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l!igitiz^t)y  Gòogle* 


MADAMA 


Gema  Eroico 
confacrato. 

Eroica  Per/bna, 
come  elemento 
faa  sfera  inaiato, 
narratiae  deiJ’fmpreie 
de’  Grandi  a*  Grandi 
voglion’eflfèreindn 
late.  Ne  io  faprei  gid,  ò MADAI^ 
riuuenir  motino  di  dedicar’  vn  Poen 
delle  vittore  di  CARLO  IL  MAGNO 
Italia  con  egual  proportfone  ad  altri, 

.a  V.  A.  R,  Carlo  dalle  Tue  palme  cpll 
frutto  del  titolo  di  Grande;  TA.  V 
.ENRICO  IL  GRANDE,  che  la  genere 
tradé  pur  di  Grande , & in  fé  il  valore,":^ 
appo  i Saggi  la  denominanza, 
dai  Regio  feettro  di  Francia  aitri^nfaii 
allori  dell’Italia,  & al rimpcri al  di adei 

dcirOccidcnte  dilatòil  fuo  pregio;  Gran 




Re  nella  Gdllia,  Gran  Trionfatore  hol^  ^ 
^ionia^  Grand’^iperadore  nella  Ger^ 

t 3 pi 


F 

11 

) mania, Gran  GtrmferSnel  monda  f Ccm* 

: pre  Grande  inf  furto','  (èmprè  degno  del 

J nome  di  CARLO*  IL  M AGNO  : e V. 

' A.  R„  de' Regi  fucccffori  di  Ini  Figlinola,» 
Sorella, Zia,  pallata  dalla  Francia  nell  Ita- 
» Ha,  à Ceder  nel  Piemonte  Ducheda,e  Rei- 
I naie  quiui  delle  varie  faccic  della  fortu-^ 
i na,  intrepida,  Se  Eroica  Ti*ionfatrice,sTià 
acquiflato  il  grado  d 'Imperatrice  degli 
! animi,  & de'cuori,  non  pur  deTudditi 
^ fuoi,  ma  di  chiunqireeflerpoira  delle  di 
; Lei  i^mpre  Grandi , e lempre  Regie  doti 
^ ammiratore.  In  ciò  molto  dfuerfa,  e mol- 

to fopreminenre  à colei,  che  Ri  dallanti- 
I caglia  del  volgo  (limata  Dea  di  Cipro  r 
che  quella , di  alcun  vanto  di  Vemifta  ri- 
f portando  il  primato,  cede  ad  ogni  modo 
' i pregi  e della  Sapienza  a Palladc , e della 

^ Macfii  à Giunone;  Jadouein  V.  A.,  ò 
MADAMA  REALE,  non  fauoIo(oNu- 
' me,  ma  vera  Reina  di  Ciproj  in  V.  A.  dico, 

^'■*^ntte  quelle  doti  confederate, che  in  quel- 
le tre  fi  diUifero,non  han  meftieri  del  giu- 
ditìp  divn  Paride  j mentre  co'l  publicq 
ban^o  delle  chiare  trombe  della  Fa 
tutto  ’l  mondo  le  atteda , e come  pregi 
Reali,  le  adora.  AIl’A.  V.R.  conuienmifi 
^Tfnque  dedicare  quell'Eroico  Poema,  il 
cui  foggetto  è quella  grande  imprefa  fac^ 

ta 


f fa  da  Carlo  il  Magno  dcH’eftintione  del 
I Regno  de’  Longobardi . 

I Ma  dedicata  a Genio  sì  Grande  (divi» 
I chi  che  fia  J ogni  grand'Opra  dourà  pic- 
I dola  comparire . Si,  nTpondo  io, quando 

f , anzi  ogni  Opra  picciola  na  doiiedè  gran- 

diffima  diueiiirui . Vn  non  Co  che  dehDi- 
uino  portan  le  dòti  de’  GrandL  Tenendo 
nell  Impero  il  luogo  di  Dio,  lorapprefèn- 
fan*  ancTora  ne*  lor talenti.  DouelaMae- 
ffà  Diuina  trahe,  e foifcua  il  nulla  al  ^ra- 
do  deirentiti  : h Maefla  Reale  trahe,  c 
folleuà  il  poco  allo  /plendore  del  molto . 
Alle  cofeminitnedal  Regio  Nome  auto- 
rizate  fi  reca  il  decoro  di  malllme , E in 
quella  guifa,  nella  sfera  de' Grandi  ri- 
Ceuiite,  ancole  cofe  picciole  dencoinpn- 
tarfi  per  grandi,  che,  riceuutinefniare  t 
picccioli  riui , anch'  elfi  diuengon  mare- 
Gradito  adunque  dalla  Regia  benignità 
diV.  A R.  quello  Poema,  ch'io  le  confa- 

Icro,  Se  improntato  del  Ilio  Regio  Nome; 
come  che  picchi  pegno  della  mia  dinota 
feruitii,  fortirà  gloria  di  grande.  Oltre 
1’Ei‘oico  Coggevto,dì  cui  vi  fi  canta,anche 
l'Eroica  mano,  che  lo  riceiie.  Se  l’Eroico 
Nome , che  Timpronta , tutto  d’Eroico 
• pregio  11  fari  campeggiare . 

^ Per  auciRura  Eroico  egli  fi  vanterebbe 
i / V ‘ altresì 


altresì  pe'  tratti  della  vena , & dello  RUc,  ! 
fe,  da  imiidiofo  impeto  d’immatura  mor-  ( 
tc  feo/fa  di  man  del  Poeta  la  fortunata 
penna , non  folle  alla  tarpata  penna  mi^ 
toccato  Tauiuarc  i /enfi  di  queila,e  proifé-  \ 
guir  debolmente  il  di  lei  volo.  Pure  noti  ‘ 
me  ne  rgomeuto , Se  Eroica  può  dirli  au 
.tionfaticola  di  amor  fedele  verfo  vnde-* 
funto  fratello  ; fors’  anche  ia  riguardo» 
deirattétatomio  qualche  ombra  d'Eroi- 
co  haura  quclFOpra^che  per  malcuador 
delle  glorie  dVn  fratei  si  caro  forti  la^ 
penna,  Se  l’induflria  mia  , 

Comunque  fiali.airA.VJC.io  la  prefenw 
to;  e fupplico  la  Clemenza  fua,  la  quale  di 
gii  conbenigniflìmi  fauori  mi  ob%òia 
^nito  > a degnarli  hora  di  bear’  il  mia 
intento  con  aggradir  quello  dono  > c eoa 
elio  la  feruitù,  e dinotionmia,  chehumi* 
lillimamente  le  ratifico,  econlàcroj. 
dando  le  Regie  Vefti  a V-  A.  iC 

UÌV.A.R.  ^ . '■ 


HumilMinb  Serùò 

fi.  do,  Tiicelò  BoUoni;  j 

ìT  ■ D.Gio?  ’ 


IX  Giòifànnì  Nicolo  Boldotù 
fràtcÙo  del  Poeta^ 

yu  e LEgg'Bi 


Vita  titano  regolando  it  fr agii  filo'  delh 
fiame,  e con  l* altra  porgendo^  il  tagliente 
filo  deir acciaro  i mofirano’  gareggianti  i 
fili  della  Trita»  e della  morte  Ma  co*l  fil 
della  Trita  dei  "Poeta da  effe  Parche  parco» 
Ohente  ordita y g/i  fi  paraìeltaua  it  filo  di 
Jjuefla  poetica  tejjitura  delta  Caduta  del 
P^gno  de* Longobardi . Gid' volano  la  fpuo~ 
ia  fri  le  mani  del  tefiìtort  eoa  tanta  ve» 
locità»  che  in  pochi  me  fi  giunfe  vicine  alla 
fine  della  tela:manort  giunfeaUa  fincy  non 
ia  potè  ne  compire  y ne  y motte  mene,  rid 
torrerCy  ò'  emendare^  ^ecife  dote  crudele 
€0  7 filo  delia  vita  quelle  ancor  del  Poema» 
K nel  Vero  te  giàntai  nen  intefi  con  tal* 
euìdeng^a»  che  fenfo  nevoleffe  accennare 
quella  fauola  di  Pegafó  volante»  che  fè  con 
Pvgna  spicciare  il  puro  Cafl alio»  comeCin^ 
Ufi  al  vedere  il’mlo  di  quefla  penna»  onde 


di  Parche»  ò lettore',  non  hanni 
altra  legge  , che  non  ammetter 
legge . Elle'  pòrtaW  il  fat9 
nella  tempra  delle  forbici»  Com 


fpicciò  lacoptó/k  iena  dtqueU^'Epria  Opriti 
Ma  del  pouero  Toeta  yold  prima  la  vita  al 
fuo  termine  acceleràtOy  che  la  penna  al  fuo 
defiderato  * E furon  più  veloci  le  ali  della 
morte  à fopragimgere^  che  Ifali  di  Te-* 
^afo  al  fottrarfene  * 

Molti  fpatif  per  tanto  i cattai  di  Ottaue, 
^ual  di  yerft , qual  di  parole  ^ rima  fero  in 
^uefioToemada  /kpplìr/i^ mólte  note  ^ tfu- 
€be  daW tutore  con  aflerifchi  accennate^  da 
€orregerfii  ò migliorar ft  • Empia  trafcurag^ 
yne  parca  non  fecondarne  gli  intenti^  erit^ 
,fìa  carriera  lafciarne  vfcire  quefo  parto 
'.d'ingegno  alla  luce  delle  {lampe , quid* egli 
)fion  h alierebbe  mai  confentito  • E non  mcn*i 
* Mmpia  colpa  giudicata  era  da*  faggi  iltrat^ 
tener  queJi'Opra  infrà,  le  tenebre  inuoltal 
Ma  pofciat  meitendouifi  la  memo^  era 
mato  bene  aggiungerni  gli  ^rgon^ti^  Canà 
00  per  Canto . Et  olire  tutto  cfèi  i due  ylti^ 
Tni  Canti  vi  maneauano%  il  io*  e*l  iJ»vnol 
thè  de  V Eroe  Vittorio  laCenealogia  efpri^ 
onejfe,  oue  apparijfe  L*^bore  della  Serenif» 
fma  Cafa  di  Sauoia  : e k^altrO  y che  narrajfe 
i’effito  della  guerra^  e conehiudejfe  il  Toe^ 
ma . Hot  è di  tutto  quejlo  conuenuto  dme 
di  abbracciare  Vimprefa,  Hd  donato  io 
fufcitare  femen  fratrismei,  M*bà  fpinto 
Ijimor  fraterno'*  e non  me  n' bàritirato  la 


fatica^  lenche  pià  grani  di  quel,  chi  pòJJ'i 
I apparire,  fola  yltimo  Canto  però  non 
ho  voluto  bora  por  mano,  vò  pià  ri-^ 
tardare  la  fodisfattione  delle  communi  bra^^^ 
fnci  che  me  ne  foUecitano , Tanto  pià , chi 
I tnentrio  hò  ritenuto  per  due  anni  interi 
quello  già  Rampato  Toema,  che,  quantunJ 
' que  Jlampato,  non  vfcijfe  in  publico , per  la 
fperan:^a»  che  le  implacabili  occupationi 
mie  mi  cedeffero pur  qualche  agio  di  ridurlo 
al  fine  della  totale  ijioria:  intanto  eccoci 
yfcito  fopraH  {oggetto  medefimo  yn  altro 
Toema, Intitolato  IL  M,AG'HPt 

onero  LU  CHIESTA  VEVfilCjlTM 
del  Sig,  Girolamo  Garopoli\  appunto  diflri^ 
huìto  in  Canti XXI,  i Dedicato  al  Chri-^ 
ftianijfpmo  Bj  Luigi  Xiy,  Si  che  pià  lungo 
indugio  non  fie  da  tolerarfi,  non  che  da  lo^ 

! darfi,  HortUy  Benigno  Lettore  y babbi  il 
: tutto  in  gradOy  e compatifci  a i difetti.  Che 

fe  fon  del  “Poeta,  egli  è morto  fen<ga  potè-* 
re  ne  emendar , ne  pulire,  ne  riuedere  ; ^ 

Ihora  per  giufiificarfi,  non  può  ri/ponderej- 
Se  fon  miei  % me  ne  fcufino  teco,  olire  la 
tua  flejfa  benignità  > la  condition  del  mio 
flato  Bsligiofo,  & In  maggior  ferietà  degli 
altri  liudifyche  muouono  giuflalite  àque^^ 
fie  amenità  giouenili  fopr a la  turbata  pof» 
fefftone  del  mio,  qualunque  egli  fiaygeniale 
i talento.  ^ÌHiflliee^, 
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V Con  r eilèicito  fuo  vinto  Ebeiardo,  ® 

Il  nemico  valor  rende  più  forte  : ^ 

Al  trincierato  Carlo  il  iiongobacdo 
Volge  gli  alTalti»  e fpira  ftragi,  e morte 
Ma  dal  Signor  -éi  Momalban  non  tardo' 

Kilpinto  egli  è da  1*  occupate  porte  . ^ 
ttt  £ quello , à cui  tutt*  i penfier  lon  noti , 

^ De  r Italia  piagnente  akolta  i voti  . 

C A N T O . P RI  M O. 


$ 


X 

Anto  (?i  Marte  il  pio  Timprefè  ar« 
denti» 

Per  cui  fonò  de  Tarmi  Franche  il 
grido  ; 

E di  Marte  inquieto  i fochi  fpcnti  » 
Al  Tebro  infcfti,  & à l’Efperio  Edor 
Come  à regnar  ne  l’altrui  Regno  intenti» 
perder©  i Longobardi  il  regio  nidoj 
E data  pace  à la  Romana  Sede, 

Ri/c  Tir  alia»  e -trionfò  la  Fede . 

A Tir 


è CANTO  PRIMO. 

Tu  di  moto  fi  grande  il  vero  autore 
Narrami  j ò Mufa  i e la  cagion  primieri  : 
Q^al  del  Lombardo  Rè  colpa»  ò furore 
Di  Carlo  à i danni  fuoi  trafle  o|ni  fchieraj 
Qual  fermar  di  tant*  huom  potè  il  valore 

0 nemico  coniglio  > ò man  guerriera  : 

Qual  furia  contro  lui  commofle  in  guerra* 
Africa  in  mare»  e tutt*  Europa  in  terra. 

Sii  le  rouine  file»  l’empio  Saranno, 
l’alma  Sede  di  Pier,  vedendo,  alzarli; 
Regnar  la  Fede , e con  fuo  crudo  affanno 

1 fallì  Numi  Tuoi  dilhiitti , & arlì  •* 

Del  Romano  PaRor  già  Ipinti  al  danno  - 
Hauea  più  volte  i Barbari  ad  armarfi , ^ 

E con  ferro , e con  fiamme , e con  rapine 
Scorrer  l’Italia,  e Tepellirla  al  fine. 

' 4 

Poi  di  Bizantio  i ribellanti  Augufti 

Degenerar  fe  in  Sette  empie,  e profane  J 
Perche  iui  di  Macone  i riti  ingiufti 
Spera  t c leggi  fondar  più  folli , e flranCi* 

E per  ferrar  rientro  à confini  anguiU 
Là  vera  fè^-volfc  le  furie  infane 
Ad  inrtigar  ne  i Succeflbr  di  Piero 
^ Gli  amichi  Flauij  j c1  LongobardoTmperà> 

Quei,  che  d’alta  pietà  nome  fi  chiaro 
portauan  pria  fra  i Prencipi  .Chrilliani  > 

. Cieca  rete  di  regno , animo  auaro‘  > 

Molle  à turbarci  termini  Romani. 

E perche  foffe  in  damo  ogni  riparo  y ^ ^ ' 

E i foccorfi  de  i Franchi  andafler  v^ni»  . 
Che  foli  foro  à tanto  mal  ritegno; 

Di  Barbarichi  Ruoli  empi  il  lor  Regno.. 

•X  con» 


CANTO  PRIMO. V g 

6 

E centra  il  Rè  Pipino»  il  qual  difefo 
Uà  dal  furor  d'AlloIfo  il  gran  Pallore  » ^ 

In  Francia  Ipinfe»  d’-empia  rabbia  accefo» 

Di  Sallbni  » e Fiaminghi  alto  terrore . 

Poi»  quando.nel  gran  Carlo  hebbe  coraprclb 
Giunto  à pari  piccade  egiial  valore  : 

Tutte  ingombrò  le  fpiaggic»  e la  campagna 
Con  gli  cflerciti  d’Africaj  c di  Spagna. 

’ . 7 

Ma  poiché  Carlo  vincitore  > &e  fatto  * 

Dal  Tanto  Padre  vn  Kè  Lombardo»  eifeorgea 
E tra  i du©  Rè  d affinità  contratto 
Il  nodo  j del  Tuo  danno  al  fin  s’àccorge  : 
Rompe  fra'lor  pria  de  le  nozze  il  patto; 

E arder»  che  balli  à la  diTcordia  » ei  porge; 
Ma  non  à far»  che  ’l  Roman  Seggio  eterno 
Debellato  foggiaccia  vnqua  à Hnferno. 

8 

Dunque  (e  perche  da  lungc  egli  comprende,  ; 
Che  debba  vn  nono'  mondo  à lui  chinariì^ 
Perfidi  Ipirti  nel  Lombardo  accende 
Da  le  propine  Tue  d’allontanaifi. 

Ne  Tol  tener  gli  llati  egfli .contende^ 

Che  Ter  già  per  la  Sede  i Franchi  armarli  r 
Ma  occupar  Roma»  che  con  l’armi  hàllrettaj 
Renelle  Carlo  xninacci  alta  vtJiidetta.  ^ - ■ 

9 

Deliderio  chinmoflì  il  Rè  -polTente 

L’vltimo»  che  de’  Flauij  il  Regno'-ottcnnc 

Che  dopo  Autai  io  la  Lombarda  gente 

Tal  nome  ne  i lìioi  Rè  Tempre  ritenne. 

<Non  par , eh’  età  gli  alti  penlieri  aliente  > 

Che  legge  di  regnar  nel  fen  mantenne  : 

Ma  connglio  al  vigore  aggiungon  gli  anni  j 

■Che’!  fan  cauto àl’afdir»  pronto  a gli  inganni. 

Ai  Que- 

^ . ■ 


? CANTO  PRIMO-. 

10 

per  non  lafdar  l’ampio  paefe» 

Di' cui  fpogliata  hajca  hi  (aera  Seder 
Allungando)  fcheroì  l’ira  FranzeTe; 

Simulo  vn  tempo  » e al  fin  ruppe  la  fede-^ 
Ma  poiché*!  finger  Tuo  fatto^  c palefc  > 

E ch'ai  finto  parlar  pili  non  fi  crede  : 

L’ira  feoppiò  , che  accrcBbc  al  Tcfin  Fonde 
Di  fangiie)  e di  cadaueri  le  Iponde» 

11 

Cià  con  dubbiofi  affanni-,  e varia  forre 
S'ci  a Garlo  fra  l’Alpi-  i^  varco  aperto  ; 

Di  Monfenefe  le  guardate  porte- 

Prefe,  e fbianato  il  pafib  angulh))  ed  Cjto  ò 

Ma  tenendo  le  genti  irr  fito  forte , 

Non  Pefponea  di  Marte  al  oafo  incerto; 
Poiché  de*  fuoi  guerrier  la  maggior  parte 
Era  fotto  Eberardo  in  altra  parte . 

Il 

Eberardo  fuo  zio  > che  > quando  volro- 
14  campo  tutto  hebbe  ver  l’Alpi  il  paflb^. 
Coi  cariaggi,  e’I  maggior  ftUol  riuolto 
S’era  à occupar  di  Mongincura  il  pafib  ^ 
Carlo  con  Io  fquidì-on  ^dito , e fciolto 
Calò  primier  da  glhalrì  monti  al  bafib> 
i E qui  con  le  fue  fquadre  vincitrici* 

De’  compagni  attendea  noue  felici  •> 

ij 

Spera  d’vdir  ,*the  ancor  l'altro  fiio'  campcu 
: B*egual  vittoria  altero  à‘fc  ne  vegna  ; 
Poiché  Rinaldb  v’è , quel  chiaro  lampo- 
Di  guerra,  e v’è  di  Montalban  l’inlègnar 
Neìiaurà’I  nemico  altra  difefa,  ò feampoe. 
Ondaci  fugga  l’incontro»  ò lo  foftegna;  ^ 

Se  da  quel  canto  ancor  vincono  i Franchi  ^ 
E vn;  eflerdto , e.  l’altro  il* cinge  fiànchi-,, 

XajQy 


'CANTO  PIUMO:  s 

Tanto  più  > ditegli  intende  à vn  tempo  fteiTo» 
L'armata  Tua  , già  di  Marfilia  vicita } 

Sauona  haucr  con  profpero  (ncceffo 
Prefa  quali  in  vn  punto  > & alTalita:  ' - 

De  r inimico  fpaiicntato,  e oppreflTo 
L’annata  ftar  ne  i porti  sbigottita  3 
E tutto  alzar  de  la ‘Liguria  il  lido 
De'JFranzefì  il  fauor  rinfegnc»  e ’]  grido* 

Crefce  à sì  gran  lùccellì  in  lai  la  Ipemej 
E la  fpenie  al  difprezzo  il  campo  inulta; 
Che  danna  homai  gli  indugi , e d^ra  freme  9 
Che  de* compagni  fuoi  tardi  laita. 

Ogni  VII  fupplica  il  Rege , ogni  vn  lo  preme» 
Che  fegua  il  beni  che  la  fortuna  addita. 

O credenza  de  gli  huomini  fallace  » 

Che  li  nutre  d’error»  che  inganna,  e piace! 

Spera  il  Rè»  non  lì  gonfia;  e in  e(To  ardire» 
Ma  non  temerità , la  Ipeme  induce . 

Non  men  frenar’  i precipiti),  e l’ire» 

Che  Ipronar  deue  i lenti  > il  faggio  Duce^ 

Ei , perche  vuol  certe  nouelle  vdire 
De  l’altro  ftuoJ  : sù  la  nafeente  luce  ^ 
Spedilce  i -corridor , che  de  gli  amici ^ 
Guerrier  prendano  lingua  ialià  i nemici. 

17  , ' 

Ma  perche  il  duro  tempo  homai  s’apprerta»  ^ 
che  Ipoglia  al  maggior’ vopo  i piani,  e i colli» 
E fi  vefton*  i poggi  in  faccia  mefta , 

Dal  lagrimar  del  Ciclo  hiunidi  > -e  molli  : 
Perche ’l  gel  no*^I  ritardi , ò la  temperta  » 
Che*l  Ciel  conturbi,  e le  montagne  crolli? 
Scortar  da  l’Alpi  proceHofe  il  campo 
Pen/à , e alloggiar  ne  J’iaimico  canwo . 

A s 


CANTO  primo: 

i8 

S’ode  da’  prfgioniel:  nemici  intanto 

Che  là)  dou’Eberardo  ancor  trauaglù» 

Ve  Defiderio  rtelFo , e in  ogni  canto 
Con  pre/ìdij  le  Ùrade,  e i paflì  taglia; 

Che  v’hà  elfercito  grande  ; e mette  alquanto 
In  tema , c dubbio  il  fin  de  la  battaglia  ; 

Ma  il  nome  di  Rinaldo , & il  valore 
Dà  à i,  Longobardi  egual  danno  > e tenore  • 

^Tal  fparià  era  la  fama  > e più  felici 
Le  nouelle  ogni  giorno  eran  portate; 

Che  in  fcompiglio  maggior  polli  i nemici, 
L alte  porte  de  i Monti  hauean  laTciatc  » 

• Carlo  de’  Tuoi  l’iniègne  vincitrici  : 

Quel  giorno  attefe  con  le  genti  armate: 

E l'altro  giorno  ancor  fra  le  trincierc 
Fece  in  arme  a/pettar  tutte  le  fchiere.  > 
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Ma  poiché  dal  maggior  colmo  del  Cielo  . 

II  di  fegiiente  il  carro  aureo  riuolfe* 

E per  (bada  più  china  il  Dio  di  Deio 
Ai  pafcoli  d’àmbrofia  i delbier  volfe  : . 

Ecco  l’aria  ingombrare  ofciiro  velo , i 
Che  di  rai  ripercolfi  il  Cielo  inuolfe  ; 

Ecco, lampeggiar’ armi;  & odi  vn  grido^ 
d’onda  irata  > che ‘fi  frange  al  lido  . ' 

21 

Pria  la  nube  fù  villa  j e poi  la  luce:  ' ' 

Pokia  il  fremito  giiinfc)  indi  ’l  periglio.'  • 
Pria  dc’luoi  lieto  annuntio  ogni  vno  al  Duce 
Corre  à portar;  poi  temej  e turba  il  ciglio. 
Ma’l  danno  manifeftf  homai  riluce  > - 
, E chi  già  osò  j l'^dir  perde  j e ’l  conlìglio. 
L’infcgne  d’Eberardo  à terra  fparfe  » 

£ al  vallo  il  vìncitor  > . vede  ^ accoRarfe . ^ ' 

Cosi 


CANTO  PRIMO.  f 

Così  ne  PAdria,  rempeftofo  aIl’hora> 
Ch'Africo  j od  Aquilon  la  pi-igion  rompe» 
Pria  vede  il  Cielo  ; e ’I  mar  > che  fi  (colora  » 
E di  lampi , e fpume  horiibil  pompe  j. 

E pria  (ènte  il  Nocchier  l’onda  (onora» 

Che  fra  gli  fcogli  i gemiti  interrompe  .* 

Che  fopragiiinga  al  legno»  ò che  Hnuefta 
Di  turbini»  e di  flutti  alta  tempera. 

De  bclTercito  rotto,  altri  anhelante  1 

Sii  d terren  duro  il  fianco  egro  abbandona? 
Altri  afironta  la  morte , e va  coftante, 

One  più  denfa  d’armi  è la  corona  ; 

Ma  fuggir  non  può  alcun  la  morte  inftante» 
Ne  à quello  l’ira  hoflil,  ne  à quel  perdona; 
Che  l’vn  fotto  i dellrier  lo  (pirto  afflitto 
Verfa  j l’altro  » dal  ferro  il  fen  trafitto  . 

Fuga , confufion , ftrage , & horrore 

Corron  d’intorno,  e’I  fuolo  empion  di  (àngue^ 
Tinge  morte , e fpauento  in  vn  colore , 

B non  meno  « del  morto  il  viuo  edangue* 
Che  dal  ferro  nemico , e dal  terrore 
Altri  vccilo  fi  vede,  altri,  che  langue: 

E confuTo  d’entrambi  vn  monte  farli» 

Nc  l’ellinto  giacer  » nè  ’I  viuo  alzarli . 

Copron  Tarme,  e l’infegne  il  colle,  e *I  campo  ; 
Ma  più  d’huomini  i corpi , e di  deftrieri; 
Che  foli  al  vincitor  fono  d’inciampo , 

E impediti  al  fegiiir  fanno  i (entieii . 

Ma  ciò  meno  fpedito  ancor  Io  fcampo 
Rende  à chi  fiigge , e i vincitor  piii  fieri 
Nuotan  nel  (angue  lor  le  tronche  membra  i 
£ là  monti  » e q^i  laghi  il  pian  radcmbra-. 

A 4 . Po-: 
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Pochi  ) à cui  Tale  à i piè  la  tema  aggiunfe  > 

Di  Carlo  entro  al  quarticr  pon  ricourarfi  : 

£ alcun  di  lor,  cui  mortai’ balla  punfe> 

Vanne  à terra  fra’  luci , ne  può  più  alzarli. 
Cosi  Morte)  che  dianzi  al  varco  il  giunfe» 
Lo  lafcia  > ou’  ei  corrcua  » in  van  rirrarfi  : 
Viuo  fra’  morti  il  vallo  prende  ; e ^uiui 
Cade  in  amico  Tuoi)  morto  fra  i viui. 

Così  vasèllo  in  mezo  à l’ire  horrende 
Del  mar>  ch’inuita  à le  vendette  il  Cielo, 
L’onde  crudeli  impetuofo  fende  ; 

Ne  tien*  il  corfo  fiio  tempera  > ò gelo  : 

Ma  le  in  occulto  Icoglio  à cafo  offènde,  . 
.Che  l’onda  afeodo  haiiea  con  fotti!  velo,: 
Con  l’impeto  primier  giunge  nel  porto  ; • 
Ma  da  Tonde  nemiche  è quiui  abforto . 

zS 

dà  I*or  de  i gigli  in  {angue  ha  il  color  voko^ 
.E  l’azurro  in  pallor  cangiato  è tutto» 

E già  nel  campo  ancor  fpira  ogni  voko 
Delperatc  timor  > gemito  » e lutto . 

Ma  in  eguale  Icompiglio  è homai  riuoltò  : 
Lo  'ihioJ  di  Carlo)  e ogni  ordine  è didnitto  ; 
Ne  pid  il  timor  ne*  petti  lor  s’afeonde  ; 

Ma  u turba  ogni  fquadra,  e lì  confonde.  ; 

I Duci  intorno  à rincorar  le  genti  ^ \ 

Scorron*)  e à riunir  le  fparfe  fchierer  • • ^ . 
preghi)  e minaccie in  vn ) fpemc)  efpauenti 
Oiungono)e  fpargon  voci)  hor  molli, hor  fere* 
DouC)  ò Compagni)  quegli  fpirti  ardenti 
Sono?  Oue  i vanti)  e le  promefle  altere? 
Oue  volgete  il  palTo  ? Oue  Tinfegna 
X^feiate?  £ qual  timore  hoT  iu  voi  regna?.  _ 

• “ - . Così 


CANTO  PRIMO;  5- 

3® 

Così  fgndano  in  vano.  Et  ecco  cinto 
Da  i Paladini  Tuoi  Carlo  iui  giunge.  . 

Al  iuo  apparir’  riede  il  valore  clìinto  » 

E jroffor’,  e vergogna  i petti  punge . 

Così  vn  timor  1 altro  timore  hà  vinto  , 

E l’ardir  con  la  tema  è in  vn  congiunto; 
Nobil  timor»  che  in  generofo  core 
Nutre  fpirti  di  gloiia , c di  valore . 

- 

Non  fon  quelle  le  /quadre , e non  è quella  ^ 
Dke,  la  terra»  oue  vincenaaio  hieri? 

Qual  ìnfolito  honorc  in  voi  lì  della: 

Qual  viltade  hor’ abbatte  i cor  guerrieri? 

E le  quinci  fuggiam»  ^ual  più  ci  retta 
Luogo  lìcuro,  v’ricourar  li  /peri  ? 

Dunque  chi  non  faluar  l’arme)  e*l  vulorci 
Indegna  affiderà  fuga»  e timore? 

Forfè  ripalTar  l’Alpi  » e nel  natio 
Tcrren  fermar  credete  il  piè  fugace? 
Quelle,  ch’ài  viiicirori  apena  aprio 
11  ferro  : hor  vinti  accoglieranci  in  pace-? 
Dunque  lalto  tcrror  del  nome  mio» 

AI  cui  fuon  riuerente  il  mondo  tace* 

E del  veltro  vaici  la  fama  innitta  . ^ 
Da  Tarmi  nollie  à tòrta  andrà  trafitta  ? 

33 

Ah  non  fi  a ver  ; che  fé  d'honor  la  fece  • * 
A l’vfata  virtute  hor  non  vi  mone  , 

Vi  moua  il  ritthio  almen»  nel  quale  horlète» 
Che  sfora  a i vili  à far  l’vitime  proue. 

Forfè  nouo  nemico  bora  temete» 

O non  folita  pugna,  ò fchiere  none? 

Nono  vi  fia  » che  non  trouiate  fcarapo 
Era  le  trincee  da  chi  vincette  in  campo* 

A f Così 
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Così  il  Rè  li  rampogna  : e torto  ricde 
Ne*  cori  sbigottiti  il  Jor  vigore  : 

Et  ei  verfo  la  porta  affretta  il  piede  > 

JDoue  ’l  gridò , e *1  tumulto  era  maggiore  • 
Qui  le  reliquie  de* compagni  vede 
Premerli  vrtandoi  c ’J  tutto  empir  d'horrorèj 
^ E cader  ne  la  fuga  > e andar  folfopra  ; 

E’I  nemico  infoiente  eller  già  fopra. 

Et  ecco  in  virta  pallido , e tremante 
Molle  del  proprio  fanguc  Alberto  arriua: 
Huom  noto  ne  le  guerre  à Carlo  inaiite, 

E nato  à 1 Ocean  Belgico  in  riua . 

Che  fuga  > Alberto  j è quella  / oue  le  piante 
Volgile  qual  furia  al  campo  hor foprarriua? 
Viue,  ò giace  Eberardo?  Egro,  e turbato 
Traile  apena  à tai  detti  il  debil  fiato  ; 

Giunto  è Tertremo  dì , giunto  è M fatale 
Tempo  à le  noftre  glorie  homai  prelcrittoj 
Ogni  rimedio  è tardo  à tanto  male , 

Ogni  nolTro  guerrier  prcfo , ò trafitto  . 
Pugna  il  Ciel  pei  nemici . Hot  che  più  vale 
Narrarti  il  cafo  del  ci  udel  conflitto  ? 

Tu’l  vedi;  è d Eberardo  vccifa,  e rotta 
Giace  , ógni  fchiera  neThorribil  rotta. 

37  . 

Lui  vid’iV,  da  mlirarmi  intorno  cinto , 

Sotto  *1  morto  dellrier  languire  opprelTo  : 
Non  sò  le  prigioniero,  òpure  ellinto; 

' Sò  ben,  che  à morte , ò à leiuitude  apprefib. 
Sì  difle  Alberto,  e più  non  valfe:  e vinto 
Da  eterno  fonno  a’ piè  di  Carlo  illelTo 
Cadde;  e in  vn  tempo  il  vincitor  feroce 
Diede  al  vodloi  € à le  pone  allalto  atroce.' 


CANTO'  primo;  Ti 

E prià  nube  di  dardi  horrida»  e ’denfà 
Per  leuar  da  le  guardie  il  difenfore  > " 

Doue  men  cullodito  il  vallo  penfa, 

Lancia  ogni  Sagittario,  e Frombatorft 
Pofcia  di  faflì , c d’arbori  vn’  immenfa 
Mole  adegua  le  foflcj  e crcfce  horroic* 

E’I  vincitor  con  fpauenteuol  faccia 
Sii  i ripari  fpianati  entrar  minaccia  • 

Da  tre  lati  in  vn  punto  il  Longobardo 
Moue  l’alTaltoi  e qui  pugna  Ildebrando 
Fielio  di  Flauio  ; e là  il  frate  Odoardo 

• Vibra  fanguignoincontro  à i Franchi  il  brando? 
'Là  cinto  poi  d’vn  maculato  pardo 
Rnchifo  il  minor  figlio  entra  pugnando  . 

Ma  à la  porta  più  grande , e piit  d’apprelTo 
Ferue  la  guerra  j e v’  è il  Rè  Flauio  iftelTo  * 

AO 

improuifo  alTalto  > e tosi  borrendo 
Non  fi  atterrifcc  Carlo  > ò fi  Igomenta: 

Ma  s’indrizza  à le  porre»  e lui  fegiiendo 
Vien’il  drapelj  che  Marte  in  Ciel  fpauenta. 
Qui  da  Thoftil  furor  Iparfe  in  fuggendo 
Vede  le  guardie  ; & ei  colà  s’auenta  > 

Doue  i qual  fiume  » rotta  ogni  fua  fpohda  s 
Prefa  l’entrata,  il  Longobardo  inonda. 

E con  la  mano  à le  vittorie  auezea 
Fa  de’ già  vincitori  afpro  macello. 

Spiana  i fcntierì  angufii  > e i chiiifi  fpezza> 
E feco  porta  horribile  flagello  . 

Ne  moflra  men  valor  » minor  fortezza 
. De'  Paladini  il  martial  drapello  5 
Sì  che’l  Lombardo  ad  impeto  sì  fort® 

-Mal  ritener  può  loccupate  porte . 


Ma 
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d’altra  partè  il  Paladin  Cìrifone  * 

Con  intrepido  petto  à tutti  inante 
D’IIdebrando  ai  furor  ratto  s*<^pone» 
Ch’apre  le  vie>  qual  fulmine  (onantc. 

Di  là  contr’ Odoardo  in  paragone» 

Qual  libico  Leon,  mone  Aqiiilante  ? 

E foftien  Ricciardetto  il  bel  Kachifo , 
Simile  à gli  anni  > à le  bellezze»  al  vifo  • 

43 

Così  fi  refifieua  » e d’ogni  parte 
Con  la  falce  crudel  Morte  fcorreiia  ? 
Qjiando  improuifo  fiion  d’armi , e di  Marte 
De  l’vn  campo  » e de  l’altro  i cor  folleiia. 
Celfan* entrambi»  e ben  d’inganno,  e d’arte 
£gual  dubbio  il  Lombardo,  e’I  Franco  haueua. 
Scofià  al  rimbombo  fier»  trema  la  terra; 

£ può  pace  produne  vn  fuon  di  guerra  • 
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Come  fc  all’ bora  i bellici  ftromenti 
Cbiamafiero  à raccolta  i due  gran  campi, 

E tra  le  franche , e le  Lombarde  genti 
Sia  lunga  pace,  e non  la  pugna  auampi  : 
Così  del  nono  luon  gli  alti  fpaueoti  » 

Che  di  gridi  ingombrato  i colli  ■ e i campi  > 
Lalciar  la  pugna  fanguinofa  » e fera 
Con  fcambieuol  timor  fero  ogni  fchicra. 


Iniieftir  l’Hofte  Italica  » e » con  morte 
Di  mille  » il  varco  aprirli  vn  ftuol  fi  vede  : 
Correr’  à tutti  inanzi  il  Duce  forte  • 
Sbaragliata  ogni  fchiera  il  pafib  cede  • 
Sgombra  ei  folo  gli  intoppi , e in  ver  le  porte 
Volge  del  campo  Vincitore  il  piede. 

Segue  Tardito  ftuol  l’inuitto  Duce , 


£ lòccorfo  im protro  à i Franchi  adduce. 


CANTO  P!tIMO;  is 

4«< 

Ben  conobbe  il  Rè  Carlo  da  lontano  » 

AI  gran  furor,  che  gli  inimici  oflèndCj 
Oueir  effer’  il  Signor  di  Montalbano , 

Che  le  [quadre  Lombarde  in  mezo  fende  T 
Stende  egli  fol  mille  nemici  al  piano» 

Ne  forza  alcuna  il  fuo  camin  contende?^ 

Ne  pub  Flauto  impedir,  ch*ei  lì  raccogliti 
Del  combattuto  campo  entro  la  foglia. 
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Tutto  s’infiamma  all'hor  di  fdegno , e d’ira  ' 
Il  Rè  feroce,  e con  fquadron  più  folto 
Doppia  l’aflalto , è d’occupare  alpira 
Il  paifo  à lui  dai  Paladin  ritolto  . 

Hor’à  fronte,  hor’à  tergo  intorno  gìràì 
Et  hot  quinci  roffefe,  hor  quindi  ha  voltòs 
Per  dùiertir*  i Franchi  ; indi  più  forte 
Rtede  improqifo  ad  alTalir  le  porte , 

•Qiiiui  più  del  primiero  incontro  duro 
Troiia,  e più  pronti  à la  difefai  Franchi  | 

N«  fra  i ripari  fol  Carlo  è ficuro , 

Ma  penfa  Vinimico  vrtar*  a’  fìanchié 
Ma  perche  l’Orizonte,  intorno  okuroy 
Ripofo  annptia  à gli  affannati , e Ranchi? 
Chiama  à ritratta  il  Longobardo , e tende 
Sù  ’l  vicin  colle,  e qui  gran  fiamme  accende.’ 
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Sconcua  intanto  al  nero  carro  in  grembo. 
Vincitrice  del  di,  la  Notte  ombrofà. 
Spargendo  di  prodigi , e fogni  vn  nembo. 
Con  la  dcRra  gelata,  e tenebrofa’. 

^iegaua  il  Ciclo  il  fuo  Rellato  lembo» 
Tacca  la  terra  entro  al  filentio  afeofa; 

Le  fiere)  i pefei,  e le  frefch’aUrc  liete 
Sepolte  in  profondjùìma  quiete* 

Ma 
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Ma  le  cure  di  Carlo,  e i graui  affanni 
Sonno»  ò ripofo  alcun  grà  non  acqueta. 
Preme  ei  nel  cor  dei  gran  conflitti  i danni* 
Sotto  feren  fembiantc,  e faccia  lieta: 

E com’  ailgel»  che  hor  rade  il  Tuoi  coi  vanni» 
Mor  fp’ega  verfo  il  Ciel  l’afa  inquieta; 

Così  fa  mente  ò inquelh,  ò in  quella  parte 
Con  incerti  penfieri  egli  comparte. 

Jlor  f;h  fé  d’Fberardo  il  cafo  duro 

Sofpira,  hor  de  le  fqnadre  il  crudel  fato. 
Ve^jche  apcna  è fià  i ripar  fìcuro  * 

Che  fol  Rinaldo  è dal  furor  campato . 

E 'J  periglio  preferite , & il  futuro 
Xo  cruccia»  e'I  duolo  accrefee  al  mal  paffato. 
Così  (degno  , pietà  > timore»  e fpenae 
Fan»che  hor£cla,hor’nuap3jh8r*-ow,hor  teme. 

Tal»  s’in  tremulo  fen  di  Iiicid’  onda , 
eh*  increfpa  à l’aure  il  criflallino  argento» 

, Specchia  la  chioma  Apollo  amata»  e bionda» 
O Cinthia  auiua  il  liquido  elemento  : 

Vola  il  lampo  aeflefib  > & hor  circonda 
Le  verdi  riue  » c come  Ipira  il  vento , 

Hor  s’alza  à Tauro  > hor  (i  rifrange  al  faflfo^ 
X auampa  ripercoffo  hor’ alto,  hor  balio. 

Ne  lungamente  dui  tener  le  genti 
di  è dal  verno  nemico  Tiomai  conceffo-j 
Ne  far,  mentre  vicini,  e fi  potenti 
Son  gli  auerfarij»  puote  alcun  progreiTo* 
Vede , l nemici,  à la  vittoria  intenti  » 

Non  s’allentar  per  così^ran  fuccefTo; 

Et  ode»  che,  raccolte  fchiere  nuoue, 

Per  cingerlo  Aldagifo  ancor  fi  moue. 


CANTO  primo:. 


CJnefti  frà  .i  Regi;  fi^li  era  il  primiero  . ‘ ^ 

D etade  j c del  Re  Flauio  vnico  amore  : 

JMa  di  tutti  i mortali  anche  il  più  fero, 

E di  pace  nemico  , c di  timore . 

Di  tant’hiiom’à  la  fama,  e al  grido  altero» 
Vede>  nafcer  ne’ Franchi  alto  terrore- 
Dunque  nel  fen  di  quella  notte  ombtolìi 
Frà  periglio  fi  grande  il  Rè  non  pofa . - 
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Ma  le  guardie  raddoppia  ? e gira  intorno  : 

I ripari  aflìcuras  e fpefle  fchiere. 

Oli’ è d’vopo,  difponej  e tuttp  accorn6 
Sù’I  vallo  mentolar  fa  le  bandiere. 

Poij  difpofie  le  cofe  j ei  fa  ritorno; 
Benché  rimedio  à tanto  mal  non  fperO* 

£ al  corpo  afflitto , à laffànnata  mente 
Breue  requie  di  fonno  al  fin  confente  • 
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E già  ’I  fommo  del  Ciel  Tombrofa  Dea 
PafTandoj  trafcorrea  gli  vitimi  fegni: 
Quando  dal  feggio,  oue  fe  ficflb  Dea,’ 
Mirò  ’J  Padre  del  Ciel  prouincie , e regni! 
E co  ’J  penfier  ? che  l’vniuerfo  crea  > 
Penetrò  noftri  amori , e hofiri  fdegni , 

E’I  centro  d ogni  hiimano  affetto  interno  il 
E terre»  e mari»  c*l  trionfato  inferno- 


17 


Di  lui;  mentre,  brdinando,  il  tutto  vede^ 
Molle  di  pianto  i chiari  lumi»  e*I  petto» 
Proftrata  il  corpo > carenato  al  piede, 
S’apprefcnta  l’Italia  al  gran  cofpetto  ; 
Qu^anto  varia  da  quella,  cime»  che  fiedè 
Co’l  crin  d’almo  diadema»  e d’or  riftretto 
Quanto  da  quell’Italia»  che  ritorna 
Di  Barbariche  fpoglie  il  carr?édorna! 


0 CANTO  PRIMO. 
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5qaafi<Ia  fi?  tifo  , c1  crin  nel  fangue  auoltar  • 
E di  mille  ferite  hà  il  fen  trafitto  . 

Non  Regio  honor  , non  maeftà  nel  volto  9 
Non  Tantico  fplendor  d'animo  inuitto  : 

1^  in  hahho  leruile  hà  '1  corpo  inuolto  > 

X)a  Tirannico  giogo  il  collo  afflitto . 

E trilla >*e  fioca»  e pallida»  e tremante» 
Piange  i Tuoi  danni  al  gran  Fattore  iname. 

Sommo  Signor  » che  Pvniiierfo  reggi  » 

E comparti  a’ mortali  e pene»  e premi» 
Dch’l  mio  dolor  ne  le  mie  piaghe  hor  leggi, 
E volgi  gli  occhi  a’ mici  cordogli  eftremi. 
Con  la  manojonde  '1  mondo, c’I  Ciel  correggi» 
Pà»  che  sì  hingo  male  homai  fi  feerai . 

Volgi , Signor , volgi  il  tuo  fguardo  pio; 
Che  da  la  delira  tua  pur  fon  fattTo. 

Io»  che  domai  già»  da  l’eftiema  Aurora» 

In  findoue*!  Sol  cade»  il  vinto  mondo; 

Che  » del  gener’ human  fatta  Signora» 

^ Spllenni  già  di  mille  feettri  il  pondo;  • . 
Hor  ferua  à quei, che  à me  fur  lerui  all’hora, 
Sommerfa  fon  d’ogni  miferia  al  fondo  : 

E fatto  è del  mio  corpo  il  crudo  feempio 
De  rhumane  tragedie  vnico  cflempio . 

Ben  pianfi  aH’hor»  quando  sù’l  Thracio  lito 
Vidi  portar  l’Imperial  mia  Sede  : 

Ma  conlolò  il  mio  duol , che  llabiliro 
Fi!  il  Seggio  in  me  de  la  tua  Tanta  Fede. 

Ne  » quando  à i danni  miei  fceie  infinito 
' Barbaro  duolo  al  fangue»  & à le  prede, 
■'S;:gno  mollrai  di  quell’ immenfo  duolo; 

A a miei  pramefiì  honor  penlàndo  folo. 

' - Ma 


CANTO  primo; 

Ma  poiché  *1  Trono  tuo  , eh’  à me  ItMi  > 
Opprimer  tenta  il  Longobardo  ingiudo  : 
Pcndic  forza  j e v^or  non  mi  lafcialH  > 
Ond’.io  guardar  poteflì  il  Seggio  Augnilo 
Ne  cheggio  imperio  già  ; -che  fe  '1  leualli  » 
Rcfti  à chi  tu  ’I  concedi  > e ti  par  giufto  : 
Cheggio  foccorfo  à la  tua  greggia  fida  » 

•Si  che’l  Greco  vicin  non  U derida  <• 

ilide  l’infido  Greco  à i danni  noUriy 
E del  Roman  Paflor  ne  i mali  ei  gode.' 
Piacciati»  foramo  Dio»  che  à lui  fi  moftrf» 

. E al  lombardo  » ch’è  vana  ogni  Tua  frode . 
Fà,  che’l  potente  tuo  braccio  di mollri,  > 
Che  l’alta  fua  bellemmia  in  Cielo  s’ode  > •' 
E che  l’empio  fellon  delira»  8c  erra» 
Mentre "l  regnar  fifa  Tuo  Nume  in  terrà»  : 

Quando ’l  Vicario  tuo  da  fbhlere  tante  r 
Vidi  rillretto  in  lungo  afiedio»  e duro  : 
Sperai»  che  defie  Carlo  al  Tifehio  inllanre 
Soccorfo  infiiperabile»  e ficuro. 

Ma  nemica  fortuna  in  vn’  infante 
Fè  di  quella  mia  Ipeme  il  raggio  ofeuro  ; 

. Che  da’ nemici  il  Rè  co’J  campo  feemo 
Stà  rlnchiufo  nel  Vallo  in  cafo  cRreiHo  * 

Potuto  hà  Tempia  Grecia  ^ me  Ibggetts 
Frà  i Barbari  furor  ferbar  Tirapero  . 

Io, .tanto  à gli  occhi  tuoi  jerra  diletta*' 
Che  d’ogni  terra  hebbi  ’l  dominio  intero  ; 
Io,  del  Sommo  Pallor  già  Sede  eletta  > 
Sotto  *1  Barbaro  giogo  ho  *1  collo  altero  f 
E chi  s*  è del  mio  mal  moflfo  à pietadc  * 

In  egual  precipitio  anch’egli  cade v . 
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Signor,  quel  Rè,  che  ha  co  *1  Tuo  (àngue  i Morì 
Iin  ne  T Africa  Tua  rotto,  e refpintoj  . 

Che  la  fè  di  Macone , c i fal/ì  honori  > 
Chcingombrauan  l’Europa,  ha  quafi  cfHnto; 
Signor,  quel,  che  del  verno  infra  gli  horrori 
L’inacceflìbil’ Alpi , e’I  gelo  hà  vinto» 

Sol  perfaluar  Ja  Sede  al  Paftor  Santo: 

Cinto  da  baimi  bollili  è d’ogni  canto. 


Se  quei,  che  per  tua  gloria  han  l’armi  prelb 
Già  tante  volte,  hor  la  fortuna  attendi 
Se  da  la  delira  tua  non  è difelb 
II  ^an  Iiberator  de  Ja  mia  terra; 

Chi  fia,  che  *I  Santo  tuo  Pallore  ollèlb 
Tenti  aiutar  con  fuenturata  guerra  ì 
Qual* infido  Tiranno  haurà,  Signore» 

Del  Diuino  tuo  fdegno  alcun  timore?  • 


A lei  volgendo  i rai»  che  fan  contenti 
Gli  Angioli  in  Cielo , il  gran  Fattor  rilpolb; 
Cefsò  al  Tuo  dire  il  mormorar  de*  venti  » 
E*1  mar’  à bonde  file  filentio  impolc» 

Per  vbidire  à gli  immortali  accenti» 
Riuerente  ogni  Spirto  fi  compole  : 

Chinò  fe  fiefib  il  Cielo,  e quel,  ch’ei  didè» 
Ifi  libro  di  diamante  il  Fato  fcrilTe. 

Ceflà,  figlia,  da  i pianti,  e non  temere; 

Che  de  gii  aflànni  tuoi  non  lunge  è il  fine.' 
Germogliar  noui  honori , e glorie  altere 
Nalcer,  vedrai,  fra  balte  tue  rouine. 

E le  vna  parte  de  le  Franche  fchiere 
Sotto  Eberardo  ne  l’ angullie  Alpine 
Han  le  nemiche  infidie  in  rotta  mdfa  ; 

Non  fia  però,  che  ttu  rimanga  opprefla# 


Mol 
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Molto  Hi  tal  vittoria'  à te  comparte  > 

Et  a forti  tuoi  figli  il  Ciel  riferua  • 

E)e  l’inimico  la  potenza?  e Tarce 
Eia  rotta  da  colei?  ch’egli  ha  per^fema  ,' 
Cosi  dal  proprio  mal  prouerà  in  parte, 
Che  vaglia  contro  il  Ciel  mente  proterua 
Ch’alza  i baffi  dal  fango,  e ribellanti 
Per  man  di  Pallorel  rompe  i giganti. 

^ ...  71  ^ 

Vil^nto  minori  fiàn  le  gcnci  Franche» 

Tanto  là  gloria  tua  farà  maggiore  . ^ 

A te  frà  la  tua  fpeme  il  cor  non  manche  ; 
Soffri,  e ferua  te  fiefTa  à tanto  honore. 
Chini  à la'  noftm  Sede  apparir*  anche  , 
Kintuzzatp  il  Barbarico  furore  > ^ 

I popoli  vedrai  da  fconofciuto  . ' 

Mondo  à recare  infolito  tributo , /.A 

1 7i 

A i due  Dragoni,  ì quali  hauran  la  Sedè 
In  Vatican  dopo  girar  di  luftri , ' < 

Verran  tratti  dal  zel  di  noflra  Fede, 
p’oltre  ’J  Gange,  c la  China  i Regi  illullri, 
Tremerà  in  van  per  le  rapite  prede 
L’inferno;  e*l  nome  tuo,  fìa,  che  s’illuftri, 
V’mai  non  giunfe  de’  tuoi  fatti  il  grido* 

In  non  folcato  mare , c ignoto  lido . 
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Ne  lagnarti  dei  tu , fe  de  la  terrà  ' 

Quel  si  chiaro  dominio  altroue  è volto.'  ic 
Sorte , e Valor  te  ’l  diè  con  dubbia  guerra  ? 
Soffio  cgiial  di  fortuna  ancor  l’hà  tolto. 

Ma  fe  pili  à l’armi  tue  neffun  s’atteifa  .* 
E<fco  ogniuno  al  G»a  Padre  hor  china  il  volto.' 
Già  de  i forti,  hor  de  i giufli  haurai  le  palmc^ 
Già  Regina  de’  corpi , &'hor  de  1 alme.  ’’ 


ìq  canto  primo:  \ 

74 

Sefrà  tante  rouine  > e tanti  incendi 
Sola  l’ingrata  Grecia  immobH  retta» 

£ felice  ti  pare;  e di  ciò  prendi 
Doloc» ch'in  te  fallo  giuditio  detta; 

SapDit  che  ad  asciar  » eh’  ella  s ammendf» 
Nottra  pietade  il  fuo  ftipplicio  arretta  ' 
Acciò  che  tarda  in  lei  l’ira  difeenda  » 
<^anto  improuila  più  j.  tanto  più  hoirenda 

7f 

%«*.  Barbari  % che  à te  con  ferro  > e foco 
Arfo  lalciaro)  e fanguinofo  il  feoo» 

Quatt  vn  dilanio  fur , che  dura  poco, 

£ giunlèrO)  e iparm  come  vn  baleno:  . 
Kon  poteron  lor  fede  in  alcun  loco 
fermar  > non  ottener  ripofo  almeno  : 

>Ia  fotto  altrij  di  lor  piu  crudi»  & empi» 
Dieder  fanelli»  e miferandi  ettèmpi* 

'Tu,  che  di  Giano  le  fciTate  porte 
Chiuder*,  e dKTerrar , fglia,  potetti» 

E al  popol  tuo  sì  gencrofo  » c forte 
Hor  detti  l’arme  inuitte  » hor  le  toglietti 
Tii  leiurata  hor  darai  di  vita  » c morte 
A gli  Spirti  beati»  & à i fiinetti  ; 

In  te  haiiranno  i Fattori  arbitrio  eterno 
Pc  le  porte  del  Cielo,  e de  l’Inferno, 

77, 

fjiiella  nona  Città»  che  in  grembo  à l’onde 
Con  flnpor  di  Natura  il  capo  attolle» 

Farà  del  mare  al  nome  Tuo  le  Iponde 
Tremar  dal  duro  ibero  à l'Indo  molle. 
Creila,  che,  nata  apeni»  fui  s’afeonde» 
Libertà  d’or,  ne  in  alto  ancor  s’ettolle, 
S’alacrà  sì , che  in  lei  de  la  tua  gente 
l^naiceraa  l’antiche  glorie  /peuce . 

Doue 
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Doiie  fi  vid«r  pria  Taighe  palufiri 
Serper  con  torto  piè  fra  pigri  Ihgnt» 

Con  Regale  fplendor  le  moli  ilItiiM 
Sorger  vedranfij  ouunquc  il  flutto  Ihgnf, 
Fede  , fènno>  valore,  ing,egni  induflri> 

E ciei^enza , e rigóre  in  vn  compagni 
Daran  le  leggi  al  popolo  togato 
Nel  gloriole  fuo.  magno  Senato* 


Fine  del  : 
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Il  vantafgiofo  pofto  de*  nemici 
Carlo  per  luperar  con  miglior  pollo,' 
Odorico  à le  prede } ^ sfide  vltrici 
Manda  Rinaldo;  & ei  ne  fale  àfcollo. 
Varia  feme  Bellona:  e tanfi  amici 
Rachifo,  e Ricciardetto  ; ond’ è,  che  tofto 
<^elU  quel  feioglie  fra  i captiui,  e prede, 
Pi  cui  tócco,  c pompofo  il  Franco  riede . 


CANTO  SECONDO 


I 

DI{Te>  c de  THore  ancelle  al  doppio  Choro 
Accennò  don  la  delira  onnipotente, 
DeflTeialtre  han  bnina  facciale  quelle  foro 
A chiuder  l’antro  de  la  Notte  intente: 
L’altrcjcHehan  bianca  vellcje’l  bel  crind'oroi 
Eto  > c Piroo  légaro  al  carro  ardente, 

E l’alto  legno  vdito>  1*  Aurora  » 

Spargendo  i fior  da  TOnzonte  fuora. 

2 

IWille  vaghi  colori  in  Ciel^pingeua , 

£ flillaiiadal  fen  gelide  brine  i 

Si  che  l’vn  campo,  e l’altro  fi  vedeua’ 

Suentolar*  à quell’  aure  matutine . 

Sù  vn  colle  il  Longobardo  > il  qual  fi  leuà 
Cotanto  al  Ciel , che  feopre  ogni  con  fine 
pollo  hauea  ’l  campo, e fopra  va*  altro  i FrachL 
^al  cerare  j e tochì . 

-,  « - 


CANTO  secondo;  il  - 

3 

Ma  del  campo  nemico  il  forte  fito 

Tane’ è à i Fi-anchi  vicin, tanto  foiiralìa» 
Che  può  ogni  lor  guerriero  elTer  ferito 
Al  voi  d'vn  dardo  . & al  lanciar  dVn’hafta; 
Ne  hauer  d'alte  difefe  indi  munito  » 

Per  guardar  da  gli  allalti  il  fianco > balla. 

E*1  rifchioj  che  copria  la  notte  j hor  fcqpitt 
Il  dì>  che  gli  animali  inuita  ì l’opre- 

4 

De’  garniletti  augelli  apena  il  grido 

Salutò  riuerente  il  nono  giorno  > . ? : 

E d’Oricnte  il  più  remoto  lido 
Tremolò  apena  de’  bei  raggi  adorna^  ^ 
Quando  Cailo  riforto»  e ftcó  il  fido  ■ . 
Signor  di  Montalb.in,  giraro  intorno; 

E l'vn’,  e l’altco,  à le  nemiche  oflèfe 
Troppo  c, pollo  il  lor  campo  effer»  compre^ . 

Poco  lungi  dal  collé,  oue  le  tende 
Drizzare  fi  vedean  del  popol  Franco» 

Vn  rileuato  monticel  fi  llende  * 

Ch’vn  campo  » e laltro  dilcopria  per  fianco . 
Vn’alcofa  valletta  fi  dillcmle 
Tra  i Franchi»  e ’l  Monticello»  al  Iato  manc<^ 
Adombrata  di  bofebij^e  cupa»  ed  eica> 

A l’infidie  di  Morte  affai  coperta* 

é 

Quello  à Carlo  -oCaipar  pare  oppommo  >'  • ; 

Pria  che  Flaiiio  l’anaglia,  e Io  Sorprenda  5 
Mentre  laer  d'intorno  ancora  è bruno;» 

Nc’l  Ciel  depollo  ha  la  llellata  benda, 

E riuolto  à Rinaldo  ; Indugio  alcuno  > 

Se  nollra  mente  il  tuo  penfier  commenda» 
Prometter  non  fi  dee , pria  che  quel  monte 
IJo^o  facciam  ; die  d (là  à fronte. 
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Tu  da  man  dcftra  villa  del  nemico  ^ 

Con  truppe  di  Caualli  intorno  icorri* 

Inaliti  à depredar  manda  Odorico . 

» Tu  apprelènta  la  pugna»  e 1 campo  com» 
Noi  da  man  manca  nel  filentio  amico , 
Xalciando  pochi  al  vallo».  & à le  torri  > 
Scendcrem  ne  la  valle , c i fentier  erti 
Pel  colle  falirem  cheti  » c coperti  * 

» 

Così  conchift  > e*r  concauo  metallo  ^ ^ 

‘ fece  à la  dura  pugna  borrendo  inulto  t 
Pie  rifpofta  à le  trombe  ogni  cauallo 
Con  bfeUicolo  ftron  d’alto  nitrito. 

Già  armato  U Paladino  elee  dal  valro  > 

E*1  fegue  ftuol  di  CaualierL  ardito  j 
E sfida,  giunto»  minacciando»  al  piano» 

Con  fa  voce  i nemici»  e con  la  mano» 

X con  parte-  de”  fuoi  fpedifee  mante- 
Odorico  à predare  intorno  il  campo  f 
Odorico  > che  membra  ha  di*  Gigante  >* 

Piu  veloce  del  turbine,  e del  lampo; 

Che  fra  gli  horror r de  rMercinie  piante- 

^ -Nutrito  Éù  dal  genitor  Wdampo  ; ... 
Che  gli  orfi e i:  tori-»  e le  pili  lorti  bclue 
Atterrò  già  fanciullo  entro  le  feluc.» 

^a’I  Lor.gobirdo  r poiché  fiior  (h  ipene» 
Tentar  noua  battaglia  i> Franchi»  vede» 

1 Tuoi  dentro  a’ ripari  airhor  ritiene,  ^ 
5e  ben  mira-  nel” piano  incendi,  e prede» 
Ne  fenz’alta  cagion  da*  quel  s*  afticne  > 

Che  defiare  i Tuoi  nemici»  crede» 

Che  cercar  ciò , che  rinimico  fugge*, 

X fi.’ poi j 5iò«  eli'  ci  vuoi}  Io  rompe»  e llrtigge-* 
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li 

Crede  > che  T Franco  j diTperato  j à mòrte 
Venga  ad  efporre  volontario  il  petto  : 

Ma  che  almeno  morir  voglia  da  forte, 

E di  nobil  vendetta  hauer  diletto  5 
E purché  morte  altmi>  morendo  > apportC 
neceflltà  dura  Thà  ftretto  ; 

i i corpi  holtilij  effangue> 
ler  de  h inimico  fanone  . 

Il 

, fzzo  sì  caro , à chi  la  merca  y 't 
^fonatj  retto  confìglio  ei  penfa; 
li  de  la  vittoria  il  rifchio  cerca» 

Co’l  danno  il  precipitio  al  fin  compenla.' 
Ma  la  prouida  mente  in  van  ricerca 
Cauti  configli , e in  fè  volue  > e ripenfa  : 
Che  de’  fuoi  figli  in  mezo  à la  corona . ” 
Ildebrando,  il  più  fer»  cosi  ragiona  .* 

13 

Padre  > e Signor»  perche  indugiar  » fedendo» 

E dar  chiufi  vilmente  entro  à i ripari; 
Mentre  Fortuna,  par,  s’io  ben  comprendo» 
Che  più  illulìre  vittoria  à noi  prepari  ? 

Quel , che  già  infliperabile , & borrendo, 
Spauentò  co'I  Tuo  nome  e terre,  e mari,. 
Pur  hieri  fuperabile  s’è  molìro,  • 

E cefle  in  paragone  al  valor  noftro. 

14 

Se  dentro  à gli  fteccati  egli  tenefle 
Lungamente  le  fchiere  ; e la  battaglia 
* Tentar  con  nouo  rifchio  homai  temefle  > 
Vedendo,  quanto  il  nollro  braccio  vaglia  • 

, Fora  il  confiolio  mio , che  fra  le  fteffe. 
Latebre  fue  lenza  indugiar  s’afìTaglia  i 
Per  terminar  con  doppia  gloiia  il  fine 
A le  flragj. d’Italia } a le  rolline. 

",  ' B Ma' 
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Ù CANTO  secondo: 

ly  ’ 

pda  polche  il  fuo  deflino  à forza  il  tira 
Ad  eipor  le  Tue  genti  k la  campagna  ; 

Qua]  yilcà>  qual  timore  hor  ci  ritira 
Pa  far  > che  apena  il  nome  fuo  rimagna  f 
Stretto  fra  fpatij  angudi  > ecco»  fi  mira> 
Quanto  refla  di  Francia)  e di  Lamagna i 
^Che  ) di  foecorfo  priuo)  c di  fperanza. 

Da  le  noftre  vittorie  apena  auanza. 

is 

Ma  nr  afpettì  ) Signor , che  venga  in  campei 
Aldagifo , in  cui  fol  tuo  Regno  affidi . 

Pa  lui  fbl  Carlo  non  haurà  alain  fcampo': 
Sol  nel  fuo  braccio  > e nel  valor  confidi. 

^ Noi  ne  foftrir  potiam  de  l’arme  il  lampo  t 
Ne  follener  de  la  battaglia  i gridi  • 

Sol  balieuoli  Rimi  à la  difefa 

Noi)  vii  turba }&  indegna  à tanta  imprelà. 

. . 17 

Piflfe  ; e di  nobil*  ira  vn  lampo  altero 

Gli  infiàmò  ’l  core, e vfcì  per  gli  occhi  al  volto* 
Già  con  dubbio  bisbiglio  ogni  guerriero 
Seguia  *1  configlio  temerario»  e llolto* 

Già  tutti  in  atto  difdegnofo , c fero 
Il  torno  fguardo  hauean  nel  Rè  riuolto; 

ferbafle  la  vittoria  ad  arte , 

Che  fofle  d’Aldagifo  in  ogni  pane  • 

i8 

Così  fremean  concordi)  e ad  vna  voce  _ 
Chiedean  dVfcire  à guerreogiar  nel  piano 
Quando  da  Taira  fede  il  Re  feroce 
11  bilLiglio  de*  fuoi  fermò  con  mano 
Ben  vegg  Ì0)difleilRè,  che  à voi  più  noce» 
Quando  moflra  Fortuna  il  volto  humano» 
Che  quando  in  tempeftofa>  e nera  faccia» 
Chi  di  lei  fi  fidò  » prciXKi  C minaccia . ^ 


I 


CANTO  FECONDO. 

19 

Rotti  ì nemici  habbiam  > no  *1  nego  > e fatto 
A l’intiera  vittoria  vn*  ampia  fhaHa  ; 

>Ma  non  è il  Franco  già  cosi  disfatto  » 

Che  à Quell’impeto  folo  a terra  cada. 

11  hor  de^  Paladini  ancona  è intatto  > 

£ chi  pili  vale  in  oprar  lancia  > ò fpadaé 
Perigliofo  è l’cfpoin  à dubbia  guerra. 
L*indugio  foJ  qucft’ inimico  atterra. 

20 

Hor>  che  ranguUia»  cd  il  timor  Io  llringeììj 
Si  moilra  audace  > hà  di  pugnar  defto; 
Perche  , fc’l  nollro  cfifercito  lo  cinge» 
Temer  può  lungo  alfedio  in  tempo  rio  : 

Ma  fc  à pugnar  di  nono  oltre  6 fpinge» 

£ tutto  a lui  s'oppone  il  campo  mio; 

Chi  può  accertar,  che  placida  ci  miri» 

£ con  lieta  aura  la  vittoria  afpiri  ? 

21 

Qu^cl,  che  ne  Taltra  pugna  habbiam  con  tanté 
Sudor»  con  tanta  gloria  bora  acquillato» 

Si  mette  in  dubbioj  e’I  nollro  IcettrOie’l  mat(J 
S’efpone  di  Fortuna  à vn  debil  fiato . 

Fuor  di  fpeine  è’I  nemico»  e vuol' intanto 
Gloriofo  morire , e vendicato . 

Lo  fa  il  periglio  ellremo  audace»  c forte» 

E vuol  co’l  fangue  altrui  vender  fua  mort^] 

22 

Ma  quando  poi  la  fpeme  à lui  li  tolga 
De  la  morte»  ch'ei  brama,  e chei  delia: 
Fia  » ch’à  ogni  vii  partito  ei  li  riuolga» 

£ fupplice,  e prollrato  à noi  li  dia. 

Ma  mentre  non  hà  luogo  » ouc  s’accolga  » 
Co  ’l  ferro  aprir  vorrà  la  chiulà  via  ; 

Che  chi  non  fpcra  nel  fuggir  falute  » 

Fa  di  necelTicà  cote  à virtute  • 

" U * Tilt 


48  CANTO  secondo; 

Pur  vedette  j il  Signor  di  Montalbano 
Impetiiofb  aprir  le  noftre  fchiere . 

' Più  ftimo  il  (ùo .conlìglio , c la  fua  manoj 
Che  tutte  hauer  rotte  le  hìuadre  altere  . 
Vedette  > come  incontro  Carlo  in  vano 
De*  noftri  oprammo  pur  le  forze  intere. 
Mentre  tai  Duci  hà  il  Franco  ; à così  durà 
Incontro  cfporci  in  campo  > è mal  ttcuro . 

14 

Con  noue  genti  intanto  qui  s’afpetta 
Da  Verona  Aldagifo  > e ttà  in  procinto  • 

Se  (come  è’I  fuo  corifìglio)  egli  s’aflretta  s 
Sarà  ’l  nemico  aflediato , c cinto , 

Senza  trar  ferro  j all’hor  dura  vendetta 
l’arem  del  Franco»  e fia  fenz’armi  vinto.’ 
Senza  che  lancia , ò brando  alhhor  G moua» 
La  fame»  el  verno  ttruggeranli  à proua. 

Sen  del  vottro  valor  chiaro  argomento 
Mi  delle»  ò figli  j e la  vittoria  il  mottra; 

‘ ' Et  Eberardo  > il  qual  da  voi  fra  cento 

Schiere  fù  prefo,  affai  chiaro  il  dimottra.' 
Che  fe  d’oprar  le  forze  » e l’ardimento  > 

E fai-  di  fua  virtù»  pugnando,  mottra» 

Eoffe  mettieri  : io  non  deurei  fidarmi 
Daltro  valor»  d’altri  guerrier»  d’altr*arini; 

15 

Ma  fol  di  tempo  'è  d’vopo . E non  vogrio»" 
Ch’efca  il  nemico»  e noi  moftriam  timore 
eh’  ci  prefentj  la  pugna  > e ’l  campo  mio 
Vinto  raffembri  à lui»  non  vincitore. 
Mottrifi  di  pughare  egual  defio  j 
A lieui  fcaramiipcie  efeafi  fuore 
Con  parte  de’  Caualli  : alcun  non  ofe 
tentar  la  fomm^  de  le  cofe. 


Vi 


Sì 


CANTO  secondo; 

Ì7 

Sì  Hifle  il  Rè  canuto  ; e già  s’vdiua 
Suono  maggior  di  trombe  > e d*armi  fcolTe  | 
Già  di  prede  Odorico  il  campo  empiua  > 

Già  vicino  Rinaldo  era  à le  roffe . 

Co’  i fratelli  Ildebrando  à vn  tempo  vfciuà 
Congròfla  trimpa;  e poiché  inlor  percoflèij 
Voltar  > quali  ifuggendo,  in  dietro  i Franchi  g 
Indi  girato  jmpetuoli  à i fianchi* 

28 

Ma’l  Longobardo»  inanzi  che»  impròuire 
Le  fue  genti  affalendo»  il  Franco  vrtalTc* 

In  due  parti  la  truppa  all’hor  diuifej 
Perche  chiufo  in  vn  punto  ei  fi  troualTe  | 

O quando  ad  vna  fol  de  le  diuife 
Squadre  lo  sforzo  tutto  egli  voltalfe  > ^ 

Folle  da  l’altra  à tergo»  e a ì fianchi  fpinfOi 
£ ne  venilTe  afiediato  > e cinto  • 

^9 

Ciò  fatto  apena,  ecco  in  vn  punto  riedé- 
Il  Paladin  con  impeto  più  fero  » 

E Ià,dou’eirer’IIaebrando»  crede» 

Sprona  in  mezo  à i nemici  il  gran  deftriero; 
Ad  aite  il  Longobardo  alquanto  cede: 
Entra  fra  quelli  il  Franco  all’hor  più  altero^ 

• Quel  cede»  e quelli  incalza;  al  fin  fi  mefce 
Sduera  con  fcniera  » & il  tumulto  crefce  • 

30 

Qui  sù  gli  occhi  à Ildebrando  il  fido  AmbcrtO 
Per  le  man  di  Rinaldo  à terra  cade  ; 

Antico  filo  fcudiero»  huom  di  gran  mertOif 
Che  eon  lui  crebbe  in  giouenile  etade . 

Vitto  all’hora  il  fentief  largo»  & aperto» 
Entrano  i Franchi  à infanguinar  le  fpade . 
■di  refpinge  Ildebrando  > e Ottone  audace  ò| 
Ch’entrò  primiera  fà>  che  diftefo  giace. 

' B 3 Ondi: 


CANTO  SECONDO. 

Quell'  altra  fquadra  alf’  hor  ne  i Franchi  moue  • 
£ girando  improuifa  > à tergo  affale . 

Sopra  loro  di  dardi  vn  nembo  pioue  ; 

Miffo  à la  polue  il  grido  al  Ciel  ne  fale. 
Non  però  il  Paladin  turba)  ò commoue , 
Benché  improuiTo)  e inafpettaco)  il  male; 
Che  frài  rifchi  maggior  lòrge  maggiore 
Ne  i magnanimi  cori  anco  il  vigore', 

pddo)  Vgone,  Ramberto  à terra  ffefi 
Vede  in  va  punto  « e Clodoueo  ferito- 
£ di  nome  minor  milf  altri  oifefì» 

£ riffretto  lo  duolo  in  breue  fico . 
per  pugnar)  per  ritrarfij  i paflì  ha  prefi  • 
Già  l’inimico  j e già  Io  ftringe  ardito  : : 
Ma’]  guerrier  penl'a  torto  con  la  lpa<U 
Sopra  i corpi  nemici  aprir  la  rtrada  • 

Colà)  doue  ondeggiar  de  l’harte,  mira» 

La  folta  felpa  ) egli  primier  s’inuia: 

Di  rombo  in  forma  gli  ordini  ritira 
Atta  ad  ^rire)  & alurgar  la  via, 

E le  n’  fa  capo;  egli  conduce)  c gira 
L’ordinanza  angolari  che  angurta  in  pria» 
poi  s’allarga,  e s*accrcfce  à poco»  à pocq« 
Come  piramidal  vampa  di  foco  « 

Come  tal’ hor,  fe  dentro  à loco  chiufo  » 

Che  la  fulminea  polue  in  grembo  (erra  »' 
Auampa  da  Icintilla  il  foco  in  fiifo  ; 

Tutta  dal  fondo  fUo  fcuote  la  terra: 

Indi  con  tuono  horribile , e confufo 
E cafe»  e Templi , e torri  apre,  & atterra; 
Par , che  sfidi  à la  pugna  gli  elementi , 

£ d’ira  contro  il  Ciel  folgori  aucnti . 

Così 


CANTO  secondo;  3<: 

Cosi  il  denfo  de  l'armi , e forte  cinto 
Rompe  » e sbaraglia  il  Paladin  feroce;  ^ 
Doue  vrta  > e fere  » iui  abbattuto  » ò eilinto 
Ode  ogni  vn’  ai  grand*  vrto  i al  ferro  atroce» 
Vede  Ildebrando  il  Tuo  drapel  refpinto  • 

E in  vano  il  ferro  adopra»  e in  van  la  voce* 
Sgrida,  e minaccia  ifuoi Lombardi  in  vano* 
Hor  co*  i detti  infamando , hor  con  la  mano* 

£ ben  I mal  grado  fuo  , farebbe  vfcito 
Da  periglio  sì  grande  il  Franco  Ihiolo  ^ 

Ma  Ricciardetto  airhor  viene  ailalito 
Dal  bel  Rachifo , e fra’  nemici  è folo  • 

E già  contro  *1  guerrier  Ruolo  infinito 
Si  ilringe  intorno , e vengon  l'hafte  à volo  • 
Pioue  fèrrea  di  ftrali  ampia  tcmpella  * 

£ gran  turba  lo  preme,  e lo  calpeiU* 

37 

Il  Prencipe  Rachifo , à cui  difpiace  * 

Che  fia  da  tanti  il  fuo  nemico  oppreflb  ; 

Ne  quella  gloria  al  generofo  piace  > 

In  cui  a vegga  il  fuo  vantaggio  efpreflo  : 
Dou’ei  fra  mille  al  fuol  diftefo  giace i 
Pien  d'altero  defio  > fi  pone  appreflb  » 

£ con  lo  feudo  in  alto,  e con  la  fpada 
Fà,  ch’ogni  colpo  infeRo,  in  damo  cada* 

38 

£ volto  a*  ftioi  con  torbido  (embiante  * 

Grida:  Niffìm*  ardifea  hor  qui  accoRarfi; 
Che  qiieRa  è Rata  mia  battaglia  inaine  : 
Meco  fol*  il  guerriero  ha  da  prouarfi , 

Dal  Paladin  le  genti  in  vn*  inRantc, 
Riuerenti  à quei  detti  » all‘hor  ritrarfi . 

Ei  la  deRra , feendendo , à quello  porfe  ; 
Che  j pica  di  Qobil’  ita , in  piè  riforfe . 

R 4 L'atti» 


CANTO  secondo; 

X’atto  gentil  » l’ellrema  cortefia 

Lo  empir  di  iliipor  tanto,  e merauiglia* 
Che  dalrolfor,  che  il  volto  li  velila, 

• Non  ofa  il  giouinetto  alzar  le  ciglia. 
L'altro^  che  di  pugnar  con  lui  delia, 

. Già  *I  campo  à la  contefa , e ’I  ferro  piglia  : 
Già  à la  battaglia  con  valor  lo  sHda , 

• E,  che  sapprelli  al  fero  incontro,  grida, 

40 

A cui  d'Amone  il  figlio  all’hor  rifponde: 

Ceffi  il  Ciel  tant’ infamia  al  nome  mio; 
Pria  de  la  terra  entro  le  piìl  profonde 
Vifcere  mi  nafconda  il  Sommo  Dio , J 
Che  l'alta  cortefia,  che  mi  confonde» 

Di  ferro , e di  furor  pagar  debb’  io  ; 

E che  fi  dica,  ch'vn  figliiiol  d’Amone 
'Kenda  à chi  vita  dee,  tal  guiderdone; 

41 

Eccomi  tuo  prigione , e quella  vita 
Dedico  à te,  che  tua  bontà  mi  diede 
Quegli  rifponde  : Eflèr  non  può  graditi 
Vita,  che  feruitù  dà  per  mercede.^ 

Libero  pur  fia  tu;  che  à ciò  m* inulta 
Quel  magnanimo  cor  , che  in  te  rifiede; 
Ne , mentre  vincer  voglio  in  prosa  d’armi/ 
Debbo  di  cortefia  vinto  chiamarmi'. 

Cosi  in  mezo  al  pugnar  fi  contendena 
Con  sì  bella  tenzon  fra’  duo  guerrierir 
Ma  al  nome  del  figliuol  d’Amon  fi  leus 
Bisbiglio  tal  frà  i Longobardi  fieri  » 
Ch’IIdebrando , che  altroue  combattcua? 
Là  fi  volge , fremendo  in  modi  altieri; 

E giunto, grida:, Ecco,  Ildebrando  io  fono: 
Ne  YÌu  à te , ne  libertade  io  dono . . 

E? 


CANT^  SECCfNDO. 

45 

Et  in  vn  con  la  vóce  il  ferro  alzando  > 

Contro  il  foaue  vifo  il  colpo  abbaffa . 

Ei  lo  feudo  v’oppone  j oppone  il  brando» 

E co  1 finiftro  piede  in  dietro  palla. 

Ma  cjiiei)  con  gran  rouerfeio  in  giii  calando» 
Lo  fcudo  opporto»  e 4 brando  vrtaj  e trapaflai 
Giunge  sii  l’elmo  > e ripercoffo  feende 
Di  (alto  sì»  che  al  fin  la  fronte  oftende, 

44 

Lieue  TófFelà  fiì  » che  fra  il  confine 
De  l’auiee  chiome  > e de  rebiirnea  fronte 

* Fè  rofleggiar  fra  le  viuaci  brine  » 

£ i capei  d’oro  vnà  fanguigna  fonte  . 

• Tal  con  fronte  llellata  > aurato  aine  ^ ~ 
L’Aurora  > à lo  fpuiitar  da  l’Orizonte» 

A l’argentate  nubi  il  lume  accrefee; 

£ le  rofc  co’  i gigli , e Tollco  mefee  • , 

45  r J 'i 

Ne  qui  ferma  Ildebrando  ; alza  > fremendo» 

Di  nooo  ancor  la  fitibonda  fpada. 

Ma  v’accorre  Rachifo»  e’I  colpo  borrendo» 
Fà , che  sii  ’l  proprio  (crudo  in  damo  cada. 
L’altro , fatro  fellone , e d’ ira  ardendo , ^ 
Pili  contro  Ricciardetto  all’hor  non  bada- 
si l’accieca  il  furor  » sì  l’irà  bolle  » , 

Che  contro  il  fuo  Rachifo  il  ferro  eftollc^ 

Così-»  mentre  il  bel  don,  ch’egli  hauea  fatto 
De  la  vita  al  guerrier,  feruar  fi  sforza  : 
L’altro , di  corte fia  nemico  affatto , 

D’amor  fraterno  ogni  fcintilla  ammorza. 

Si  impetuofo  è ’I  braccio , _e  così  tatto , ^ 

Che  lento  ogni  occhio  par^  fmle  ogni  forza- 
Rachifo»  à lira  del  fratei  fellone» 
lUuerente  lo  fcutlo  à 1 colpi  oppone  * 

c-  g ^ 


CANTO  secondo: 

47 

Non  alza  il  ferro  nò  ; che  non  hà  riri 
Varcato  in  luì  di  riucrenza  il  fogno  : 

Ma  cede  h poco  à poco , e fi  ritira» 

Fin  che  freni  Ildebrando  il  brutto  fdegno  T 
Creili  ognihor  pili  l'incalza,  e più  s adirai 
, Sì  che  al  Tuo  martellar  non  è ritegno . 
Onde  à lafciar  Rachifo  ogni  rifpctto 
E dal  proprio  periglio  al  fin  collretto . 

48 

£ con  cento  gran  colpi  al  fiero  afiàlto 
Del  fratello  inhiimano  egli  riiponde . 

Fa  à i Lombardi  il  timore  il  cor  di  finalto  j» 
E di  dubbi;  penfieri  i cor  confonde . 

Miran  timidi  » e cheti  : e in  quello  vn  falto  » 
Suiato  il  ferro  di  Rachifo  altronde  » 

Spicca  Ildebrando  I e adoflo  à lui  fi  ferra* 

E tenta  col  pugnai  cacciarlo  in  terra* 

^49 

Quel  ne  lo  feudo  è inuolto;  & impedito 
Gli  hà  l’hoftil  manca  la  Tua  delira,  e’I  brando: 
Ma  Ricciardetto,  in  fin’all’hor  liordito. 

Si  Icuote,  e’I  rifehio  vede,  e vien  volando.' 
Mia,  diflc y è la  battaglia:  e à quello  inulto 
Fcrc-  di  punte  alprilfime  Ildebrando  ; 

Che  à Rachilb  falciar  da  i colpi  albetto* 
Furibondo  s*auenta  à Ricciardetto. 

Qijal  ne’  bofehi  di  Rufiìa  orfo,  che  i faui 
Fuor  de  l’annofe  piante  inghiottir  tenta? 

Se , llridendo  > efeon  fuor  da  i tronchi  cani 
le  pecchie,  e al  fero  mufo  vna  sauentai 
Affale  ei  quella:  e di  punture  grani 
Vn’  altra  il  fere',  ei  di  feguir  s’allenta 
La  prima , e incontro  à lei  l’vgne  differra 7 
E s’akra  il.punge , à quella  ancor  fa  guerra. 

■ Ma 


CANTO  SECONDO.  3f 

Ma  non  può  l'ira  Tua»  chcNferue  in  vano* 
Spegner  nel  fangue  altrui  l’empio  guerriero» 
Che,  al  foccorfo  de’ Tuoi  con  grolla  mano 
Giunto  Odorico*  opponlì  al  furor  fiero. 
Cheta  intanto  venia  » fcendendo  al  piano  > 
la  fanteria  per  tacito  fentieroj 
E già  tenea  la  valle  > c corteggiando  » 

L’erta  del  colle  opporto  iua  occupando. 

5 1 

Qii,inci  I e quindi  gli  arcieri  entrambi  i lati 
Munito  hauean  de  la  riftretta  fronte . 

Geme  la  terra  al  luon  di  tanti  armati  ; 

Sfauilla  il  Sol  ne  Tarmi,  auampa  il  monte ^ 
Oltre  Tarmi  ^ ciafcun  per  gli  fteccati 
Il  vallo  porta,  e le  materie  han  pronte» 

Per  alzar’  i ripari,  e le  difele 
Contro  gli  aflalti  » e le  nemiche  oflèlè  • 

Geme  la  terra  si  » ma  muto  tace  ^ ^ 

Il  Tuono  altier  de*  bellici  rtromentij 
Perche  nalcorte  dal  nemico  audace 
PolTin  tutte  falir  le  Franche  genti. 

Già  dal  vallon,  che  fra  i duo  colli' giaceìì 
Il  retrogiiardo  Tale  à palli  lenti . 
lui  fà  fronte  : e la  vanguardia  intanto 
Ticn’  il  fommo  del  monte  à l’altro  canto  l 

Giunti  à la  cima  i primi  » all*  hor  dan  fiato  . 
Ai  ranchi  bronzi)  e 'iCiel  rimbomba  intorno^ 
Sale  à quel  fegoo  ancor  da  T altro  lato 
Il  retroguardo,  c forma  il  deliro  corno. 

La  metà  de  l’ efiercito  ordinato 
In  giro  è sì,  che  cinge  il  colle  attorno  : 
L’altra  parte,  oue  il  monte  al  fommo  s’alza, 
Caua  le  forte  » ÒC  i f ipari  inalza . 

3~6 


Co- 


CANTO  Secondo: 

^ . 5V  ’ 

Come  uuol  «fi  formiche  al  Sole  ardente  9 
^icordeuol  del  verno  > cfca  raccoglie  . 

Parte  traggon  lejprede»  e parte  intente 
Son* ad  empir  la  iotterranee  foglie. 

V’è,  chi  chiude  le  fqiiadre,  e le  pili  lente 
Rampogna,  e 1 pefo  ingiallo  in  fe  ritoglie* 
Per  lunga  riga  di  fottìi  Sentiero 
Tutto  feriie  ne  fopra  il  popol  nero.  * 

Tal  raflTembrano  i branchi  : altri  le  zolle  ■ * 
Frange,  e con  ampio  letto  il  terren  caua? 
Altri  il  terren  canato  in  alto  attolle , 

E la  gran  madre  di  fe  lleffa  aggraua , 

Da  quatro  lati  l’argine  s’eftoHe, 

Quanto  la  foffa  entro  al  fuo  lèno  è cana 
Ognivn  su  le  trincete  il  vallo  hà  fermoi 
E fan  le  traui  giunte  argine , e fcheimo^' 

^7 

Pofeia  con  (ito  egual  fra  fe  dillanti  ^ 

Drizzano  le  trabacche,  e i padiglioni-* 
Corre  il  margine  intorno  à quatno  canti  # 

£ fa  piazza  à i ripari,  e à i ballioni- 
£ 4nentre  Hanno  intenti  à Topre  i fanti» 

E ne  rimbomba  l’aria  in  vari)  fuoni  : 

Fra  i caualli  nel  pian  la  pugna  ondeggia^ 

£ con  varij  fuccelll  il  mal  pareggia^ 

Già  da  qr.ei  d’^Odorico  vitata^  e Icofla 

. D’Ildebrando  la  gente,  è in  piega  voltai 
Sollien  rimpeto  ei  fol  con  la  fua  pofla*, 
Cede  altri-,  & altri  fugge  à briglia  feioka  J 
Adolfo  à lui,  dou’ei  di  l'angue  rolfa 
La  terra  fa  , gran  gente  è homai  riuolta? 

, Ond’ei,  rillretto  in  cerchio  angullo,  apeni 

Può  rotar  l’armi;  e perde  -al  En  la  lena.. 




CANTÒ  SECONDO.  . 

Fra  quei  > che  di  fermar  I<y  ftuol  cedente 
Si  sforzauano  in  vano  , era  Rachifo  : 

Ma  vido  il  rifehio  del  fratei  cadente? 
Magnanimò  timor  rinfe  il  bel  vifo  . 

Nooil  timor  y che  l’ire  hà  in  Ini  già  fpentè 
Contro  il  crude! , da  cui  fiì  quali  vccifo  ♦ 
Corre  à lamtoj'anzi  al  periglio  idefifo  , 

•E  ne  l’altrui  foccorfo  ol?lia  lè  de  (To'. 

Et  à Fernone»  il  qual  contro  Ildebrando 
E con  voce»  c con  man  gli  altri  inciw  • 
Caccia  con  forza  tal  nel  petto  il  brand 
Che  fuor’  il  ferro , e halma  in  vn  nc  ca 
Ne  con  forza  minor  coIpUce  Afprandoj  ^ 

E d’altro  ignobii  fangue  il  terren  lana: 

Sì  che  il  cerchio  dirada  j e può  raccorre 
Ildebrando  le  forze?  e -campo  torre* 

Ei  > mirandoli  intorno  > e del  cortei^  ; ?. 

. Da  fé  odèfo  fratei  vido  il  foccorfo-: 

Ahi  i quanto  piu  Rachifo  bora  m^offelc»  ' 
Dice } che  pria  nel  martial  concorfo  1 
Et  hoggi  à rutto  il  Mondo  fia  palele  » 

Che  ’l  nemico  Ildebrando  egli  hà  foccorfo  ? 

‘ Che  per  Rachilb  io  viuo,  e quel  m’hà  vinto* 
Che  quad  fù  dal  mio  furore  edinco  ì 

Troppo  vii  fé*  tu»  vita;  io  ti  i*ifiiiTo;  ^ ' 

Se  à prezzo  d’ignominia  bora  mi  colU* 

Tal  fi  rod’  egli  del  fraterno  aiuto , 

Et  i fenli  al  furor  tutti  hà  difpodi . ^ 

Ma  già  intorno  à Kachifo  è fi  crefcluto 
Lo  duol  ; benché  co  ’I  ferro  in  van  lo  Icodij 
Che  mille  intorno  il  cingon  lancie»  c fpad?» 
p da  cento  j e più  colpi  il  d^drier  cade . 
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Et  Ildebrando  il  vede  ; e dima  giunto 
•Tempo  di  cancellar,  l’alta  vergogna  ; 

E poiché,  ih  etto  il  ferro,  hà  il  delèrier  punto* 
Sfogar  (ilo  duol  fopra  i nemici  agogna . 

vrrai  brandisce  in  vn  punto* 
Chiama  i Tuoi  già  difpeilì , e li  rampogna  : 

E tra  Rachifo,  e i Franchi  in  mezo  pollo» 
Ei  Ibi  lo  feudo  à tutti  i colpi  hà  oppollo  • 

^4 

Dal  pefo  intanto  del  dellrier  Rachifo 
Sottratto  5’ era , c , benché  à piè  rimafo , 
Pria  vuol  rellar  tra  gli  inimici  vecifo , 

Che  falciar  l’altro  in  così  ellremo  cafo  • 

E già  del  rilchio  lor  giunto  è lauifo > 

E già  molti  à cercarne  hà  perfuafo  : 

Onde  il  foccorfo , eh’  ogni  indugio  ruppe  * 
Viene  à paflb  veloce  in  varie  truppe . 

éS  . 

Kc  celTa  il  gènerofo  in  guell’ infante, 

Mentre  Ildebrando  è lolo,  e i Tuoi  lontani. 
Apre  la  via  co  ’l  ferro , e paflii  inante , 

E vai  la  delira  lìia  per  cento  mani. 

Otto  vccide,  e Giiidon  j piaga  Agolantc: 

E forza  è pur,  che’l  Franco  s’allontani  ; 
Che  giunge  al  fin  da  quella , e quella  parte 
Soccorfoj  c la  battaglia. all’hor  fi  parte. 
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Ma  Carlo , che  dal  monte , elTer , comprende  j 
Vrtati  i funi  guerrier  d.i  tanti  lati  ; 

Ne  efpor  le  forze  à la  fortuna  intende  : 
Manda  lluolo  d’arcier  con  pochi  armati  • 
Sparla  in  minute  fquadre  à volo  feende 
L’ordinanza,  e’I  valor  de’  faretrati: 

Di  lanciate  quadrclla  vn  denfo  velo 

Con  tcmpellofa  nube  ofeura  il  Cielo, 


I 

'/  Googl 
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^7 

E con  girar  veloce  » il  tergo , e *l  fianco 
A la  Canai leria  rendon  lìcuro  : 

Piegali*  à delira»  e verfo  il  Iato  manco 
Spargon  nembo  di  llrali  horrido  » e feuro  • 
Cede  all'hor’il  Lombardo  » incalza  il  firanco  j 
E fi  copre  dellinti  il  terren  duro . 

La  grandine  crudele»  ouunque  tocca, 

D’ incuitabil*  morte  i dardi  fcocca . 


6S 

Cadono»  al  grandinar  de  le  quadrella, 

I caualli  egualmente , e i caualieri 
Altri  rouina  i altri  rimane  in  fella , 

Ma  fiotto  cadon  lor  morti  i deftrierf 
Ne  appare»  à chi  Fortuna  fia  più  fellah 
Rcilan  quei  morti»  e quelli  prigionieri.  ’ 
Così  di  vita  à quei  tronco  c Io  llame  : 
Stringe  à quelli  le  membra  altro  legame» 

Segue  il  figlio  d’Amon  » fegue  Odorica  ^ 
De  la  vittoria  il  corlo  fortunato  » 

E van  diuifi  à dar  fiopra  il  nemico. 

Che  dal  fier  fiaettarc  è sbaragliato . ^ 

Va  de  gli  arcieri  ancor  Io  lluolo  amico,'' 
Ch’arma  à i Caualli  l’vn*»  c l’altro  lato.* 
Onde  pria  dmueftire»  ò morto,  ò à piede 
Hor quello,  hor  quel  gueirier  reilar  fi  vede» 
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Eachifio  di  grauillìma  armatura 

Ha  la  fiua  fiquadra  ; & è à caual  rimenb  : 

Sì  che  incontrarla  pioggia  horrenda,ediirà| 
Et  vrtar  gli  inimici  ofa  d’apprefib. 

Et  è > per  fiua  fortuna  » ò aia  fiuentura  » 
Quel»  che  gli  tocca  hora»  il  drapello  illeffo» 
Ond’cifù  àrifichiOjC  quelfigliuold’Amooe, 
Con  cui  fc  ia  magnamnaa  tenzone  * 

Con 
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CANTO  Secondo: 


Con  videra  ferrata,  e lancia  “baffa 

Vien  per  fianco  a’Franzefì  il  giouinertoi 
Et  incontro  à i pedoni  il  ferro  abbaffa, 

E*  sbaraglia  il  drapello , oif  è più  ilretto . 
•Altri  il  ferro,  altri  Tvrto  ellinto  lafla 
Del  forte  braccio,  e del  corfiero  eletto. 
Cede  Tinerme  lluolo , e ogni  fuo  ftralc 
Sprezza  l’vfbergo  del  garzon  Reale- 

7z 

Seguonfo  gli  altri.  Ei  fagittarij  fparfi, 
Hann*al  grane  furore  il  tergo  volto  r 
Quindi  al  nemico  tergo  riuoltarfi  , 

Vedi , e piouer  di  llrali  vn  nembo  fcioltio  t 
E i fanti  armari  à fronte  tnanzi  farli 
Con  vada  felua  d’hafte  in  ordin  folto . 
Contro  i caualli  fan  , qual  feneo  muro  » 
Kiparo  impenetrabile , c ficuro  • 


Cià  h rérgo  dà  gli  arcier,  da  quelli  à fronte 
Tolto  in  mezo  è il  drapello  di  Rachifo . 

Di  freccie  vn  nembo  là , quìd’hafte  vn  monte 
Fere  le  fpalle , & vita  il  petto , e ’l  vifo  - 
Rachifo  con* le  forze  aH’hor  congiunte 
Sforzar  vuol  l’hàlle  , e gli  è il  cauallo  vecifo; 
E prima  di  leuar,  da  più  di  cento 
. Attoriviato,  c piefo  è in  vn  momento-* 
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Tan  gli  altii,  ptefo  il  Duce»  airhora  in  rotti J 
E pongon  ne  la  fuga  il  loro  feampo  • 
f J^e-men  la  gente  d’ Ildebrando  «è  rotta 
Da  Odorico,  che  fembra  vn  turbo,  vn  lamptì: 
"bla  perche  Flauio  à lor  foccorfo  aH’hotta 
brlanda  fanti,  e caualli  ancor  sù’I  campa; 
Fà  Carlo  dare  à le  lue  gemi  volta» 

£ vincitore  i Tuoi  chiama  à raccolu. 

lieti 
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Lieti  tornano  all’hor  ; ma  non  ritorna 
Kieciardetto  fra  Jor  lieto  > ò fdlofo . 

Sà  > che  prefo  è R.ichifo  ; e fe  ne  fcorna  r 
E forza  e pur»  che  tenga  il  duolo  afcofo  . 
Fra  penfìer  varij  il  cor  dubbio  foggiorna  • 
Che  fai»  dice,  che  tardi,  ò neghittofo? 
Tanto  tardò  Rachifo  ? ò (lette  in  forfè  , 
Quando  à te  liberar  la  delira  ei  porle  ? 

Quando  à te  fra  i nemici  egro , e glacent 
• Egli  nemico  ancor,  porle  la  mano  ? 

La  man , che  non  fol  contro  à la  fua  gente , 
Ma  armò  per  te  contro  al  fratello  iniano  ? 

E foffìirete , ò man  timide , e lente , 

Occhi  crudeli,  e ferro  cinto  in  vano, 

Che  redi  aiiinta  ouella  man , che’à  voi 
Lacci,  £ rifchi  fcnifò  co*  rilchi  luoi? 

77. 

^rla  che  .debbo  temer  ? Rinaldo  forfè , 

Che*l  mio.  penlìer  d’alta  follia  condanni  » 
Pugnò  contro  il  fratei , chi  mi  foccorle  ; 

Et  io  deggio  temer  sì  lieui  affanni  ? ’ 

O Carlo,  temerò , che  voglia  opporle  # 

E al  cottele  delio  troncare  i vanni?-- 
Dunque,  pria,  ch*ei  te  ’l  vieti,  oprar  .t’eleggf* 
Romper  non  vuoi  ? puoi  preuenir  le  leggi  • 

78 

Così  fra  fe  conclude,*  e poi  diuifa 
Il  modo  ancor,  come  il  gran  fattoi  efcuU* 

^ E più  opportuno  il  tempo  eflere , auifa , 
Prima,  eh*  entri  nel  vallo,  ò in  luoghi  chiuli. 
Vanne.}  e rella  la  guardia  all’hor  diuifa, 

. Che  i prigion  conducea  midi , e confali*' 

E s’accolu  à Rachifo,  e lo  raccojglie 
Con  fonunede  paiole i lo  lciogi*^v  ' 
' ^4^ 


CANTO  SECONDO. 
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Signor  jHiceai  tu  vita»  e libertade 

Mi  ddli  à vn  tempo  ; io  libertà  ti  rendo  ; 
Che  renderti  la  vita  hor  non  m’accade . 
Piacemij  e quant’  io  debba  ancor»  comprendo. 
Tu  fé’  iciolto»  io  legato;  in  me  ricade 
Il  legame  de  l’obligo,  & io’l  prendo  5 
E piego  il  Ciel , che  quefta  vita  mia 
Tutta  v'impieghi)  e fciolto  000  ila. 
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Che  ) ancor  che  à te  la  vita  hor*  io  rendefli 
(Tolga  il  Ciel»  che  mai  venga  vopo  fi  rio)  s 
Non  fora  però  mai»  ch'i’mi  fciogliclfij 
Che  tua  gratia  precorfe  il  metto  mio  • • 

1 miei  furori»  & i tuoi  metti  clprellì 
Pagato  hai  tu  di  giade  » io  di  defio. 

Nemico  mi  ferbalU  » e quella  vita 
Eù  dono  fol  di  tua  bontà  infinita . 

81  , 

Tace  ; e Rachifo  in  lui  tien  fili  i lumi  i 
Di  cortefia  confìilo,  c merauiglia. 

Tuo  valor»  tua  boutade  » e tuoi  collumi 
Furo  i tuoi  merti»  il  Prencipe  ripiglia  ; 

E quello , che  tu  » gratia  eflcr  » prelùmi  » 
Chiamar*  obliso  dee  » chi  ben  configlia  : 

Ne  beneficio  e»  far  quel  » che  bhuom  deuc  § 
Ne  tenuto  è però  » chi  lo  riceue  • 

Quelli  legami , onde  ’l  mio  corpo  hai  fcioltò  $ 
Ì>i  nodi  via  più  forti  han  l’alma  auinta  : 

Ne  mai  da  lor  fia  quello  cor  difciolto; 

. bbi  l’almU  pria»  che  la  memoria > elllnta. 
Cosi  fi  parte  ? c al  lìiò  partir  riuolto  » 
Com’acqua»  che»  da  l’aure  à i lidi  fpinta» 
Pii.i  di  crefpe»  c poi  d’onde  i liti  preme; 
1.0  Uuol  bisbiglia»  e poi  fi  fdegna»  e freme. 

E d'vn’ 


cANxa  secondo; 

E d’vn*fn  altra  fquadra  il  romor  giunge, 

One  Rinaldo  il  retroguardo  ftringe: 

Poi  la  faina  , accrefcendo>  al  fatto  aggiunge 
Mille  vani  /òfpetti,  e li  dipinge. 

Ma  Ricciardetto  intanto  fopragiunge  • 

E ragioni  colora»  e fcufe  finge. 

Appunto  io  men*  venia  da  te  Germano , 
Dice,  à narrarti  vn^ accidente  Rrano. 

34  . ^ 

Hoggi , mentre  la  pugna  era  pi^  fera  > 

Rimali  io  (ol  da  i longobardi  cinto; 

E la  calca  si  folta  intorno  m’ era , 

Ch’io  caddi»  c fui  per  rimanerne  eftintò. 
Ma  Vedendo  me  fol  da  tanta  fchiera 
II  Prcncipe  Rachifo  » à terra  /pinco  ; 

Pietà  coite/è  il  generofo  core 

Mo/Te  » e con  la  pietade  encrouui  amote  ; 

8S 

Saluommi»  e la  man  porfe»  c i Tuoi  ritenne» 
E al  viuer  mio  la  libertade  aggiunfe  ; 

Ma  Ildebrando  in  quel  punto  Ibprauenne» 
E me  col  ferro , e lui  con  detti  punfc. 
Egli  il  fatto  magnanimo  mantenne 
Contro  il  fratello»  c meco  fi  congiunfe; 
D’vn  nemico  l’amor  tanto  in  lui  valfe , 

Che  del  proprio  periglio  à lui  non  calfe  • 

Ne  ftimb  graue  il  fulminar  col  brando 
Contro  il  fratello  in  quell’ illelTo  piano» 
Douc  ftauan  co’i  noftri  i Tuoi  pugnando  I 
Anzi  il  Padre  aflalir  » nel  Tuo  germano . 
Quello  Rachifo  dunque  all*  hora>  quando» 
Scefer*  i Sagittari]  à delira  mano  ; 

Prigion  rimafe;  ond’ io , fapiitol  ipoi  » 

Tdtè  lo  fciolfij  c rimvidailo  a’  luoì»  ' ' 

‘ ' 
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Ke  fol  per  ricambiar  Tua  corte fìa 
L’hò  fatto  > e à lui  tornar  ciò,  che  mi  diede: 
"■Ma  perche  fpero  ancor,  che  da  lui  fìa 
, (Se  quanta  cortcfia,  tant*  è in  lui  fede) 
Sciolto  Eberardo  fuor  di  prigionia  ; 

Che  ageuol  fatto  à la  fua  forza  ei  crede  .* 
Neil  Rèrhaurebbe  in  cambio  ilio  mai  refo  j 
Tanto  Ifima  tenere  il  Baron  prelb . 
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Co5Ì  appreffo  il  fratello  il  fatto  efcuia 
Ricciardetto,  & il  falfo  intelTe  al  veroi 
Si , che  ammette  Rinaldo  anch'ei  la  feuiàa 
E promette  di  farne  il  Rè  (incero . 

O generofo  inganno  ; e doue  s*vfa 
Di  far  più  bel  con  tai  menzogne  il  vero? 
Ciungon  nel  campo  intanto,  c li  raccogli^ 
Vn  lieto  applauso  entro  Tainiche  foglie^ 


del  Secondo  Canto] 

• ' 


AKGO 


I 
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'"oi  H.G  M B UT  0, 

Pofto  Ebeiaido  in  carcei  più  ficuro, 
lui  txoua  con  Clelia  U Duca  Anlaldo. 

Dal  Rè  ingrato  dannati  a morte  fiuo, 

Liprando  vccifo  di  libidin  caldo . 

Cangiali  in  Ciel  d’Atnoie  il  cazcer  duro, 

E ’l  mortai  nuntio  in  nozziale  araldo  : 

Che  per  la  bella  Aurilla  è da  Ramberto 
A tutti  de  la  fuga  il  calle  aperto, 

canto  T e R Z O J 


1 

Ma  ranticó  Tiranno  l entro  al  cui  pettlj 
Di  cortefe  valor  nulla  s’annida , 

Già  dato  hà  loco  al  naturale  affetto  » 

£ dubita»  e preuede»  e fi  diffida. 

Vuol,  che  in  loco  più  chiufo,  e più  riftrctccf 
Vada  Eberardo,  c folto  guardia  fida; 

Oue  Rachifo  à voglia  fua  non  pofla 
Ricompenfar  la  Ebertà  rifeoffa , 

1 

Pel  Lario  fortunato  à l’onde  in  feno7 
Pone  il  deliro  fuo  braccio  il  lago  flendeìi 
Soige  d vn’lfoletta  il  filo  ameno» 
eh’ oltre  à due  miglia  il  giro  fuo  diflende* 
Hor  nudo  colle,  efqualido  terreno. 

Sol’  herbe , e verdi  pafehi  in  le  comprende  2 
Già  fu  Città  pofiente.  Adunque,  ò fiero 
Tempo,  fopra  i mortali  hai  tanto  imp^o  ? 


4«  CANTO  TERZO. 

Dì  fortììTìme  torri  > e doppie  mura 

L’hauean  gli  antichi  Flauij  intorno  chiufo 
E sì  d’opra  > c di  fico  era  ficura> 

Che  il  tcforo  Rcal  v’hauean  rinchiufo. 
Doiie  afpra  più  del  fico  è la  natura  > 

Sorgea  vna  Rocca»  ou’effi  hauean  per  vfb 
Di  tener  Caualieii»  e gran  Baroni 
J'icl  centro  d’alce  tenebre  prigioni. 

4 

Qnà  n manda  Eberardo  » c fi  confegna 
Ad  Vgon,  che  il  gouerno  hà  de  la  terra: 
Ei  de  la  Rocca  al  Callelland’afTegna  > 

Che  à fortiflìma  torre  entro  lo  ferra  • 

Qulj  carca  di  dolor»  di  pianto  pregna» 
Co  ’l  volto  chino»  e i lumi  fìffi  à terra» 
Vede  » d’afprc  catene  il  corpo  auinta  > 
Donna immobil  così»  che  lembra  eftinta» 

J . 

Mira  in  Licci  iéruil  Re^ij  fcmbianti  * 

Che  ’l  Tirando  dolor  fpegner  non  puoter^ 
Sembrai!  gli  occhi  duo  Soli»  e perle  i pianti 
D’auor^Jbn  le  pallidettc  gote  . 

Còsi  di^I  mare  orientai  flellanti 
Febo  calta  tal’  hor  ramate  rote  s '' 

Così  le  brine  gelide  dal  Cielo 
Sparge  la  Diiu  candida  di  Deio  • 

6 

poco  lungi  da  lei  » di  doglie  vguali  ^ * 

B ferri  carco,  vn  Caualier  rimirai 
Che».^uafi  pietra  à i fulmini  fatali»^ 

Kon  piagne , ma  dal  -cor  franto  fofpir», 
Eberardo  j commoflb  à gli  altrui  mali  > 

Dal  proprio  duolo  il  Tuo  penfìer  ritira  » 
E’I  moue  à dimandar,  qual  ria  cagione 
XuuoiiolQr»  canto  ruppJìcio  impone 

inalza 


' ••  I 


CANTO  terzo:  4t; 

7 

Inalza  al  Cielo  i nubilofi  rai  ^ 
la  donna)  e lagrimofì  indi  gli  abba{Ta«' 

Tu  vuoi)  Signor,  ch’io  rinouelli  i lai. 

Dice  ) e ’lduol)  che)  penfando)  il  cor  mi  padàf 
Non  che  narrando  i dolorolì  guai , 

Cibo  amaro  de  l’alma  affiicca  > e lafTa, 

Ma  fe’l  tonar  de  la  mia  roca  voce 
Folgorane  d’infamia  il  Rege  atroce  .* 

8 

pili  lieta  io  Io  dirci.  Clelia  fon’ io* 

Ahi  di  tropp’alto  fangue  in  Roma  tììiii 
One  poi  crebbi)  in  fin  che*l  padre  mio 
Con  ederno  Himeneo  m’hebbe  legata- 
Fortuna)  fecondando  il  bel  defio. 

Di  lufinghe  coprì  la  fronte  irata^ 

Me  congiungendo  con  altera  forte  ’ 

Al  Duca  .di  Vicenaa  Anlaldo  il  forte  1 

9 _ 

Al  Duca  Anfaldo,  thè  hor,  d’vgual  catene-' 
Tu  vedi  ) carco , haucr  la  vita  à fdegno  •’ 
Che , mentre  fra  *I  timore , è fra  la  fpcne 
Defiderio  alpiraua  al  nobil  Regno, 

Venne  à Roma  al  gran  Padre)  e fe  fèrenc 
Sue  torbide  fperanze  ; e diè  tal  legno 
Di  fenno  > e di  valor,  che  potè  al  fine 
Incoronarne  à Defiderio  il  crine, 

10 

Fra  la  pompa  Reale,  in  cui  facrato 

S’vnlc  il  Lombardo  Rè  co’l  liquor  Tanto  > 

Fè  de  le  nozze  mie  l’alto  apparato 
Lo  fteflb  Rè  con  fplendor  tale , e tanto , 
Che  accrebbe  più  co  *1  fuo  fembiante  grato 
Fortuna  il  duol  del  mio  futuro  pianto. 

Vi  fù  Flauio  prefcnte  ; e ben  die  feeno  ^ 

Ch’a4  AnfaWo  Io  fcctwo , c ’l  Rego<^ 

" Ma 


48  . CANTO  Tèrzo: 

li 

Ma  nel  cor  de*  Tiranni  > ahi  > troppo  fieri 
Nemici  fono  i benefici  ellremi  r 
Che’l  douer  quello»  ond'cfiì  vanno  alrerr> 
Parjche  in  gran  parte  il  pregio  à lor  ne  fceml . 
Scopre  Anlalcio  nel  Ke  cupi  penfieri , 

E vede  > pulhilaine  occulti  i ièmi  • 

Ond’ ei  > lalciandò  al  fin  Tingrara  Reggia» 
Sen’  và  à la  Patria»  l'i  ’l  Bacchiglione  ondeggia, 

I ^ 

Tefic  del  partir  fno  varie  ragioni  j * 

Ched  Kè  con  finto  cor  d^approuar  finge: 

E psniàndoj  che  oflèfo  et  Tabbandoni  » 

Con  trame  occulte  à i danni  luoi  s’accinge. 
Son  l’obligoj  c Toftefa  due  cagioni, 

Ch*vna  ad  otliar  > l’altra  à temer  Io  fpinge. 
Vuol,  che  la  morte  al  fine  entrambi  rpegnaj 
E fra  vari;  penfier  .cosi  difegna . 

confin  di  Germania  afl’hor  fretnenz 
Turbo  di  guerra  j e tutta  Italia  » mofla' 
Contro  i Barbari  aflalri , in  arme  ardeiu; 

E radunaiia  Flauio  ogni  fua  poifa . 

. i>unQue  contro  il  furor , che  fi  folleiia , ’ 
Manna  » con  bolle  podcrofa  » e grofla  » 
Eliprmùlo  à Vicenza;  e ad  eflb  impone 
<^ueIlo,  die  contro  Anfaldo  oprar  difpone  : 

^uol,  che  tempo  opportuno!!  Prenze  attenda* 

JDt  fimiiIar  con  falli  inditi; , e prone  j 
eh’ Anfaldo  contro  il  Regno  aguati  tenda» 

E fia  quel»  che  i Germani  à l’arme  moue  : 
Pofeia  il  fupplicio  ingiullo  egli  ne  prenda  » 
Oprando  sì  » che  il  campo  il  fatto  approue  • j 
Così  d’vn  finto  tradimento  l’opra 
tradimento  dio  » vuol  » che  ricopra . 


CANTO  TER2ò:  ^ 

^ ^ Il  ' 

Cosi  Flauio  difpone  : e perche  al  fattOj 
Et  al  coJor  s'ageuoli  la  viaj 
Vien'il  Prenze  à Vicenza»  & in  ogni  atte» 
Copre  folto  amiftà  la  voglia  ria . 

Inulta  AnfaMo  il  Prenze  ad  ogni  patto 
Nel  proprio  albergo:  & ei>  che  lo  delia» 
Finge  fciifarli  > e al  fin  lì  mollra  vinto  : . 
S’apprelh  in  tanto  al  g:an  misfatto  accinto  • 

lé 

Ma  chi  > feruendo  à le  sfrenate  voglie  9 
Regger  può  con  ragione  il  Tuo  furore? 

Nouo  affetto  nel  feno  il  Prenze  accoglie» 
Che  dal  vecchio  penfier  gli  fgombra  il  core  4 
Auien  > che  de  1’  antico  odio  difpoglic 
Il  petto  giouenil  fiamma  d' Amore  : 

Ma  Amor  tiranno»  Amor  di  virtù  nudo  » 
D’odio  » e di  tradimento  affai  più  crudo  • 

17 

Di  me  s’infiamma  il  Prenze;  e’I  pazzo  affetta 
Fà»  che  l’ordin  del  Rè  mette  in  non  cale. 
Tenta  ogni  arte,  ogni  via  per  l’empio  effetto: 
Ma  contro  à chiufo  core  arte  non  vale. 
Troua  ogni  varco  a’  Tuoi  penfier  riffretto» 

E rimmobil  mia  fede  indarno  affale . 

Ahi  forma  infaufta»  che»  piacendo,  deftì 
E al  Prenze  > e al  mio  Signor  giorni  funellf^ 

18 

Forma  à gli  altri  fatale  > a me  infelice  > 

Onde  piacendo  altrui,  Ipiaccio  à me  lleflaj 
Guerra  maggior  quella  ad  Anfaldo  indice  > 
Che  la  morte,  che  al  Prenze  hà  il  Rè  cómeffa« 
E fe  ben  frutto  alcuno  ei  non  elice  5 
Spera  pur’  anche , e di  tentar  non  ceffa  : 
Come  l’egro  al  morir , che  ancor  ritiene 
I fiochi  ipìrti } e la  fallace  fpene-» 

* ■ C Con 


^ CANTO  t:eH2o: 

Con  vel  di  cortefia  copre  > c condifce 
L'oflme  del  filo  amor,  glivffici,  i preghi 5 
Ne  far’  aperto  il  fuo  |>enfiero  ardixe  ; 

Ma,  volcndol  celar,  par,  che  lo  fpieghi. 
Pria  con  guardi , e parole , c pofcia  ordifce 
Coi  doni  1 lacci , onde  ’l  mio  cor  fi  leghi . 
Chiufi  gli  occhi  al  mirar,  l’orecthie  al  (nono 
Trona,  e inuitte  le  mani  à ogni  fuo  dono  • 

zo 

Ma  qual  riftrctto  il  foco  auampa,  e addoppia 
JL*impeto  de  le  fiamme , e ’l  chiufo  fpezza  : 
Tale  à l’amor  di  lui  furor  s’accoppia. 

Cui  rinchiufe  ogni  via  la  mia  fermezza  . 

E al  fin  vince  il  fiirore,  e fuor  ne  fcoppia  » 
E le  leggi  d’ Amore , amando , (prezza  c 
Anzi  volto  è l’amor  tutto  in  furore, 

E miniftra  al  furor  le  fiamme  Amore . 

XI 

Penfa  egli  di  rapirmi , e ardito  il  rende 
L’hoite , che  ffjarfa  alberga  in  quel  contornò  : 
Ma  tal  configlio  in  lui  forza  non  prende  j 
Che  da’popoli  teme  oltraggio,  e feorno. 
Con  noni  troppo  forti  allaccia,  e prende  (ho* 
lor  cori  Anlaldo , e troppo  guardie  hà  intor- 
Al  fin  lafcia  la  forza , e torna  à l’arte  * 
Anzi  forza,  & inganno  in  vn  comparte* 

XX 


De  le  mie  danze  il  Duca  haiieà  la  cura , 

,£  la  guardia  notturna,  e de  le  porte 
Data  à Fucardo,  huom  già  d’età  matura* 
• 'Che- innecchiato  ne  Farti  era  di  Corte* 
Facean  de  la  fua  fè  proua  ficura 
Parole  humil  femplicemente  accorte  , 
Vefiir  modello , egual  tenor  di  vita , 

,E  fotto  vn  Tanto  vel  pietà  mentita  * 


CANTÒ  TER20w^ 

Ma  la  tenace  fete>  e’I  foco  ar^^erite 
D’ambition  j che  il  petto  à lui  cqceua» 

Nel  cupo  fen  de  la  maluagia  mente 
Con  apparenze  honefte  egli  a/condeiia  • ' 
Sotto  mele  di  lode  egli  fouente 
Veleno  di  calunnie  altrui  mefceua  : 

E’I  perfido  liuor  fembraua  in  vifoi 
Vn  Tanto  affetto»  & vn  benigno  rifb* 

i4 

^cl  Prenze  al  giouenil  furore 
Più  volte  appollo  s’era  à più  d’vn  fegnoì. 
E già  vi  fonda  il  fitibondo  core 
Di  grandezze  > e tefori  anmio  difègno  : 

Ne  però  vuol  primier  morfrar  di  fuore 
1 animo  Tuo  di  tradimenti  pregno'; 

Ma  mofira  verfo  il  Prenze  affetto  tale» 

Che  Taffida  à fcoprirli  ogni  male. 

poi  finge , intefo  il  tutto  » inhorridire;  ' ■ 
E per  meglio  infiammarlo»  il.difluader 
Ma  il  Prenze  vuoi,  ch’aiuti  il  Tuo  delire j 
E con  molt’oro  al  fin  lui  perfuade. 

. Il  pofiente  metal  » che  puote  aprire 
La  ferrea  torre  > e le  con  refe  ftrade  » 

Scorfe  il  petto  fecondo  à ordire  il  fiero 
Configlio»  e fpirò  al  cor  l’empio  penlicrar 

z6 

E dice  à lui  : Signor , fc  forfè  attendi» 

Che,  pregando,  à l’amar*  vnqua  io  la  pieghi 
L’affetto  fcminii  tu  non  comprendi» 

Che  Tempre  fuole  inritrofire  a’  preghi. 

Ne  alThor , che  tu  in  amore  vna  ne  prendi» 
Auien  però»  ch’ella  il  fuo  cor  ti  Tpieghi. 
Da  inganno»  ò forza»è  d’vopojchc  fian  fpintr. 
Aman d’cflerui addotte»  e parer  vinte.  _ 

C a ' Però 


Tfc  CANTO  terzo: 

però  dì  molte  vie>  ch’io  volgo  in  mente  J 
Qmsfta  fol  panni  a*  tuoi  peniìcr  licara . 

Tu  dei  faper>  che  Anfaldo  Tuoi  fouentc 
Da  Cleiia  fua  venir  di  notte  ofcura; 

E con  verga  fottil  fuol  leggiermente 
L’vfcio  toccar  commeffo  à la  mia  cura. 

Io  l'apro , Ei  feco  hà  di  recar  coftume 
In  catto  corno  abbacinato  yn  iume . 

28 

fioraio  voglio»  Signor» che  in  tal  fembiantc»' 
Mentre  ftende  la  Notte  il  cupo  horrorc  » 

Tu  à lei  ne  venga»  & entri  in  vn*  inAante 
A fatiar’il  defiato  amore. 

Io  fingerò  » che  il  cenno  fimfgHante 
M’ abbagli  sì  » ch’io  t’apra  per  errore . 

Forfe  » tal*  eiror , fia  > che  Clelia  inganni  « 

O fingendo  d’errar»  copra  gli  inganni. 

Così  conchiude  j e*  I perfido  configlio  • 

Al  Prenze  fuentiirato  in  modo  piace  9 ^ 

Che  la  mente»  /prezzando  ogni  periglio» 

Lo  perfuade  al  cor  minifiro  audace. 

Dunque  all’hor  > che  fcpolto  ogni  bisbiglio  > 
/ Tutto  in -grembo  al  fi^cntio  il  mondo  tace  t 
A me  vn  Tonno  profondo  i lumi  ferra  » 

E i’v/cio  al  Prenze  il  traditor  diflerra  • 

30 

Cheto  fe  n’entra  il  Prenze  ; e in  tanto  il  fiefti 
iHicardo,  à cui  Ila  in  dubbio  il  cor  tremantcj 
Gonfapeuol  de  1*  empio  fuo  penfiero  » 

E fra  ’I  rifchìo , c ’l  timor  tutto  anhelante  ; 
-S’afeonde  in  parte,  onde  ofiTeruar  può  intero 
Il  fucceflb  » e fottrarfi  in  vn*  inftante . 

• China  fermo  sii  vn  piè  Torecchio  telo  » 
.‘L’altro  piè  in  aria  hà , per  fuggir  » fofpefb , 


CANTO  terzo: 

31 

B già  la.  prima  foglia  j e la  feconda 
De  le  Ihnze  paffato  il  Prenze  haueuaj 
Ne  me  da  la  quiete  alta,  c profonda 
11  lume , ò *1  calpedio  dedar  poteua . 

Egli,  Q timor’,  o amor,  che  lo  confondaci 
O’I  fuo  mortai  deftin,  che  lo  moueiia  ; 
Ciunto  al  letto,  E ferma,  e poi  s'aifide 
la  (ponda,  e par , tremi  ^ e fi  diffide 

3* 

JTremor , del  fuo  morir , del  mio  dolore 
Infaudo  raeffbggicr , nuntio  verace  : 
però  che,  mentre  in  lui  fofpefo  il  corei 
Fra  vari;  affetti  ondeggia , e fi  disface  y 
.Vuole  il  deilin  > che  Anfaldo,  il  mio  Signore} 
Cercando  a*^  luoi  penfier  ripofo,  e pace. 
Venga  ne  le  mie  danze  in  tempo  appunto  i 
Che  il  Prenze  poco  dianzi  erauì  giunto* 

{Quand’egli  aperta,  eaibandonato  il  varcoj 
lÈ.  vede  palancate  ambe  le  porte  ; 

Jliman  di  tal  dolore,  c ftupor  carco,. 

Che  colpo  pili  leggier  fora  la  morte. 

’ Par  fodien  de  l’angofcia  il  grane  incarcoi 
E fa  forza  à fé  fteffo  il  petto  forte  : 

Paffa  con  piè  leggier,  tacito,  e guata> 

* Se  nafcodo  alcun  da  dopo  Pcntrau. 

34  : ~ 

^^1  traditot  Fucardo  ,.il  qual  da  lunge» 
Impenfato  venire  Anfaldo , mira; 

. Così  il  perfido  cór  la  tema  punge» 

Che  ratto , per  fuggire , ei  fi  ritira 
t’alf  il  grane  timore  a'  aggiunge» 

E sì  per  vie  fegrete  ei  h raggira , 

Che  da  le  man  del  Duca  al  fin  s*inuola> 

E ignoto  fuor  de  Ja  Città  lea’  vola  • 


tV 
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n CANTO  TERZO. 

SS 

No  ’J  T^ede  Anfaldo  > e pafTa  inanzi , e quandi 
A la  ihnza?ou*io  giaccio,  ci  s*è  condutto  » 
E sù’l  Ietto  giacer»  mira,  Eliprando: 

Stima  '1  fuo  non  or  già  maculato,*  e bmitto  « 

< Contro  me  , contro  Jui  vfen  fulminando» 
Di  vendetta,  e di  fdegno  acce/o  tutto. 

Sud  fatto  il  Prenze  à Hmproiiifo  colto# 

Di  rofl'or,  di  pallor  fi  tinge  il  volto  • 

, 

^ fin  necelfità  la  duBbia  mente 
Sueglia,  e-  l’ardor già  fpento  à fòrza  auiua  ^ 
Ma  Anfaldo,  come  folgore  cadente. 
Mentre  confufo  è anèor , fopra  gli  arrìua  ^ 
Aiiampar  fa  la  delira  il  ferro  ardente  » 
X^al  ripercofib  lampo  à fiamma  viua  ; 

Ea  fede  à me , Palberso  à lui  rinfaccia  \ 

£ di  morte  ambedue  bieco  minaccia . 


^ r - * 

I*  mi  fueglio  in  quel  punto,  8i  odo,  ahi  vocé  { 
E veggo,  ahi  villa,  il  mio  Signore  irato j 
Ne  diliinguer  ben  sb,  qual  calo  àt'roce 
Quiui  condotto  m’habbia  il  Prenze  à lato» 

' Hor  che  farò?  Se  vol»o  il  piè  veloce,. 
Rellk  d mio  honor  dal  mio  fuggir  dannato 
S*!©  redo,  io  mòro,  e meco  ancor  fi  more 
E’oppreflb  honor  de  t'innocente  corc  • 

Tìl , Dio  del  Ciel , che  del  mio  callo  petto 
Suelato , e nudo  vedi  ogni  pénfiero  : 

Se  innocente  è quell’alma,  e quello  Iettò 
Inuiolato,  e s’è  1 mio  cor  lineerò  j 
Deh  l’honor  mio  difendi , e *1  giullo,  c’I  retto» 
La  vita  nò  .•  fol  tu  difeopri  il  vero . 

Còsi  dicea»  riuolta  al  Cielo;  e in  tanto 
Lipran'do  il  fongue*  de  io  verfana  il'  pianto. 


•k 


CANTO  terzo;  if 

S9 

Che  AnCaldo  à lui»  che  repugnaua  in  vano» 
Facendo  con  là  Ipada  alte  difefe , 

Hauea  trafitto  con  l’vltrice  mano 
Il  fianco  i c pòi  pafsato  era  à le  prelè-’' 

Quel  cade  all’ bora  fanguinofo  al  piano  a 
. Ne  però'  fopra  lui  cellan  le  oflfele. 
Rimbomba  d Cielo  à la  caduta  > al  tuono  r. 
Della»  accorre  gran  turba»  al  fiero  Tuono  « 

40 

E le  guardia  del  Duca  > e d’Eliprando  (da^ 
V’accorron  millej  &; Arme,  arme,  ogni  vn  gri- 
Fùhnina  Anfaldo  il  fanguinofo  brando  » 

Per  farli  anco  di  me  fiero  homtcida. 

Stauan  fra  loro  nel  mìo  cor  pugnando 
L’innocenza,  c ’l  timor:  quella  m’affida» 

» L’altro  mi  sbigottilce  : e in  doppio  aftett^j 
Riman  iofpefo  » e irrefoluto  il  petto  « 

. , 41 

Ma  già  crefciuta  è qui  la  turba  tanto  » . ^ 
Che  vieta  al  mio  Signor  la  morte  mia 
l Vifto  il  Prenze  lor  giacere  in  tanto , 

Che  nel  Tuo  fangue  inuolto  ancor  Janguiaj 
Le  guardie  d’Eliprando  alzan’il  pianto, 

* Chiamando  il  nome  in  van , ch’ei  non  vdia: 
Alzan*'il  corpo  gelido,  vcrfante 
Singulti,. c fangue  in  pallido  femblantc# 

41 

Ne  il  mio  Signor  fi  ftima  all’  hor  ficuro 
Fra  tant*  armi  di  Flauio , c fe  ne  parte  s 
Lafciando  di  mia  vita  il  raggio  oicuro , (te. 
E ‘I  cor, che  ondeggia  in  quella, e in  quella  par- 
ValTene;  e ben* il  Fato  acerbo,  c auro 
Egualmente  ad  cntiambi  il  duol  comparte: 
Ne  di'cerner  fi  può  ftà  i nollri  aftànni , 
Qual  di  noi  piu  crudel  forte  condanni . 

C 4 Sorte 


.CANTO  TERZ^O; 

Sojrte  crudel  > che  di  feguir  mi  vieta  ^ 

' Del  mio  Signor  la  fuga  > e’I  bando  ingiullos 
E vuol»  che  d’ignominia  il  frutto -io  mieta 
Da  l’inuitta  honeftà  del  mio  cor  giullo  • 
Seguendo  l’orme  lue  » l’anima  Heta 
inatto  hauiebbe  à i difagi  il  piè  robufto| 

, . E de  le  lunghe  vie  gli  afpri  lèntieri 
Solleuatomi  Amorco*  fuoi  penberi. 

44 

Ne  vieuto  m’è  fol  dal  fuo  folpetto»  ’ ^ 

Ma  da  colpo  nouel  d’empia  fortuna ■ 

Cosi  ’l  Ciel  nel  più  fiero  irato  afpettO!  • 
Ogni  finillro  influflo  in  me^i aduna. 

Però  che  auampa  il  Rè  di  tal  difpetto,' 
Qual,  perduto  il  figliuol,  ,tigie  digiuna; 

,*  E sì  il  cafo  del  Prenze  il  coi  gli  infiamma,’ 
Ch’  in  me  Icocca  il  balen  de  la  Tua  fiamma 

me  sfo^a  il  furore , e prigioniera 
Mi  manda  qua  con  difpierato  bando: 

Che  per  hauei  (fotto  honellà  non  vera 
. X’impudicitie  mie  tante  celando)  ■ - 

Con  arte  infidiola»  e lufinghiera  . ^ 

Tratto  al  mio>  amor  il  Prencipe  Elipiando  j 
Di  fua  morte  crudele  io  paghi  il  fio  » ^ 

O che  mora  in  mia  vece  il  Signor  mio« 

^6  ' 

Con  legge  tal  : Se  Anfaldo  io  non  conlcgn® 
In  termine  d’vn  anno , ò morto  » ò viuo  ; 

. Ch'io  mora,  qual  cagion  del  fatto  indegno# 
Oiditiice  infcdel  d’amor  lafciuo . • 

Dir  non  faprei , fe  più  dolore , ò fdegno 
. M’acede  il  cor;  sì  fù  di  fenfo  priuo;  . 

Sì  gran  ftupore  in  quel  punto  m’affalle; 

Sì  » più,  che  di  morir#  rlxpnor  mi  calfc/. 

* Io 


fCANTa  terzo; 
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Io  numttatia  i mefi»  i giorni)  e Thorci,  , 

^ Era  nuntio  di  morte  ogni  momento. 

Nc  mi  dolca  *1  morir;  poiché  il  dolore 
Aiianzaua  ogni  morte  » ogni  tormento  ; 

Ma  fol,  che  in  odio  al  mio  verace  Amore 
In  obbrobrio  à le  gemile  in  mal  taieoto» 

, Innocente  cadea  vicrima  al  mio- 
Signori  per  man  di  quel  Tiranno  rio* 

. 43  . 

Sol,  pr inu  di  morirei  à gli  occhi  fuoi 
£ram.iua  fare  il  mio  condor  palefe^ 

La  morte  fopra  me  cadefle  poi ^ , 

Ch’io  di  fàr  non  cnraua  altre  difefe* 

Ma  oimc , che  per  piglùr  fcherao  di  noi» 
Sorte  mi  fù  dtl  mio  delìr  cortefè. 

Già  il  termine  de  Tanno  era  6Ù’l  fine 
- Fatale  à me  per  none  altre  rouiac  * 

Per  paflàr  di  Bizantio  à la  gran  Corte» 

Ad  làido  TAdrùtico  correua. 

Saputo  poi,  ch’er'io  dannata  à-  morte» 

Da  tii  peulìerida  talcainin  fi  Iena. 

' Comieuii  > porgli  ,,à  la  Tua  fiera  forte  , 

Al  filo  hodior  y che  si  oflèfb  efieri  credeua:ij 
CeLufi  in  parte,  ou*^ci  Ria  ignoto  altrui» 

. £ nouella  di  me  non  giunga  à lui» 

Cosi  difpofto  à far , jolger  la  prora 

Fà  d Albania  à vn  lido  ermo  » e filueflre  j 
Oue  lunga  (hgion  fole  dimora» 

Sopra  gli  Acrocerauniin  luogo  alpdlre. 

Et  cccosall'hor , che  ’I  Sole  i gioghi  indora» 
Mentr’ei  miraua  il  mar  da  le  finefire; 

Vede  , gonfiai  fi  da  vn  Shocco  chiaro 
L’onda  crudel  de  Talee  rupi  al  paro  ; 

C 5 
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Et  vn  vafcl  » che  per  Maeftro  hatie» 
Fin’airhor  cor(o  à gonfie,  e piene  vele» 
Al  fiero  vrtar  de  la  procella  rea 
Calar  l’antenne  > e rabbattute  tele. 

Da  cardine  diuerfo  all’hor  forgea  » 

Pregno  di  notte  il  fen  , Garbin  crudele , 
Che , à trauerfo  la  naue  » e ’l  mar  Ipingendo, 
Meìcea  tenebre  > e lampi  in  volto  norrcndo. 

5».. 

Seco  trahea  frà  gli  orgogliofi  flutti 
Contro  à gli  Icogli  il  conquallato  legno . 
Gittanfi  à Tonde  i nauiganti  tutti, 

E lafciano  il  vaTel  fenza  ritegno. 

• Parte  n’ inghiotte  il  mar,  parte  condutti 
Son  contra  i farti  ; c non  vai  forza>  ò ingegno.’ 
Anfaldo  fcende  al  lito,  e vede,  in  mare, 

A vna  traue  appoggiato , vn  huom  notare.’ 

Hor  vicin*è  ad  vrtar  ne  l’afpra  cote 
De  fimmobile  fcoglio,  & hor  lontano 
L*onda  il  ritrahej  frà  le  fpumanti  rote 
Hor  lo  (copre,  hor  lo  cela  il  flutto  inlànd 
Ma  sì  crefcon  le  tenebre , che  puote 
Sol  tra*  lampi  vederfi  à lume  ftrano  . 
Anfaldo,  mentre  il  mare  al  lito  il  rende, 

Li  porge  vna  lunga  balla:  ei  vi  s’apprcndc 

54. 

E vi  s*atticn  sì , che  al  ritorno  l’onda 
Seco  pili  no’l  ritrahe,  più  non  lo  sbalza. 
Scnt’ei  men  l’acqua,  adhor  adhor,  profonda 
E già  l’arena  tocca,  c in  piè  s’inalza: 

Poi  dice  ; Ahi  non  so  già,  s’afpra,  ò feconda 
Fortuna  fia , c’hor  mi  folleua , e incalza . ^ 
Mi  dà  la  vita,  e à vn  punto  ancor  mi  toglie 
Ciò , ch’è  più  di  lei  caro  à le  mie  voglie . 
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rofs*  io  pur  da  le  llels*  onde  abforto  > 
OWe  ogni  mia  ricchezza,  ogni  riftoro , 
w-  dal  Duca  Anfaldo  morto» 

Mi  die  il  Prènzc  Eliprando  in  gemme, A:  oro.’ 
oi  dice , difpcrato  : e in  guardo  torto 
Si  volge  al  niar , c*hà  in  grembo il  fuoteforo. 
Stupilce  Anfaldo,  e le  ben  l’aria  è ofcurai 
II  mira  fifoj  e al  fin  Io  raiSguia. 

Se  ben  I accjua , ond*  è molle , e l’aria  cicca 
Confulii,  e dubbia  ogni  femhianza  fanno; 
Riconofce  Fucardo,  e in  villa  bieca 
Tutm  fquadra  l’auror  d’ogni  fuo  danno, 
ria  le  riuolue  i detti,  &r  in  lui  reca 
la  u imiera  cjpion  di  tanto  afiànno. 

T.  ^/.^ditor,  cnc  , volto  al  mar,  dilTerra 
L*auido  fguardu,  ei  ne  là  gola  alferra. 

^ da  Tonde 

Sei bo  Fortuna,  c in  mio  poter  ti  refe* 
Perche  la  tradigion , che  aentro  affondo 
L empio  tuo  cor»  lì  felTe  à me  palelc, 

^ ^ d'onde 

Tj  fu  Eliprando  di  tant’or  cortefe? 

f ai  tuo  Signor  ferbalìi , 

t le  porte  commcfle  à te  guardaci  ^ 

S8 

II  traditor,  che  fin’  alThor  riuolto 
Haiiea  al  vorace  mar  le  luci  auare, 

. Ne  ri^guardato^  ancor  T imago , e ’I  volto 
Di  chi  tolto  1 hauea  da  Tonde  amarcT 
^ando  fi  troua  à Timprouifo  colto , 

L anima  (ente  ai  gran  terror  mancare  ? 

A la  voce  d’Anfaldo,  al  nome,  al  grido* 
Alancv  i’^cià  € gli  inganni  al  core  infido  . 

C s Senzj 
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Scnza'moto  rimafc»  e fenza  (angue» 

Senza,  vigor  > fenza  formar  parola  ; 

Ma  fuegliar  fà  lo  fpirito  > che  langue  » 

La  man , che  ilringe  al  tradicor  la  gola  • 

Fifa  ei  Io  fguarclo  torbido  i & eflanguc  » 

E rocchio  col  penfìer  vola,  c riuola . 

L’vn  vede  vana  ogni  arte,  ogni  partito: 
L’altro  conofee  il  Tuo  Signor  tradito . 

6o 

C^uel  cor  > che  in  teffer  frodi , e ordire  inganni 
La  lingua  oprò  miniftra  (uà  mendace  * 

Hor,  che  vede  volar  coi  neri  vanni 
La  morte  intorno  horribilc,  e vorace» 

Fra  l'angolcie  mortai  d’cftrcmi  affanni 
Snodò  la  falfa  lingua  in  fuon  verace; 

E al  mio  Signor,  che  non  batteua  ciglio» 
Narrò  il  fiiror  del  Prenze,  c’I  fUo  conlìglio* 

61 

Bliprando  Pamor,  me  l’oro  vinfe, 

Diffe , Signor:  già  che  morir  degg’io  : 

E l’vn*,  e l’altro  in  noi  la  legge  ellinfe»^ 
D’albergo  in  quello , in  me  del  feruir  mio  # 
Ne  me  però , ne  lui  fpeianza  fpinfc 
Di  piegar  la  tua  Clelia  à tal  delio  : 

Che  fenfo  alcun  di  tal  penfiero  à lei 
Non  giunfe  ; e chiamo  in  fede  huomini,e 

Credeimi , e perfùafi  à creder  lui , 

Di  poter  fotto  al  falfo  tuo  fembiante 
Ingannar  Clelia  infra  gli  horrori  bui» 

E poi  d’ingannator  reftarne  Amante  . 

Io  li  diedi  il  configUo  , Se  quell’io  fui  » 
Che  le  porte  gli  aperfi,  in  quell’ inliante. 
Che  per  tuo , che  per  mio , che  per  Tuo  fato» 
Sopragiunge^  al  Prenze  » inafpettato . 
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Sii  la  fponda  del  Ietto  irrefoluta 

Staua , mentre  nel  fonno  eli’  era  inuolta» 

Fra *1  timori  c l’amori  tacito > e muto;. 
Clelia  dormia  >.  d’ogni  fofpctto  fciolta . 

Volea  feguir  f ma  > dal  fellone  aftuto 
Qu^ando  la  mia  innocenza  Anfaldo  aicolta^ 

E i tradimenti  Tuoi;  pien  di  furore > 

Paffa  col  ferro  al  traditore  il  core. 

E a fe  raedefmo  il  cor  non  men  trapadà 
Dolor  d’ haiiere  H mio  candore  oftèfo . 
Dolor,  che  sì  abbattuto,  e trillo  il  lalfa> 

E d’ ira  tal  contro  fe  llelTo  accefo  > 

Che  di  nouo  in  Italia  egli  ripafla  » 

Per  far  j che  l’ honor  mio  retti  difcfo  r 
Ne'l  iuo  capo  innocente  efporre  ei  cura^ 
Stimando  il  fuo  morii-  dolce  afientura* 

ó 5 

E conforme  al  mio  bando . 

Dentro  al  tempo  prehttb  offre  fe  ttello . 

Een  duro  fei,  fe'!  mio  dogliolo  ftato  ^ 
Non  aggiunge  al  tuo  duci  dolore  appretto  * 
Così  finte  cangiare  il  volto  irato  , 

Ea  forte  > alzando  il  noftro  honore  opprello  : 
Pofeia  à prezzo  di  fangue  ella  me  ’l  refe 
Del  mio  Signor>  con  cabio  empio  j c fcortcìc. 
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A ogni  picciol  roxnor,  che  intorno  filone» 

‘ Fiigge  il  fangue  nel  cor,  che  langue , e trema 
Parmi  fcmpie»  a 1 aprir  de  la  prigione» 
L*annuntio  vdir  de  la  miferia  ettrema. 

E pur*  hor’  al  tuo  entrar  fufti  cagione» 

Che  s’agghiacciafleil  fangue  à mej  per  terna? 
Che  alcun , mandato  dal  cmdel  Tiranno» 
Non  venitte  à recar  Vvltimo  affanno . ^ 

» 
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Mi  traffe  d’vna  in  alrra  angofda  il  Fato 
Afirduroj  atciochs,  vn  mal  folo  prouando  » 
Non  m’aiiezzafll  al  mifero  mio  (lato; 

Ma  inafprifie  il  mio  duol , dolor  cangiando. 
Così  per  mia  cagion  veggio  dannato 
11-mio  Signore.  Ahi  fc  (egnir  nel  bando 
Non  lo  potei , feguir  Io  potefs’  io 
Nel  fuo  fatai  dellin  co’l  morir  mio , 

Cià  molti  giorni  fon  > eh’  ei  > qua  condmro  , 
Pafee  di  lagrimofo  oggetto  i lumi . 

*E  l’vn*y  e l’altix)  j in  lagrime  dillriitto, 
ria  > che  morte  preuenga , e ci  couàmù  • 
Morte  felice»  aiienturofo  lutto» 

Se’l  Tiranno  crndel  fchernir  prefumif 
^ preuenire»  à prò  de  l’innocenza  j 
morte  la  tcrribi.'e  fentenza. 

Cosi  Clelia  » piangendo  » ad  Eberardo 
Narraua  il  cafo  sfortunato,  c fieio: 

Ne  mai  da  teitaAnlàldo  il  trillo  fgnardo 
" Alzato  hauca  fra  ’l  torbido  penfiero. 

Come  leone»  à cui  ferrato  dardo 
*.  TiflTo  hà  nel  petto  il  Mauritano  arciere; 
Senza  gemito  alcun  fpandèndo  il  fangucj 
Inuitco  al  duo!»  ferocemente  hnguc. 

70 

I*ur  vedendo  » che  ancor  fra  le  Catene 
• Tenuta  c la  Tua  donna  à torto  aiiinta; 

Se  ben , poiché  ei  fottentra  à le  Tue  penCf 
Dene  ogni  colpa  in  lei  reflare  eflinta  : 

Da  proftmdi  fofpir  non  fi  contiene  ; 

' E rella  Ina  virtute  ò moffa , ò vinta  > 

Non  già  dal  proprio  mal»  ma  dal  timore» 

Che  hàper  colei»  pct  ja  cui  vita  ei  more.’ 

Con 


CANATO  terzo; 

Con  detei  > quali  à sì  dolente  forte 
Si  coniienian’»  il  Caiialier  Franzefè 
De  l’vn’  » e l’altro  mifero  conforte 
Tenta  addolcir  le  menti  egre»  è rolpefe; 
Qn,ando  con  gran  Ihidore  aprir  le  porte 
.Senton  con  cor  tremante  > orecchie  refe  j 
E poi  veggono  entrar  nel  career  nerq» 
Huom  di  l'cmbiante  rigido»  e feuera. 

7i  ' . . 

Porta  egli  aperta  ne  la  delira  mano 
La  lettera  Reai»  l’ordin  fanello . 

Seco  vien  de  la  Rocca  il  Cartellano  > 
-Teftimonio  à Tanniintio  horrido»  e mefto 
Quegli  efpone  l'editto  empio , inhumano 
Con  voce  fiera , e minacciofo  getto , ; 

Ch’  ambo  i conforti  à egual  forte  tiranna 
Di  dura  morté  mileii  condanna.  • - 

73 

Mirarli  in  vifo  ttupidi  gli  Amanti, 

Pi  ini  per  troppo  duol  di  Iònio , e moto; 

Ne  pon  da  gli  occhi  fcaturire  i pianti  ; 

Ma  filò  hà  IVn  ne  l’altro  il  guardo  immoto» 
Ne  Ipingcr  vai  la  fioca  voce  inaliti 
Il  petto,  ch’è  di  fpirto  eShaufto,  e voto: 
Ma  troppo  efprime  il  lor  dolore  immenlb 
II  guardo  folo  ; ahi  piaga,  ahi  colpo, ahi  fenfo, 

. , 74  _ ' 

yn  aflètto  medefmo  ad  ambi  il  core 
Con  piaga  eguale  egualmente  trapalTa,’ 
Nifllin  del  proprio,  naal  mottra  dolore  ; 

Ma  il  duol  de  raltrui  male  il  cor  li  pallài^ 
Detefta  Anfaldo  il  luo  funetto  errore  • 

E l'alma  iiluitta  al  lamentare  abbaflà- 
Il  gcnerofo  core  à morir  fi  oflrc: 

£ pur  de  Taltrui  morte  il  duol  non 
, Rojur 
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Rompe  il  lungo  fìlentio  i e dice  ; Ahi  quale 
Cafo  fù  mai  di  tanto  horror  ripieno?  . 

Tu , fé  il  nome  materno  homai  più  vale , 
Perche  non  apri>ò  terra»  il  tuo  gran  feno? 
, Che  nó  m’ingniotti?  Ahi  troppo  fiero  è il  malej 
Non  può  capir  ne  gli  elementi  à pieno . 
Non  può  nel  grembo  iuo  capir  Natura  . 

Colà  pii\  degni  morte  acerba»  e dura.  . 

-}6 

Morte  già  di  Natura  era  il  confine  ; • , . 

Ma’l  mio  male  oltre  quella  ancor  fi  ftende. 
Io  la  bramai  per  dolce  meta»  e fine  ; 

Pena  maggior  più  fiera  hor  me  la  rende  • 
Fato  , tu  » che  con  leggi  adamantine 
le  cofe  di  qua  giù  reggi  » 8c  ammende  w 
Soffrirai  » ch’io  con  duplicata  morte 
Dae  volte  varchi  le  tariaree  porte  ? 

77 

Ahi  fè  Regale»  ahi  cor  miluagio,  e vile 9 
Ched  regnar  fol  ne  le  fierezze  mollri» 

1 d’innocente  fangue  feminile 
Tingi^  non  di  fplendor»  porpore ed.‘ oftri ^ 
Non  ti  ballò,  cn’io  reo  mifero  humile 
Spontaneo  entraflì  in  quelli  chiufi  chioilri? 
Che  le  man  prefentaflì  à le  catene, 

It  il  corpo  a i fupplici  y & à le  pene  ?, 

7o 

Non  ballò  qiicfto  capo , e non  placofTc 
Per  la  vendetta  mia  l’afpro  tuo  fdeguo  ? 

Ne  il  piacer  di  mia  morte  almen  ti  molfe 
A temprar  1 implacabile  tuo  ingegno  ? 
tcco  pur’  hai  prigion  ne  le^  tue  poffe 
21  tuo  nemico , & è pur  giunto  al  fegno? 
•QueU’Anfal do  hai  prigion  : sfoga  in  lui  l’ira; 
vccidi:  c wniienw?  ardi  , e t’adira. 
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per  faluar  Cielia,  io  moro;  e pur  tu  vuoi» 
Che  per  maggior  mio  mal  Clelia  fi  mora; 
Perche  morir  non  parue  à gli  occhi  tuoi , 
Rauiuandoj  chis*ama>  e chi  s* adorar^ 
Morte  da  me  bramata  i ahi  pk\  non  puoi 
Darmi  placida  almen  qweft’vitim’  bora. 
Tempeliofo  s*è  fatto  anche  quel  porto  * 
Nel  qual)  per  trouar  calma*  io  (laua  Torto 

So 

Morte*  già  di  ripofo,  & hor  d’horròre 
Torbido  feno*  e procellofo  mare  5 
In  cui  fperai  trouar  tregua  al  dolore  ; 

E vn*abiflb  hor  trou’io  di  pene  amare! 
Ben  ti  venni  à cercar  con  liefo  core, 

E l’horridezze  tue  mi  furon  care. 
Sperando  pace  , à te  ricoifi  in  fono  - 
E tu  l’ apri  d’ ùnmenfo  horror  ripieno  * 

8r 

Così  Anfàldo  fi  lagna;  e Clelia  gli  occhi»  .. 
Pallida  j in  lui  riuolge  > e 1 racconfola 
Come  l'empio  defiiho  à lei  non  tocchi  > 

E fia*l  grane  martir  Jieue  à lei  fola. 

Non  ti  doler»  che  nel  mio  capo  fcoccHf* 
Ea  morte , che  hor  funefta  intorno  vola* 

‘ Dice  > Signor  ; poiché  i dettini  cfprclfi 
Del  mio  morir  od  tuo  morir  già  Icfli. 

Sa 

Morta  in  fin  da  qud  punto  io  mi  fiimd  » • 
Che.lpontaneo  à morir  le  rtcflb  offiilH. 
Quella  meta  a’  mici  giorni  io  dellinai  * 
Che  à te  hauefler  preferitto  ì fati  trifti  • 
Dunque  à lafciar  ai  vita  i dolci  rai  » 

Per  me  faluar,  tu,  mio  Signor,  yenilU; 

E foffrirà  il  mio  cor  di  ftarc  in  vita  * 

P^  cuj  ne  iia  h morte  à tp  feguha? 
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Kò.nò;  viuer  nòn  deggio  { io  vò  fegairrì  » 

Se  fui  compagna  in  vita,  ancor’  in  morte 
Vadan  concordi  in  Cielo  almen  gli  fpirti  ; 
Mcn  trifla  fi  a,  poiché  è commun , la  forte 
Ne  dee  quello  mio  paffo  il  cor  ferirti , 
Perche  ingiullitia,  8c  empietà  l’apporter 
Seguire  il  mio  voler  non  m’ è d’affenno  ; 

• Ne  l’ ingiuftitie  fuc  giallo  è*l Tiranno. 

84  ^ , 

Qui  rad  dcppìan’ entrambi  i pianti  al  Cielo  » 

E la  fcàmoicuol  villa  il  duolo  accrefce  • 
Eberaido , il  cui  cor  non  è di  gelò, 
le  lagrime  à quei  pianti  anch’egli  melce* 
Qiiel,  che  dipiniè  inuolto  in  trillo  velo 
Il  PadiCjin  cui  d’ogni  altro  il  duol  più  crelcCj 
DilBdando  imitar  rimmenfo  affetto , 

Pinger  velati  entrambi  hor  fora  aflretto; 

85  . 

Al  fin  volti  à Ramberto,  à la  cui  fede 
De  la  Rocca  il  gouemo  era'coramelTo  | . 
Preganlo,  fc  pietade  in  lui  rilìedc, 

<phe  dAurilla  veder  lor  lia  concello  • 
'Quello  mifer  Ibllienò  egli  concede 
- ‘A  l'affetto , ‘ à Tangofcia , alcafo , al  feflò  i 
E moi^oni  tfl  eòr  lente  fuegliate  ' ' 
Miffe-di  teriefezzà»  e di  ptetatc . ' - 

S6  . , 

Era  Aurilla  lòr  cara  vnica  figlia  1 
De  le  prime  bellezze  in  su  Faurofa  ; 

Quii  sii  la  prima  lucé  aurea , e vermiglia 
Spunta  h Dea  d’amor  da  l’onde  fuora  : 

Per  cui  del  Ciel  la  lucida  famiglia 
Tutta  de*  luci  bei  rai  s*orna,  e colora; 
Stupifce  il  Cielo,  e d’ argerttate  perle 
l’orna  la  terra,  c’I  Sol  corre  à vederle. 
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Da  Mfola  non  lungi  ^ in  cima  à vn* colle» 

Che  > del  terrea  del  notatore  Amante 
Serbando  il  nome  > al  Cielo  il  capo  ellollc 
Cui  fan  verde  ghirlanda  annofe  piante.: 

Fra  facri  chiollri>  oiie  del  mondo  foll^ 
Vincon  1*  ardor  rigide  leggi  » e fante» 

Stana  Auiilla  dal  dì  » che  il  Rè  feuero 
L’vn*»  e l’altro  parente  hà  prigioniero  • 
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E quiui  ella  fra  lagrime»  e fofpiri 
Di  Tua  età  contrillaua  il  fior  nafcentej  ^ ^ 
Q^al  giglio»  fopra’l  quale  inondi»  e Ipiri; 
Hor  lapioggia^alternandojhor  l’auftro  ardete , 
Ne  so  ben  > fc  accrefccndo  i lor  martiri  » 

O confolando»  ella  venia  fouente 
A pafeer  la  fua  villa»  c’I  lor  delire; 

' Pria»  cheThora  giungere  di  moriri:* 

A lei  Ramberto  {cura  vn  picciol  legno^  \ 
Sen’vien  recando  il  nuntio  acerbo»  è^meflòi 
Ella,  morta,  e tremante,  al  cafo  indegno» 
Cadea  » s*era  il  foccorfo  all’hor  mcn  prefto  . 
Fà  Ramberto  col  braccio  à lei  follcgno , 

Fin  che  da  lo  ftupor  lo  fpirto  è dello;  ^ 
£’l  calorcon  fredd’ acqua  al  cor  conquit^ 
Tenu  tomaie , e *1  Aio  colore  al  vilo . 

E in  sì  vaghe  fembianze,  e in  sì  pietoi 
Modi  » mira  dipinta  in  lei  la  morte  , 

Che  da  le  neui  intatte  incendi  alcofi» 

£ par  forgere  vn  Sol  da  luci  morte . 

Già  la  porpora  Aiggc,  c già  i vezzofi 
Gigli  dal  volto  » e da  le  labbra  Imorcc* 

E la  viola  pallida  fuccede 
A le  rofe  i • in  lor  vece  iui  rifiede. 

Etna 
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Etna  COSI  > benché  M gran  capo , e *1  menta 
D’alta  neue  biancheggi , e gelo  eterno  : 

. .Cento  inheinc  però  folgori,  e cento 
Spira  fiamme,  e vapor  dal  feno  interno 
R doiie  ogni  vigor  del  Sole  e fpentOa 
Non  rallenta  l’ arder  gelido  verno; 

Anzi  al  candor  de  le  Tue  neui  auampa 
JL' infocata  dei  icno  ardente  lampa. 

£ già  i pallpr  del  moribondo  vifo 
Deila  pietà  nel  generofo  petto; 

£ di  vn  dolce  talento  il  cor  conquKb» 

In  non  inteC  lacci  arde  riftretto. 

Hor  che  farebbe , fe  vn  foaue  rifo 
Di  Tue  delitie  empiffe  il  vago  appetto? 

Se  apriflero  le  luci  al  Ciel  le  porte  ? 

Viue,  che  faian  poi;  fe  Infiammane  morte? 

jClic  farà  poi , quando  dal  Ciel  fereno 
Folgoreran  di  raggi  ardenti  ftrali  > 

, £ gli  Amoretti  intorno  al  volto»  ài  feno 

Con  mille  giri  à voi  batteran  Tali? 

Arte  è ouefta  d’Amor  : non  ofa  à pieno 
Le  Tue  forze  adoprar  grandi , e mortali  : 

1 Ma  pria  con  lieué  pugna  il  varco  tenta; 
Indi  à fpiegate  infegne  al  cor  s'auenta  • 

'Accorto  Amor  non  ofa  in  cor  feuero 
Entrar  fotto  il  verace  fyo  iembiante; 

Che  teme  del  rigore  il  ciglio  altero; 

Ne  in  fen  ritrofo  ofa  fermar  le  piante: 

Ma  fi  ricopre  , infidiofo  arciere , 

Sotto  pierare , e dolor  giufio  inanre  • 

Di  tal  larua  coperto , indi  nel  feno 
.Sparge , occulto  nemico  » il.  filo  veleno . 

Entra 
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Entra  pietà  in  Rambertoj  e*I  vaisco  prende,' 
Infin  che  fopr agiunga  Amor  celato. 

Ne  il  paflb  il  cor  le  chiude > ò le  contende^  ' 
Che  non  fcopre  d’Amor  T occulto  aguato. 
Egli  à lafFetto  human  cede , e s’arrende j 
Et  è quefto  fin’ bora  affetto  vfato: 

Che  l'età  j la  bellezza  3 il  feffo , il  fatto 
Ogni  Scitico  gelo  haurian  disfatto. 

96 

Ma  quando  poi  con  la  frefc’  onda  » e mille 
Argomenti  à veftir  le  belle  membra 
Tornò  l’alma,  irrigando  il  fen  di  ftille,’ 

Che  Orientai  monii  di  perle  fembra; 

Par , che  dagli  humid’  occhi  arda  j e sfauill^ 
Vn  lampo  tal , che  folgorar  raffembra  j 
E ne’  bei  rai  la  nigiadofa  fonte 
Par  Febo,  che  riforga  in  Orizonte. 


97  . 

Air  hor  fenfo  rnaggior , più  forte  afletttJ  ^ 
A feguir  quel  dolor  tutto  lo  sforza: 

Si  che  pianger’  al  pianto  egli  è coftrettd  ì 
Tane’  han  Thumide  luci  in  fe  di  forza . 
Pianto , che,  da  nafeente  Amor  concetto^ 
Nulla  però  de  le  fùe  faci  ammorza. 

E già  del  pianger  fuo  fi  merauìglia, 

E’I  troppo  molle  affetto  in  fe  ripiglia* 

Indi  cangia  penfiero,  e cnido  cftima. 

Chi  pietà  nega  al  miferabil  cafo  : 

E fegue  pur  quel , che  Cupido  in  prima 
Sotto  mentito  vel  gli  hà  perfiiàfo . 

Sorge  il  rigor  di  nouo,  e par,  che  opprimi 
Le  fauille  nafeenti  in  duro  occafo  ; 

Ma’l  rigore  , abbattuto,  il  piè  ritira, 
<^al’hor  ne  la  dedence  i lumi  gira. 

" ■ ~ ■ E'fd 
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E fé  tal*  hor  ritorna , c *I  varco  chiude 
Pe  le  lagrime  à gli  occhi , e del  dolore  : 
Quel  dentro  al  cor  » fuggendo , fi  rinchiude 
Iiù’l  raccoglie»  iui’l  configlia  Amore, 

Ma  fé  il  rigor 'con  le  fue  leggi  crude 
Il  fùggitiuo  duól  caccia  dal  core  : 

Ritorna  à gli  occhi?  e fi  dilegua  in  riufj 
E par  > che  col  fuggir  femprc  s’auiui . 

ipo 

Fra  si  contrarn  moti  il  cor  pugnando  > 

Spinto?  e rilpinto  ogni  hor?  più  (empre  auàpa 
<^al  raddoppia  eli  ardori,  in  fé  cornando 
Kipercofla?  del  di  l’ardente  lampa  . 

La  vampa  fallì  Amor,  che,  fol  reflando» 

^ Solo  de'  fwpi  defir  l’anima  ftampa  ; 

Et  ardifee  Icoprirfi?  e di  fe  mofira 
Pai  vilo  far  ? che  del  fuo  foco  inofira.  . 

101 

Così  fogge  il  rigor*,  così?  perdente. 

Ad  Amor  vincitore  ìLcampo  cede* 

Si  che  ’J  cor  difarmato  à quel  coniente , 

E gode  nel  fuo  foco , c fc  n’auede. 
Vanno  à rifola  in  tanto::  c a la  dolente} 
i'^uando  i parenti  Tuoi  dannati  vede , 

E lenita  ne  i lor  vili  errar  la  morte: 

Fuggi  la  voce  da  le  lebbra  fmorte. 

lOZ 

In  van  tentò  sfogare  il  diiol  col  pianto } 

In  vano  efil  tentar  formar  querele . 

Vn  muto  lolpiraie  efprime  in  tanto 
L’imagine  JDortal  del  dnol-crudele- 
E prelcnte  Rairrberto  ? c feco  à canto 

' nli  è il  nono  Amor  ? qual  configlier  fedele; 
E dice  ; Ahi  ben  più  duro  è del  diamante, 
i begli  occhi  contrifta,  ci  bel.lcnibiante. 
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E dnro  e ben*  il  Rèj  che  à te  commctìe 
co(e>  e si  fèrigni  imperi; 

E più  duro  il  tuó  cor 3 fé  ti. permette; 

Che  tu  fegua  il  voler  de*  cenni  alteri. 

^ forte  (e  tu  noi  vedi?)  in  man  ti  metté 
.^el,  che  , forfè  non  fia , ch’vrrqua  tu  fperi. 
Se  ad  Aurilla  i parenti  hora  tu  lèrbi  ; 

Le.  bellezze  d’Àiirilla  àterifcrbi* 

N 

Si  Io  con/ìgifa  Amor;  ma  d* altra  parte  ' 
II  gelato  timore  il  dilTuade  .* 

Che  penfi  tu,  Ramberto ? e con  qual* arte 
Eiiggjr  del  Rè  potrai  la  crudeltade/  . 

Mai  da  l’IIbla  Vgon  non  fi  diparte; 

Ch’^ad  ogni  tuo  penher  chiude  le  llracfe; 

- 5 , nemici  à te  conuiene, 

O lafciar  de  la  vita  hor  puoi  la  ipene* 

, ,105 

Cosi  ondeggia  dubbiofo , e sì  il  lulinga 
Amore , e sì  il  timor  io  dilconforta  ; 

Che  par,  che,  mentre  il  bel  defìr  lo  {pinó^g 
L’altro  al  dolce  penfier  chiuda  la  porta;** 

O che , quando  il  timor  dietro  il  re/pingat 
Gli  s’offra  Amor  ne*  rifehi  audace  /corta. 

Ma  da  lungi  è *1  timore , Amor  pre/ènte  : 

Si  che  *1  pen/ìcr  vacilla,  c li  confentc. 

. . . 

occhi  ha  il  bel  duolo , e /otto  gli  occhi 
Ha  !•  pieto/b  /petracolo  d’Aurilla. 

Ond’è,  che  irreparabile  in  lui  /cocchi 
L’a^or,  ch’ogni  a/pro  gel  nel  /cn  di/lillai 
E che  il  timor  mcn  forte  il  cor  li  tocchi. 
Ne  menga  il  grane  incendio  vnica  ftilla 
Ma  rc/pugnano  affatto  i pianti , e i preghi  s 
pnde  forza  è,  che  vinto  ai  fin  fi  piepni . 

I - “ ^ Ella- 
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Ella  fìippHccmenre  à Iw  > -ciii  mira 
Di  pietofo  confcnfo  i lumi  ondofi , ^ 

Chiede , che  indugi  ad  efequir  de  rirà 
Keal  gli  imperi  crudi»  e fangiMnofi. 

Piccior indugio  chiede;  e non  rimira 
Gli  affetti  in  lui  » c4ie  llar  non  ponno  a(co$  J 
Eberardoj  che  fcor^e  il  nouo  affetto; 
Aggiunge  i preghi  a l’infiammato  petto  • 

lOo 

E promette  di  ùi  > che  Carlo  renda 

Grafie  à lui  di  tant*  opra^  c vn  ricco  ftato 
<^ando  à feguir  Tinfegiie  fue  s’ apprenda  > 

E ’l  Tiranno^bbandoni. iniquo , ingrato . 

E che  pegno  di  fè  da  lui  ne  prenda  ; 

‘ Che  -fia  per  effo  à tanto  honore  alzato 
Acconfente  Ramberto  ; c à lor  riuolto  » 
Cosi  comincia. in  lagrimofo  volto  : 

109 

Non  fol  piccol  indugio , a*  preghi  tuoi  > 
Aurilla , fi  concede  al  duro  cafot 
>li iincor  quel»  che  fperai-  da  me  non.vuoj-9 
E giullitia»  € pietà  m’han  perfiiafo.^ 
cViuan*  i tuoi  parenti  > c non  t*  annoi 
L’alto  terror  del  lor  crudele  occafo . ^ 
Tolga  Dio  j .che  per  me  fi  fiero  feempio  ^ 
Si  raollri  al  mondo»  ò fimaluagio  clfempio, 

no 

Imponga  il  Rè  crudele  àvn  Scita  ,’ivn  Trace  # 
Ch’vn  sì  bel  paragon  d’amor  fincero» 

■E  sìfcandida  fede»  e sì  verace 
Spenga  il'fùror  del  fu*  inhumano  impero. 
^Ceffi  l'alto  dolor,  che  vi  disface.; 

Ceffi  il  terror  di  morte  borrendo , e fiero.. 
^Pronta  i*  vi  reco,  & opportuna^  a ita  t 

^ fc’l  Rè  vi  dà  morte  j . io  vi  dò  vita 
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Sol  premio  di  rant’  opra  à voi  chied"  io 

- Honello  guiderdon  j giufta  mercede  : 

Ma  difcopiir  non  voglio  il  defir  mio  » 

Se  ciò  > che  chieggo  > pria  non  fi  concede 
Ne  fete  auida  d’or,  ne  vii  defio, 

Ne  malu^gio  penfier  nel  cor  mi  fiede . 

Di  letiiia,  c d’amor,  eh’ in  voi  sfamila» 
Soh  in  me  ancor  deriui  alcuna  (lilla. 

Il» 

Qnal  da  gli  artigli  al  predator  falcone 
Coppia  fcdel  di  torcorellc  vicita , 

Ch’à  poco  à poco  il  gran  terror  depone» 
E in  lieti  giri  à felleggiar  s’inuita  : 

E à i figli,  onde  mancò  lunga  llagione» 
Ricde,  rombando,  à recar  dolce  aita; 
Batte  l’ ali,  s’aggira,  e fì  gentile 
Al  Sol  del  collo  Tuo  vario  monile  ; 

Così  nel  fen  de  ì Cauafier  dolenti 
L’inalpettata  forte  alto  llupoie 
Cagiona  sì,  che,  nel  periglio  intenti» 
Gian  deporre  à pena  il  gran  terrore; 

Ne  fan , fe  lama , ò fogno  rapprefènti 
Falfa  imago  di  gioia  à l’egro  core . 

Pur,  dal  gaudio  cacciato  à poco  à poco» 
Fugge  il  timore,  e và  cedendo  il  loco. 

Dal  gaudio  incomprenfibile,  che  ingombra 
Il  cor  sì , che  la  vita  egra  vacilla  •' 

Lo  fpirito  dilciolto  efshala,  e fgombra» 

E di  fenfo  riman  poca  (cintilla  : 

E del  paflato  mal  l’imago , e Tombra 
Le  luci  in  largo  pianto  à lor  diftilla . 
Ondq  mal  di  Ramberto  à la  .propolla 
Può  dal  cor  foprafotto  ylcir  rifpolh . 

D Pur’ 
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Pur’  AnfaMo  rifponde  : O tù , che  à noi  > . 
Moflb  d’alta  pietà»  falute  apportej  ^ 

E non  curii  perigli ^ ò i danni  tuoi» 

Per  noi  miièri  trar  di  bocca  à morte  ^ 
Giulio  non  è » che  preghi»  oue  tu  puoi» 
Comandando , difpor  di  nollra  forte  » 

Oue  da  te  Io  ipirito  dipende  , 

£ al  filo  fol  di  tua  bontà  s’apprende. 

ii<f 

Ramberto  all’hor;  benché  il  roflbre  il  volto 
Col  pallore»  alternando  » imbianchi,  e tinga 
E frà  i lacci  d’Amore  il  core  iniiolto  » 

Voci  confufe  fuor  dal  fen  gli  fpinga: 

Pur’  il  vifo  chinando  à terra  volto  » 

Com’  huom,'cui  grane  aflfetto  il  cor  rellringaj 
La  bella  Aurilla  fol  per  Tua  mercede 
In  legitime  nozze  à lor  richiede . 

117 

Breuc  indugio  non  fu  » non  fù  dimora 
Frapofta  à dar  d’hontfto  amore  il  pegno. 
Quel»  che  chiollro  di  morte  era  pur’  bora» 
Hor  di  nozze  Reali  è albergo  degno . 

Breue  fpatio  dillingue,  e poco  d’hora 
E di  Morte , e d’ Amor  le  forze,  e ’l  Regno . 
£ negherai  tù»  Amor,  che  fra  catene 
Tù  non  trionfi,  e frà  tormenti,  e pene  f 

118 

Indi  coniglia  de  la  fuga  i modi 

Con  Eberardo  > e con  Anfaldo  infiemc  : 
Come  ad  Vgon  fi  celi»  e con  quai  frodi 
Tutti  fottragga  à le  miferie  eltieme. 

Doue  ricouri  poi»  doue  s’approdi. 

Propone  j e mille  dubbi  entro  al  cor  preme  • 
Ma  parte  à lui  ne  tòglie  Anfàldo , e parte 
Ig!i  llciTo  de  l’opra  à fe  comparte . 


vt 
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Vuol’  AnfaHo , che  fcco  il  buon  Ramberto 
A Vicen2;a  ricouri , oue  confida 
Ne  Ja  fè  > nel  valor  chiaro  j & e/perto  > 
Che  nel  popol  ftdel  Tempre  s’annida . 

E quando  nel  fuggir  non  fia  (coperto  > 

E al  magnanimo  ardir  Fortuna  arrida; 
Armerà  le  Tue  genti»  e al  fier  Tiranno 
Farà  con  guerra  aperta  immenlo  danno  • 

Pofeia  Eberardo  ancor  farmi»  e le  pofie, 

E la  lega  de’  Franchi  offre  al  gran  fatto . 
Onde  fian  da  due  lati  vrtate , e fcolfe 
Le  forze  del  Tiranno  » & ci  disfatto  . 
Piace  quello  ad  entrambi  j e fol»  le  mofle» 
Rella  » che  dia  Ramberto  al  lor  rilcatto . 

Ei  molto  penfa , e pargli  al  fin  > che  fia 
Quella  al  fuggir  la  più  ficura  via . 

Ili 

Penfa  » ad  Vgon  » che  la  Città  goiierna  » 
L’ordin  del  Re  contro  i prigion  feoprìre  ; 

E acciò  , che  la  lùa  fuga  ei  non  difeerna  ; ' 
Dir  » che  la  notte  vuol  con  guardia  vfeire  » 
E dentro  la  più  cupa  » e la  più  interna 
Onda,  oue  Borea  più  frema  » e s’ adire > 
Far  » che  fommerfi  fian  : che  pena  tale 
Suol  darli  à i rei  di  Maeflà  Reale. 

Ili 

E vlcito  poi  con  vn  battei  veloce , 

Frà  le  notturne  tenebre , e fra  fonde 
Sottrarre  i Caiialieri  al  rilchio  atroce , 

E del  Lario  folcar  l’acque  profonde . 

Così  conclude;  e come  Amor  lo  cuoce» 
Che  homai  gli  incendi  Tuoi  più  non  afeonde 
Parla  ad  Vgone , e prega  il  Ciel , che  fuor 
l’ombre  difpieghi , e i taciturni  horrori . 
fine  del  ter!(o  C^nio . 
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vEfcon  da  Tatre  carceri,  e profonde  ^ 

fX)i  notte  i Caualieri  al  Ciclo  aperto: 

Del  Lario  crillallin  ildcano  T onde  j 
g A vn  lido  amen  gli  ^arca  U pio  kambtoo  . . 
3*  Laureato  paftor  gli  accoglie,  c afconde  ; 

^ Narra  lue  forti,  honora  il  lor  gran  merco: 

$ Poi  di  Piuucrna  in  6à  le  cupe  grotte 
SS  Si  llan  celati , iniin  che  torni  notte . 
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IDefltieri  Hel  Sol  bianchi  > 6 vermìgli 

Stanchi  à i pafehi  d’ambrofia  iuan’in  tanto; 
E co*i  fogni , c i penfìer  » llioi  parti , c figli , 
Scendea  la  Notte , e co*  i foipttti  à canto. 
Confondean’  il  color  le  rofe-,  e i gigli; 
Tacca  ’I  filentio , auoìto  in  fofeo  ammanto  ; 
E'Ixricl  ne  gli  occhi  altrui  le  fue  fauillc 
Vagheggiaua  con  cento  auree  pupille > 

z 

E poiché  tatti  vfeir  dal  fen  profondo 
De  le  Cimmerie  grotte  i cupi  horrori* 

Fà  Ramberto  cattar  dal  cieco  fondo  , 

E poi  conduce  i prigionier  di  fuori . 

Sale  vn  legnetto  j à vn  venticel  feconda 
•Moflb,  à lo  fuentolar  de’  dolci  Amori  ^ 

« Che  » fuolazzando , dibatteuan  Tale; 

E folca  i flutti j e fembra  alato 

■*  . ■ " * “ D’Aui* 
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D’Auido  il  verde  dorfa»  e ’l  crin  fehiofb 
Lor  fiigge  da  finiftra  » e s allontana  » 

E nel  carnato  kn  fìede  nafcofo 
' Eenno  in  alta  quieta,  in  riua  piana.’  • ' 

Indi  vn  pendio  foaiie  t e dilettofo 
■ S’  alza  à veder  da  lungi  l’onda  inlàna-f 
E d' Acqua  fredda  il  liquido  elemento  » 
Geme  del-  Lario  entro  al  viuaee  argenta.' 

4 

Al  veloce  folcar  del  rodio  acnto^ 

Ferue  l’onda  pei- co  da,  e incurua  it  feno? 
Gorgoglia  il  nutto , è à lo  fpuraar  canuto 
Forma  Cinthia  riflefl'a  aureo  baleno. 

De  gli  argentati  pefei  il  grege  muto  ' ^ 
Hof  guizza  intornoj  hor  fugge  al  lito  amerio J 
Ride  ’i  Cielo , e gioilce  à la  lor  foga  : 

Regge  Amor  Laure,  e le  tempefte  fuga. 

Incontro  à Lenno  poi  ne  Fonde  eftende  ’ 

- Griànte  i colli,  e ’l  golfo  ameno  chiude  J 
Et  hor  folca  valletta  i poggi  fende , 

A*"  cui  zampilli  Eco  vezzofa  allude  : 

* Hora  colle  frapoilo  à lei  contende 
Il  varco  sì  ^ ch’ogni  camin  pìnchiude^ 

Ma  pofeia  in  due  vallette  ella  G parte» 

E raddoppia  fue  gratie',  ò le  compaite; 

C^ì  vna  felua  fpiegar  l’omfo-òfe  braccia»  * 
Vedi,  e negar*  al  Cielo  il  fuo  fplendore s 
' Là , par,  eh’ vn  pvaticello  aprico  giaccia»  ^ 
Scrbado  ilverde  a rherbe-,à  i fior  l’odore:  (ciji 
Qui  fcherza  vrt**  altro  colle,  è in  grebo  abbrac- 
Hor’erte,hor  piani, hor  cede, Iror  porge  in  fuo- 
Fà  mille  vaghi  feni . In  quella  forma  (rct 
Scherza  varia.  Natura , e fi  trasforma . 

D 3 JLae 
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Lafcian*  à delira  il  colle  1 il  qual  rimira  » 
Quali  Faro  > due  leni  s e > d’ogni  lato 
Simir  à te  » Mifen  , douunque  fpira  j 
Sollien  d*  Euro , e di  Noto  il  volto  irato  • 
Da  tre  lati  > fremendo  > il  flutto  gira  ; 
Breue  Illmo  il  giunge»  d'horti  ameni  ornato 
Fà  ghirlanda  al  bel  giogo,  e lo  circonda 
Di  ciprclfij  e d’allori  eterna  fronda. 

3 

L’aIlor>  che  quiui  cinfe  il  dotto  crine 
Del  gran  Cecilio»  onde  l’Aufonie  Dlue 
Deriuar  per  le  fpiagdc  alme  Latine 
Fonti  d’aurea. facondia  eterne»  e viue  : 
Queir allor»  per  le  man  Sacre»  e Diuine 
De  l’Infubre  Gregorio»  ornò  le  riue 
Del  Lai  io  ameno,  e’I  folgore  lontano 
Tenne  con  F ombre  » e con  l’Erculea  mano 


Già  Tragedia  fù  detta;  Se  hor  Bilaco 
Da  i due  laghi  > onde’l  lito  è intorno  cintò. 
Quali  tal  Sirmion  parte  il  Benaco; 

E in  mezo  à doppio  mar  giace  Corinto . 
Quel  piano  aprico  * e quello  è colle  opaco r 
Qui  Plinio  i iui  Catullo  il  lauro  hà  cinto 
(Superba  forte).*  e tal* Ande  rimbomba 
Pel  vincicor  de  la  Meonia  tromba. 

Ma  qui  fuggon  le  riue  » e largo  fpande 
Lario  il  gran  corpo»  e lembraondofo  mare. 
Qui  di  due  lenì  va  fol  lì  foiana  » e grande  » 
Vcifo  Borea  Ipiegato»  il  flutto  appare. 
Spira  J’Aullro  felice  » c par  > che  mando 
L’aure  contr’  Aquilon  tutte  à giollrare- 
Ne  pili  rade  i bei  liti  il  curuo  pino: 

i_  M C-  - 


Ma  in  alto  lo  traporca  il  gonlìo  lino 


O do-' 
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II 


Odono  à delira  il  fuon  » vedon  la  Ip^ma 
Del  fiume,  che  dal  latte  il  nome  prende t 
Che,  quando  da  i Rifei  Thorrida  bruma 
Col  pruinofo  crin  gelata  Icende , 

Fuggc  ne  lalto  fpéco , v ■ non  alluma à 
Ne  mai  da  l’alta  foglia  egli  difccnde. 

Ne  la  canuta  tcfta  ola  (coprire  ; ^ / 

Sì  teme  egli  del  verno  i colpi,  q l’ùe* 


IX 

Ma  quando  poi  ride,  vezzofo  il  cielo  > 

E co  i zefiri  fcheiza  il  lito,  e l’onda  i, 

E fiigge , in  filile  liquefatto , il  gelo  : 
Mou’ei  da  la  càuerna  alta,  e profonda; 

E miigge  borrendo , e fa  di  bianco  vela 
Spumofi  i fallì,  e Terto  calle  inonda» 

E di  gelato  humore  al  monte  aprico 
Sparge  gUhomerl  eccelli»  e ’l  mento  antico  « 
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Quando  Sirìo  dal  Ciel,  latrando,  fpira 
I^er  le  fauci , e per  gli  occhi  ardori,  e lampi  ; 
Ei  con  l’aura,  e col  gel  Io  sfida»  e l’ira 
Di  lui  fchernifce  sì,  che  in  van  ne  auampù 
Ne  mai  da  la  battagc  il  pie  ritija. 

Pria  che  Scorpio  la  sii  toruo  s’accampi . 
Fugge  all’hor  dentro  à le  marmoree  foglie» 
E l’ire  addoppia»  e’I  filo  poter  raccoglie* 

Tal  ne  l’immenfa  Caledonia  lelui 
Sbocca  da  l’alta  tana  orfo  canuto  ; 

E famelico  sbrana  ogni  altra  beliu 
Col  duro  dente , e con  l’ vnghione  acuto* 
Ma  à l’apparir  del  verno  ei  fi  rinfelua  , 
Qnado  l’empi  o ha  di  sague  il  ventre  empiuto  » 
Ne  pria,  che  l’anno  tepido  rinoue, 

Da  Topaca  fpelenca  il  fiero  moue« 

D 4 
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Segàe  lito  odorrtto  » in  cai  di  latiro  t 
E di  mirto»  e doliuo  eterno  è il  verde; 
Oue'l’arbor  di  Media  ha  i pomi  d’  auro> 

Ne  mai  frutti  1 ne  fior,  ne  frondi  perde. 
Tali  eran  quei,  che  fuor  del  li»-o  Mauro 
Da  l’ifolette  oppofie  à Capo  verde 
Portò  già  Alcide  j e con  la  delira  inuitU 
Fc  la  fiera  rraidel  cader  trafitta . 

Merlata  rocca  indi  sii  ’l  móhte' appare  > 

A cui  S’apre  da  tergo  amena  valle. 
Teodolinda  il  piè  quà  ritirate 
Volle,  e al  fallo  Regai  volger  le  fpalle, 

E farai!  le  grandezze  à noi  sì  care , 

Che  fdegneremo  il  gloriofo  calle?  ** 

E farem  l’cftro,  e Toro  idolo,  e tempio; 
Perche  à tanta  virtù  non  refti  effempio  ? 
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Ma  dal  lito  finillro  ogni  hor  fi  fcolla 
71  vaiellò  veloce,  c à delira  tiene;  * 

- E1  difcolcelc  capo “homai  s’accolla» 

' . Che  i maculolì  nwrnvi  inde  contiene . 
Volteggiando  indi,  appar  lauerfa  colla» 
One  lon  freddi  riui,  e valli  amene; 

''  * ' Et  adoran  da  lungi  il  Tempio  facro  » 

Ou’è  de  la  gran  Dina  il  lìmulacro  . 
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Radon  la  rupe  poi , che  il  curilo  lembo 
Concentra  in  giro , e fembra  honida  leena; 
Che  di  pioggia  fonante  vn  denfo  nembo 
Stilla  intorno  d’eterna  ignota  vena  . 

Serba  ombrofo  à le  Ninfe , c frefeo  grembo 
Col  ciglio  hirfuto  antica  feltia  amena  , 

Che,  denfa  foprallando,  il  fonte  ingombra* 
E aggiunge  al  moimorio  Thorror  de  Tombra  • 

Fiiggc 
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Fiigge  nei  Mo  ancor*  antro  nafeoCo , 

Che  nel  fofeo  frlentio  i fogni  t'nuita  : 

Bene  l’ hedeia  fónde , e ’J  ièn  piouofo 
Le  fne  dij':nte  arene  à g'ii  occhi  addita,. 
Corre  non  lunge  poi  iklI  grembo  ondofo 
Del  Lario  vna  pianura  ampia,  e fiorita> 

A cui  Nartira  con  mirabiTarte 
Mille  gratie  del  Cìel  dona  ^ c comparte. 
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Il  flutto  à gara»  e^monte,  e’I  Ciel  contende 
Di  dar>  cedendo  j il  campo  al  fen  gentile: 
B d’ambe  i !aii  le  gran  braccia  llendcj  . 

Per  far  ciiruo  teatro  al  vago  Aprile  > 

Che  la  verte  gemmata iui  dillende> 

A vn  rtcllato  feren  tutta  fimile  . 

Lambe  la  ganur  onda  il  lito  ameno  ; 

Fura  Taiira  gli  odori  à faureo  feno. 
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Dipinti  j e vaghi  colli  in  grembo  al  monte  ^ 
Scherzano»  e forman  poggi  » e ftillan  riiii; 
Et  egli,  alzando  lorgogliofa  fronte  » 

Apre  à l’Autunno  i litoi  piropi  vini  : 

E con  due  corna , par , ch’  rrti»  & aflrontó 
Quinci , e quindi  » oue  il  ftiitto  irato  arriui  i 
Irriga  il  pian  con  crirtallino  hiimore 
Fiume  j d>*  al-  Lario  in  fen , gemendo»  more* 

Del  potente  Lieo  tntra  verdeggia, 

E'del  Palladio  hiimor  Fima  pendice. 

Sopra  fvue  pnrpcrce  indi  fi  ondeggia 
L’afpra  cartagna,  c guerra  à i verni  ind'ice: 
Che  quanto  if  crin  s’alza  à ]’tceieaRfggia> 
Tanto  à rnbifió  i'à  Paìra  radice. 

7d.ì  nc'piiì  eccelli  gioghi,  e nc’  più  algenti 
Mille  p.ifcciKÌo  van  fecondi  armenti - 
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Tj1>  quando  in  nube  rara  il  Sol  dipinge 
JMefl'aggiera  di  pace  Iride  bella  : 

D’oro , e zaffiro  il  lembo  elbemo  tinge 
ia  fida  di  Giunone  alata  ancella  : 

L’arco  vn’  olho  lucente  in  mezo  cinge  t 
Cfie  di  purpureo  ardor  vince  ogni  lidia  : 
Ma  la  falda,  che  gira  à l'altre  intorno» 

Di  fmeraldo  ridente,  auiua  il  giorno.^ 

Tal  la  faccia  è del  bogo , e tal  Natura 
Triplicati  dillingue  i fuoi  lauori: 

Ne’I  Leon  fiiibondo,  e pien  d’arfura 
sfogai-  può , rugpenao , i fuoi  furori  .’ 
Centra  lui  l'aura,  e l’oada  in  vn  congiura c 
Ridon  del  lor  pugnare  herbette,  e fiorii 
E liete., fiedon  sù  i bei  colli,  incontro. 
Spettatrici  le  Ninfe,  al  dolce  incontro. 

Pafian  Piunerna,  che  *1  ceruleo  feno 
Co’  Tuoi  crillalli  rapidi  interrompe} 

E poi  volgon  la  prora  al  lito  ameno 
Oue  vn  porto  quadrato  i flutti  rompe. 

La  notte  cupa  ancor  fà  , ch’effi  à pieno 
Scoprir  non  pon , Natura , le  tue  pompe  « 
Solca  la  molle  arena  il  duro  fprone» 

£ sii  ia  riua  i Caualieri  elponc . 
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Poiché  il  lido  toccaro,  odon  fra  i rami 
Di  cipreffi,  e d’allor  l’aura  fcherzante  . 

Par , che  i guerrier  ne  le  latebre  chiami 
L’ombra  de  lodorate  amene  piante . 

Penfan  celarfi  qui , fin  che  richiami 
V Aurora  il  dì  con  le  purpuree  piante  : 

Che  perigliofo  hor  fora,  e dubbio,  il  calle 
Cercar  sù  ’l  monte,  ò nc  la  cupa  valle. 

Mcn- 
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Afentre  diizEan’il  pa/To , incontro  à loro 
Viene  > fcotenda  vna  faceJIa  ardente  > 

Vn  pallor  coronato  il  crm  d’alloro  » 

Che  accorfe  al  calpelboj  ch’alto  fi  lènte* 
Ei  > quando  à le  venir  vide  colloro  > 

Il  fietrolofo  piè  volfe  repente; 

Ma  Taffidar  con  richiamar  cortcle 
I Caualier  j sì  eh’  egli  il  piè  folpefe  1 

E tornando  in  ver  quelli,  à loro  ©fFerfe  - 
L’albergo  burnii  del  palloral  ricetto  \ 

E la  cara  magion  tantoilo  aperfe , 

Pouero  sì  ma  dolce,  e lieto  tetto . 

Le  prime  mura  hà  nel  bel  lago  immerle 
Che  le  fcuote  fdegnato  in  fiero  afpetto  ^ 

O placido  le  lambe  in  bel  fembianrq, 

E tutto  icopie  il  bel  criRallo  inante; 

E da’  lati , e da  fronte  intorno  arride 

A la  lieta  magion  del  vago  hollello  : / 

Oue  l’allor  con  le  Tue  frondi  ride 
Al  mormorar  d’vn  picciolo  rufcello* 
L’aura  nel  denl’o  de  le  frondi  llride; 
Quindi  rifponde  à ogni  garrir  d augello  ^ 
In  capo  è vn’ antro  m bofcareccia  fccha» 
Onde  pioue  vn’  eterna  argentea  vena. 


50 

con  mille  zampilli  hor  fale,  hor  feende 
Giù  per  gli  horridi  tufi,  e’I  (bnno  moice. 

In  due  piccioli  llagni  ihdi  fi  ellende  : 
Guizzan’  i pefei  in  grembo  al  flmtodolce. 
Efce  l’onda  inquieta  > c fi  difien<le 
In  vn  canal,  cui  verde  herbetta  folce. 

Ei  rende  con  l’humor  tributo  à Pombra, 
Che  con  le  denfe  frondi  il  fen  gli  ing^'mK'a* 
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Qui  fa  le  Donne»  e i Caualiei*  federe 
Al  loaue  cader  de  la  frcfc’ondaj  ' ~ 
E di  viuande  pouere  > e fincere 
Apprefenta  opportuna  efca  gioconda: 

Ciò»  che  porgon  le  belle  auree  riuicrei 
O che  cela  nel  fen  l’acqua  profonda; 

Et  il  candido  latte  in  giro  accolto, 

E B^cco  non  ancora  in  hiimor  fcioko  • 

Seco  è vn  altro  pakore , à an*  le  membra 
La  Natura  animò  d'vn^alina  ftefia. 

Così  vn  folo  voler»  così  .raflembra 
L’imago  d’vn  nel  fen  de  l’altro  imprefla.’ 
Scopre  i penfieri»  c i dolci  ardor  rimembra 
L’vn’  à l’altro»  onde  fiì  l’anima  oppreffa: 

E cantan  lieti  in  paftorali  aliene 
O i lieti  cali  » ò le  pafi'ate  pene . 

3 3 

Quefli  Albindo  lì  chiama»  e quegli  Aminta» 
Di  nodo  indilToIubile  congiunti. 

Santa  amilU»  con  fa  virtude  aiiinta»„ 

Quei  con  vnì»  che  mai  non  fian  difgiiinti.’ 
La  guancia  quel  di  biondo  pelo  ha  tinta» 
L’altro  par  sà  l’April  rofe,  che  fpunri. 

Hor  F'’ì>o  à quel  dettò  tai  carmi  •*  accoppia 
Quelli  la  dolce  canna»  e’I  canto  addoppia  . 

, . . 54 

Felici  fpiaggie»  oiie  del  lècci  d’oro 
Velligio  ancor  la  nollra  età  riferiia'; 

(Jhe  ne  la  liberrade  hà  ’l  fuo  teforo  : 

Ne  d’altri,  che  d’amor»  l’anima  è ferua." 
Vo’an  l’aine  foaui  à dar  riftoro; 

Dolce  percotc  i lidi  onda  proreriia  .*  ^ 

Tu  Notte,  ancor»  quando  difpieghi  iUci5b, 

‘ Pioui  di  fogni  aucncurofi  vn  nembo  * 

^ le 


CANTO  QVARTO. 

Le  fonti  ciilblline  > e i rij  d’argento 
Scoprono  al  del,  ridendo,  il  puro  féno,' 
Solcan’  i peici  il  liquido  elemento, 

E van  lieti  radendo  il  lite?  ameno . 

Segue  il  Tuo  arder  rinnamoraro  armento  * 
De’  verdi  pafehi  Tuoi  fatollo  à pieno  ; 

E mentre  di  muggiti  ogni  antro  ingombra 
Canta  Tue  fiamme  il  palèorello  h l’ombra. 

Qu^efio  è il  latte,  che  corre,  ed  mel,  che  ftilla 
Da  i dolci  tini , e da  lannofc  piante . 

Febo  qui  con  Cupido  arde,  e sfauilla; 
Onde auien, ch’ogni  vn’arda, e ardendo,  cante» 
Ne  di  porpora , ò d’or  puote  fcintilla 
Elea  troiiare  à k Tua  fiamma  errante; 

Ne  le  menti  allettar  tranquille , e liete 
De  le  cure  mordaci  entro  la  rete.  ' ^ 

i7 

Mentre  canta  il  pafior,  fiaiian*  in  tanto  ‘ 
De  la  lor  fuga  i Caualier  penfofi . 

Si  che  interrompe  il  Duca  Anfaldo  il  canto  ; 
Che  ilima  intempefiiui  hor  quei  ripofi  : 

E chiede  à lui,  che,  mentre  il  folco  ammantò 
Spiega  la  Notte  infra  i filentij  afcoC, 

Vog'ia  per  Tombre  cieche  efier  lor  guida. 
Fin  che  l’Aurora  in  Orieitte  rida; 

38 

O luogo  alcuno  additi , oue  in  difparte 
Pofian  breue  fiagion  celati  fiarfi  : 

Che  à lui  di  gemme,  c d’or  così  gran  parte 
Daran , che  ’l  fuo  defir  pofia  appagarli.  ' 
Così  dicetia;  e de*  lor  volti  in  parte 
Par  l’imago  al  paftor  di  ranimenrarfi. 

Li  raffigura,  e de*  lor  mali  in  mente  \ 
Volge  l'hiftoria  flebile,  c dolente. 

E pcì- 
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E poich’egli  s‘appone  à più  H’vn  fegno  > 

Che  fuggan  l’ira  del  Tiranno iugiuilo  : 

Non  vi  fia>  dice,  ò Cauaìieri,  à Uiegno 
Sprezzar  la  poaertà  del  luogo  angullo  , 
Che  per  voi  d’ ho n or  tanto  è fatto  degno  > 
Che  far  può  inuidia  ad  ogni  tetto  auguro  ; 
Ne  curerò}  che  centra  me  s’accenda 
O ’l  foipetto  di  Flauio  j ò Tira  horrenda» 
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Ne  à me  d’ Indiche  gemme  > ò d aureo  pondo 
Spoglia  rapir  può  inuidiofa,  e grauei 
Ne  metter  d’alto  dato  in  cieco  fondo* 
<^a!  da’  venti  abbattuta  onufta  naue. 

Fiato  d’ aura  Reai  > trillo  > ò fecondo  * 

Mia  cara  poucrtà  non  cura , ò pane  : 

Ne  tor  > ne  dar  può  le  ricchezze  mie  • 

Mi  è raggio  aureo  del  Cielo  il  puro  die. 

41 

Spregia  il  fallo  Reai  l' humil  fortuna* 

Che  a^  bisogno  il  delio  folo  accompagna  • 
Sicuro  à l’ombra  in  Icn  notturna}  c bruna 
Del  fyo  liquor  le  membra  il  lonno  bagna  * 
Ne  da  man  predatrice  infìdia  alcuna 
Tcm’io}  nc’I  cor  «Tinuidia  egro  fi  lagna. 
Spengo  la  fete  in  quella  fonte  ; c quella 
L’horto  m’ irriga*  e l’alma  al  canto  della. 

4i 

J,’ armento  di  Neitun  fquamofo>  e i molli 
frutti)  cheM  Tuoi  produce)  e nutre  il  Cielo* 
F-  de  le  greggie  erranti  in  quelli  colli 
Vince  il  lane  la  famci  e’I  vello  il  gelo, 
Mouan  le  gemme  i cor  bramofi)  e folli; 

Me  di  vollra  falute  hor  moua  il  zelo , 

Nota  è l’ hilloria  à me  del  vollro  affanno  » 
per  proua  anche  il  Tiranno, 

. Efoife 
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E forfè  il  fil  de’ miei  Pianeti  infaufti 
Fora  à voi  di  follieuo , & di  refpiro  ; 

£ quella  mia  darauui  auguri^  faufli  > 

Benché  magion>  di  Crefo  no>  ma  d’Iro; 
Doite  offèrs’  io  le  gratic  > e gli  holocaiifti^ 
Come  in  termin  del  mio  lungo  martiro . 
Quindi  fcacciommi  pria  Dellin  funerto; 
Qua  poi  conuerfi  in  gioia  il  pcnfier  mello  T 
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Poiché  incalzato  da  le  llelle. intorno 
Minillre  de  la  Sorte  inuida>  e rea. 
Abbandonai  quello  natio  foggiorno  9 
Ou’ogni  grada  fua  fparge  Amaltea  : 

Ne  di  laurea  ghirlanaa  il  capo  adorno  N 
I fulmini  placò»  che  il  Ciel  fcotea. 

Lafciai  del  patrio  luol  l’amato  albergo* 
Speflb  volgendo  gli  occhi  hiimidi  à tergo 7 
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E dJflì  : A Dio  > tetti  felici j à Dio» 

Fortunate  per  altri  ombre»  e receflì; 

E tu  » foaue»  e grato  mormorio» 

£ dolci  tronchi»  in  cui  mie  fiammeimprefli* 
Riceuete  i fofpiri»  e’I  pianto  mio, 

Che  fenza  voi,  non  fìa»  ch’vnqua  mi  ceffi 9 
Ne  mai  dal  cor  la  voftra  imago  fgombre. 

Mi  dian  l’ombre  de*  fogni  anco  quell*  ombre- 
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Così  dico , lafc landò  i cari  lidi , 

E le  fonti  fonore,  e *1  lauro  amato.' 

Quai  cofe  non  foflèrfi  » e quai  non  vidi 
In  così  duro,  e lagrimofo  ftato ? 

Quanti  conobbi,  inlìdiofi,  c infidi» 
Scherniti  danni  miei  con  volto  ingrato? 
Sibilare  al  mio  mal  con  fifehio  d’angue 
Q^ei , eh’  eran  iitibondi  del  mio  fangue;» 
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pope  lungo  camiti  > Ibnco»  anhebnte  » 

Giujifi  del  Jiachiglione  à le  chiar’  acque: 

Ne  potè  Tegro  corregger  piti  auante; 

Ma’!  corpo  infermo  clfangue  ini  fi  giacque.' 

. Pur*  al-diiro  Deltino  offrirmi  inante 
Benigna  aita , & opportuna  piacque  : 

E’I  cortefe  Auiati  nel  proprio  tetto 
Piede  à me  ihneo  j e peregriii  > ricetto  • 
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lui  te  riconobbi»  Anlàli^o,  c infìeme» 

Clelia^  del  tuo  valor  gran  cofe  intefi. 

E fin*airhor  gettaiia  Flauio  il  fetne» 

Onde  entrambi  reftalle  al  laccio  prefi- 
PofQÌa andai»  doue  Brenta  i campi  preme 3 
E’I  canto  infìeme»  e *1  contemplar  riprefì  : 
Pe  1*  Euganeo  Liceo  le  felue  > al  canto 
Soav  pcicofTe  » e lagrimaro  al  pianto. 
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Ma  del  patrio  terrcii , del  Ciel  natio 
L’amara  rimembranza  » c ’l  duol  poffente 
M’hauean  l’ingegno»  e’icor’opnreflbj  ond'io 
Fifa  ne  le  mìe  angofere  hauea  la  mente. 

Pe  la  nemica  flella  il  furor  rio  ^ 

Indi  ancora  fcacciorami;  & in  repente 
Per  l’Àdria  fciolfì  all’hor  le  vele  ai  ventò* 
ÌE  sbarcai  de  Tlfauro  al  chiaro  nigento. 
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Qui , deue  à Febo»  ei  le  Sorelle  eretto 
Vn  tempio  haiiean’  i genitori  illiidri  > 
Guidommi  à contemplar  nel  facro  tetto 
II  valor  prifeo,  e i fenfi»  el’opre  indullri 
Il  Caualier  d’Atene»  entro  al  cui  petto 
Regna  Virtù*  che  il  tempo  edace»  e i lulbi 
Vincerai  s’agguagliar  potrà  il  mio  iiile 
\ §cRi  > e;l  cor  gentile . 
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Si 

Ne  qui  potei  ripoib  hauer  ficufo 
Dagli  incontri  ncnaici»  & inhumanN 
. Così  Fortuna  à me  col  ciglio  olcurq  - 
Scoprì''!  mar  proc€lIofo>  e i flutti  iniani^ 
Vommene  errando  > oue  il  Deflin  mio  diird 
Mi  guida,  bora  per  monti , & hor  per  piarli^ 
E giungo  al  fin,  doiie  con  fette  colli, 
Roma,  le  tue  grandezze  al  cielo  cftoHi» 

, S^  . 

Qui  refpirai  da  ogni  timor  di  aguati. 

Et  in  rocca  ficura  efier  mi  panie . 

La  fpeme , fra  i penfieri  egri , e turbati , 
Lufingandomi  il  cor,  dolce  m’  appaine. 
Vane  letitic,  e gaudi;  fimiilati , 

E di  grandezza  imaginate  iarue 
Tentar  di  feruitiì  rendermi  vaga 
t^alma , che  foì  di  libertade  è paga • 

Si 

Fra  i Cigni,  ch’à  le  dolci  onde  cadenti 
Tempran  d'ambrofio  canto  alca  armonia, 
Mifchiare  oCai  miei  rozi  , liumili  accenti  j 
Ne  roca  fembrò  all'hor  la  voce  mw.. 
Inuidia  bieca  con  le  luci  ardenti  ^ • 
L’applauib  rimirò,  ch’alto  s’vdiar 
E in  vano  co'l  vclcn,  che  in  fieno  a/cónde, 
Tentò  ficccar  del  noflro  allor  la  fronde. 

FaKb  rifio,  in  cui  Iodio  alcorto  regnai 
E lodi  cof  liuor  tefliitc , e finte  ; 

Superba  cortefia , che  i pari  fidegna  » • 

£ l'apparenze  hà  d’humiltà  dipinte  j 
Crudeltà  fiotto  à vna  piccofia  infiegna  > ^ 
Che  le  labbra  di  mel  migiardo  hà.  tinte  ^ 
Vidi}  e Cotto  vn  benigno  , e dolce  fguard# 
Celar  l’ inyidia  il  fuo  funefto  dardo . 

Mi 
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Ma  non  fer,  che’I  buon  Scipio,  e ’I  gran  R uberto. 
E^l  Diagon  del  Fihreno,  fic  altri  cento 
Non  dcgnalièro  j Topra  ogni  mjo  metto  » 
Tener*  al  mio  cantar  T orecchio  intento  i 
E di  fanta  amilhde  il  feno  aperto 
Moilrarmi  , e meco  vnir  dolce  concento 
Nicopompo,  e Meliflb  il  dotto  Choro, 
Leandro  il  ^do  j e ’l  placido  Antenore  • 

Qnc’  grande  ancor  , de  la  cui  bocca  i faui 
Stillano,  c ne  J’infegna  han  l*Api  il  nido,'^ 
Fra  le  Tcbane  Tue  Mule  più  grani 
Non  ifdegnò  il  mio  baffo  j e rauco  llrido. 
Ma  ne  il  Callalio  hunicrej  auien  » che  laui* 
Ne  llapplaufo  addoiciTca , o*I  lieto  grido  ' 

' L’alto  dolor  de  la  feiagura  mia> 

Che  1 mio  nido  perduto  al  cor  m’ofl&xa, 

Hor  vidi  con  Virtute  amica  Sorte 
Ciunger  l’infida  delira  > & hor  pentiti 
Volger  le  terga , e machinar  la  morte 
A quei  parto  d’ honor  i cui  diede  vita  : 

Et  hor*  a quel , cui  chiufe  hauea  le  portei 
Spianai*  il  calle  à la  fatai  falita  i 
Poi  con  maggiore,  e inafpcttato  calo 
Spegner  l’alba  nalcente  in  duro  occalo  * 

Rifi  > e lagrime  giunte  j appIaufo>  e feornoi 
E letitia  > e dolor  j fa(lo,  e baflcz^a; 
Superbia»  e precipiti]  j & omb^a  » e giorno  j 
Amor’,  & odio  j e cor,  che  reme,  e fprezza; 
D’hon^i  ir  baffo,  e di  vergogne  adorno i 
Ferma  inftabilità»  vana  fermezza  ; 

E guerra, c pace;  e in vnlhniquo,  e’igiiillo 
fionobbi  i c in  gran  fortune  animo  angullo , 

Era 
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Era  Tetade  alMior»  che*l  pritfto  fiore  - 

Di  lanugine  flaua  ombràua  il  mento  : 

Pur  di  vane  fperanze  in  me  l’ardore 

. Non  fcintillò  j ma  fd  fprezzato  > e fpentò  J 
Ne  di  vani  penfier  nutrirmi  il  core 
Potè  il  defir’j  ad  altre  cure  intento. 

Io  la  fpeme  delufi  > c non  delufo 
Volli  rellar,  come»  à chi  fpera»  è in  vloT 
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pdi  ai  1 arti  > e i perigli  > e le  vicende 
Di  fcambieuol  fortuna  j e ’I  dubbio  corCoi 
Temei  la  pania,  à cui  ragion  s’apprende» 
Se,  vincendo»  non  mette  ài  fenfi  il  mòrfo  . 
L’alma  > in  cui  d'oftro  e d’or  lampo  difcendc» 
In  vano  à la  virtude  ha  poi  ricorfo . 

Ne  fede  mai  » ne  defiderio  auaro 
Le  lodi  » ò le  promefie  in  me  deilaro . 

61 

Te  Legato  di  Carlo  ai  gran  Pallore 
Vidi  all’hor*,  Eberardo^  hor  raffiguro 
De  la  fronte  Reale  iì  grato  honorej 

, Se  r oblio  non  m*inganna>  ò ’l  Cielo  olcHfO . 
In  quel  tempo  Fortuna  al  mio  dolore» 
Anlàldo  » e à l’ira  tua  diè  fin  licuro  ; 

A te  verace  i fier  fofpetti  folle» 

£ à me  piecofa  il  lungo  clfilio  rciolfe* 

Torno  à l’antica  patria;  e,  lacrimando  > ' 

Dopo  sì  lungi , e trauagliou  affanni 
Premo  la  foglia  » onde  Hngìulìo  bando 
Efclufo  frà  i fofpir  m*  hauea  tant*  anni  ; 

E dico  : O chiara  lèmprc  » ò memoranti^ 
Giorno»  fine  » erillor  de*  noftri  danai* 

O cara  luce , in  cui  veder  mi  è dato 

La  meta  al  fio  del  mio  dolente  llaco  • 


I 
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Care  felue»  piangendo , io  vi  lafciai: 
Piangendo»  vi  riueggo;  & in  <]ueiV ombre 
Splendon  per  me  d'vn  bel  ièreno  i rai» 
Ch’ogni  nube  dal  cor>  par»  che  mi  [g6bre. 
Care  fonti,  al  partir  vi  lagrimai: 

Hor  par,  che  nono  pianto  il  fen  m' ingombre- 
Ma  furo  i pianti  al  mio  partire  amari  ; 

Son  di  gioia  i fofpiri,  c i pianti  e^ri.- 

Dolce  fen  di  ripofo,  il  carco  in  voi  t 

Vengo  à depor  di  così  lunghe  pene. 
Temprar,  ganuli  riui,  hor  non  v’annoi 
Al  volìro  mormorio  ie  noftie  auene . . 

Al  dolce  fuentolar  de’  vanni  tuoi 
S’ increfpa  l’onda , e fa  fpumar  le  arene  i 
Au  a gentil.  Sento,  dal  lungo  ardore 
J'i  i’angofcia  mortai  Tgombraimi  il  coré  I 

Co5Ì  dicendo,  io  prono,  vn  molle  affetto 
Scuotermi  il  core  , intenerirmi  l’alma  > 

E ingombiarmi  d’vn  dolce  almo  diletto; 
Quaìfuol  prouar , chi  de’  fuoi  fen  fi  è in  calritia. 
Corti,  porpore,  & or,  tutto  dal  petto 
Scaccio,  come  importuna,  inutil  falma; 

B dico  : Itene , cure  alte , infelici  ; 

Ch’io  vò  reihrmi  ài* ombre  mie  telici,- 

Indi  ritorno  à riftiegliar  le  fpente  f 

Fiamme  à l’altar  de  l’adorate  Diuer  • -• 
Et^’  Peoni;  Rudi  all’ hor  la  mente 
Volgo, & à l’arte, onde  l’huom’cgro  auiue,' 
M’accolfe  poi  la  Macaonia  gente 
Nel  nobil  Choro,  oue  virtù  s’aferiue» 
Giunta  con  nobiltade . E forfè  intano 
Contro  me  all’hor  d’iniiidia  vn  furor  vano . 


CANTO  QyÀRTOf  5?»* 

^7 

Trafitta  inuidìa , all*  hor , che  di  Natura 
Contemplando  io  nei  moti  occafo,  & orto 
Del  Regale  Liceo  vide  la  cura 
A me  commella  ( emiro  bieco,  e torto)’: 

E à i regnaci  d*  Apollo  aprir  rofciiia 
Faccia  del  vero,  & additare  il  porto,  • i 
E dimollrar , falito  à i primi  feggi,  '' 
Gii  ignoti  di  Natura  ordini,  e leggi; 
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Wa  dai  di , ch’io  dal  Tebro  ài  patrio  Cielo 
Cupido  volli , e frettololb  il  piede  , 

Amor  lanciommi  al  cor  l’aurato  telo, 

Che  halma  , dolce  amaro,  ancor  mf  fiedei 
Lilla  fii’I  nollro  ardor,  fil'l  noRro  gelox 
E di  gioia  e di  pena  il  cor  fu  lede  . 

Nel  mar  d’Amore  bora  tcmpefta>  hor  calmi 
Prouò,  agitata  hor  quinci,  hor  quindi,  l’alma 

Hor*  al  Cielo  vicino,  hor’  à Hnferno, 
M’inalzo  , m’abi/sò  turbo  diuerfb, 

. Eli  Icambieuol  lamor,  fiì’I  nodo  eterno: 
Pur  mi  fu  il  Fato  hòr  prolpero,  hor’auerlb* 
Tanto  più  fier  l’ardor , quanto  più  interno  > 

• veltia  vario  fembiante  , atto  diueifo  ; 

Hor  letitia,  hor  dolore;  hor  guerra,  hor  pace  j 
Hor  timor  freddo,  & hor  baldanza  audace» 
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Hor  ritorni  bramati,  hot  dipartenze 
Dure  , nate  fra  Rerpi , e acuti  fpini; 

Hor  gelolìe  de  le  penofe-  aflcnze. 

Temprate  al  gelo  ne  gli  Etnei  camini. 

Gli  occhi  ( tua  fomma, Amor,  forza, e potcza J 
• Vari  influin  mandar  da’  rai  diuini  ; 

Hor  folgorar  di  doppia  luce  i lumi, 

Hor  diRillargli  in  lagrimoli  fiumi. 

*•  - . ~ Erà 
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Rà  fi  varie  d’ Amor  gioie , c tempefte  * " 

Mi  diè  Albindo  fedele  amica  Sorte , ^ 

Con  cui  partir  le  cure»  o bcje  , o melte  > 
Potefiì , e del  eoe  chiufo  aprir  le  porte . 

A le  fortune  > ò profpere  > ò molelle  > 

Mi  fè  l’alma  più  lieta»  e *l  cor  più  forte. 
Con  lui  la  fè  di  Lilia  > e i chiari  rai  » 

X i (bipiri  » c l’amor  pianfi  > e cantai  • 

Toltn  Niinix  del  Lario  in  noue  giiife 
‘ Lilla  dettomi , e la  Latina  Clio  j 

Com’ altri  il  duolo,  altri  T amor  conquifc; 
Chi  (lette  in  fafib  , e chi  fug^iffi  in  no . 

Altri  guizzò  fra*  pefei»  altri  diuile 

L’acque  da  l' acque,  altri  di  terren  forbio- 
Onde  i Tuoi  pregi , e i flutti  ilXano^ccrelce» 
E vaghezza»  e llupor  confonde,  c meice • 
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Con  Albindo  di  Xilla  il  nome  amato , 

Come  nel  core , in  mille  tronchi  ho  Icntto 
Et  ogni  alloro  è del  mio  amor  Legnato , 

• A cui  nidim  cor^n  Febo  hà  prefcritto. 

^ Crefeono  i nomi  sì  > ma  1 ardor  grato 

Crelcer  non  può , (òpra  ogni  ardore  muifto  « 

• Indi  i fuoi  vari  cali  il -core  amante 
j^ileggc , lagrimando  » in  quelle  piante. 

° 74  . , 

'Tal  qui  i giorni  pafs’  io,  dapoi  che  larte 
■ De  gli  inurdi  nò  fuggito  j e cosi , lunge  ^ 
Da’  defir  vani , io  vergo  albori , c prte; 
Ne  cura  altra che  *1. canto  , il  cor  mi  punge  • 
i Ma  fe  in  sì  afeofa^ . e sì  remota  parte , 

.One  fuonò  di  tromba  ancor  non  giunge» 
Sicuri  dal  Tiranno  e(Ter  non  parui  : 

^»oflò  .cicche  latebre  anco 
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JDoue , curuancio  Je  Tue  falde , il  monte 

. Piega  al  fommo  de  l’arco  il  lembo  intornoV 
Non  corre  giunta  in  vn  T altera  fronte 
Del  Colle , che  rinchiude  il  piano  adorno . 
Vieta  > che  non  fi  giunga  > e ìion  s'afFroncef 
Alciflìraa  fefllira>  in  cui  del  giorno 
Ne  i raggi  mefiaggier  mai  peiietraro  > 

Ne  de  la  Dea  triforme  il  lume  chiaro  • 

De  l’angufia  felTura  il  falfo  immenfo 
Da  fommo  ad  imo  obliquamente  è aperto  é 
Sotto  ì d’ombre  sì  cieche  è l’aer  denfo  » ■ 

Che  la  notte  egualmentCje  ’l  giorno  è incerto* 
Al  primo  entrar  fi  rapprefentà  al  lenfo 
Il  filentio,  e ’l  timor  d’ombre  coperto. 
Senza  tema  il  timor  qui  dorme»  e tacej, 

E gode  l’vn’,  e l’altro  eterna  pace  * 
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Fuggon’  hor  da  finiftra  > 8c  hor  da  defirà’ 

De  l’horrendo  fentiero  antri»  e cauernC*  ‘ 
Canate  dentro  à 1*  alta  rupe  àlpeftra 
Da  le  man  fibre  di  Natura  eterne. 

Ne  doue  fa  con  la  pefante  delira 
Bronte  d’Etna  fonar  le  grotte  interne,' 

Sì  i fier  Ciclopi  han  le  magion  profonde 4 
Ne  l’antro  è tal,  che  Polifemo  afcondc. 

78  . . 

Qui  Piuuerna,  mugghiando»  in  gorghi  neri 

Dilfimula  il  crillano,  e s’apre  il  calle  . 
Toneggian  (opra  lei  gli  fcogli  alteri* 

Onde  riihetta  è la  profonda  valle . 

Olmi  frondofì»  e fraflìni  guerrieri 
Copron  le  tempie  al  monte»  e l’alte  fpallc^ 
E poiché  vfcito  è da  Tangulle  ftrade  > 
D’alto  precipitofo  il  fiume  cade, 

^ Da* 
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fuor  di  que’oaui  Tpechi»  all’hor  che’I  Sole 

* Al  lito  Occidentale  i lumi  inchina  > 

O che  co’  i raggi  maturini  fuole 

O la  rugiada  bere  > o feior  la  brina  •* 

'a  confolar  le  rofe  j e le  viole 
Dal’Auftro  ardente j ò da  laoeuc  Alpina» 
•Bice  vn'aura  gentil  » che  fa  ogni  fronda 
Soauemente  tremolare»  c l’onda. 

8o 

n nndo  il  Nemeo  Leone  in  Ciel  la  bocca 

’^Apre , ruggendo,  e i monti,  e i campi  attrifta;- 
B fparge  fiamme , c vampe',  ouunque  tocca 
X"  alito  accefo,  e l’infiammata  villa  ; 

L’aura  contro  1* ardor » che  il  fiero  Icocca» 
Bice  tremante  i indiani  forze  acquifta* 

Al  fuò  rpirar  lietó  refpira  il  Cielo; 

• Kiuefie'il  mondo  il  Tuo  fiorito  velo . 

Si 

Torna  V humor  fuggito  à i freddi  riiii  » 

' A i fior  cadenti  il  bel  nanuo  odore , 

A gii  arfi  prati  i ior  colon  vim , 

A re  pallicfe  felue  il  primo  honore . ^ • 

fra  r ombre,  e sui  crcpufcoli  lafciui 
Pjoue  co’ dolci  fogni  il  grato  humore  ; 

B Ja  Cete  anfiofa , e l’anhelante 
Bebrc  fugar  può  ia  dolce  aura  errante-  - 

Si 

B fama»  die'Orifhla , da  Febo  à gara» 

B da  l’Byro  feguita  » iui  fuggire  » 

Ber  ellcr,  loi-  di  Tue  bellezze  auara  ; 

Pofeia  le  fiamme  d’Euro  ella  gradille: 

, B la  repiilfa  al  Sol  foffe  si  am^a  » 

Che  con  Tarco  il  liliale  egli  feguifie; 

«i  che , al  terror  de  la  Febea  faretra, 

anch'ei  ne  la  canata  pietra.  ^ 

? - Bqm 
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C qui  in  gremb’  à Orithia ’godefle  afcolèò 
L’ambito  fior  de  la  beltà  Iplendentc  j • 

E fof  vlcifie  fuor  > quando  difcollo 
Ecbo  da  noi  s’afconde  in.  Occidente  t 
Ma  ’J  giorno  poi  ne  Tantro  fuo  ripofto  » 
Nonardifle  habitar  l’aria  lucente: 

E che  Orithia  d’vn’alta  rupe  dafle 
Segno  à l'Amante»  all’  hor  che  ’l  Sol  tornafle- 

84  . 

Pi  che  auiftofi  Febo  > à lei  tendeflè 

L’infidie  in  vna  valle  ; c al  punto , eh’  ella 
Pa  l’vfficio  tornaua»  egli  correfie 
A imprigionar  quella  beltà  rubella. 

Ch’eira  il  piè  velocillìmo  Yólgefie  > 

Cruda  chiamando  in  vano  ogni  Tua  ftella^ 

E con  le  mani  cfticme  il  lembo  aurato 
'Ei  già  toccafle»  e ’l  còllo  in  vàn  bramato* 

A lei  prima  il  timor  le  forze  accrebbe 
Sì  > che  .il  pari  del  folgore  fen’  giua  •* 

Poi  ) mancando  la  iena»  il  timor  crebbe» 
Ne  dillfnguendo  il  calle»  il  piè  fuggina. 

Le  membra  vacillanti  vn  tremor’  hebbe; 

La  porpora  in  pallor  fmorta  langtiìua  •* 
Solpiraiia  anhelante  il  dubbio  petto , 

E le  tenebre  à i rai  toglican  l’alpetto. 

La  faCcia,  onde  le  poppe»  e’I  fen  ftringtua»  > 
Si  fcioglie»  c con  lei  Ccioho  il  lembo  cade» 
E ’l  vigor»  fuolazzando»  al  corlò  lena  ; 
Mentre  hor  fi  fpargejhor  fotto  i piè  ricade. 
Pur»  come  sì  può  meglio,  ella  folleua 
La  velie»  che  s’auolge»  e’I  terren  rade: 

Ma  cade  ancor  la  chioma»  e al  vento  ondeggia» 
E 51'ri  latte  del  collo  aide»  e biondeggia, 

E Già 
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Febo  roiiraftaua>  e à l'aureo  crine 
Stendea  la  man  > mefcendo  auorìo , & oro  • 
£Ua>  impedita  fra  virgulti^  e fpine>  • 

Cade  ) inuocando  i Dei  dei  fommo  Choro  • 
Q^al)  {parfa  di  ragade  maturine  > 

L'Aurora  imperla  1 fior  del  ftio  teforo , 

£ l'olbro  aggiunge  a*  fdoi  crilialli  à canto  ; 
Tal  le  rofe  dei  volto  irriga  il  pianto. 


£ alzando  al  Cielo  i dolorò^  lai  9 
Supplicheuol  le  mani  à Cioue  Rende  : 
Den  ch’io  tal  dolor  non  vegga  mai» 
Dice;  ma  col  morir  lo  feorno  ammende* 
Sì’l  prega  : e pria  dagli  humidetti  rai 
De  le  lagnme  il  rio  più  largo  feende  : 
Pofcia>  crefeendoin  fiume»  fi  (feffondca 
£ le  fattezze  del  bel  volto  afeoude* 


II  crin  > che  prefb  è da  la  man  rapace  > 
Humido  feorre  fuori  > e in  fonte  Riila  > 

. E per  fallì  » & arene  humor  viuace 
Sen’  va  > gemendo  > e crefee  filila  à Rills* 
Il  bell’  oro  natio  tutto  fi  sface , 

Nepid  in  or»  ma  in  argento  al  Sol  sfauilla 
Stanche  fen^  van  le  liquefatte  membra  ; 

Nc  più  Ninfaj  m ''  ime  ella  raflembra . 


CefTa  il  lamento , e fpirto  alcun  non  refta  9 
Che  la  voce  formar  poffa,  gemendo c 
Ma  forma  in  vece  lor  !a  Ninfa  mefla 
Vn  lamenteuol  mormorio  » fcònendo . 
Piange  la  forte  Tua  T onda  fiftiefia  : 

Segue  il  camino»  in  flebil  fuon  fuggendo; 
E torna  » lamentando  > 2 gli  antri  orcurt  > 
Oue  d’Euro  godca  gli  omo;  iìcùfi* 
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Sì 

per  le  cicche  cauerncj  c per  le  nere» 

£ Tempre  à Febo  innaccefTiBil  vie 
Vengon  precipitofe  Tonde  altere  ; 

Come  ch’ai  dolce  nido  Amor  T inule* 
L*efler  gran  rattor  fincere» 

Par , ch’ai  <luro  dedin  folJiaio  fie  • 

Euro  j al  venir  del  nono  hume  > ammire 
L’onda  non  vida  pria, che  qui  s’aggira, 

. 

Pur  ricortofce  al  flebil  moimorio  ^ 

Il  muto  fuon  de*  fiioi  perduti  amori  ; 

E di  l^ime  anch*ei  verfando  vn  rio^ 
Meice  i Tuoi  pianti  à i itiddi  liquori . 

Poi  da  gli  antri  à Taperto  ella  fen*  gio  » 
D'alto  precipitando  i freddi  humori  ; 

£ lambendo  T arene  al  piano  aprico  , 
Fugge  nel  puro  feno  al  Lario  antico  • 

93 

Segue  l’Euro  dolente  il  Tuo  codume. 
Temendo  ancor  d* Apollo  i dardi,  c Tire: 
£ alThor,  che  ^untail  maturino  lume. 
Egli  ne’  cbiofìn  Tuoi  torna  à fuggire. 

Ne  pria  riede  à /pirar  dal  caro  fiume  » 

Che  vegga,  in  Occidente  il  Sol  languire. 
Godendo  all’hor  del  Tuo  riual  cadente. 

Fra  l’altc  feluc  mormorar  fi  fonte . 

Crclpa  i flutti  lalciiii,  c ripercote 
L'onda,  fremendo  dolcemente,  ài  liti^ 

£ fofpirando  in  lamenteuoi  note , 

Par,  che  a*  fenfi  amorofi  i cori  inuiri. 

De  le  felpe  le  fi  ondi , e i rami  fcuoté  ; 
Rende  à la  terra  i manti  fùoi  fioriti: 

Fà  volar’  à le  Ninfe  il  crine  in  mille 
Anclla,  end’  clccn  d’or  raggi,  c fcintille, 

£ a Soprà 
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Sopra  <iuel  precipitio  > onde>  sboccando. 

Cade  Piuuernaj  e feco  Paure  adduce. 

Con  vn  pieeoi  legnetto  io  foglio , entrando  , 

. Solcar  ‘la  valle,  oue  il  dì  mai  non  luce . 
Per  celaruì  là  dentro,  all’ bora  quando 
Spunterà  il  Sole , io  farò  voftro  duce  : 

Poi  prendendo  il  camin  ne  .l’ alta  notte , 
Vlcirem  fuor  de  le  nafeofè  grotte . 

Cosi  conclude;  e con  la  face  ardente 
' Verfo  Piuuerna  i Caualier  rimena  ; 

E in  tanto  il  Ciel  le  fuc  fauille  hà  fpentc  » 
E i Tuoi  neri  deftricr  la  Notte  aflrcna. 

Vafli  ne  la  latebra  horrida,  algente, 

Sù’l  picciol  legno,  che  li  cape  à pena; 

E afeofìi,  infin  che  Febo  afeonde  il  raggio^ 
Sotto  il  notturno  Cicl  prendon  viaggio . 


i 


^ 0 M E “ìir  Q. 


^€enti  > forze,  ibccoiil,  arte,  coniìgHo, 

altrui  (è,  tic’  fuor  1’  aura,.e  alfin  fortuna 
Manca  al  JB^è  Carlo . E Francia  inilcoinpigUo 


§ 
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V Hunno,  e ’ 1 SalTone  ogni  futux  vi  adiuia , 
Pur  core  ei  fà  , che  (cela  ode  al  periglio 
Dì  fiamme  vitrici  grandiire  opportuna  . 
Quindi  inuocato  il  del,  chiama  àxafl^nti 
Ogni  gucrriex  lòtto  la  propria  iofegna . 


$ 
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Ma  ne  la  dubbia , c trauagliofa  menta 
Carlo  mille  penficr  feco  voJgeua* 

La  fpeme  in  lui  sì  le  fauille  hà  rpemcji 
Che  poco,  ò nulla  il  mefto  cor  folleiia. 

Di  numero,  e vigor  la  Franca  gente. 

Par,  che  dal  tempo  ancor  danno  riceua; 

Et  à fatica  k la  difefa  bada  5 

Con  tante  forze  à lor  Flauio  (burada . 

a- 

Dopo  rotto  Eberardo  , i luoghi  intorno 
Alzato  de*  Lombardi,  hauean  l’infegna  j 
Ne  la  Cauallcria  per  quel  contorno 
Scorrer  potca,  doue*l  nemico  regna. 

Anzi  il  numero  lor  fcema  ogni  giorno i 
O che  i dedricridl  gran  difagio  fpegna, 

O che  fotto  Ciel  nouo , c dagion  dura- 
Non  albcrghin  rinchiufi  entro  à le  mura . 

E $ 


tot.  CANTO  QyiNTO, 

Non  può  > mouendo  il  campo  j efpugnar  tetra  • 
One  di  vectouaglia  agio  ritroue . 

Troppo  Mouio  vicino  à lui  fi  jfèrra  » 

Fcr  feguirlo , douunque  egli  fr  mone. 
Dunque  penfa  pugnar  : ma  fi  riferra 
L'altro  a ne  dal  fuò  vallo  il  piè  rimoue» 

Ne  può  ritrarre  inuerfo  l*alpi  il  pafib; 

Che  occupato  hà’l  nemico  anche  quel  paflb» 

Di  neui  l*AIpi  Graie  a e le  Penine». 

Vefiiloj  e Gioue  han  già  la  fronte  onufia; 

E rinchiufehan  così  le  ilrade  Alpine» 

Che  vai  poco  à la  gente  effer  rooulla  - 
Ne  à le  Franche  prouincie  à lor  vicine 
Nouclla  andar  può  di  lor  forte  angiifiar 
Ne  » (apendo  > recar  lor  ponno  aita  ; 

Si  dal  rcrro , e dal  gel  f alpe  è impedita 

La  gente  Franca»  impatiente  » audace» 

Et  al  pugnar  più  » eh*  al  foflFiire  » auezza*» 
Suoi  torbidi  penfieri  hor  più  non  tace; 

Ma  in  lei  fueglia  il  patir  la  Tua  fierezza, 

£ già  con  lingua  garrula^  e mordace 
L'impero  militar  dannando,  fprczza, 

E ne’  circoli  fieme,  e’I  raal  configlio 
De^  Duci  ofa.  accufàr  ncl'fuo  periglia» 

g 

E l’ode  Carlo , eT  vede  » e con  Rinaldo  • 

Mille  difeff  ni  in  van*pen(a»  e comparte: 
Perche  , chi  per  l’età  Hngegno  ha  caldo , 
Freme  d’ vfeire  à diiperato  Marte . 

Sol  pet  tener*  ih  féac  il  campo  faldo  > 

Sparger  profperj  auifi  ci' penfa  ad  arte  i 
Ma  cola  fopragiiingc  > onde  rimane 
£ *1  (ho  diiègnoj  c le  fpcranze  vane.  ^ 


cAHro  QyiNxa. 
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In  habào  Lombardo  al  campo  arriua 
(Così  pafsò  fra  le  nemiche  fpade) 

Del  Liguftico  mar  da  l'aurea riiia  * 
Tebaldo  j e inuerfo  il  Rè  calca  k {bade  ^ ' 
A lui  Con  duri  auifi.  il  duol  rauiiwj. 

( Tal  Fortuna  in  fìniilro  ogni  hor  ricade  )j 
Che  Ti^mata  in  Sauona  ancor  fi  tienci 
Ma  di  fuccellì  in  lei  tronca  è'  ogni  Ipene* 

8 

JL'odioy  dk*et>  del  Longobardo  Impero  y 
Dopo  rotto  Eberaidoj  è già  cangiato 
In  tal  tcrror , che  quei>  che  pria  ci  dier» 
Aita»  hor’ il  penfiero  hanno  mutato; 

£ compeniando  il  lor  fauor  primiero  f. 

Han  le  cofe  ridotte  in  peggior  flato  j, 

E ritengon  » qualunque  fparfo  vada» 

£ ne  r infidie  lor  delufo  cada 

9 

Francia  poi , dopo  la  rotta  vdita» 

Le  vedoiielle  i luoghi  empion  di  lutto  t 
Ne  mcn  freme  la  gente  sbigottita , 

Che  fe  '1  Regno  dal  fondo  arda  dillrutco  I 
Ne*  facri  Tempi;,  attonita,  e imarxita» 

La  turba  noa  ritiene  il  ciglio  afciutto  ; 

E ipargendo  hor  preghiere,  hor  voti. facri» 
Geme,  proKlrata* manzi  ài  Simulacri. 

Chi  1 padre  » e chi  *1  fratello  eftinto  geme  .• 
Chi  del  morto  marito,  il  crin  fi  llraccia: 
Chi,  dnbbiofo  del  ver,  /Tnghiozza  , e teme- 
Ad  ogni  ombra , che  incontro  à 1 ui  fi  faccia 
E pollo  fra  *1  timore , e fra  la  Ipeme , 

Hor  raflcrcna,  hor  torbida  la  faccia.* 

Et  à qualunque  vien  da  Talpi , chiede 
Qiiei,  che  ad  eflS  accaduto  elTer>  fi  crede^« 

E f ^ 
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^ Il  X . I 

Ma  fopra  oj^ni  altro  è per  te  grande,  ò Sire»  I 

Nel  cor  de’  Franchi  tuoi  (parfo  il  timore  ; I 
Dubitando  di  quel»  c’^habbia  à fegiiire»  I 
S*ÌQ  terra  hoftil  lunM  Aagion  dimore,  I 

E già»  per  paiFar  l’alpi,  e à te  venire»  I 
Varie  truppe  moueua  vn  folo  ardore  : ^ I 

Ma  parte  il  gel  » parte  il  nemico  hà  vinto»  i 

, O ’l  presìdio  de  ralpi  hà  indietro  Ipinio, 

IX 

E mentre  sforzo  far  di  fe  più  degno 
Tcntan’  i fidi  tuoi»  di  Icortw .ardendo  c 
t)a  pili  parti  af&Hto  hanno  il  tuo  Regno 
Saffoni , & Hunni  in  vn  diluuìo  borrendo  « 
Sueglia  Vichindo  in  quei  F antico  fdegno  ; 
Iringo  và  la  via  con  quelli  aprendo 
Nel  cor  dei  Regno  ; e ogni  più  chiufo  loco 
FUncftando  fcn*  vicn  con  ferro»  e foco» 

l' altra  parte  il  Duca  di  Bauiera  ^ J I 
Ccner  di  Flauio  i tuoi  confini  affale. 

La  moglie  Tua,  .eh’ è Luitburga  altiera» 
Rifiieglia  qel  marito  incendio  tale . 

£ TAquitania  torbida»  e leggiera» 

E’I  Duce  Eumoldo  à Tarmi  tue  fatale# 

A feguire  il  furor  de  la  fua  fiamma 
E con  Teffempio , c con  le  forze  infiamma 

14 

Speran  » con  afialir  la  tua  Coroni, 

Te  diiiertJi*  da  la  Lombarda  imprefa  : 

E»  mentre  qui  la  tromba  tua  nftiona» 

Tener  Ja  face  entro  al  tuo  Regno  accefa  . 

Et  hor»  eh’ è à rifehio  tal  la  tua  perfona» 

^Che  mal  refìfie  à la  nemica  offefa: 

Penfan»  mentre  la  fame , e’I  gel  t’ opprima»  i 

Diuiderfi  fri  lor  la  fpoglia  opima. 

Adolfo,  ' 
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Adolfo  , ar  qual , partendo  » il  frcn  fidarti; 

De’ Regni  tuoi,  radima  à nitta  porta. 
Quanti  atti  ìi  portar’  armi  eranriraarti; 

E gli  fpinge  à incontrar  cosi  gran  morta,  r 
Par»  cne  la  Francia  tutta  a pena  bafH ; 

Che  fia  ’l  Rodano  » e '1  Reno  angurta  fofla 
E picciol  vallo  à tante  truppe  il  monte  .* 

Ma  eh' ogni ‘intoppo  il  gran  furor  forniontCé'- 

16 

Nel  Cartèl  di  Frislarte  eran  raccolti. 

Sette  mila  guerrier  di  nortra  gente-* 

I Saffoni  à predar.  liberi , e fciolti 
Correan  » qual , rotti  gli  argini,  vn  torretitOL;* 
Ma  poiché  dal  prc lìdio  à lòr  fur  tolti: 

r bottini,  e lefpinti  cllì  (ouente  j. 

Vnir  le  genti. ad  efpugnar  la  terra» 

Mo’jcndo  con  aflahi. atroce  guerra . 

Con  tanto  più  fiiror , quanto  che  vditc^ 
Hauean , eh’ ini  in  ficuro  eran  ridutte 
Le  ricchez2e  de’  popoli»  Se  vnito 
L’argento,  e l’or  di  .quelle  genti  tutte,’. 
Qua  Vichindo  il  Pagano  , infellonito, 

Le  SartbniGhe  rquadrc  hauea  condotte  : 

E minacciaua  il.'forrcnnato  , & empio 
Arder  da] fondo  il  celebrato  Tempio,. 

i8  * ’ 

Il  Tempio  già  da  la  poffentc  mailer 
DerDiuin  Bonifacio  al  Cielo  eretto  v 
One  la  Dea,  non  mai  chiamata  in  vano,- 
Spiega^ilupori  immenfi  in  picciol  tetta.. 

II  Nume  Virginale  osa  iinfano 
Schernir  con  folle  irriuerente  detto  i 
Tentandola- à inortrar»  qual  di  più  porte  »■ 
O li  Diua,  ò Vulcano,  m terra  forte .. 

LCw 
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tc  fquadrc  de*  Pagani  à vn  punto  millé 
Scale  drizzar  sù  le  difefe  mura;. 

E duolo  in  numerabile  cojprille  > 

Che  d’ vn  nembo  di  ftral  fè  l’aria  o(cura« 
RipercofTo  da  Tarmi]  auree  fauille* 

Rcndca’l  Sole»  accrelcendo  à i cor  paura  : 
Ne  i gran  peli,  ò i gran  colpirò  i bradi,o  ThaUe 
t>ifeià  faii  > che  à tante  iorze*  balle.. 

ro 

Saglion  Vittorio!?,  e agli  alti. merli 
Giàllendon  lefìnillrej  e.’l  piè  v’han  fermo 
Ne , per  tardar  lor  paflì  > o ritenerli  > 

Difela  val'j  ne  vai  riparo,  ò fchermo. 

Non  falir  ) ma  vn  volar  fembra  > à vederli.; 
E piano  il' muro,  e’J  difenforc  infermo: 

Già  i Franchi  gettan  l’arme,  da  corona 
Del  prefo  muro  ogni  vn  llanco  abbandona  . 

li 

Fògge  lo  lluol  denoftri,  e fuggeinlìeme 
Il  popoJ  de  la  terra,  e *J  leffo  imbelle; 

E ricouran  nel  Tempio,  cfolo  han  fpeme 
Ne  la  gran  Dea,  che  fa  tremar  Babellc. 

Il  nemico  le  terga  à i;  vinti  preme; 

E ben  d ogni  pietate  ha  ’I  cor  rebelle  : 
Poiché  l’empio  s’allegra  in  veder,  tutti 
Dentro  à le  facre  foglie  effer  ridutti-. 

Il 

Predetto  il  Santo  Bonifacio  hauea, 

Quai  do  per  Chrifto  quiuri!  fangue  fpar!è> 
Che  le  mura  non  mai  de  la  gran  Dea. 

• Da  Saffbnica  man  fàrrebon’  aiTe  . ' 

Però  à l’entrar  di  quella  gente  rea, 

Nel  fatai  Tempio  i miferi  faluarfc  : 

E lanciauan  da’  tetti  e dardi , e faflT, 

£ di  mura  pelanti  ioamenfi  ma0i 

' Jlifc 
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Rife  il  nemico  j e fece  eccelià  pira> 

Cinger  d’ arieti  tronchi  al  lu^o  intorno.' 

Già  il  mantice»  alternando,  vampe  ipira? 
Nafce  Vulcano  ardente,  e al* Sol  fh  fcornoJl 
Già  gran  globo  di  fiamme  al  Ciel  s’aggira  * 

E, ^raddoppia  l’incendio  i raggi  al  giorno  ; 
Già  di  mura  fiammanti  intorno  inuplue 
L’alta  magione  , e ’l  flimo  al  Ciel  fi  v^iic 

Somminifiran*arfoco  alti- alimenti, 

Si  che  tolta,  del  luogo  è già  l’afpettot. 
Credè  Vichindo  i miferi  già  rpcnti, 

Et  arfo  il  Tempio , e incenerito  il  tetto.1 
Quand?ecoo  tempeftofo  horror  de’  vcnti> 

AI  Tartareo.  Acheronte  in  fen  concetto 
Soffia  nel  dèrrfo  de  le  fiamme , e.  quelle. 
Spinge  contro  le  genti  à Dio  rubellc  - 

Sparfe  da  haute  van  le  fiamme  altere 
Cóntro  Io  fiuol  de  le  mal  nate  genti;. 
Inghiotte.  pria  le  piu  vicine  Tchierc 
Con  volumi  di  fpco , e hmpi  ardenti 
Le  fàuci  pofeia  a*  piu  lontani  fere 
Il  nero  fumo,  & i vapor  cocenti. 

Tal,  Gioue,  è’I’tuofuror  , quando  dal  Cielo» 
Auenti , fulminando,  e fiamme , e gelo . 

Dopo  *1  turbo  crudel , d’ ofaira.  verte 
Copronfi  i Poli,  e la  Reggia  aha  miiggei 
Stridon  nel  folco  Ciel  nembi , e teinpertè  ». 
E’I  tuon,  fremendo , horribilmente  nigga. 
Son  le  procelle  à quel-  rimbombo  dette  5,, 
Turbato,  co’  i dcftrieri  Apollo fiicge ; 

E’I  vapor»  ftretto  in  ghiaccio, ò molle  in  ondcK 
Hbf  flagella  il  ccncno , & hor  l’ inonda*. 
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S’apre  con  fiamme  oblique  il  Cielo  > e'I  (èno 
Co’  i folgori  fonanti  horrido  rende  : 

E ne  Io  ftuol  nemico , qu‘  è pi»)  pieno  , 
FerCi  fcoccandoj  e nouo  foco  accende-’ 
Cadon  trafitti  à morder’  il  terreno 
Hor  qiiefii , hor  quei,  cui  dura  fiamma  ofiende  ; 
Freme  Vichindo  irato,  e par  ^ che  fcocchi 
Pio, che  folgori  il  Ciel, lampi  da  gli  occhi. 

Stringe  il  milcro  aiianzo , e vnìfee  quello  > 
Che. da  l'ira  del  Ciel  faliio  rimane: 

Vanne,  fmarrito,  il  lacero  drapello. 

Spinto  con  fèrro , e con  minaccie  infànc . 
Ma  fon  contro  'I  fàcal  ^aerato  iioftcllo 
Vani  gli  afiàl'i,  e le  minaccie  vane:  (no. 
Ne  vuole  il  Ciel,  che  ’l  Pagan  l’habbia  2 icher- 
E lo  /peri  efpugnar  co’  dei  d’inferno. 

^9 

Scende  vn  chiaio  fplcndor  ,qual  face  accenfà» 
Che  ’I  facro  Tempio  d’ogni intorno  ingóbra: 
E sì  repente  fa  la  luce  intenfa,  (ombra. 
Che  gli  occhi  abbaglia,  ei  rai,  fpicndendo,  in- 
Cometa,  ò Sole  2 quella  luce  immenfà 
Può  parer  fofea  neboia,  ò torbid’ ombra: 

Ne  Io  fguardo  fifare  in  quella  ponno  > 

Che  g li  occhi  h ior  no  chiuda  vn  ferreo  Ibnno. 

Forfennato  Vichindo:  Hor  dunque  il  Sole» 

E la  pioggia  attenir  Palme  vi  puote? 

E crederete  2 vaticini , c fole , 

Ch’à  l’arme  mie  faran  d’effètto  vote? 

Sì  dice  ; e riguardar  la  facra  mole  / 

Tentò  tre  volte  in  van,  tre  volte 

. Rfi'llar  le  luci  fenza  luce,  c fenza 
E raggi,  e fpirth  c n^o>  c cqnjTccnza.' 
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E di  niezo  à la  luce  vn  tuono  vdiflì 
Horribil  sì»  che  tutto  fcofle  il  mondo: 
Tremato  i monti  j e.  rimbombar  gli  abi/fi» 

E le  valli  fonar  dal  cupo  fondo  : 

Tmbarfi  i mari,  e i termini  prefilfi 
L’onde  varcar  de  TOcean  profondo: 

E le  gran  Foche  > e le  Balene  al  lido 
Gcctarfij  e fuggì  Proteo  al  rauco  grido  ^ 

E furono  le  /quadre  : & altri  à terra- 
Offende  abbandonato  il  debil  fianco/ 

Altri)  menti  e la  via  fmarrifce,  & erra» 
Sommerge  in  ftagno>  ò in  fiume  il  corpo  ftacò*. 
E cade  il  Duce  ) e nel  cader  di/Terra 
Lo  fpitto  contro  d Ciel>  che  già  vien  maiicO  : 
K dal  petto  la  fioca  eftrema  voce 
Spinge  in  beftemmia  borribilC)'&  atroce* 

33 

TarEncelado,  poi  che  Olimpo,  & Ofli 
Inalzò  fopra  Pelio  incontro  à Gioucì. 

£ Barene  di  /àngue,  e Ficgra  rolTa 
Fero  inondar  le  temerarie  proue  : 

Bejicbe  le  membra /raifurate  , e 1*  offa  

Etna  gli  opprima;  artfor,  fremendo  ,mOuci 
E ’l  pondo  fcuoter , minacciando , ex  tenta  : 
Trema  la  terra,  c fiamme  al  Cielo  auenca^ 

. , 3 + 

Così  fugge  il  nemico*,.  e‘l  /acro  Tempio 
Uefta  co'  Franchi  tuoi  dal  foco  illefo^. 

'Ond'e/ri  fan  di  lor  fi  crudo  feemp io*, 

Ghc  d’efiinti  il  tcrren  tutto  è diftefo. 

Ma  d'àkra  parte  THunno  infido , & empio 
Hà*I  Regno  tuo  pid  duramente  offefoi 
E Ta/fclonc  i tuoi  confini  affale; 

Si  che  poco  il  configlio  , ò’I  ferro  valeT^ 
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, Così  il  peiiglio  » e *1  maJ  narra  Te&aWo  > 

Onde  *1  Regno  de'  Franchi  è intorno  cinto  :■ 
E di  lagrime  Carlo  vn  fiume  caldo 
I V€rfa>  da  zeli  da  tenerezza  vinto. 

I Ne  r aiuto  del  Cief  conftante  > e faldo, 

^ Pien  d' affetto  lineerò  in  cor  non  finto  , 

f Alza  gli  occhi»  e le  mani  al  Ciel  fijpinc> 

Di  letitia  > c dolore  in  sd  ’I  confine . 

rju  non  temo  > Signor  j poiché  si  chiare 
i Splendon  tue  gratie  > e sì  d’amor  tu  ferui  j; 

' Che  à te  non  piaccia  i fidi  tuoi  falnare^ 

Se  col  tuono  » c co^i  rai  tu  li  conferui  . 

( Se  non  ci  obHj , Signor , fe  à te  sì  care 

5on  le  cole  de’  Franchi  » e de’  tuoi  (èrui: 

Ne  il  Lombardo  fluor»  ne  'I  gel,  ne  l’armi 
r Porran  del  tuo  fauor  I*  aure  leuarmi . 

Qnella  delira»  Signor,  che  rinfedele  (preliba 
Vichindo»  e renaio  fino]»  fcherzando»  hà  op» 
r I/Aciiitan  liéue»  e TAuaro  crudele 

Potrà  rc-icciar  con  lo  fiupore  iftello. 

Chicli-  anni  fon  dal  fcruo  tuo  fedele 
‘ Cinte  con  tal  configlio»  e fine  elprelìt»' 

pi  liberar  la  Chiefa  tua , che  geme 
t.  Sotto  ’I  giogo  crude! , che  l ange»  e preme. 

H'iierilco  1’  angurie,  onde  mi  moflrt^ 

Che  à le  barbare  fiamme  intatta,  c forte 
Reficrà  contro  a i ffer  giganti  » à i moftri 
La  Chiefa  tua  con  fortunata  forte . 

Dunque  le  genti  ancora,  e i petti  nofirf. 

Cui  per  lei.  cinge. intorno  ombra  di  morte» 
Da’  tuoi  lampi  , Signor,  dal  tuo  fplcndoic 
S^iluaci  fian  da  ogni  ir«ortal(  teicore  • 

Spn 
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5on  queft* armi  pur  <juelle , onde  (confìtti» 

La  Francia  i Satacini  hanno  lafciaca? 

Son  qucfti  pur  que’  tuoi  Campioni  inuitti» 
Da  cui  rettò  la  Sede  tua  guaraata  ; 

Quando  già  furo  i tuoi  Pallori  afflitti 
Dal  Longobardo  Allolfo;  e circondata 
Da  fe»To  j e fame  > e da  nemiche  pofle 
La  Città,  di  Quirino  il  crin  llracciofle  h 
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Ne  perche  il  Longobardo  in  campo  aperto* 
Con  gente  innumecabile  ci  afiàglia  j 
Ne  perche  1- alpi  il  gelo  habbia  coperto» 
Ne  alcun  varcarle  à mio  foccorfo  vaglia 5, 
Ne  perche  lìa  il  camin  dubbiofo,  e incerto» 
Onde  ne  vien  dal  mar  la  vettouaglia  : 

Sarà  pero»  che  la  tua  man^  Signore» 
Inculiodito  lafci  il  tuo  Pallore, 

41 

Vcìr  ne  gli  auerfi  cafi  animo  forte  » .k 

E ne’  dubbi , Signor , dacci  colìanta . 

Fà,  che  la  gratia  tua  ci  riconforte 

Sì  » che  oliamo  fpreztar  Thollil  polTanza . 

Vfcirà  in  van  da  le  Tartaree  porte 

Ciò,  che  à Satan  di  tofco , e fdegno  auanza  : 

Nè  temerò , che  non  in  van  congiuri  » 

£ fuor  verfi  Acheronte  i Regni  ofciiri. 

4i 

Tace;  e pien  d’alta  fpcme>  e i lumi  ? e’I  volto 
Di  Cclelle  vigor  chiaro  > e Iplendente , 

Qnal  d*aiirari  vapor*«omera  inuoJto  > 

Che  addoppia,  Icintillando,  ilcrinc  ardente: 
Sereno  il  yifo , c d’ogni  affanno  fciolto  » 

Et  augnilo  lì  mollra  à la  fiia  gente  ; 

Et  al  publico  arrirgo  il  campo  rutto 
Fà  j adunar,  ne  le  lue  fchierc  inllrutto,- 

Col 
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Col  rauco  fpirto  il  concauò  metallo^ 

Empion  gli  araldi»  e fan  fcntirne  i cornili^ 
Dicéndo}  ch’ogni  fante»  ogni  Caualio 
Debba  riduifi  à la  gran  piazza  d’armi  : 
Keftino  quei»  che  den  guardale  il  vaHaj 
Ogni  alerò  forco  al  Tuo  llendardo  s’ armi 
E lòtto  à i Duci  ùiQÌ  fchierato  attenda. 
Inaazi  à laJReal  purpurea  tenda^ 

_ .44 

Da.mono  militar  tagliati  à veri!»  ' 

Olà  i cefpiti  fi  vanno  à gara  alzando-, 
Crclce  la  mole  in  alto  » e già  vederli 
Comincia  il  tribunal  del  Regio  bando.. 

, Solo  à l’opra.da  tngo  i gradi  ferii» 

One  il  piede  Keal  faglia»  poggiando. 

Già  d’ogni- parte  lotto  à le  bandiere 
Ve/;gon  co*  Duci  lor  le  armate  Ithicre. 

T . . . 

intorno  al  tribunal  folta  G ftringe 

Ea  guardia  de’  Guafeoni , e *1  fianco  tiene  •- 
Poi  più  vicino  à quello  il  loop  cinge  » 

Chi  primieio  d’iionore  il  graao  ottiene» 
Onde  io  ftuoI.de  i Duci  oltre  fi  fpinge: 

Più  lufigi.- ogni  altro  il  luogo  fao  ritiene  . 
Sranno  appoggiati  à le  lunghe  hafte  j e pare»- 
Ciie»  à l’agitaf  di  quelle»  ondeggi  vn  mare*. 

3rtaù,  quali  à quel  tempo  Eroi  » qiui  Duci 
Scgmftèr  Carlona  liberar  la  Chielà»  ^ 

Tu  à memoria^,  dettando  > hor  mi  riduci 
Alza  nel  folco  oblio  la  lampa  accefa. 

Tu,  che  nel  quinto  Ciel,  Marte»  riluci> 

E Icr  gi^idafti  à Ja  fanguigna  imprela  j 
?«ror  in’infpira,  e fiamma  tal»  ch’io  canti' 
À.UQUU  di  quei  c Topie»  e i vanti . 

Dòpo 
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Di>po  che  al  ritornar  di  Pampalona , 

Dotie  per  man  di  Carlo  Alarti  cade  » 

Da  gente  Saracina  > e da  Guafcona 
Furo  del  Pireneo  chiufe  le  ftrade  : 

Nemici  à Carlo  all'  hor  Marte  > e Bellòòi 
Leuar’  il  filo  à le  Francefche  Ipade  ; 

E cinti  i Franchi  à tergo*  a*  lati»  àfrontéj 
Tinfer  del  fangue  lor  la' valler»  e *1  monte. 

4» 

Il  fior  de’  Paladini  all-  hor  fd  fpento* 

Da  gli  fcogli  » che  in  gid  piombauan  d’alte  ' 

, Et  Orlando»  e Ruggiero»  & altri  cento 
Precipitofi  à l’imo  andar  d’vn  falto. 
luan  nel  retrogiiardo  à'paflfo  lento 
Quei,  che  perir  nel  perigliofb  afiàlto  - < 

Sol  la  vanguarda  fi  faluò , che  à forte, 
C^rlo  guido  fuor  de  l’ Ifpanc  porte  > 

4f> 

fe  r ciò  pochi  di  lóro  ecan  l imafi 
Compagni  al  Rè  ne  gli  Itali  fudori'» 

Parte  in  Francia  à reitar  fuf  p.erfiiafi> 
Riparo,  e feudo  à i barbari  furori  : 

Altri  in  lor  vece  poi  per  varij  cafi 
Furono  aferitti  à i Palatini  llonori,  ^ 
Venner  prima  i primieri;  indi  feguirci 
Qii,ei>  che  deporti  efiinti  .il  luogo  empii:#  | 

yo 

Di  canute2za  indomita  , e fembiante 
Per  r età*  venerando , e pei*  grand*  opré’J 
Vien  l’inuitto  Rinaldo  à tutti  inante; 

E’I  configlio,  e*l  vigor  nel  volto  feoprèj 
Ne  fianco  ancor  da  tanta  età,  da’ tante 
/mprefe,  il  bianco  ain  d'elmo  ricopre,’ 

E à delira  man  del  tribunale  il  fiero 
Vecchio  dii  izza  ii  Rea!  Giglio  altcro^^ 
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Vieti  poi  GuiHon  > che  cU  Bretagna  il  lito 
Kegge>  e contrai  Normanni  il  mard^cndea 
e ieco  adduce  eflercito  ipedico , 

Che ’I  nemico  con  dardi,  e (h^K  offende^ 
V ordine  di  lor  pugna  è difiinito , 

E s* arretra  veloce,  c fuor  li  ilende: 

Sparfi  in  picelo  le  fquadre  » clcon  daziati; 

Poi  ricouran*à  tergo  affanti  armati . 

fa 

Indi  U nero  Aquilante , e ’l  fratei  bianco 
Guidap  quei  di  Brabantc,  c quei  di  Fri&ì 
E quel,  eh’ in riua  al Ren  dal  lato  manco 
Han  la  ]^ua  da’fiumi,  e mar  diiiìfa  : 

Gente  di  forte  braccio,  c di  cor  franco#^ 
Che  sì  Marte  effercire  in  ogni  guifa  j 
Per  cui  l’Europa  Giano  aperto  mira> 

Ke  Jaila  ancor  daTuoi  furor  refpira^ 

A /pcttacol  sì  fiero. vEur(^»,  accorri» 

Oue  i gran  figli  tuoi  tingon  le  zollcf 
Che  tutti  à pjè  de  le  fuperbe  torri 
A gara  fan  di  coipi  eftinti  vn  colle  R 
E non  pili  tofto  in  Oriente  corri  ; 

Oue  ride  Ottoman  del  penfier  folle , 

Che  fenza  prò  m fpanda  il  fangue,  e rirtj 
Ne  a lui  ritor  si  grand’  Imperio  aipirc  ? 

f4 

leggerai , dubitando , età  ventura , 

Che  la  fiinefia  Oftende  habbia  dilciolto 
Tant'alme  fotto  à l’ elTecrabil  mura  » 

Quante  Marte  in  mill’anni  à pena  ha  tolto; 
Dal  cui  valor  ne  l’ Africa  ficiira , 

Ne’I  Tiranno  de  TAfia  andrebbe  fciolto: 

Ne  crederai , che  breue  arena  poffa 
Capii*  ducento  mila  ia  polue,  Se  ofià  * 
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I.e  machfne  d*Anuerfff>  e i valli  » c i ponti# 
E'I  giogo  impofto  à l'Ocean  poflente 
Dal  nouello  Aleflfandro  > e alzati  i monti  ; 
Le  tue  furie , Vulcano , in  damo  fpente  # 
Tornar  Schelda  turbata  à le  fue  fonti  r ' 

Chiufa  da  rarmi>  e da  Teffinta  gent^r 
E Mofà-j  e Reno  ad  Anfitrite  dare 
Maggior, che  d'acque, in  fcn,di  fanguc  vn  raare^ 

Cosi,  fangue  latin,  Germano,  Hlbero# 

Vi  fpargeran  per  l’ Oceano  i flutti 
Ver  quei  lidi  Eritrei , doue  il  penfiera 
Sitibondo  de  l*or  v'hauea  condiitti, 

E quiui  ancor  ne  Thumido  (èntiero 
Vi  premeranno,  à fiero  Marte  inllruttj» 

I Belgici  vafèlli  ; accioche  pace 
Non  mai  vi  lafci.  quella  gente  audace  , \ 
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Grauan  del  ponderofo  acciar  le  membra 
Quelli, e '1  franino  gli  arma,  e le  lunghe  halfei 
La  falange  rilfretta  vn  muro  lembra  i 
Perche  contro  i canali!  vni,  c contraile. 

• Cialimn  le  pugne,  e i vanti  Tuoi' rimembri, 
£ par , che  ogni  vn  per  Capo,  e Duce  bafté. 
Sci  mila  à piedi  fon  ; Grifon  gli  adduce; 
Mille  à cauallo;  St  Aqailante  ò Duce. 

58 

Vien  Ricciardetto  poi , che  di  Sciampign» 
<^ida  la  bellicofa , inftahii  gente  ; 

Ne  dal  fratei  Rinaldo  egli  traligna  ; 

Benché  il  braedo  non  fia  tanto  polTcnte.'  - 
Amor  ne  gli  occhi  al  bel  garzone  alligni  ; 

Si  che  n'efce  da  l’elmo  vn  lampo  ardente  • 
Son  cinque  cento}. e van  rcaichi,e  leggieri 
Sopra  veloci,  c piccioli  dclltieii. 

Indi 
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Indi  quei  di  Maganza  > e quei  del  Reno 
Gano  conduce;  e ne  la  fronte  angiifta 
L'inganno  hà’I  regno  fuo  di  lacci  pieno  t 
£ nel  rifo  infedcl  la  frode  ingiufta; 

X’infidiej  afeofe  entro  al  verfuto  feno#  i 
i^aion  fuor  ne  l’ atra  chioma  adulta , > 

Nei  piccio)iocchi>  in  cui  Iparfo  è’I  liuofC^  ; 
£ nel  Tozzo  del  volto i egro  pallore.  ’ 

:,Son  quatro  mila , e d*  intrecciate  anella  ^ 

Le  loriche  al  ginocchio  hamjp  dillelèy 
Altri  lanciano  dardi)  altri  quadrelU| 

E fan  da  lungi  à l’ inimico  ofléfe . 

Poi  con  breui  > e fortiflime  coltelU 
Vengon  vibrate  l’ halle  à Uretre  prefe. 

Son  bicui  l' balte  > e*l  ferro  lunso»  e talea 
Che»  colpendo)  fi  torce s e nulla  v^c«  j 

éi 

jfoi  s'auicina  à la  finiftra  mano  ^ , j 

L*Ord;n  de'noui.'  c*l  primo  AnlèlmoviCfie. 
Quelli  r antico  ancor  fangue  fourano 
De’  Merouingi  Regi  in  fe  ritiene  : 

Di  quei  i che  > vfciti  dal  tcrren  Germano  ^ 

De  la  Gallia  occupar,  le  piaggie  amene* 

E dominaro  > in  fin  che  l’ otio  tolfe 
Lo  Icettro  à loro  ? à Pipino  il  volle. 

Quefif  >•  quando  Fortuna  > ìt  i Franchi  auerfa  * 
in  Roncifualle  i Paladini  eltinfe  : 

Per  *l’ alta  rupe  del  lor  fangue  afperla 
Salendo  j fra  i nemici  oltre  fi  fpinfe. 

La  gente  Saracina  andò  difpeifa 
Là)  doue>  fulminando,  il  ferro  ftrinfe. 

Salito  il  giogo,  ei,  per  cercar  ripoCx» 

JoUe,  Ranco  j anhel^te»  à vifantroafco fo.' 

Qiiiui 
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Quiui  il  Moro  Abitar  da  J’afto  fpeco  j 
Oue  fi  era  dal  Sol  tratto  in  difparte  > 

I)  Miraiia  con  cor  lieto?  e guardo  bieco 
La  Ikage  de  i Frànzefi?  e'I  duro  Marte; 

E la  perfìdia  fua  lodando  feto» 

Gli  occhi  volscuain  quefia?  ein  quella  parte  ^ 
[fi  Staua  la  guardia  à bafifo  ; ondaci  ficuro , 

Nulla  tcmea  d’auerfo  fcontro>*e  duro, 

■ 

Sopragiungc  improuifo  Anfèlmo»  e prende  '> 
L'entrata  de  Tonibroraj  atra  cauerna; 

E ’l  braccio  infetto  incontro  al  Rè  dillendei 
Che  ne  Tantro,  fuggendo? in  van  s’interna.' 
Ne  il  pugnar,  ne  il  fuggir  l’empio  difende  a. 
Ne  il  cupo  fen  di  quella  srotta  interna, 

|{  Cade  il  nero  Tiranno;  e’I  tronco  retta 
I Senza  Thonor  de  la  recifà  tetta, 

Corron  le  guardie  al  grido  ; ei  l’arco  pigliai! 
5 / E’I  turcattb  Reai,  che  giace  à terra: 

Lo  ftuolo , filettando , indi  fcompiglia  y ■. 

E quefto  fere , e quel  trafitto  atterra , 
ii  Altri,  come  ’J  terrei*  Io  riconfiglia, 

Fugge  il  ferrato  ttral,  che  mai  non  erra^ 
Tal  confolò  de  l’afpra  pugna  il  danno 
La  tetta  tronca  al  Saracin  Tiranno  • 


i;  Di  Toro  arida  pelle  ha  ner  infegna , 

Che  quinci  opprefia  al  fuol,  quindi  s*  inalza; 
E’I  motto  afiìfib  il  fenfo  afeotto  infegna. 
Che  dice:  [Oppreffà. più,  tanto  più  yalza]. 
Quatto  mila  Piccardi  à la  raffegna 
Conduce  fretto lofo,  anzi  gli  incalza.*-  j. 

Ne  quelli  à morte  aperta  efpor  li  cale  » 

f Ne  nfchio  lUma  al  ÌUo  yaJwe  • 

u ' * ' Segue 
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Segue  OHorko  > £ fopra  ogni  altro  eftollc 
Gli  homeri  cccelfì»  e la  fuperba  fronte  s 
E par  f-a* riani  aprichi  alzarli  vn  colle» 

O fra  gli  humili  colli  alzarli  vn  monte  • 
,Tal*Encclado  forfè  > alMior  che  folle 
Erouoco  il Ciel  con  fue  minaccici  &oneC: 
.O  i gran  Ciclopi  i quando  i i fochi  Etnei 
.I>e* fulmini  tonanti  armaro  i Dei . 

6S 

‘^jshndj,  che  di  Car4o  era  fòrellaj 
Concepì  lui  de  f Aquitano  Duce. 

Ea  donna  al  pari  e generofa»  e l>ella$ 
-Benché  il  parto  chiedefle  homai  la  luce  ; 
.^fci  à cacciar  con  l’ arco  > e le  ouadrelli , 

E per  TErcinia  errò  fenz’ alcun  aucc  ; 

• ^ E perdette  la  traccia,  e in  yan  le  belue 
^ugòi  gridando  j e-fc  fonar  le  felue* 

•^ftroua  à piè  d*'Vn* elee  alta,  c>fi-ondola^ 

Vna  gran  tana , e in  qiiella  feende  arditi  r 
lui  vn  nido  d'orfacci  in  parte  alcofi 
'Vede , chc  lpira  i primi  rai  di  vita. 

• ^T.’orfa  fi'à  tanto  da  la.grotta  ombrofa 
-Era  1 à cacciar'la  dura  fame  i ^fcita:^ 

6i  ch'ella  i fozzi  ]wti  vccife , e poi 
Tornò. di  nouo  à ricercare  i Tuoi. 

J7<> 

W/entre  volge  her  quinci,  bor  quindi  il  piede 
; per  mille  alpfi  Icntieri,  e gira  in  vano  ; 
X*al!à1e  vn  duci,  che  sì  omì  duolo  eccede» 
Che,  forzata,  cader  fi  lalcia  al  piano. 

^i  (cuore  il  parto,  e l'aura  óper«i  chiede  » 
Ke  v*crillor,  ne  v’è  foccorfo  humano; 

$1  che  ai  fin  da  fc  fielTo  ci  s’apre  il  Cielo 

Éibero  4 fuor  d' ogni  ^euio  velo  • 
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Ma  mentre  egli  efee  à la  bell* aura  /bore*  , 

La  madre  de  la  luce  à vn  punto  priua; 

CuLdifcorrcndo  vn  gelido  fùdore 

Da  la  fronte,  c 3al  collo,  al  fen  derma*. 

Si  che  l’ acerbo , e micidial  dolore 
Spegne  de’  dolci  rai  la  face  viua: 

Si  Icoloran  le  rofe , e la  diuina 
Faccia  fì  cangia  in  bianca  neue  alpina* 

Ma  borfa,  à cui  la  cacciatrice  vcciia 
La  iòzza  prole  entro  la  tana  haueua; 

Spinta  d'alto  furor,  giunfè  improuilà» 

Doue  il  parto,  e la  madre  in  vn  giaceuà» 
Non  sbrana  lei,  che  morta  eflcr*,  auifa; 

E perche  il  latte  il  fen  co’l  pefo  aggreua* 
Ancor  perdona  al  parto s anzi,  ammollita» 
Porge  le  poppe , e li  dà  latte , e vita  « 

Così  in  v«e  de*  fuoi  nutriice  il  figlio 
Di  colei , che  i Tuoi  parti  haueua  efilntos 
Da  ogni  dente  il  difende,  e da  ogni  ^tiglio  ^ 
Quclcrefcc  j e no  l’Jj  à in  fafeie  alcun  già  cinto  ; 
E crefeiuto , hà  di  fiera  il  core , e ’l  ciglio» 
I ferrigni  cofiumi , e ’l  duro  inftinto . 

Gli  ora,  pugnando,  e i tori , e i lupi  vinfe 
£ di  lor  velli  il  nudo  corpo  dnfe  • 
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Il  gcnitor  Mclampo,  vn  di,  che  à forte  ^ 
Cacciaua  anch^ei  per  la  frondofa  felua» 
Dentro  à le  vie  piìl  tenebrofe , e tortCì 
Vide , e afiali  quella  nutrice  belua  « 

Ella , à fuggir  la  manifefia  morte  > 

Verfo  la  fua  cauerna  fi  rinfelua  : 

Ma  fopragiunge  il  fiero  allieuo , c prende 
L’horribil  claua^  c 1 0jf^  fw  (fiFcnde* 


^ . 
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S contro  il  padre  ignoto  alza  il  pefante 
Furto  j c I più  forti  cani  intorno  atterm,' 
Stupifce  quel»  vedendo  il  fier  gigante# 

E Con  reti>  .e  con  lacci  il  luogo  (erra* 

E prefo  poi , fé  ’l  fa  condurre  inante^ 

E vuol  l’ antro  veder  canato  in  terra  9 
IDoue  rtaua  egli,  c l'orfa  in  capa  fortà^' 
Pien  di  velli  di  fiere rC  tefehi , & offa. 

70 

fJEiacer  non  lungo  humane  membra»  ei  vede# 
E treccie  d*or  teflute»  e feminili . 

Pien  di  dubbio»  c timor  fofpende  il  piede#' 
Elirando  argentei  lembi  » & aurei  fili . 

Da  vn*McIio  » die  troua  » al  fin  s’auede» 

E dai  ^12  cari  d*or  vaghi  monili , 

•Che  di  Gislanda  è il  corpo,  c’I  fiero  auinto 
E il  figlio  fuo  » pegno  del  ventre  cftinto . 

77 

Ben  raffigura  gli  occhi  » e*l  vifo  incolto; 

E fi  turba , c fi  lagna  à vn  tempo  ftefib*: 

E 3 quel  » mentre  rimira  il  patrio  volto  » 
Cade  il  fUror»  da  vn  pio  talento  oppreflb- 
•Cosi  addolciffi  il  fier , ma  femprc  inuOlto 
Kc’ velli  hirfutt;  e n’è  ancor  cinto  aderto, 
D*vn  tefehio  d^orfo  ei  s*hà  il  cimiero  eletto» 
£ le  zampe  fi  rtringe  auanti  il  petto. 

78 

pe  la  fertile  'Alfatia  vn  grande  ftuolo 
Lo  fegue,  c folo  han  rharta,  e la  bipenne  i 
Veloce  SI , che  fembra  andare  à volo  » 

E marciando  » direfti  » hauer  le  penne, 
5cgnan  nel  corfo  loro  apena  il  fuolo  > 
Douunque  il  Duce  lor  feroce  accenne  : 
Efpertbj  appefi  a!  crin  de'*  lor  dcftrieri, 
f;^ao  si  corfo  .veloce  i piè  leggieri . 

SOB 


¥ 
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19 

Soh  quatro  mila  de  la  gente  biondi 

Di  Lucemburgo;  e Oftacco  è il  Duce  loroT 
De  rEiiflino  collui  nacque  à lafponda» 

Di  nation  Circaflb  j e di  fe  Moro . 

Fortuna»  che»  hor’auerfà,  & hor  feconda, 
Hor  porge  duro  incontro»  hor  dà  riiloro; 
Lo  fece  fare  in  Africa  tragitto, 

Econdur  feruo  al  Califà  d'Egitto.  i 

So 

lui  porto  al  mertier  del  duro  Marte, 

In  fortCMa»  e valor  precorfe  gli  anni; 

E sì  congiiinfe  in  vn  l’ ardire»  e Tarte, 
Che  fembrò  inuitto  à i militari  affanni. 
Sorte , à chi  dà  valore , ancor  riparte 
Imiidia  » e à i Tuoi  fauor  pareggia  i danni. 
Panie  à TEmir , che  hà  ne  lefcole  impero  > 
Perigliofo  il  valor  del  garzon  fiero» 

8i 

E prima  militar  premio  propofe. 

Se»  notando»  varcare  egli  potea- 
L'alto  rtagno  di  Siene,  il  qual  nafeofe 
Le  fiere  » e i cocodrilli  in  grembo  haiiea  . 

Xa  propolta  piacergli , il  fier  rifpofe  ; 

Che  '1  periglio  de  i mollri  ei  non  fapea: 
Nudò  le  forti  membra  » e diede  al  nuoto 
Le  braccia  nerborute  al  Iago  ignoto . 

Ma  dilungato  poco  era  dal  lito  , 

Che  l’armento  crudel  corfe  à la  preda. 

Si  che  , de  J’  onde  il  rimbomba/e  vdito  » 
Forz*  è » che  fia  nel  rifehio  » c apena  il  veda  • 
Già  dal  fen  cupo  vn  cocodrillo  vfeito» 

Che  le  riue  del  Nil  tutto  depreda  , 

DilTerra  la  voragine  profonda  ; 

. Ne  VvtI,  ch’egli  fen'  fur.ga,  ò fi  nasconda. 

p 11 
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85 

Il  generofo  all’hor,  guizzando  in  alto» 

Si  lancia  fopra  l’onde  > è ichifa  il  morfo  : 
Poi , come  ftral , con  fubitaneo  lalto 
Su  la  belila  saifide»  e fegue  il  corfo. 

E perche  ella  non  tenti  vn  nouo  affalto  ; 
Come  foffc  deftrier»  le  pone  il  morfo: 

Vn  ramo  » che  formiota  à l’onde;  ei  prende  ; 
£ IVn’»  e l’altra  mano  à i capi  llende. 

84 

E mentre  il  cocodrillo  il  capo  lena  > 

£ la  bocca  apre»  e*l  caualier  minaccia: 

Ei  con  le  braccia  il  ramo  alto  folleua  > 

E » come  fren  > fra  le  mafcelle  il  caccia  : 

Si  che  in  darno  hor  s*  abbalTa  » hor  fi  rileua  » 
Ne  quel  morfo  già  mai  da  fe  difcaccia  : 

Ne  chiuder  può,  ne  più  le  fauci  aprire; 

E ftanca  in  van  le  forze  > e fpande  l’ ire . 

Stanco  così , dopo  più  giri  » intorno  » 

Come  deflriero,  il  fier  garzon  lo  guida; 

E torna  al  lido  ; e pien  d’ occulto  Icorno  » 

^ L’Emir  l’accoglie;  ancorché  fuor  gli  arrida. 
Ma  non  lafcia  il  penfier , che  notte , e giorno 
Lo  rode;  e fol  ne  l’arti  fue  fi  fida: 

Contro  le  Greche  armate  egli  il  conduce; 

E d’vn  picciol  vafel,  vuol,  che  fia  Duce. 

86 

Picciol’  era  il  va/el , ma  al  corfo  lento  ; 

Se  ben  reggea  al  furor  de  l’onda  irata, 

^ A remi  fol,  fenza  fpirar  divento. 

Dal  porto  di  Pelufio  vfcì  l’armata: 

E trouò  i Greci  legni:  e in  vn  momento» 
Armi  armi,  lifonò  Paria  irritata': 

S’auicinan  l’armate;  e quella  à quella 

Lancia  furia  di  dardi , e ai  quadrclla . 

...  _ - ^ 
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87 

A Pimprouifo  i Sai  acini  legni 

VoJgon  le  prore  à le  Pelufle  arene** 

E fol  riman  fra  gli  inimici  fdegni 
Il  vafello  d*Oftacco>  e’I  pefo  il  tiene/ 

Pai , che  fcopo  a’ fuoi  colpi  ogni  vn  lo  fegni  : 
Frangonfi  i remi»  fola,  c imiti!  fpene: 

Il  ferreo  roliro  il  nudo  lato  inuefte. 

Et  apre  il  chiufo  feno  à Tonde  infefte. 

88 

A/Torbon  Tonde  il  legno»  e tutti  in  grembo'" 
Inghiotte  Hi  Nettuno  il  flutto  auaro: 

Sol  contro  il  mar»  contro  di  Arali  vn  nembo 
Oftacco  fa  del  fuo  valor  riparò  , 

Lo  feudo  la  gran  delira  » c’I  ferro  » e ’l  lembo 
De  la  velie  Ibftien  : Talrra»  Tamaro 
Liquor  tagliando,  il  corfo  drizza»  doue 
Egli  far’  apparecchia  ardenti  prone , 

D’vna  galea  de’  Greci  ecco  aTtimone 
S’ apprende;  e contro  Thaile»  ci  fochi»  e ifaflì» 
Vi  lale  il  generofo;  e chi  s’oppone» 

Cader  con  fieri  colpi  a’  piedi  fallì . 

E tutta  al  fin  fin’  al  ferrato  fprone 
L’efpugna  ; e Io  Auol , rotto  » h l’ onde  dalli  r 
E perche  Mora  era  la  ciurma  ; ci  slega 
Gli  auinti  » e in  ver  Pelufio  il  corfo  piega . 

90 

L’Emir,  che  vede»  il  vincitor  tornare; 

Finge  penfar»  che  fia  nemico  legno: 

E lo  va  con  le  prore  ad  incontrare  ; 

Poiché  hà  *I  velfilJo  ancor  de!  Greco  Regno . 
Fur  l’infidie  ad  Oftacco  ali’ bora  chiare: 

E congiungendo  il  vecchio  » e nouo  fdegnq  > 
Volge  la  proda  ad  Occidente»  c in  Francia 
Vien  per  Chrifto  à pugnar  con  Ipada,  c lancia  • 
‘ • F a De  la 
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De  la  belua  del  Nilo  il  cuoio  durò 
L 'arma  ; e 1*  acuto  roftro  ha  per  cimiero  2 
Così  fra  lancie , e fpade  ei  và  ficiiro  ; 

E gli  apre  il  torte  braccio  ogni  (èntiero  . 

E la  forte  feruiJe,  e’I  fàngue  ofcuro 
Il  raggio  del  valor  rcndon  più  altero  • 
Breue  è ’l  robufto  corpo  » e largo  è il  pcttO> 
B fan  le  luci  lofche  borrendo  afpetto . 

D’ Grange  poi  due  mila  à piedi  Ernefto 
Guida } tutti  di  grane  acciar  lucenti . 

Del  fangue  de’  Naffouij  è nato  quello 
Campioujchede’grand’Auiira^gi  hàlpenti  « 
Da  la  tromba  Franzefe  egli  già  dello 
Fiìjdi  SalTonia  à debellar  le  genti: 

E ad  Hresbuch  nel  lànguinofo  alTalto 
Da  i merli  ne  la  terra  entrò  d’vn  falto , 

•Xò  fqiiadron,  ciré  a la  piazza  era  di  guarda» 
Con  mill'halle  , il  guerrier  cingendo  j affale  : 
Ma  rincontro  però  non  lo  ritarda > 

Che  à barbaro  furor  virtù  preuale. 

Fiamma»  ò folgore  par  > che  atterri  >&  arda  J 
De  la  poffente  man  l’impeto  è tale^ 

Ca4?no  i più  vicini , e gli  altri  vanno 
In  rotta,  & al  guerrier  le  terga  danno. 

^ 94  ^ 

Così  pofe  i Pagani  in  fuga  éi  folo; 

Benché  da  Tarmi  bollili  intorno  chiuCo  » 

Fra  Talte  mura,  e l’inimico  fkiolo, 

Lnnge  da’  fiioi,  d’ogni  foccorlb  efclufo  . 

E qual  falcoii , che  vien  piombando  à volo  » 

' Corre  al  rallello,  ond’è  Tentrar  rinchiufo  s 
E fa  cader  con  la  robulla  mano 
Xe  polle  e le  gran  porte  al  * 


CANTO  QyiNTO; 
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E l’efTercko  entrò  > che  s dubbio  ancora  > 

Era  ne  la  tenzon  di  Marte  inuolto  ; 

E ’l  Pagati  di  Saffbnia , afflitto  all’  bora  t 
. ..  Ne  le  rolline  Tue  reftò  fepolto  . 

L*  inlegna  > che  al  giierrier  Io  feudo  honorà» 
E vn  criftallo  lucente  in  auro  fcoltoj 
Che  lunga  età  d’  vn  fragil  gel  rcftringe  ? 

£ *1  motto  [ Don  del  tempo  ] intorno  il  cingei 

96  ^ ^ 

forfè  perche  de’ Tuoi  maggiorii  vanti 
Ei  con  l’imprefe  fue  tutti  oflfufcaffe  s 
E fufler  quei  > che  già  viucan’  inanti  > ^ 

. Come  firal  gelo  j & ei  critlal  fembralTe  i 
O perche  Alchindo  > à cui  le  Ifelle  erranti  ^ 
E le  fìfle  eran  note,  à lui  ruelafTe> 

, Che  di  fua  gente  a*  fecoli  à venire 
Due  feroci  guerrier  douean’  vfeire'.  ^ 

... 

£ che  vn  douea,  fenza  temer  periglio» 
D’Occidente  al  gran  Rè  fua  Patria  terrei 
Ne  guardando  di  farle  il  Tuoi  vermiglio. 
Altre  leggi  col  ferro  in  lei  riporre  : 
L’altro,  fanciulla  ancor, forze,  e conligliqi 

^ Del  filo  natio  Monarca  à l’armi  opporre, 

E con  lenta  Rancarlo  eterna  guerra, 

. Frà  i liti  d’ vna  breue , e angufta  terra  • 

. ^8 

Che  di  là  dal  confin  de  l’ aureo  Gange  ^ 

A lui  verran  dei  Rè  de  l’ India  i doni  : 

Che  infin  cola  del  Prencipe  d’ Grange, 
Fia,  che’l  guerriero  ardir  Fama  rifiioni- 
Ma  in  duro  fcoglio  ogni  fua  gloria  frange, 
E fà  ammutir  degni  fua  fama  i fuoni. 

Che , ribellante  à i rni  di  eterna  luce» 

La  fede  fpregierà , che  al  Ciel  conduce  • 

F 5 Poi 
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Ha  due  mila  Caualli  ii  buon  Manfredi , 

Che  Qjlendon  d’armi,  e portan  lande,  e claue 
pi  lorica  i ddbieri  cimili  vedi, 

Che  colpo  alcun  di  dardi , ò ihai  non  paue 
Soglion  cjuefti  tal’hor  icendere  à piedi; 

^ Quando  contro  i pedoni  il  rifchio  è gratie 
Così  à l’EIuetia,  e à la  Germana  gente 
Rotto  i folti  fquadroni  hanno  fouente» 

lOO 

Han  chiufe  le  viliere , e i corpo  tutto  ; 

Cinto  di  grane  piatirà  è ’l  dellrier  forte; 

E d’Argolico  feudo  il  braccio  inllrutto; 

Si  che  varco  non  troua,  ou’ entri,  morte.’ 
, di  hà  di  Borgogna  ii  Capitan  condutto  9 
Per  proua  eletti , e non  raccolti  à forte  ; 
Et  al  mondo  hà  moftrato  à pid  d’ vn  fegno 
Che, di  canta  condotta  è Duce  degno. 

lor 

All’  hor , quando  fott’  Olca  i Franchi  diero  ■ 
La  grane  pugna  ad  Abilar  feroce  : 

Era  à la  fronte  vn  Saracino  altero 
Di  fmifurate  membra , e guardo  atroce  • 

• Premea  d’vn*  Elefante  il  dorfo  intero. 
Venuto,  infin  don’ Indo  hà  la  gran  foce; 
Che  con  l’alta  probofeide  raggira 
yn  brando  appefo , e foco , e lampi  fpira , 

IO! 

Mentre  la  belua  intorno  gira  il  brando  , 

I dardi  il  Saracin  fparge  di  fopra  : 

Par , che,  mentre  ella  più  ferue , pugnando 
Ei  di  nubi,  c tempclle  i Franchi  copra. 
Pone  Manfredi  ogni  timore  in  bando, 

E con  Tinuitto  cor  s’accinge  à l’opra. 
Contro  r Indica  belua  vn  dardo  libra  > 

E ne  l’occhio  finillro  il  fcfrq  vibra. 


CANTO  QVINTO.  ii|; 

idj 

Infurioffi  al  duro  colpo  » e mofle 

Il  feiro,  e’I  piè  contro  la  gente  amicA: 

E’I  Moro  lanciato!*  da  Iiinge  icoflfe  » 

Che  fupino  calcò  la  madre  antica  . 

Colui  predo  da  terra  alto  leuofTe» 

Qual  palma  in  Libia  j od  in  Cirene  aprica/ 
•E  le  fqiiadre  de*  Franchi  > vrtando  > fpinfe» 

E da  quel  laro  il  vincitor  rifpinlc . 

104 

Incontrollo  Manfredi;  e mentre  ei  defe  ■ 
La  curua  fcimicarra  al  colpo  borrendo  » 
Auanzò  il  paflb  » e col  rouefcio  ofFefe 
La  mano  > che  mortai  venia  fcendendo  • 
One  fon  le  giunture  à i nerui  appefe  > 
Penetrò  il  ferro»  à l’altro  lato  vfcendo/ 
Cade  la  mano»  e le  tremanti  dita 
Guizzan*  incerte  al  fuol  fra  morte, c vita* 

105  ■' 

E cade  ancor  la  feimitarra  ; & egli 
La  raccoglie  da  terra  » e dal  gran  bud^ 
L*alto  capo  recide»  e co*  i capegli 
Solpefo  il  modra  à l’ Africano  adudo  . 

Onde  auien,  che  tal  tema  in  lor  fi  fuegli,' 
Al  fulminar  del  giouane  robudo , 

Cheiin  predala  gran  belua,  e*l  fier  gigantic 
Lafciandaà  quel  valor»  volgon  le  piante. 

105 

La  crinita  cometa  hà  ne  Io  feudo  ; 

[Nuntio  di  morte]  il  motto  altier  minacciai 
E de  l’Indica  belua  il  cuoio  crudo 
Gli  arma  le  membra  » e le  robiidc  braccia 
Porta  à pioggie , e rempede  il  capo  ignucjo 
Ne  d’ alcuna*  vifiera  arma  la  faccia . 

Suoi  fanti  ancor  rOiieinia  alpedre  manda; 
£ 1* indomito  Antrado  à lor  comanda . 

F 4 Q^ndo 
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Quando  Amorrhei  poflènte  entrò  nel  Regno  i 
Ver  foccorrer  Narbona , e romper  Carlo  : 
Antrado  per  vn  Tuo  priuato  (degno  i 
Venne  fotto  il  Rè  Moro  ad  incontrarlo. 
Aiutò  Tarmi  ingiuRe > e con  l’ingegna 
In  gui(a  feppc  à (iio  fauor  recarlo , 

Che  r e mule  famiglie  in  tutto  oppreflTe» 

£ à fé  con  fraude  vn  nono  (lato  eielTe  * 

10$ 

Poi  > quando  Ranchi  i Saracini  foro  > 

Volle  l’armi , e la  fede , e à i Franchi' vniflT^ 
E co’  i montani  Tuoi  le  fquadre  loro 
Seguì , mentre  Amorrhei  vinto  fuggifli, 

Xe  falmerie  Numidiche,  e’I  theforo> 

£ le  Getule  fpoglie  il  fìer  rapilTi 
E sì  fra  i monti>  lor  chiiife  le  Rrade^ 

^ . Che  preda  furo  à le  Franccfche  fpade . 

lOf 

jpon  queft’opra  da  Carlo  Antrado  ottenne 
Il  dominio  già  prelò  j e ’l  patrio  Tuo  lo  ; 

E in  Italia  fsì  parue  hauer  fe  penne  )> 

Come  à preda  ncura,  ei  venne  à volo* 

' Furon  due  mila  pria  > quand’  egli  venne  f 
Hor*  auanza  di  tanti  vn  terzo  folo. 

Con  Eberardo  gli  altri  in  rotta  meflG  > 

Ne  la  pugna  crudel  ca^ldero  opprdiì . 

no 

Quatrocento  cauaHi  ^ncor  conduflTc 
Con  piccioli  deftiieri  al  corfo  pronti  J 
QueRi  à ducentoj  ò poco  più  ridufTc^ 

JMoi'te  I che  fpczza  le  più  altere  fronti. 

Ne  frà  tanti  troiioRì  all’ hor  > chifuflfe» 
Quindo  inondar  del  Franco  (angue  i monti* 
Sotto  Rinaldo  ò condottier  più  forte , 

O che  de*  fuoi  più  ritraheffe  à morte  * 

Nel© 
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' ■ IH  ^ 

Ne  Io  feudo  vn  gran  tronco  ha  per  infegna» 

. Che  al  piè  con  nout  rami  inuigorifee  ; 
[Rinafeo  tronco}  il  motto  diee  j einfegna 
Il  peniìer,  che  nel* volto  anco  apparifce. 
Ne  la  fronte  crudel  rifo  non  regna  ; 

E'I  guardo  chino  alti  penfieri  ordrl'ce. 

Di  Linguadoca  poi  vengon  trecento  : 

Fur  già  Tei  mila;  hor  tntt’il  rcllo  èfpento.' 

• ' ^ JIZ 

Solo  ottocento  à piè  manda  Pronen2a> 

E ducento  *à  cauallo,  e quali  inermi. 

Eran  tre  mila  fanti  à la  partenp> 

E quelli  ancor  fon  per  la  fuga  infermi. 
Trecento  il  Delfinaco  • Entrambi  fenza 
Duce.  E fol  quelli  in  ordinanza  fermi 
Rollar  contro  i Lombardi-  Hor  quefa  tutti 
Debbon  da  Antrado  infieme  elfer  condutti. 

Già  quarto  mila  furo:  e gli  altri  auanzi  ' 

Si  rellringon  con  quelli»  e fcritto  in  yilb 
Hanno  il  rerror»  che  già  folEir  dianzi. 

Chi  il  fratei  geme , e chi  il  compagno  vccifo  « 
Il^re/lante  de*  Franchi  al  vallo  inanzi 
Guarda  il  rjpar  con  militare  auifo.^  , » 

Così  raccolti  i Diifii»  e le  lor  genti»  , ; 

. . yen goa’  al  fuon  de;  bellici  Uromenti 


Il  Fine  del  Canto  SBnto  • 
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Ogni  giKrricro. 
(olca  v«  ■ 


I 

fcH»  accende  co'i  detti 
£ Kina\do  il  mai  Tirren  (oTca  veloce. 

V Vince  dura  irtnpellaj  c vn  Gaualieio 
£ Nauiiago  làlua  ^ furrana  atroce: 

Guerriero  Amante,  il  qual  dcftùi  (eueio 
£ Fè  (efatauo,  e reo  del  Saracin  feroce. 

^ Et  ei  la  holtiici  contro  Carlo  vnita, 

^ Armata  formidabile  gli  addiu. 

•t«- 

CANTO  SESTO 


I 

Poiché  ogni  Duce > & orni  (luol  raccolto 
Fù  ne  la  piazzai  c ceiso’I  rauco  canto { 
Et  ogni  Iguardo , vide  > in  fé  riunito , 
Attento  (tare  à i fommi  imperi  intanto: 

In  /embiantc  fereno,  augufto  in  volto»  • 

E d’armi  cinto,  e di  Reale  ammanto» 

Con  la  delira  filcntio  à tutti  indilTe 
Carlo  , e volgendo  gli  occhi  into.no»  diffc' 

X 

Conforti  miei,  che  meco  in  tante  imprefe 
Portalle  già  le  vincitrici  infegne} 

Si  che  non  hà  l’ Europa  alcun  paefe  > 

Che  non  rimbombi  al  fuon  d’opre  sì  degne 
Dunque  à voi  foli  ancor  non  è palefe  > 

O l’antico  vaio: e in  voi  fi  fpegne? 

Quali  noui  hor  vi  fian  » d^o  tant’anni» 

E tante  glorie,  i militali  ifuDju, 


Noni 
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Non  già  meco  (èdendo  > ò in  molli  danze 
Scherzando»  trionfato  i Regni  hauete; 

Ne  Itati  de  l’ Arabiche  poffanze 
Folgori  detti  > e domator  voi  flètè  ; 

Ne  chiuder  le  SaflToniche  baldanze 
Potelte  fra  *1  confin  di  angufte  mete  ; 

Senza  foffrir  fbtto  I* borri bil  Marte 
Quel, che  hor  benigna  fortCjhor  rea  comparte. 


Voi  meco  i Pirenei  congiunti  al  Cielo 
Varcafle  > ò forti , el  Saracin  vincefte  : 
Voi  l'Ercinia  rinchiufa  al  Dio  di  DeIo> 
E’I  Morauo>  ei  Boemo  iui  rompefte: 
Voi  meco  i’Alpi»  e’I  fempiterno  gelo 
Sii  i cadaueri  hoftil  vincer  potelte. 

E pur  quanto  ludor  fi  è fparlb  » e quanta 
S*è  verfato  di  fangue  in  ogni  canto  ? 


In  memoria  vi  torni  il  duro  cafo, 

Che  le  nollr'armi  in  Roncifualle  afHifle’., 
E pur’ all’ hor  fino  à Telt^emo  occafo 
La  noltra  inuitta  fpada  ik  calle  apriflej 
E di  vita  ! Rè  Mori  Liuendo  rafo , 

Alti  trofei  dentro  a’Ior  Regni  affifie. 

Ma  volle  il  Ciel  col  guidcrdon  del  male 
Il  corfo  far  di  noftra  forte  vguale. 
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Ei  cl  fa  fiioì  campioni*,  egli  i nemici 

Col  valor  veltro,  e le  voltr’armi  abbatte.' 
Ma  non  vuol»  che  Itimiam  d’efièr  felici* 
S’cgli  in  iioltro  fauor  poi  nqin  combatte. 
Co5Ì  tal’ hor  ne’ Tuoi  fedeli  amici 
Le  troppo  alte  fidanze  egli  libatte  ; 

Et  hor  calma  melcendo  » & hor  procelle  » 

•'  Pv  > che  hor  ci  xacconfbli  ? hor  ci  rappellc 

F E qual 


-fji  CANTO  sesto; 
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E qual  di  voi  meco  non  vide»  ò-fidi 
Compagni  miei  » foh  mia  gloria , & armfv 
Che  all’hor»  che  al  Ciel  contro  i Salfoni  infidr 
Piacque  d*  alta  vittoria  il  pregio  darmi  : 
Perche  in  braccio  morrai-  neflun  confidi. 
Volle  il  rifehio,  e’I  fàuorc  in  vn  motìrarmi  JP 
Affo  da  noi  fui  d^Ermenfel  i!  tempio , 

Doue  i voti  fcioglieua  il  Paqan’  empio  ^ 
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Poiché  dal  fgndo  incenerita  giacque 
L’efiecrabile  al  Ciel  (cola  d'errori  ? 

D’ogni  aura  il  dolce  mormorar  fi  tacque;; 

E tutt’arfe  il  Leon  ne*  funi  fnrori: 

Fuggir  le  niibr,  e inaricfiifi  Tacque» 

E verso  il  Can  > latrahdo  , immenfi  ardori’? 
.L*ingennc  fonti',  e i fiifiirrantr  riui 
Celar  nel  centro  i lor  crilhlll  viui:^ 

Tre  di  l’arida  fete*  arfe  le  labbia*» 

E T anliofc  vifccre  ci  coffe  : 

E la  notte  anampÒ  con  maggior  rabbia> 
Poiché  ir  rirtor  del  Tonno  ancor  rimoffc»- 
Ogni  déffrier  sù  rinfiammata  fabbia 
Fra  gli  anheliti  effremr  egro  corcoffej? 

E con  le  fauci  aperte  in  van  trahea- 
Ì)e  l’Anffro  peftilcnte  aura  piti  rca^ 

r© 

Quali  timori» alThor  j quali  querele 
Da  vois’vdiro:  e quale  ogniun  rimafe?^ 

A chiamar  me  Homicida»  e me  crudele 
Il  poffente  dolòr  vi  perfuafe  • 

Non  foffi'ì  ir  Ciel , che  *1  campo  fuo  fedele^ 
Che  d’ ogni  fpeme  hauea  le  ciglia  rafe  » 

Foffe  da  fiamma  egual  confunto»  Se  arfb; 

A quella,  ond’lwiiea'i  tempio  a terra  fpdrft» 

■ Con-  ' 
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li 

Con  voce  > e con  cffempro  io  v’eshortaì 
Ariuolger’al  Ciel  gli  occhrir  c la  mente, 

E*  fatto  apena  > ecco  ofcurarli  i rai , 

E del  giorno  fpatir  le  faci  fpente . 

Le  lagrime,  onde  alPhor  pianlr , e pregai; 
Giunler’  al  Ciclo  , c ritornar  repente 
' Sciolte  in  pioggia  larghiflima  ; e dal  fondo; 
Farne,  tutto  verfarfi  il  mar  profondo. 

li  , . 

E voi  temete  ancor , poiclie  hà  Tebald»  • - 
L’alTalto  de  i Salfoni  à noi  riferto? 

Hor,che  dourebbe  ogniuno  il  cor  piùfalctoi 
■ Hiuerj  méntre  del  Ciel  l’aiuto  è certo? 
Hora,  che  contro  à l’infed'el  ribaldo 
La  delira  onnipotente  hà  Dio  fcoperto, 

E ’l  vigor  tolto  à le  nemiche  fiamme  ; 
Perche  più  del  fuo  amore  il  cor  s*infiamme  ? 
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Per  noi  combatte  Dio , per  noi  tlifende  . 

Le  frontiere  del  Regno  : e voi  temete  ? 

Egli  dal  Crei  tra  i folgori  difcende: 

Voi  pauentar  braccio  mortai  potete  ? l 
Quegli  il  Pagai!  con  le  fue  fiamme  ofiFende; 
Che  ’l  feruor  tolfe  à rinfiammata  féte  ; 

Quel  col  lume , col  mon , col  vento  pugnì^ 
E chi  al  poffcntc'fuo  braccio. repugn»? 

T4 

Trklarte  ydiite  prefoi  e non  vdifte  ^ 

Da  la  delira  Diuina  il  Pagan  vinto  ; 

Ne  la  llrage  giacer  le  fquadre  mille» 

. E nel  gran  facrilegio  il  Duce  eftinto?  ^ 

Voi , che  dal  patrio  fiiol  fpontanei  vfcifler 
Cui  l’honor  de  la  Fè  di  Francia  hà  fpiuto  : 
Mentre  i Templi,  e le  cale  il  Ciel  vi  guarda» 
.Temete,  che’l  Saffon  l’atterrì  , ò l’arda»? 

* “ Bcrc-> 
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lì 

E credete)  tornando  à i patri]  alberghi  « 

Più  ficiira  cullodia  à lor  recare  ? 

E fia,  eh*  in  voi  quello  penfiero  alberghi  » 
Che  fi  debba à Fortuna  il  tergo  dare? 

Che  l'imprefa  d’Italia  hor  fi  pofterghi> 

Per  cui  fiancato  hibbiam  la  terra,  el  mare  ? 
Che  lacaufa  di  Dio  deferta  vada, 

E in  preda  à gli  empi  il  fiio  Pafior  ricada  > 

16 

II  cafe  d’Eberardo  hor  vi  fgomentaj 
Qijifi  il  nemico  habbia  miglior  la  Ibrtc* 

Ma  le  la  nofira  gente  iui  fu  fpenta  > 

Q^ì  reflercito  mio  fembrò  più  forte . 
Incontro  *1  ferro,  c ’I  gel  la  violenta 
Spada  nel  Regno  hofiil  s’aprì  le  porte. 
Qui  rompemmo  il  nemico:  iui  rcfpinti 
Fummo  ; à vicenda  hor  vincitori  > hor  vinti  • 

17 

Ma  Tallio  è ’l  fior  de  la  mia  gente  eletta  i 
Sahii.qucì,  che  leguito  han  la  mia  infogna . 
Perche  la  fpeme  dunque  in  voi  concetta, 

E nel  petto,  c nel  volto  ancor  non  regna? 
Del  vofiro  forte  braccio  alta  vendetta 
Ne  i corpi  hoflii , fia , eh’ ogni  duol  vi  fpegna  : 
‘ Nc  potuto  hà’l  nemico  il  varco  à noi 
Rinchiuder  dentro  al  cor  de’ Regni  Tuoi. 

Quello  nemico  c quel , che  già  fugalle , 
<^ando  il  Lombardo  feettro  Allolfo  hauca. 
E ’]  Rè  con  forza  tal  rotto  caccialle  , 

Che,  il  filo  Regno  perduto  dler,  credea. 
Le  file  Iperanze  folo  eran  rimafte 
Ke  la  Reggia,  in  cui  chiufo  ei  fi  tenea* 

Sol  lo  faliiar  le  forti  mura  j e in. quelle  • 
Quelle  leggi  accettò,  che  al  vinto  delle. 


CANTO  sesto;  jss 

^9 

Ne  ili  ieto  fiion  de  le  voftr’  armi  vdito 
I Principi  d‘ Italia  hauranno  apena  » 

Che»  fciolci  dal  terror,  che  gli  hà  impeditO> 
La  campagna  d’armati  hauraa  ripiena. 

Ma  fé  ceflate  voi , relb  ftordito 
Ogniiin  di  lor;  così  il  timor  li  frena': 

Così  nel  ferro  vollro , anzi  nel  petto 
La  fìtìurezza,  e’I  lifchio  hà  il  Ciel  riftrett©; 

IO 

L*  Armata»  che  à Saiiona  hà  prefo  il  porto» 
Farà , che  vettouaglia  abondi  in  campo  % 
Onde  à voi  rimarrà  ouefto  conforto , 

Che  del  nemico  folo  naurcte  inciampo.' 

A far  Ic-.yie  fìcure,  io  ben  conforto , 

Che  fcorra  alcun  de  i corridori  il  campo» 
Quello  fol  di  tranaglio  à noi  rimane  : 

L*  altre  cefe  faranfì  al  ferro  piane , 

li 

Che  fe  dal  valor  voftro  alcuna  fcolTa  ’ . ^ 

Kiceueflc  il  nemico  : Italia  tntta, 

Vedrefte»  Contro  lui  fremer  commoila» 
Perrihauer  la  libertà  dillrutta.  » 

Così  farà  da  ogni  Icggier  percoCTa 
Ogni  Tua  forza  in  rilchio  diremo  addiU^a 
Così  farà  mortale  ógni  ferita. 

Così  da  vn  deboi  fil  pende  fua  vita. 

ai 

Vna  fola  battaglia  entro  le  mura 

Lo  ftringerà  de  la  Tua  Reggìa  ; e quella 
Non  potrà  già  gran  tempo  efler  ficqra 
Contro  sì  grande  » e fubita  procella . 

Speme  d’aiuto  alcun  non  l’alficiira  > 

Che  dia  al  rotto  vigor  forza  noueUa* 

‘Difelà  fol  da  l’alte  torri  in  vàno;  _ ^ 

Fora* è,  che  cada,  rouinamdpj  al  pianai 
" Qual 


J 
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Qual  durique  timor  vana,  e ^uale  in  Yoi 
Vegg»  torbido  affetto,  e diffidenza? 

.vE  alcun  d’alma-si  vii  dunoue  fra  noi,  * 
Ch«-  rùiolga  il  peiifiero  à la  paricnza-? 

E che  *1  difagia  militar  l’ annoi  i ’ ’ 

O dal' patrio  tersen  Ta  lunga  ^<f?nza^  ■ 

Ne  temerà  cader’  in  mano  hoftilcj 
Si  haurà  l’honor,  la  libertade  i vile^  ‘ 

Nc  che  r*Alpe  à la  neue  in  fèn  P inghiottì, 
Ghé  bordi  canuto  crin  biancheggia  intorno? 
Spera  in  van  ,chi  ciàfpcra  Ecco  interrott» 
Ladlradt  hà  ’l  Cielo  à così  vi!  ritorno  ,. 

La  fpeme  tinta  c nel  \"aior  ridotta; 

. £ col  Hfuhio  è congiunto  anche  lo  fcorna^ 
Vincer  poflìam  : ma  non  pofllam  fui  gircv 
E quello  in  noi  non  doppierà  Pardire? 

Sd  su,  net  nofbc  ferro,  c ne  te  Braccia >• 
Anzi  nel  Ciel  lìa  la  fidanza,  o forti  . 

Ne-,  gli' aufpicij  di  quel  reffiiir  , vi  fpiaccnr>» 
Che  v’ha  ira  tanti  rifchf  a!  lido  fcortr,. 
Mollriamo  al  male  intrepidi  hi  faccia  > 

• Si  'che  ncGcfli'ate  ardir  ci  apporti’.  ' ' 

E pili  bella  facciani  fra  le  contefe 
La  vittoria  rck’ io  veggo  hi  voi  palefir^ 

2:6 
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Tace  •*  e fplendaido  di-  purpurea  luce , 

Tinto  iuiampò  ne  gli  occhi,  e nel.fembiantey 
In  ctM'  d'inuitto  ardor  tanto  riluce*. 

Che  fiieglia  vn  fiion  d*applaufoin  vn’infrante  ». 
Villa  il  Re  glòriofo,  c viiia  il  Duce;. 

Sonè  in  voce  concorde  il*  grido  errante*: 
Siano  gli  inmeri  tuoi  là  noftra  fotrte  ; ■ 

ETcoiriaa.u>ito  quelli. e vita»  Ctmorrc^ 

Onal* 
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Qual  j poiché  il  procelloib  Africo  diede 
Ne  l'Eterea  magione  alto  ruggito: 
L’Apenninoj  e l’Egeo  i che  muto  lìede,' 
Si  moue  ) rimbombando  al  turbo  vdito  ; 
Quel  l’alte  felue  fcuote  infin  dal.  piede;. 
Qi^efto  volile  > gemendo  > i flutti  al  lito  : 
Con  ftrider  lungo , e coiv  latrar  rilponde 
Qaì  la  canuta  fpuma:  iui  ogni  fronde.* 

28 

Tal  dopo  il  fuon  de  la  nettarea  voce» 

Che  dal  labbro  Reai»  qual  fiume , vrdui» 
Segue  il  bisbiglio,  e’I  mormorar  veloce  a 
Che  d’vna  in  altra  bocca  il  fuon  deriua, 
Ricde  à i petti  abbattuti  il  cor  feroce  > 

• E la  fraarrita  fpeme  in  lor  s’auiua . 

Fan  percofle  fonar  l’halfe,  e gli  feudi. 
Qual  de’  fratelli  Etnei  fuonau  le  incudl. 

29 

Per  feguire  l’ ardor  » che  in  lor  fiammeggia  > 
Carlo  al  feroce  Antrado  all’hor  comanda  » 
Che  di  feorte  à l’ Armata  egli  proueggia» 

. Mentre  la  vettouaglia  al  campo  manda; 
Come  che  in  quella  fronte  elprelTo  veggia 
Quali  il  cupo  penfier  radici  (panda  ; 

Che  nel  Icnt’  otio  di  veien  s’ aderge» 

£ qual  ferro  » in  oprar  chiar  o n terge  j' 

Poi  col  Signor  di  Mont* Alban  configlia» 

Chi  mandar  debba  à la  Città  di  Marte» 

E à la  noua  del  mar  Regina»  c figlia» 

Per  cui  la  libertà  da  noi  non  parte. 

Egli  Ropra  in  fe  (lelTo,  ed  carco  pigli* 

Di  raccoglier  gli  aiuti  in  ogni  parte  » 

Et  i Prencipi  amici  in  lega  vnire; 

Onde  s’habbia  il  nemico  à diuertire.. 
^ 


» . 
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lettere  di  credenza  > e occulte  note 
Carlo  li  fida  j onde  fra  lor  luelarfi 
pebbano  i fenfi  in  forme  ad  altri  ignote  js 
Si  che  > intercette  ancor  > poflàn  celarli . 

E poiché  per  via  dritta  egli  non  puote  > 

E temerario  fora  anco  iniiiarfi} 

Che  del  nemico  è quel  paefe  rutto  : 

Solcar  penfa  il  Tirreno  ondofo  flutto* 

Con  la  Caualleria>  che  Antrado  guida» 

Va  al  Ligullico  porto  il  Paladino. 

Par  > che  à T aura  fcherzante  il  Cielo  arrida  » 
£'l  lufinghiero  mar  chiami  al  camino. 
Dorme  sù  Tonde  placide»  e s’annida 
Zefiro  pargoletto  in  sùM  mattino  3 
Q^al  l’Alcione  > all’ hor » che  giaccion  Pondv 
In  l'en  di  Theti  » i cari  figli  al'conde  • 

33 

Fatto  è fpecchio  del  Ciclo  il  mar  tranquillo 
Nel  quale  hor  mira  > hor  ripercote  i rai  : 
Vince  in  honor  l’ Orientai  berillo } 

Ne  fpecchio  hcbbe  più  bel  l’Aurora  mai. 

La  l^lla  Galatea  tale  fortillo  > 

Dal  Lilibeo  Ipecchiando  i lumi  gai  : 

£ tal  Nettuno»  quando  in  nozze  auinlc 
Theci  j e’I  lafciiio  Zefiro  lo  /pinfe. 

34 

Rinaldo»  che  opportuno  il  tempo  mira» 

Sopra  vn  legno  s*  inuia  veloce , e fneUo  ; 

La  proda  in  alto  ver  Leu  ante  ei  gira» 

E batte  i remi , e par  volante  augello . 

A poco  à poco  vn  venticel  refpira  > 

Che  da  Ponente  in  poppa  vrta  il  vafello  ; 
Ne  già  di  TpUme  T onde  ornar»  direfte  : 
ben  d’argento  vn*  incrcfpaca  velie. 

Ei 
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Ei  gli  fpànde  le  vele>  e Io  raccoglie, 
t piu  vers‘ Aulirò  ancora  oltre  fi  llcnde; 

Si  che  *J  lido  di  viltà  al  fin  fi  toglie. 

Ne  la  terra  nemica  homai  comprende. 

Da  r Eolia  prigion  F aura  fi  fcioglie 
Più  baldanzofa  all’ fiora,  e più  le  tende 
Fa  de  Io  Ipirto  Tuo  gonfiarli  ; e pare» 
Ceruleo  nò»  ma  ben  vermiglio,  il  maré; 

Efcc  dal  lèn  più  maniAllodn  tanto 
De  rindico  Ocean  col  Sole  il  giorno: 
Lucido  sì»  ma  con  fanguigno  ammanto; 
Ond'  ei  rofleggia , oltre  fivfato , adorno  • ' 

L’ Orizonte  di  rofc  in  ogni  canto 
Fa  purpurea  corona  al  Cielo  intorno  : 

E fan  minute  nubi , e liuidette 
Velo  al  Sol,  che  sfauilla,  c fi  riflette. 
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Alzi  il  capo  fiiperbo  à manca  mano  v. 

La  Regina  de’ Liguri , e fi  piega  » 

Come  tragica  leena,  in  curuo  piano»’ 

E tutte  al  mar  le  pompe  Tue  difpicga.  r ' 
Con  vn  pendio  foaue  al  lito  piano 
Scende , & al  Cielo  i Tuoi  confini  nega  c 
Sì  ininaccian  le  llelle  » à l’ aria  eretti , 

Gli  eccelli  muri»  & i marmorei  tetti. 
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Ma  lo  fpatio  la  toglie  à i nauiganti» 

E folo  il  fito  il  buon  nocchiero  addita. 
Porto  Venere  legue,  e i viandanti 
Con  la  gemmata  fpiaggia  allerta,  e inuita.. 
La  Dea,  che’l  Regno  ha  de’  fedeli  Amanti» 
Cipri  lafciando , è in  quel  bel  fen  fuggita^ 
lui  Ipirando  amor  , fpargendo  rofc , 

Le  Ipiaggie  fa  di  mille  fior  pompofe . ' 
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^ola  goder  di  Spctia  il  golfo  adorno 
.Vuol  Palmaria  gelofa  ; e porge  in  fuore?' 
Ma  d’ammirare  il  bel  teatro-  intorno 
Inuidia  sì;  non  toglie , almii  l’ honore . 
Qiiindi, e quinci  due  monti  al  Cielfan  fcorno.» 
Sotto»  rompon  Torgoglio  al  falfo  humore  ; 
Che  poi  vinto  da  lor , riceue  il  freno  > 

£ ii^ge } mormorando  > entro  al  bel  ieno  «. 
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Sotto  la  fcorta  de  gii  aerei  monti 
Sdxrrzan  lìciiri  intorno  al  golfo  i collii 
Pua  'i  querclarfi  de  l’ ingenue  fonti , 

E ’l  folpirar  di  mille  aurerte  folli , ^ 

Coronare  d’oliua  hanno  le  fronti;  ' ’ 
Teflon  di  cedri , e rofe  i crini  molli: 

Ne  fai . s’cfli  nel  mare»  òi  mare  in  Ioro> 
O/i  Ciel  vagheggi  in  ambo  il  Tuo  teforo. 

41  . 

Ma  va  crefeendo  ogni  hor  l’aura  procace; 

Nc  già  raormoran  più»  ma  gemon  Tondcr 
E cangiando  l’afpetro  il  mar  fallace  > 
ll.iuo  benigno  volto,  irato-»  afcorlde . * 
Turba  Ci  ciò  de  Tonde  homai  la  pace* 

£ infln  dui  fondo  i'  falfo  hiimor  confonde 
Ma  1 vafclln  però  per  poppa  fpinge  > 

Ne  batte  il  gonfio  lino»  e fol  lo  frringe. 

41- 

A meza  vela  pria  cab  le  antenne; 

N.*  di  fé  pili  permette  al  vento  irato  : 

A meao  ancor,  direfli»  hauer  le  penne» 
Così  la  fpinge  impetuofo  il  fiato . 

? Il  nocchier  di  fpiegar  più  non  foftenne 
La  maellra;  ma  in  prora  al  vento  hà  dato 
Vn  picciolo  trinchetto;  e quello  ancora» 
Par»  che  foueichi  ad  bor‘  ad  hor  la  pcora^ 

Fcrue 
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Ferue  il  flutto  agitato;  e Tempre  altero 
A la  poppa  fourafta  vn  monte  ondofo  > 

Che  eli  iopra  è Tpumante  , e Torto  è nero  ; 
Par>  chiuda  in  Ten  Mnferno  tenebroTo. 
Non  però  sbigottiTcefl  il  nocchiero  ; 

Benché  gli  hatóian  k nubi  il  giorno  aTcoTo  : 
Che  à buona  via  sì  il  liquido  elemento 
Solca 'il  valelj  che  Tembra  emulo  al  vento*’ 

44 

Ne  h l’ Olimpiche  palme  , à Tuon  di  tromba  » 
Corre  il  deftrier  così  anhelante  al  fine  ; 

Ne  sì  falcon  Toura  la  preda  piomba 
Da  r aereo  del  Ciel  puro  confini:; 

Ne  sì  improuifo  il  folgore  rimbombai*’  . 
Quando  j.Tcoffo  dal  Ciel>  reca  rolline: 
Come  l’ onde  diuora  il  curuo  pino> 

E Tolpingono  i venti  il  gonfio  lino . 

45 

Già  il  Coro  ha  per  Io  Ciel  le  nubi  ipaiToi  t 
Che  s’ adunan  j facendo  à Febo'  Tcorno  c 
Già’l  bei  raggio  del  Sol  tutto  è difparfó  > 

E la  notte  il  confin  rotto  hà  del  giorno  . 
SoTpira  il  buon  nocchier , vedendo  apparfo 
De  I’  antenna  maggior  sù  Talto  corno 
P’  Helena  infauila  la  Tolinga  lampa , 

Qual  di  Tdegno  Celefte  ardente  vampa  » 

Ne  lume  altro,  che  quello,  in  Ciel  fiammeggia» 
Se  non  Te  in  quanto  il  folgore  diTcopre 
L’acceTo  fen  de  la  ilellata  Reggia, 

E la  morte  hor  li  mollra,  hor  li  ricopre.^ 
Fra  Tonde  olcure  ad  hor'ad  hor  lampeggia 
t V imago  , e i rai  di  Meteoriche  opre , 

' Onde  il  tcrror  s’ addoppia  ; e intanto  il  Ti»no 

Toglie  drogai  comando  , il  rauco  tuono . 

. ‘ Non 


s 


I4i  CANTO  SESTO. 

47 

Non  può  il  nautico  fifchio  eCTcr*  intefo  ; 

Così  fifchian’,  vrtando  i legni  infieme: 

,Nc  le  (arte  tener  ponno  foipefo 
L*arbor>  che,  feoffo  à i fieri  colpi,  geme. 
Tutto  lo  ftuol  refta  al  timone  appefo  ; 

Ogni  tanola,  par , che  s’a^)ra,  e treme: 

Et  hor*al  Ciel  l’onda  gli  inalza  , & bora 
Del  tenebrofo  Abiflb  in  fen  diuora  • 

X*  ©(cura  Tramontana  in  tanto  cede , ^ 

Poiché  tutti  ftancato  hà  i (offij , e 1 ira  ; 

Et  vn  Greco  Leuante  à lei  fuccede. 

Che  rovpe  i flutti , e ne  Io  (pron  gli  (pira  • 
^nzi  quclH  à colei  (erba  la  fede , 

Ne  al  foflìar  di  Vulrurno  il  piè  ritira  r 
E fa  , l’onda  cozzarli  à gara  incontro > 

Di  due  turbi  diuerfi  il  fiero  feontro, 

49 

n Greco  impetuofo  il  xoftro  fere  ? 

Za  vela  contro  l’arbore  flagella. 

S’inalza  i!  flutto  à le  Celcfti  sfei’er 
Stride  in  faccia  la  dura,  afpra  procella. 
•Mentre  piignan  fra  lor  l’aure  guerriere, 

E Pvna  l’altra  h la  battaglia  appella: 
Z’aibor  fi  fpezza  à l’agitata  tratte; 

E’I  vafel  quafi  affoga  il  colpo  graue* 

50 

Dar*  il  lato  è pur  forza  al  Greco  ^to> 

Et  hor  quindi  pii  fcuote , hor  quinci  il  mare  t 
E par,  ch’vn  altro  mar  dal  Cielo  ofeuro 
llifchi  i dolci  liquor  ne  Tonde  ornare  , 
par  forza  col  timo'n  » non  e ficuro , 

Che  Aride,  e ad  hor’  ad  hor  fenderfi  pare; 
E de  i r^mi  bora  quello#  hor  quel  fi  fpezza 
Tal  de  le  due  tcinpcfte  è la  fierezza. 
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Già  molto  d*  acqua  hà  *I  curuo  pin  beuuto  » . 
E le  felTure  aperte  hà  il  mar  pofTcnte , 
Rendon  de  l'onde  à 1 onde  effi  il  tributo# 
,E  chiudono  à Nettun  la  via  patente? 

E con  Ripa  » e con  lini  il  varco  empiuto  j 
Turan  le  fauci  à morte  hot*  hor  prcfènte. 
Ma  mentre  qiiì  fì  chiude»  indi»  fdrufcico^ 

S’ apre  il  vaièllo  al  pelago  infinito . 

.5» 

Così  crefcono  i rifchi  ; &»  alternando , 

Morte  hor  da  vn  Iat05&  hor  da  l’altro  fchcrsi$j 
Et  hor  Borea  fofpinge  inanzi  » vrtando , 

^ Hor  Vulturno  il  vafcllo  à dietro  sferza* 
Ogniuno  Uà  gli  vffici  fuoi  curando; 

Ne  al  Gomito  è bifogno  oprar  la  sferza  j 
Che’I  periglio  crudele  hor  tutti  mone 
A molirar»  quanto  l’arte  » e'I  braccio  gioue* 
, S3 

Non  sà  il  Piloto  più,  lotto  qual  polo 

Si  troui;  e in  van  la  carta»  e’I  ferro  mira'ì 
Sì  vario»  e sì  veloce  è Rato  il  volo» 

Con  cui  per  vie  diuerfe  egli  s’aggira . 
Hor’à  proda»  hor’à  poppa  il  duro  Ruolo 
Corre»  oue  più  il  bifogno cfTer > rimira. 

In  tanto  Borea  cede  il  campo  al  Greco# 
Che  tiranneggia  furibondo  > e cieco . 

Così  crcfce  il  furor  » così  formonta 
Geni  altro foffio»  e così  l’onda  egli  alza# 
Cne  niflim  vento  fccohpmai  fi  affionta# 
Nifiun  contrario  à lui  flutto  s’inalza. 

Ei  sù  l’afie  del  Ciel  fuperbo  monta; 
L'onda»  che  Borea  alzò»  rompendo»  incalza: 
Si  che  à contraria  Rrada  ei  li  rcfpinge  # 

£ contro  il  Tuo  j^emico  Africo  fpinge . 


r 
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Tcncbrofa  è ilei  dì  la  lampa  ardente  ; 

Non  pili  l’Aurora»  ò l’Hefpcro  s’inoftra  J 
Xa  Notte  le  fiie  faci  ha  tutte  fpente  : 

Fa  vn  Chaos  indiftinto  ofeura  moftra . 

Il  vetro,  in  cui  la  poluere  » cadente 
Per  rima  angulh»rhore  à l’huom  dimoHras 
Solo  dilHngue  lor  del  tempo  i moti  » 
Q^do  hor  Cinthia,  hor’  Apollo  in  Oellì  roti. 

Precipitofo  il  legno  in  tanto  corre; 

Nc  fondo  v’èper  1* ancora  tenace. 

I marinar  le  gomone  h raccoiTC 

In  curue  fpere»  e darle  al  mar  vorace.’ 

II  pefo  de  le  funi  al  fondo  (corre  ; 

Ida  non  può  dar’  al  corfo  alcuna  pace  : 
Benché  ne  (ìan  gettate  à poppa , e à prora  ; 
Xo  fpinto  legno  non  può  far  dimora. 

. . S7  ^ 

^Tre  volte  in  damo  in  Oriente  hauea 
Febo  la  dubbia  luce  alzata  in  tanto  : 

Et  altre  tante  ancor  la  notte  rea 
Stefo  foura  i mortali  il  fofeo  arnmanto  • 
Nettuno  contro  *1  Cielo  ancor  fremea  ; 

Xe  nubi  à tal  pngpar  (lillanan  pianto  : 
Quando  Borea  à le  lordure  conteiè 
Suoi  (piriti  feteni  in  mezo  llefe. 

C^al  pacifico  araldo  » i puri  fiati 

Fra  Nettuno , e fra  Gioite  egli  interpofe  > 

U i fiatcrni  tunailti , e i cor  turbati 
Col  fembiante  Icien  torto  compofe: 

Verfo  il  meriggio  tepido  cacciati 
' I nembi  ofeuri,  c le  procelle  ombro(c> 
Xeuaron  da  la  faccia  il  fofeo  velo  » 

E ticornaro  i Tuoi  fplcndori  al  Cielo. 

Efcc 

: lii  k.  -■ 
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Efce  il  giorno  ridente , e ’l  mondo  velie 
Il  fno  manto  gemmato»  e’I  Sol  ritorna; 

Ne  l’Eolia  prigion  Tatre  tempelle 
Euggonoj'c  al  lor  fuggire» il  Ciel  s’ adorna. 
Ben’  il  pelago  l’ onde  ancora  infcfte 
Sema  » e mugge»  inalEando  ancor  le  corria:- 
Soffio  alcuno  però  Tonde  non  Icuotcj 
Ma  T agitato  humor  tacer  non  puote . 

60 

Mugghiano  l’onde  ancor»  ma  non  fon  tali. 
Che  ’l  vafello  il  camin  temer  non  polla  ; 
Che  Timagini  fol  de’  primi  mali 
Rapprefenta  al  uocchier  l’onda  coramolTa. 
Ma  » fparite  le  tenebre  mortali , 

Che  Taria  ombrar  già  nubilofa  » e groflà» 
Veggon,da  lungi  alzarli  i monti  acuti» 

E dar  di  fuma  il  foco  al  Ciel  tributi  j 

61 

E i lidi  biahchcgglir  d’arene  , e Ipume» 

E l’onda  ripercolTa  virar  ne  i falfi. 

Dice  Rinaldo;  Hor»  che  sì  chiaro  èli  lume; 

. Qual  rerra  è quella»  à cui  volgiamo  i palfi  > 
Gira  il  nocchiero  Tvno»  e T altro  lume» 

E dice-:  Hor  » s’io  non  erro,  à TAullro  valli  : 
Ala  terra  de  i Sardi  hor  lìamoà  fronte j 
E di  Cagliari  il  capo  alza  quel  monte. 

6z 

Coazoppo  remigar  vanii  auanzando» 

Come  augel  , che  tarpare  habbia  le  penne  ? 
E veggon  » per  lo  mar  fparlì  ir  notando 
Remi , & aroori  rotti , c rollri  » e antenne . 
De  le  naufraghe  tram  il  miferando 
Auanzo  alcuanto  il  coifo  lor  ritenne: 

Che»  vrrando  lotto  il  venne,  al  curilo  legno, 
Odiali  mobili  fcogli,  cran  ritegno, 

G 
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£ fra  laceri  legni  à l’ onde  in  feno  $ 

Veggon,  in  varie  guiie  errar  la  morte  : 

Di  cadaueri  ondeggia  il  mar  ripieno  > 

E di  membra  j che  fon  da  i flutti  abibrte. 
Supini  altri  giacendo  > al  Ciel  fèreno 
Volte  in  damo  tenean  le  faccie  fmorte  : 
Altri  bocconi  eran  portati  à nuoto 
Dal  fiiperbo  de  l'oode  infeflo  moco^ 


Lo  fpcttacol  fiinefto  il  generofo 
Signor  di  Mont*  Alban  mofle  à pietade, 
Pianfe  la  morte  altrui  l’occhio  pietofo> 
Che  intrepido  mirò  Tonde»  e le  fpade. 
Parli  veder»  ne  l’Oceano  ondofo 
Vn  non  sò  che  notar  » che  ’l  flutto  rade  * 
Che  da  lungi  al  vafèl  fembra  accoflarfl  » 
£ biancheggiar  fa  intorno  i flutti  fparfi . 


Quel  pur  fi  va  accodando  j onde  da  lunge 
Pare  animai,  che  prema  il  falfo  humore. 
Già  più  vicino  à quello  il  legno  giunge  : 

E sebra  vn’huom,  che  hor’  bora  il  mar  diuorc. 
Vn  pietofo  talento  iTcor  li  punge  ' 
Di  trar  colui  dal  micidial  liquore.-^.  . 
Raflìguran,  ch’à  vn  remo  appefo  ci  nuotai 
£ le  già  (lanche  braccia  > e i piedi  rota . 


Quando  vicini  fon  sì  » eh’  egli  vdire 
E la  voce  dillinta  » e *I  cenno  piiote  .•  ^ 
Fà’I  guerrier,  che  la  proda  à lui  fi  gire; 
E in  atto  di  chiamar  » la  mano  fcuotc  • 

E perche  di  Nettuno  i rifehi»  e l’ire» 

E le  minaccie  fian  d’effetto  vote: 

Lancia  verini  le  fatte»  à cui  s’apprenda» 
' Et  al  euruato  abete  in  feno  afccnda . 


, 1 
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Kon  pHÒ,  ne  al  primo  coIpo>  ne  al  fecondo» 
Prender  colui  le  funi  à fe  lanciate: 

Perche  hor  l’abbaffail  mare  al  cieco  fondo, 
Hor  l'inalzano  al  Ciel  l’onde  sdegnate. 

Ne  gettan’vna  al  fin  di  sì  gran  pondo» 
Che  giunge,  oii’ei  le  braccia  al  flutto  hà  date  ? 
Si  eh’  ci  la  prende  ; & anhelante , e fianco , 
Battendo  vien  l’afiùticato  fianco,- 

68 

Trahendo  à poco  à poco  i marinari 

Vengon  la  fune;  ond'ei  s’accofia  al  legno» 
E con  le  mani  poi  da  i flutti  auari 
Tentan  caparlo , e da  l’ondolo  Regno. 

Ma  Mn£elice  hà  de' liquori  amari 
Tanto  in  fe  riceuuto,  & àtal  fegno, 

Che,  tratto  sii  lo  fchelmo,  i lumi,  e’I  volto 
Rimafe  d’ombre,  c di  pallore  iniiolto. 

69 

Jlefiò  di  fpirti , c mouimento  priuo , 

E inutil  pefo  in  sii  la  proda  giacque. 
L’alzan'efiì  da’piedi;  e in  lungo  riuo 
Da  le  fauci,  e dai  petto  vfeiuan  Tacque. 
Al  fin  pur’  à lo  fpirto  fuggiriiio 
Di  tornar  ne’  fuoi  chiofin  amati  piacque; 

E gli  occhi , dubbi  ancora,  e i fenfi  incerti 
Riuedeuan  del  Cielo  i campi  aperti . 
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Da  capo  à piedi  il  Paladin  rimira 

E T altere  fattezze , c’  1 bel  fembiante  : 

Le  membra  fmifuratc  in  quello  ammira,' 

E la  fronte  magnanima , e cofiante . 

Da  lungi  ecco  apparire,  in  tanto  mira. 
Mille,  e più  vele  in  feno  al  mar  fonante. 
Ne’ ferrei  roftri  il  Sol  vibrato  fere, 

£ J’ aure  lucntolar  fan  Je  bandiere . * 

G a Ma'I 
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Mal  giouanc  giacente»  alMior  che  vedeV 
Auicinard  à ior  l’armare  nani; 

Poiché  à gli  vffici  fuoi  lo  fpirto  riede  > 
Trahe  dal  profondo  cor  folplri  grani: 

E mello  dal  dolor , che  il  cor  li  fiede  * 
Dice;  Signor  > fe  à le  nemiche  traui 
Pili  vicino  t’ accolli  » à me  quei  rai 
Togli  d’aura  vital»  c bora  mi  dai. 

Di  dello  di  faper  Rinaldo  ardea  j : 

Chi  folTe  il  caualier  tratto  dal  mare  ; 

E i fuggitiui  fpiriti } attendea  » 

Che  tornalfer  le  membra  ad  informare’; 

Ben  à Taire  fembianze  ei  s’anedea, 

E dal  volto  n’vfcian  fcintille  chiare, 

Ch’ei  fulTe  caualier  di  fommo  pregio  , 
D’animo,  di  valor , di  fangue  Regio* 

7} 

Hor,  che  le  labbra  al  fauellar  dilTerra; 

A delira  man  fa  dirizzar  la  prora, 

Doue  vn  gran  capo  fuor  porge  la  terra- 
Poi  lo  fmarrito  gionane.  rincora . ‘ 

Di  qual  langue  dilccda,  e in  pace, ò in  guerra 
Qnal  fortuna  Io  guidi  •*  il  chiede  ancora, 
Qi^ai  lìan  gli  innumerabili  vafellij 
E perche  ei  tema aui^ inaili  à quelli. 
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Fuggi  i legni  crudeli,  e l’empia  gente , 

Dice»  Signori  fuggi  1’ bollile  Armata: 

Che  ’l  ricco  Egitto  , e l’ Africa  poflente 
Tutta  fopra  quell’ onde  hor’  è accampata* 
Da  Tarcnofa  Gaza  à Calpe  ardente 
Ogni  traue , ogni  vela  ecco  adunata; 

Per  far,  pentire  à i Paladin  di  Francia  - 
D’impugnar  contro  Flauio  c Ipada,  c lancia . 
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De  la  ftirpe  Ammirea»  che  l’ Audio  adufto, 

E tutto  al  Tuo  Macon  frena  il  Leuante  > 
Sodien  ) gtouanc  ancor , lo  fcettiro  in^tui^ai 
Fin  da  1’  vltima  Aurora  il  Rè  Atalantc 
Figlio  di  quel  I che ’l  Paladin  robudo 
Sù*l  lido  edinfe^  e fi  chiamò  Agramantc* 
Et  ha  giurato  ò vendicar  la  morte» 

O del  padre  fofiiir  1*  auerfa  forte . 

16 

Egli  co  ’I  Longobardo  in  lega  è auinto  > 

Et  hor»  che  d’anni  Franche  Italia  è accefa 
Per  tor  Flauio  dal  riichio»  ond’ egli  è cinto» 
Mone  contro  il  Rè  Carlo  alta  contefa. 

E vdito  poi , che  vn  campo  è dato  ediato  » 
Ne  Paltjro  da  fé  bada  à far  difefa: 

■Per  dar*  à la  vittoria  vltimo  fine  » 
Minacciando  fen’  vien  dcagi  je.rouinc. 

77 

Ne  Io  dagno  di  Tunifi  raccolta  ^ ' 

Sotto  la  firn  Rea!  fi  è la  vanguarda  : 

Et  à Cagliari  pofcia  hà  dato  volta; 

Acciò  eh’  Europa  al  fuo  furor  tutt’ardai- 
Qniui  d'ogni  vafel  fatto  han  raccolta»  ^ 

Ne!  ceda  alcuna  ili lor.camin  ritarda,  '■ 
Data  la  modra , à i Chridiani  lochi  ^ 
Fa.an  fentire  i aracini. fochi;  • 

Di  mia  coiidition  y .ciò  > che  tu  chiedi»  ' 

Da  le  fciqgure  mie  u fia  paleiè. 

Che  fc  in  .si  lungo  vdir  non  ti  ricredi;  ■ 
Conofeerai  > quanto  il  Dedin  m’offèfe.  V 
Quello  fpirto  vita!  > che  mi  concedi, 

Spefo  ho  pugnando  in  militari  impreferi 
Ne  qiieda  volta  folo , errar  la  morte,  ' 
Veduto  hòj  fuor  de.lc  Tartaree  porte. 'l 
, G j Mentre 
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Mentre  ftiingea  le  venerabil  mura.  i ? 
pei  gran  Padre  Qriiria.  Flauio  inhumano  z 
E la  Se<ie  di  Pietrojcra  iìcura 
Spi  ne  le  torri  > e nel  valor . Romano  : 

Io,  ch’ali’ bora  guetór  fui  di  ventura* 

. L’armi  in  difcfa  lua'non  ftrinfi  in  Vanoi 
Pur’  gppo  li  Duce  i preghi  miei  ardenti 
.Che  fuor  di  Roma  ci  fpinlc  al  fin  le’ genti 

So 

DrufO'Crd  il  Capitino , huom,  che  fi  fida 
. Ne  l’ arte  fol , non  rte  la  dubbia  forte  : 
-•Ma  col  cauto  configlio  in  lui  s’annida 
Intrepida,  cofianza , animo  forre . ^ 
t I Ver.  là  Flaminia  via  » che  al  Tebro  guida* 

Si  fpinfè  fuor  da  le  Romane  porte  : 

Affali  Ponte  Miliiio , il  qual  munito 
De’  Longobardi  hanea  lìuolo  infinito^ 

di 

Ma  perche  à delira  il  colle  era  tenuto 
Da  Torifmondo  il  Duca  d’Aquilcai 
Onde  al  Ponte  potea  recare  aiuto  ; 

, E già  per  fianco  à i noUri  egli  feendea  z 
Io  j fi  come  fra  noi  fu  conuenuto  j . 
Mentre  Marte  più  fief  nel  piano  anlea  , 

Da  la  Pinciana  yfeito,  aflàglio  il  còlle* 
Sopra  cui  Torifmondo  il  vallo  eftollc  - 

St 

Mentre  DruCo  dal  piano,  & io  dal  mont^ 
Con  teiror  doppio  i Longobardi  premo  ^ 
Non  può  recare  alcun  foccorfo  al  Ponte 
Torinnondo,  ridotto  in  rifehio  diremo: 
Ma  combattuto  , à tergo  , à lato  , à fronte* 
E dr  foccorfo eidi  configlio  foemo» 
Forz’è,  che  ceda  il  colle»  e al  Ponte  Icendai 
Tanto  crcfcc  de’ Tuoi  la  llrage  horrenda. 

® Và> 
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Va  > rotto  il  vallo  » il  difenfòre  in  rotta  : 
Chi  ricufa  fuggir»  conuieni  che  cada. 
Torifmondo  fermar  cosi  gran  rotta 
Tenta  in  van  col  comando»  e con  la  fpada 
Parte  à la  piazza  d’arme  ha  pur  ridotta  ' 
De  la  Tua  gente  ; e fa  sbarrar  la  ftrada , 
D’onde  l’impeto  vien  ; perche  li  polfa 
De’ Tuoi  fra  tanto  vnir  (quadra  più  grofla* 

Ma  lungo  il  vallo  io  prendo  altro  camino  » 
Girando  intorno , & à la  piazza  arriuo , 

Sì  improuitb  al  nemico  io  m’ anicino» 
Ch’egli  riman  d’ogni  difelà  prino. 

Prendo  la  piazza , e ’l  padiglion  vicino? 
Corre  il  fangue  nemico  in  lungo  riuo  • 
Torilmondo  j pugnando»  il  campo  cede» 
Ne  può  fermar  de’  fuggirmi  il  piede. 
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Del  padiglion  Ducale  io  su  la  foglia 
Mi  fermo,  e metro  in  guardia  i miei  più  fidi 
Per  ferbar’à  me  fol  l’opima  fpoglia; 
Sciocco,  che  del  mio  mal  pria  non  m’auidi 
Fortuna,  che  mutabile,  qual  foglia. 

Si  moftra  all’hor,  eh’ in  fuo  fauor  confidi 
Mentre  par,  che  tal  gloria  à me  conceda» 
Fà  di  me  lagrimola  eterna  preda . 

Ermelinda  , del  Duca  vnica  pròle  » 

Trouofiì  all’hor  ne  la  paterna  tenda. 

Il  mio  DelHno , e ’I  fier  Cupido  vuole  » 
Ch’in  mia  man  prigioniera  ella  fi  renda; 
Per  dimoftrar,  ch’egli,  alternando,  fuQjc 
Catene , e libertà  dare  à vicenda  ; 

Anzi  fà  trionfar  colui»  che  è vinto» 

£ rimanerne  il  trionfante  auinco . 

G 4 
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La  donzella  mi  cade  a’  piè'proHrata, 

In  atro  humile,  c milèiabii  tanto* 

Ch*vn  Icon  fiero , Se  vna  tigre  irata 
^ Potei  addolcire  jC  trar  da*  marmi  il  pianto 
Vergine  > prigioniera  * abbandonata  f 
Dice , ricorro  à'  to  iupplice  ; quanto 
Mifera . Sei  nemico  ; ma  ti  pieghi 
La  fortuna)  fetide  > il  fcilo)  i preghi. 
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In  tanto  » che  ti  lece  il  nome  altero 
Di  Vincitor*inuitto  à te  ferbare; 

Signor,  fa,  chc'l  mio  honor  rerti  lineerò^ 
Saranno  i lacci,  e le  catene  care. 

Jlen  sò,  ch'il  tuo  magnanimo  penfiero 
Volto  à l’oro  non  hà  le  voglie  auare; 

Che  fcl  premio  à fé  Udrò  è il  tuo  valore 
E le  tu  merchi  pur,  fol  merchi  honorc. 

Che  fé  pur’  à tefori  il  cor  volgeflì  > 

E Tor  potefle  inuiolata  farmi: 

Tanto  dal  padre  mio,  farci,  ne  haudlif 
Che  potielti  acchetarti  homai  da  farmi. 

Ma  ancor  che  tal  rifpetto  hof  ‘ in  te  celli  » 
Ne  polfan  le  ricchezze  aiuto  darmi  : 

Tuo  pre|io,  tuo  valor,  tua  gentilezza 
Vaglian’a  f honor  mio  recar  faluczza. 

Ma  fe  ti  vince  il  gioucnil  defio» 

E le,  inuitto  ad  altrui  »cedi  a*  tuoi  lenii; 
Deh  pria  col  ferro  palla  il  petto  mio  , 

Che  à tanto  mio  do’ore  vnqua  tu  penfi, 

O pietà  moua  il  tuo  voler  rellio , 

O la  mia  morte  il  foco  tuo  compenfi; 

O mi  giouin  le  lagrime , e i fofpiri , 

O Ipcnga  il  faiiguc  imo  tanti  martiri*  ^ 
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Così  diceua  ; e da’  begli  occhi  i ritii 
Stillauan  fuor  con  ineshaufta  vena; 

E di  mezo  à quell’ acque  i lampi  viui 
Da  la  faccia  le  vfeian  di  gratie  piena.  ^ 
Tal)  quando  in  Cielo  i fulminanti. Diui 
Tutta  coprono  à btiin  l’aiia  ferena>  ’ 
Fr*\  i nembi  tempeftolì  i chiari  lampi 
Scopion col  balenar)  gli  Eterei  campi, 

pi  . . 

Dal  folgorar  di  quel  diiiin  fembiante» 

Dal  lacrimar  di  quel  poflente  fgnarcìo 
Vinto  runafe  il  cor  ) già  sì  collante;  - 
Ne  di  coprirli  almeno  hebbe  riguardo . 

Non  parlar , non  tacer  l’ alma  tiemante  , 
Non  chiuder  Teppe  il  vatco  al  ferreo  dardo; 
Ne  conceder)  ne  torre  à la  donzella  " 
Qupl)  che  chiedea)  già  vincitrice  ancella. 
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Il  cor.)  già  arrefo  à lei)  formar  non  punte 
Qiicl)cheda  lei  riceiie>  imperio)  e legge; 
Ne  le  preghiere  far  d’effetto  vote; 

Che  pietatC)  ^ amor  gli  alletti  regge. 

Ben  nel  turbato  vifo  in  chiare  note  * 
Ella  Ip  fue  vittorie,  e i vanti  legge,*  '} 

E nel  lìlentio  mio  ben  riconofee  ■ 

Il  Tuo  dominio  ) e le  mie  dure  angofcc . 

94 

Pur’  in  fenfi  confulT)  in  Tuono  incerto 
Fuor  dal  fen  prigionier  la  voce  fpinlì  ; 

Ma’l  volto  ) che  in  amor’  era  incfperto , 

Di  turbato  pallor  tutto  dipinlì . 

Perder  non  vò  de  la  vittoria  il  merto; 

Non  reftar  vinto  iO)  che’l  nemico  vmlì..  . 
Dico;  O gentil  donzella)  i miei  deliri 
Cedano  à tue  preghiere,, a.’  tiioi  fofpiri  . - 
• I ‘ G j Così 
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Così  Hi  vincitor  captiuoio  rello> 

E nel  trionfo  mio  fommi  altrui  (eruo 
Il  volto  baldanzofo  » hor  fatto  è mello: 
DeineiTo  il  guardo  > il  qual  fu  pria  proteruo  ; 
Ella  ben  riconolce  à ogni  mio  gello  > 

Che  à lei»  che  è vinta , e pi  igiontera»  io  feruo  • 
Modra  tal’ hor»  ch'ella  in  a;nor  rifpondc; 

E alcun  raggio  hor  mi  fcopre»  hoc  rainafcondc  •• 

Qiianda.efler  sì  poflentc,  ella  fi  auede» 

Che  di  me  può  difporre  ad  ogni  imprefà  : 
Molèra  > che  h mia  fiamma , cfià  non  crede  y 
Che  ha  ad  amar  veracemente  in  refa  •* 

Poiché  il  mio  braccio  hifefio  ogni  hora  ficde  , 
E Ti  à lo  Ihiol  di  Torifmondo  ofiela  ; 

E del  fangue  Lombardo  ogni  hor  mi  tingò  »- 
Crudeli  che  pof  d' amarla  ancor  mi  fingo. 
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Dunque  » fe  Torifinondo  incontro  armata 
M*  offériiTc  Fortuna  » io  nel  fuo  petto 
Stringerci  fitibondo  il  ferro  irato; 

Ne  à J’amor  de  la  figlia  haurei  rifpetto.' 

E del  fingue  di  lui  tutto  fpruzzato'y 
D EmrelinJa  tinbar  porrei  l’afpctto; 

E lufingarla  ad  amorofe  voglie  > 

Andando  aitici  de  le  paterne  fpoglie» 

Che  s'io  le  defiì  pur  quello  fol  pe«no 

Di  vero  amor  > cefiando  almen  da  l’armir 
Crederebbe  aJ  mio  foco , e forfè  degno 
- Di  ricompenfa  cgual  potrebbe  farmi . 

Ma  non  potei  fi  vnire  anior'j  e fdegno; 

Ne  ornar  lei  qucl>  che  contro  al  padre  s’ armi .. 
Chieder’  imprefa  ageuole»  e leggiera» 

Che  per  mia  mauo  ii  popol  fuo  non  pera« 

B •*  R«r 
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Repiignar*  io  non  feppi  à i fw-eghi  Tuoi, 

Ne  più  tentai  la  pugna:  e’I  noltro eflcnipio 
JMofl'e  à Io  fteflb  i più  fhmofi  Eroio 
E de’ Lombardi  aU’hor  cefsò  lo  (cempio. 
Anzi  ceffando  , e non  pugnando  noi , 
luan  le  cofe  in  peggio  j e in  ogni  Tempio 
Il  gran  Pallor  prolh;aco  , e i Sacerdoti  > 
Porgcani  piangendo>  al  Ciel  preghiere, e voti. 

• lOO 

II  colle  già  acquiftato.,  e ’l  Ponte  prelb 
KipigUò  Torilinondo , c cangiò  forte. 

II  Pqpol  di  Qnirin,  rotto,  & offelb> 
Timido  fi  rinchiiile  entro  le  porte. 

II  Longobardo  à maggior  colè  inrefo, 
Cellimdo  noi , lembi aua  ogni  hor  più  forte; 
E’I  f-èrraro  monton  di  già  s’apria 
Con  Jafiontc  diacciar  la  chiufa  via. 

lOI 

I>a  molti  indici;  il  Capiun  prudente  V 
A la  cagion  del  mio  cdfar  s’appoie  ; 

E per  trottar  rimedio  al  mal  prefente. 

Fra  fé  mille  configli  in  van  compofe. 

Torre  al  hn  la  materia  al  foco  ardente» 
Cieche  infidic  tefièndo,  egli  dirpofè. 

Le  guardie  d' Ermelinda  à fiio  fauore 
E co'l  premio  riduffe,  e co’l  timore. 

101 

Con  Torifmondo  il  Padre  ci  fi  conuienei 
Che  va  con  pòchi  à vno  fportello  occultò  i 
E mentre  i poggi,  e le  campagne  amene 
La  Notte  lotto  l’ale  hauea  {epnito  ; 

Con  pochi  armati  egli  à l’albergo  viene; 
Accioche  non  ne  nafea  alcun  tumulto. 

Egli  entra,  c fa  Ermelind»  à TorilirfOndo’ 
Portala  fcpòlu  in  Tonno  alto , e profondo. 

G 6 Vie- 
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Viene  il  giorno  lucente , à me  più  o(cur<> 
D'ogni  pki  rpauenrofai  e cieca  notte. 
Aperto  io  trotto  il  già  rìnchiufo  muro  » 
Doue  pria  le  mie  fiamme  cran  ridotte. 
Quanto  più  il  dolce  pegno  hauea  ficuro  r 
Tanto  far  Jc  Iperanze  più  interrotte  . 
Ccrcai>  fremendo»  ogni  latebra  in  vano> 
Co6Ì  1*  aidence  amor  niHece  infano , 


Qual  tortorella,  à cui  la  fua  compagna 
Griffjgno  augello  > ò cacciatore  innoia; 
Cerca  > rombando , in  van  per  la  campagn; 
£ al  nido,  oue  già  fùr  vola»  e riuola  : 
Ne  piu  con  altro  amante  s’accompagna  ; 

: Ma  piange  i danni  fuoi  » deferta  , e loia  r 
E gemendo,  pregar  fembra  ogni  fronda, 
Ch‘,  oue  lia  la  fua  cara»  à lei  rifponda . 


Qual’  huomo  all’hor  » qual  Fato  » cr  quale  ftellj 
Nonacciirai?  Quanto  all’hor  pianfi,edKn> 
Chi  toko  m'hà  la  mia  lembianza  bella. 

Dal  cui  Ibi  guardo  à me  ogni  luce  aprilfi? 
Dunque  fra  ’i  muro  holhl  » fola , e donzella  , 
Frà  le  guardie,  e le  cicche  ombre  fùggilItT 
Come  de  la  Città  le  porte  chiufe 
Pafsò  di  notte  » c i guardian  dclufe  ? 


Poican’  i raggi  fuoi  manifelhria» 

S*  ella  di  notte  fuor  gita  ìen*  folTc  f 
Ne  potrebbe  alcun  luogo  hora  celarla  ; 
Che  tal  luce  ofeurar  d’ombra  non  piioflr. 
Fin  doue  cade  il  Sole  » io  vò  cercarla» 
Fin  doue  hà  l'Eritreo  l’arene  rofic; 

Fn  doue  agghiaccia  il  mar  l’alto  Boote; 
Fri  flou*  Aulirò  l’ arene  in  alro  fcuoté . 
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Fors*  ella  Hi  fua  forte  hor  fi  lamenta» 

E fi  Hnol , da  mè  lungi  efier  diiiifa.  ri 
Forfè  tornare  in  mio  poter  ritenta} 

E in  van  la  firada  al  fuo  fuggir  dÌLiifa- 
Forfè  chiama  il  mio  nome»  hora  fcontcnta» 
O , quello  mio  conlìglio  cfiere  j auifa . 

Fra  le  di  poco  amor  forfè  m*  acciifa  » 
Rinfacciandomi»  ch’io  Thabbia  dclufa. 

log 

Così  mi  parto  all’hor , di  lei  cercando» 

E di  (degno  > e d’amore  accefo  infieme  : 

È le  percofie  mura  abbandonando» 

Segno  il  dolor,  che  l’ alma,  e ’l  cor  mi  preme; 
Van  le  Romane  forze  all’ hor  mancando» 

Et  eran  già  ridotte  à l’hore  eftreme} 

Sc’l  Franzefe  valor  nons’opponei 
De  i Longobardi  à la  procella  rea. 

10^ 

Ma  poiché  Torifmondo  il  pegno  caro  ^ 

Racquillò  de  la  figlia , e ch’ei  s’accorfe; 
Ch’era  il  ritorno  ad  Ermelinda  ahiaro: 

Non  potè  à pieno  à la  cagione  apporle. 

Poi  l’intimo  di  lei  fi  fece  chiaro» 

Di  cui , penfando  » era  fcfiato  in  forfè  : ‘ 
S’aulde,  ài  pianti »&  à i folcir,  che  Amore 
Era  cagion  del  nono  fuo  dolore  * 

I IO 

E per  hauer  più  chiaro  efperimentò  i 
Comanda  à Brunichilde » ancella  antica» 
Ch’olirà  aita»  e foccorfo  al  fier  tormentò» 
Acciò  ch’ogni  fua  fiamma  ella  le  dica: 

E poiché  haurà  fpiato  il  fuo  talento  , 

E ’I  mal  celato  affetto  : à fe  il  ridica  • 
Brunichilde  vbidifee  : e à la  donzella  » 

Con  falfo  lufingar  » così  fmclla  : - 
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Figlia»  e Signora  mia»  perche  demeiTo 
D<mo  il  ritorno  tuo  ti  veggo  il  ciglio  j 
E fofpiri  eshalare  il  core  opprelFo  > 

Hof  che  libera  lei  dal  duro  efil^Iio? 

Scopri  il  dolore  a la  tua  fida  erpreflb  » 

Che  foccorfo  può  darti , ò almen  configlio. 
In  quelle  braccia  io  ti  portai  fanciulla  , 

E bambina  ti  pofi  entro  la  culla . 

IH 

Souente  ancor  da  quello  fen  fucchialli 
( Soaue  rimembranza)  il  primo  latte. 

Perche  à me  dunque  il  tuo  penfier  celalli, 
E’I  fier  dolor»  c’hor’fl  tuo  cor  combatte? 
Gli  diri  del  volto,  pallidi  limilli, 

E le  rde,  finairire,  il  duolo  abbattei 
E cani  dentro  à la  marmorea  fronte 
Fuggonp  i lumi,  Jtor  liquefatti  in  fonte. 

iij 

Deh  perche  in  Van  la  tua  beltà  confiimi , » 

Quql  rofa,  che  perente  il  Sol  n'!mico? 
Perche  (lillar  cjuei  lagrimofi  fiumi  -, 

Se  puoi  pofarri  in  quello  grembo  amico  ? 
Deh  per  Dio  ti  lalciuga  i cari  lumi  : 

Fida  i tuoi  fenfi  à quello  crine  antico. 

. ia  morte  fola  ogni  limedio  abhorre: 

Può  ’l  cauto  fermo  ogni  altro  nodo  fciorre* 

1 14 

Che  fé  piaga  d’amor  forfè  t*  aflànnar 
Sappi,  che  peggio  fà,  chi  più  la  copre. 
Non  mc’l  negar;  che’l  vifb  tuo  ti  danna > 
Che  nel  pallor  la  fiamma  in  van  ricopre  , 

La  fiamma  chiufa  è più  crudel  tiranna: 

Fa,  eh’  i’  fappia  ’l  tuo  ardore,  ou*ro  m’adopre  .. 
Non  è colpa  l*amar;  colpa  è celarlo; 
Pciche  più  rode»  c perigliofo  è il  tarlo., 
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Lj  vergine > à quel  dir,  d’ ortro  improuifo 
Tutta } aìternando  > e di  pallor  fi  tinle  ; 
Chinò  gii  occhi  modeftt,  e’I  vago  vifo} 

E Ibi  tacendo»  il  Tuo  dolor  dilliniè: 

Sì  il  confapeuol  cor  refiò  conquifof 
Sì  il  virginal  ro fior  le  luci  vinte  : 

Tua  colpa:»  Amor  > chfe  nel  filentio  ancor* 
Parli  > e da  i chiufi  rai  lampeggi  fuora . 

Ma  poiché  il  Aio  roflbr  la:  ditcoperte 
Sì  > che  fora  fouerchio  homai  cclarfi? 

Ahi»  qual’ ignota  fiamma  il  cor  m’aperfe: 
Dice;  qual  nono  incendio  il  petto  m’arfe? 
Quali  il  fogno  fcmbianze  à T egra  oftèrfe  j 
Qual  fimulacro  torbido  m’apparfè? 

Sento»  ò mia  Brunichilde  > _vn  nouo  alletto 
Tiranno  farli»  & occuparmi  il  petto. 

Mia  fida , io  ti  confefib ; & non  so , come; 
Poiché  in  fua  mano  il  gran  nemico  m’ hebbe  $ 
Tutte  CentiJ  le  mie  potenze  dome. 

Ne  quali  di  mia  forte  all’hor  mainerebbe» 
Al  generolb  il  virginal  mio  nome 
Confcruar  piacque;  onde’l  mio  foco  accrebbe.; 
In  tutti  i ^elli , e le  parole  il  forte 
Racconfolo  la  mia  dolente  forte . 

li»  . 

Dolce  mi  fìì  il  leruaggio»  e dolce  m'era* 
Quel  » che  prefi  m^  luuea  » vedermi  in  ante  : 
Anzi  del  mio  feruire  andana  altera, 

E godca  del  mio  mal  nel  Aio  fembiante. 

Ma  che  fcrua  mi  chiamo  > ò prigioniera  ; 

Se  la  forte»  nel  mal  dubbia,  e incorante» 
Mid  iè,  poter*  in  mezo  al  mioTeiuire  ' . 
Iinpor  le  leggi  ad  ogni  fiicdcfii’t?  " ' ‘ 
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Ei  di  pugnar  contro  le  nolhe  genti» 

Moffo  da’  cenni  miei»  Tempre  s’ attenne  r 
Ne  del  popolo  afflitto  i preghi  ardenti 
Lo  molfer  mai  » così  la  fe  mantenne . 

Onde»  à lecaici  i fortunati  eiienti. 

La  Fortuna  ver  noi  (piegò  le  penne  : 

Ne  più  del  nottro  (angue  egli  li  tinfe. 
Quello  foli  Brunichilde,  il  cor  m*auinie. 

no 

S'ei  nemico  non  era,  ò fe*l  lifpetto 
D'honellà  virginal  non  mi  frenaua; 

Stato  fora  ad  amarlo  il  cor  collrecto  7 
Che  in  vera  fcruitù  già  fi  legaua. 

Ma  piia’l  folgor  criulel  mi  patti  il  petto  » 

O in’ inghiotta  nel  (en  la  terra  caua» 
Ch’altri  io  preda  ari  amar>chequel>che  il  Fato> 
E’I  paterno  voler  ui’hauia»  legato. 

^ izi 

Se  non  potrò  foifiir  tanto  dolore r 

Ne  fir>  che  tal  fauillain  me  fi  fpenga; 
Àlnieno  à Tegro,  c trauagliato  core 
A dar  requie  dal  mal  la  naorre  venga  » 

Così  dicendo»  in  criftallino  hnmore» 

Come  fiume,  cui  l’argine  non  tenga, 

Tutta  fi  sface;  e’icapo  in  grembo  inchina; 
Q^al  fior,  che  langue  à rin}poriima  brilla. 

ixz 

Jlrtinìchilde  ripiglia  •*  A che  i bei  rai 
SmiRgi,  lU^l  fanciulla,  c in  van  ti  celi?’ 
Qucìle  lagrime  tue , quelli  tuoi  lai 
Sono  d^amor?  perche  à me  dunque  il  veli? 
Amor  d’alma  gentil»  fé  tu  no’I  fai, 

E proprio  affètto;  c 1* inettaro  ì Cicli. 

Credi  fola  auampar  di  cotaf  foco  , 

Che  ne’  più  eof  fà  il  loco  f 
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La  Elice  de  la  Morte  Amor  fimigliai 
O ’l  rifonante  folgore  di  Gioue  • ^ ^ ^ 

Non  cura,  s*al  nemico  egli  s‘ appiglia  f 
E l'alme  pii!  fliblimi»  e i petti  mone. 

Solo  con  le  fue  fiamme  ej  fi  configlia  > 

Ne  per  paterno  impero  ei  fi  rimouc . 

Ne  in  amar  fola  fei  : farefti  fola  > ^ 

Se  non  amaflì.  E in  quello  hor  ti  confoU» 

224  . 

Ne  di  felce  lèi  tu  j ne  di  dianiante , 

Che  loia  à fiamma  tal  refiller  polTa  •* 

Ne  fcelto,  qual’  Europa  j hai  fiero  Amante  » 
Ne  di  llrale  plebeo  Tei  tu  percofla . 

Ne  quel,  che  ami,  è nemico;  e fé  fùinantc» 
Quella  fola  cagione  anche  è rimolTa  : 
Poiché  cefsò  a elTer  nemico  > quando 
Lafciò  d’oprare  à tue  preghiere  il  brando . 

Con  tai  detti  à Ermelinda  il  freno  fciqlfc 
La  donna > e al  chiiifo  foco  aprì  la  via.*; 

E pofcia  à configliarla  fi  riiiolfe  , 

Ch’à  me  Icriua  i fuo’ ardori , oiiunqu’iolia. 
La  lemplice  donzella  all’ltor  raccolfe 
Il  configlio  infedeli  ch’ella  ofiferia; 

E le  fue  fiamme»  in  dolci  note  clpreflc, 

Di  pianto  pili»  che  d’altro  humorc»  imprdifi» 
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D’ ond*  ella  può , non  donde  ella  della  > - 

Manda  Ermelinda  al  fuo  Signor  falute  ; 
Sedar  quel , di  che  manca,  è in  fua  balia  a 
O fe  da  la  liia  man  non  la  rifiutc  • 

Saluti  quella  inifera  t’inuia, 

Che’  tu  piagata  hai  di  mortai  fenitc  : ^ 

Che , mentre  à te  fcriiia , fempre  fù  fciolta  g 
H«r;  liberata  > è in  duri  laca  incolta . 


(CANTO  SESTO. 
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II  nome  di  Signor  j benché  altri  il  teme» 

Sii  ’I  cor  foauemente  à me  rifuona  : 

Anzi  che,  al  rimeiT.brarlo,  io  Tento  infieme, 
C’  hor  l’alma  al  cor  fi  llringe»  hor  Tabbandona. 
Fondai  su  la  tua  fè  ficura  Tpeme 
Di  non  feoftarmi  mai  da  tua  perfona» 

E di  goder,  da’ tuoi  bei  lacci  auinta» 

, La  leruitude,  oJid’ ancor  l’alma  è cinta»' 
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Ma  perche  troppo  era  il  feruir  felice  > 

Tollo  fortuna  in  libertà  mi  refe.* 

Ne  sò  , qual  Fato,  òimc,  tanto  infelice 
Così  dolce  prigione  à me  contefe . 

Se’l  penfier  dal  fucceflb  i Tcnfi  elicei 
Crudelmente  volerti  efTcr  cortefe; 

O d’ancella  sì  humile  à te  non  calfèi 
O nono  amore  à la  tua  fe  preualie. 

Camilla  forfè,  ò Harpalice  potea 

Meritar  del  tuo  amor  fcambieuol  pegno? 

O l’indomita  Amazone  Oron*-ea 
O l’altra,  c’hebbe  al  Termodonte  il  Regno. 
Al  tuo  guerriero  cor  forfè  parca , 

Seruir’à  chi  feruia,  nodo  mcn  degno. 

Ma  chi  ardì  defiar,  che  tiKteruiffi? 

Solo. bramai , che'l  mio  feruir  gradirti. 

I^a,  i‘fperai,  s’ altrui  fdegnauì  amare,  ^ 

Che’l  vederti  ammirar  fin  da  i nemici»  , 

. Tu  à gloria  ti  doueffi  almen  recare  , 

E in  lor  pregiar  le  imprefe  tue  felici  ; 

Ne  gli  altrui  lacci  i tuoi  trofei  mirare  • 

Et  additar  del  tuo  valor  gli  indici  j 
I Fra  le  tue  fpoglic  ancor  sì  varie , e tante 
Mollando  pur  me  prigioniera  amante . 

D’vna 


CANTO  sesto: 

tyvnz  c^tiua'  Achilfe  arder  degnoflé; 

Di  Crifeide  la  bella  if  grande  Arride  r 
Ma  te  ad  amar  l’ eflènipio  lor  non  mode  » 
Sol  la  tua  delira  al  par  di  loro  ancide . 

Se  le  tue  fiamme  hauefii  almen  rimofie» 

O Io  firal , che  nel  core  ancor  mi  llridc  : 
Quando  di  feruitude  vfcir  mi  fefti  ; 

Che  pietà  ti  moiiefie>  addur  potreiH* 
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Qnal  cerua»  che  piagata  entro  la  feliia» 

Il  Cortinio  paltor  ne' lacci  ha  prefo? 

Se  fciolta  fugge  ; nii/èrabii  belua, 

Porta  fitto  lo  lira!  nel  fianco  ofièfo  .• 

E liberata  in  damo  fi  rinleina; 

Poiché  crefce  il  dolor  pid  fcmpre  acceib  ? 
Et  anfiofa  cerca  in  valle»  ò in  monte i 
O'I  dittamo  falubi'e»  o’I  puro  fonte: 

Tal’  io  di  feruitude  vfcij  colpita 
Nel  core  » e meco  poito  ogni  hor  la  piaga , 
Ma  non  cerco  herba,  ò fonte  à tal  ferita  i 
Ch’anzi  il  mio  piato  lleflTo  ogni  hor  m’impiag». 
Cerco  la  mano , onde  la  piaga  è vfcita  ; 
Cerco  lo  ftral  , che  il  cor  di  fangue  allaga. 
Da  quella  (pera  il  mio  trafitto  core 
Refrigerio  al  fuo  piai  j tregua  al  dolore . 

CbsJ  fhafia  d’Achille  anch’ella  puote 
Rifanar  quel , che  pria  ferito  haueua  • 

Deh  le  fperanze  mie  d’effetto  vote 
Non  fà,  Signor  : ma  il  mio  dolor  CoIIcuìì: 
Teco  ardirò  venir  ne  le  remote 
Parti»  oue  cade  Apollo,  oue  fi  leua: 

Teco  nel  foco  andrò,  nel  mar  vorace: 

Sol  da’ cuoi  cenqi  al  duolo  afpetto  pace.” 

Cosi 


CANTO  sesto; 
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Così  fcriu*  ella  ì e poi  col  lino  chiude 
Dei  fenfi  fuoi  le  meflaggierc  carte . 

Brunichilde  > inaiarle  a me>  conchfude  » 

E promette  (ìlentio  ; e poi  fi  parte  . 

Viene  da  Torifmondo  > e li  difchiudey. 

Coiti' habbia  penetrato»  e con  qual’ arte; 
Dentro  al  cor  d’Ermelinda;  e gli  offre  in  maao  { 
Xc  lettere  da  lei  vergate  in  vano  ^ 
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Come  al  crudel  fil  noto  il  nouo  affetto  » • 

Che  tormentaua  à la  fua  figlia  il  core  ; 

Pieno  d’ira  il  fellone»  e di  difpetto, 

Penfa  fpegner  le  fiamme  à tanto  ardore. 

Ne  ritien  1*  empio  core  alcun  rifpetto 
O di  Tua  fama  > ò di  paterno  amore  : 

Ma  nel  feno  inhumano  > e pien  di  frocU 
Ad  entrambi  noi  trama  inndie  > e ootU* 

Fà  sì  » che  Brunichilde  perfiiada 
Ad  Erinelinda  à rifuggirfi»  doue 
Finge,  che  ad  afpettaila  ancor* io  vada» 

£ già  con  molti  armati  i’  mi  ritroue. 

E pciche  aidifca  metterli  ii)  iffradai;  ^ 

Di  la  donzella  ogni  timor  rtmoue: 

Pc;  ifeorca  voi  darle  vn  di  fna  Corte  » ' 

A lei  fido  egualmente»  e fcaltrp  , e forte» 

2abano  crail  (no  nome,  huorn  toruo,  e fiera» 
Degno  fol  d’abbracciar  Timprefa  horrenda. 
To.ifmondo  à coftui  l’empio  penfiero  . 
Confida,  c vohch’ad eflequirlo  ei  prenda. 
<^cgli  vbidifee  à l’ inhumano  impero  ; 

Finge,  che  d’Ermehnda  i cenni  attenda; 

Che  voglia  ne  ia  fuga  accompagnarla , 

• Et  al  padre  > e ad  ogni  akro  ancor  celarla  » 

Ma  poi 


CANTO  sesto: 

"Ma  poi  d*ordifi  del  padiej  ahi  non  più  tale» 
Che  r affetto  paterno  in  tutto  oblia  : 

Dee  dal  corpo  innocente  > e virginale 
Col  ferro  à la  bell’alma  aprir  la  via. 

Con  fraude  tal , la  gioitane  Reale  > 

Sotto  tal  duce,  tacita  s*  inula. 

Ne  di  lei  pofc« , ò di  fua  vita , ò morte 
Nouella  altra  recommi  amara  forte . 
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Ma  perche  di  Zaban  sì  appunto  preftn> 

Come  il  fatto  chiedea,  non  fu  il  ritorno  i 
Ne  del  misfatto  bombile  > e funcllo 
Portò  alcun  fegno  il  deftinato  giorno? 

Non  che  in  lui  di  pietà  raggio  fla  deftò  5 
Che  non  mai  nel  cor  freddo  hebbe  foggiorno  ; 
Ma  che  venduta  habbial’ opima  fpoglia> 

Si  crede  > per  empir  l’ auara  voglia . 

Pria , che  ciò  fi  facefle  > a me  diretta  J! 
Fiì  la  carta  fatai  de  T infelice  5 
Che  à me  trafiflè  il  cori  come  fàetta; 

Ne  lingua  alcuna  il  gran  piacer  ridice.  ' 

Fù  da  me  cento  volte , e più  riletta 
Con  queifofpir,  che  ardente  amoic  elice; 
E bafeiata  altretante , e al  core  à canto 
Stretta,  e rillretta , e tinta  al  fin  di  pianto. 
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Felice  i’mi  chiamai;  fpregiai  l’altera 
Sorte  de  Taire,  e coronate  telfe; 

Folle,  che , fopraftar  con  faccia  nera 
Morte,  non  vidi»  e con  le  ciglia  mefte| 
Ne  Stige  aprirmi»  horribilc  » e feuera> 

Del  fuo  vorace  fen  Tonde  funefte. 

Così , lucido  troppo  » e caldo , il  Sole 
Prèdir  dure  icnipcfk  à i campi  fuo  le. 

Mada 


Ù6  CANTO  SESTO. 
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^ Ha  man  Emulata  aggiunto  al  Hne 
De  Ja  lettera  fiì  fatale  inulto ^ 

Che  de  Tofcuta  notte  in  sii  'J  -confine 
Mi  trouaflì  di  Pbrto  al  curuo  lito« 

Che>  airhortche  l’atra  Notte  il  carro  ónchinci 
In  vn  legno  verrà  indio»  e fpeditoi 
E mecoTpargerà  le  vele  à i venti. 

Così  dicean*i  Emulati  accenti . 
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Da  sì  vano  penfier  nudrito  » alii  ftolto  j 
le  ta.de  ombre  afpettaua  > e impatiente 
Spargea  voti , e preghiere  > al  Ciel  riiiolto» 
Che  tufl&fle  le  faci  al  Sole  ardente. 

E poiché  ai  fine  in  tenebre  fepolto 
Ciacque»  e eoperfe  il  mar  le  lucifpente  : 
Eieto  infiilrando  al  fuggitiuo  giorno  > 
Adorai»  Cinthia»  il  tuo  fplcndente  corno. 
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E diflì  .*  O Dea  , fc  ne  bebumee  braccia 
Del  caro  Endimion  corri  à gli  amori  ^ 

Il  mio  piè  co' tuoi  rai  <lrizzar  ti  piaccia; 
Scorgimi , prego»  à i defiati  ardori. 

Eoi  riuqlgendo  Tanfiofa  faccia 
A la  fiella  gentil  » che  accende  i cori» 
Dicea;  Dal  raggio  tuo» che  primo  rplende» 
'Ben*  augurio  febee  il  mio  cor  prende. 
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Tu  » Dina  » 'che  cò*  i dolci  aurati  ftrali 
Di  Gioue  abbatti  i minacciofi  lampi  ; 

Tu  » che  del  mfò  penfier  drizzarti  T ali  ; 

Fà,  che  benigno  hor'il  tuo  raggio  auampi: 
E mentre  » ebro  il  mio  cor  fra  gioie  tali 
Non  regge  il  piè»  tu  me  per  colli»  e campi 
Guida»  c tu  mi  dilcopri  il  caro  I^no, 

Che  tutto  hà  in  fe  di  tue  dolcezze  ilHegno. 

Cosi» 


CANTO  SESTO.’  J67 

Cosi?  tnifero,  in  me  fperanze  falfe 
Nudrendo,  al  lico  à me  fatai  m’inuio- 
Sol  de’ miei  vani  preghi  al  Cielo  cal/cj 
Sì  chiaro  de  la  Luna  il  volto  vfcio , 

A quel  fulgor  s’ inargentar  le  falle 
Onde,  e*l  lito  arenofo  il  feno  aprio; 

E Roma  i fette  colli  alzò  lontano,  . * 

E biondeggiò  il  fuo  Tebro  à manca  mano 
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E forto , veggo , il  legno  in  grembi  al  mare  ' 
Su  l’ ancore  ondeggiare,  e al  lito  à canto 
Vn  leggiero  battei  co’  i remi  Rare,  . . 

Et  vn,  che  afpetta  in  sù  T arena  intanto.' 
Quelli  apena  mi  vide:  e ad  incontrare  ' 
Mi  venne  , cinto  in  Longobardo  ammanto, 
E nel  battei  guidommi,  e in  ver  la  naUC 
Dirizzò  la  volante,  e fnella  traue. 

Poi  dice , ch’Ermelinda  è così  lafla  : *i 

Per  lo  camin,  che  al  Tonno  in  preda  giace 
Sotto  la  poppa,  in  vna  ghiaua  bafla;  d 
E ogniun , per  non  dellarla , ini  .fi  tacc-^/’* 

A la  poppa  fià  tanto  il  battei  pafla; 

Saglio  fe  fcale,  e credo  al  dir  mendace 
Sotto  coperta  io  me  ne  vò  licuro , 

Calando  giù  per  Io  fentiero  ofciiro. 
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Ne  il  piè  su  ’l  piano  Rebbi  pofato  apena , r' 
Che  inuolto  fui  frà  mille  funi,  c lacci. 
Altri  ferrea  mi  cinge  afpra  catena; 

Reca  altri  i grani  ceppi , in  cui  mi  allacci'. 
Sì  il  luogo  angufto  ogni  mia  forza  affiena. 
Che  fcuotcr’io  non  poflb  i duri  impacci  t 
E’I  fondo  è cieco  in  guifà,  e teneorofoi 
Che  à r occhio  reih  ogni  rimedia  aicofo . 

Così 


CANTO  SESTO, 

Così  prigion  mi  trouoj  e Hel  vafello 
“ Era  il  Padrone  Ariadin  corlale;  , 

Huom  d’ogni  fe  , d’ ogni  pietà  rubello» 
Appo. cui  pregio»  o nobiltà  non  vale. 

Serpa  il  legno  veloce,  e miai  augello. 

Che  per  l’ aer  (cren  difpieghi  I ale  , 

Vers*  Africa  dirizza  il  pm  . 

Per  vendermi  à gran  prezzo  al  Re  Atalante^^ 

Sanendo,  che  quel  Rè  » perch’io  li  pr^|f 

la  Patrona ì Algeri;  e in  quel  a Ofmano, 
eh’  era  del  fangue  fuo  , trafitto  iteli  » 

Con  altri  Mori  fimi,  di  propria  mano  5 
B domini) , e ’tefori  haurebbe  fpeli , 

Ptr  .fatiare  in  me  lo'  fdegno  intano . 

T4IÌ»  e tante. fperanze  ei  fi  dipinte, 

E verfo  Barberia  la  nauc  fpinle  • 

M'ofEì  al  Tiranno;  e Capitan  fu  eletto 
la  fqnadra  d’AIger  per  guiderdone. 

E me;  fra  mura  honibili 

Toner'-per  tanto  tempo  il  * 

Fin  che  darmi  il  fupplino  a ' 

Poffa,  ch'ci  volue 

Piopofto  hauea  raccor  1 Armata  iiUieme 
Tutta  da  Calpc  à le  maremme  eftreme . 

E poi  d’ Africa  tutta  al  gran  conlpetto 
in  mezo  al  mar  far  di 
E pafeer  del  mio  fangue  ’ 

Tanro  mal  l’empia  torte  lua  teffendo. 

-Da  Tunifi  à Sardigna  hauea  » 

Già’l  corto  la  vanguarda,*  e raccogliend 
Venia  le  fquadre  ; c quiui  vnir  douea 
Tutte. le  forze  fue  la  geme  rea.  j 


CANTO  SESTO.  i6^ 

Ma’l  lito  Saracino  apena  fparucj 
Che  nitro  fi  fcopcrfe  irato  il  Cielo. 

Anzi  Io  fdegno  lol  di  fuori  apparue , 

E celofiì  la  faccia  il  Dio  di  belo . 

Sorte  j che  i gaudi)  in  fiimilate  larue 
M’oflèrfc  pria  j poi  cangiò  volto  > e velo  : 
Anche  hot  finfe  moftrar  più  torno  il  volto 
Mentre  il  guardo  benigno  hauea  riiiolto  • 

II  Cielo  > altrui  fdegnato  > à me  felice  > 

In  noi  tutto  commolfe  il  mar  profondo . 

Tre  giorni  à noi  pugna  mortale  indice  ; 
Hor  n’alzaaUommoj&  hor  n’abbaffaal  fondo. 
Altri  afforbe  nel  mar  f onda  infelice  ; . 
Nuotali  su  r onde  i corpi  inutil  pondo  : 
Altri  col  legno  van  rotto  3 e fdrufeito 
A peicoter  ne  i fallì  j ò vrtar  nel  lito  . 

Tu  uiedelmo,  Signor,  la  nera  fronte 
Di  Fortuna  hai  veduto,  ei  mare  irato.” 

Al  vafelio,  oirio  fui,  di  flutti  vn monte 
Coprì  la  poppa,  eJ’vn’,  e l’altro  lato, 
lingua  non  è,  che  il  gran  terror  racconte , 
lafciò  ’l  gouerno  ogni  nocchier  turbato, 

E in  van  tentò  tornar  fonde  ne  Tonde 
Chc’l  mar  quali  nel  fen  tutto  l’ afeonde. 
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CelTe  al  fin*  à la  rabbia , e à la  tempefta , 

E nel  grembo  à Nettim  tutti  ci  efpofe. 
Sorte,  tanto  miglior,  quanto  più  infella j 
Da  vn  fato  à l’altro  i cali  miei  trafpofe. 
la  fperanza  il  vigor  ne  i membri  della: 

M’ apprendo  à vn  remo,  e per  le  llrade  ondofe. 
Incerto  di  mia  vita,  errando  andai. 

Fin  che  turni  toglielli  3 tanti  guai. 

Ji  Fine  flel$e/t9  Canto»  H AK' 


w* 
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Co’I  naufrago  guerrlcr  da  lui  faluato , ^ 

‘ Scende  Rinaldo,  e i fuoi  compagni  in  terra 
Vn  fànf  huom  li  raccoglie  in  ermo  Iato,  ^ 
ffi  E i fatti  occulti,  e rauenix  diflexra;  S 

E*1  folle  amor  riprefo , e conlblato , ^ 

g Animo  dà  per  l’ honorata  guerra  : ^ S 

^ E de  i nemici,  hor’  approdanti  legni  ^ g 
* Scopre  i Duci , le  iiifegne , i pelli , e i Regni , S 

CANTO  SETTIMO*. 
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COsì  dicendo  » à la  vicina  terra , 

Con  liete  falutar , volgono  il  corfo  : ^ 

Doue  vn  gran  feno  il  curuo  lito  ferra  » 
Cui  d*vn  monte  fouralla  ombrofo  il  dorfo* 
Qui  nel  tenace  fuol  l*  ancora  afferra 
Co’l  pefante  di  ferro  adunco  modO  \ 

Ne  bifogna  al  nocchier , che  a i jaffi , o a i lidi 
Col  canape  ritorto  il  pino  amai. 

z 

Non  fremito  diventi»  ò fcherzo  d aura 
Qui  fueglia , ò turba  al  mar  l’  eterna  pace  ; 
Ne  Febo  co*  fuoi  rai  le  felue  inaura  : 

Ma  al  fonno  in  fen  dorme  il  filentio  > e tace  • 
Gli  accefi  arder  fino  à l’arena  Maura 
Il  rezo  fuga , e bacia  Pombra  » e giace . 
Fanno  i monti  teatro  al  grembo  adorno  > 

E lor  verdeggia  il  «in  di  fcluc  i^r”°  ' 


./ 


CANTO  SETTIMO.  171 

Da  più  parti  > fremendo  j argentei  rfiii 
Fuggono  in  feno  à la  cerulea  Theti. 

^Pender',  e fpiimeggiar  da  i fallì  viui 
D’altO)  li  vedi?  e i colli  andarne  lieti. 
Nutron  d’humori  garruli,  e lafciui 
A i trionfi  le  palme,  al  mir  gli  abeti» 

Gli  allori  a Febo , i mirti  à Citerca» 

Le  dotte  frondi  à la  Trito nia  Dea. 
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Doiie  il  canuto  crin  di  Iiicid’onda 

Porta  à bagnar  nel  pelago  vn  torrente . 
E co  ’l  tributo  fa  l’ acqua  profonda 
Sì,  che  approdare  à ogni  vafel  confentei 
lui  accorta  il  nocchier  la  curua  fponda» 
Lieta  sii  ’l  lito  all’hor  falta  la  gente» 

L à la  bramata,  e rofpirata  terra 
Le  traiiagliate  membra  ogni  vno  atterra.^ 

Il  naCcofo  Vulcan  da  felce  acuta 

Altri  co’l  duro  acciar  fueglia,  battendo; 
Pofeia  il  nafeenre  ardor  co  ’l  zolfo  aiuta  » 

E d* aridi  alimenti  il  và  nutrendo: 

Altri  l’humida  Cerere  tramuta, 

E à l’ accefo  vapor  la  và  (fendendo  : 

Alni  empie  del  bel  riuo  i vafi  à proua» 

E1  dolce  humor  turbato  in  lor  linoua . 

6 

Per  l’ombrofa  forerta  i Caualieri , 

Qnai  fian  gli  habitator , vanno  fpiando  r 
Ne  in  quel  deferto  appare  orma,  ò fentieri 
Ma  incerti  vanno  infra  le  felue  errando. 

Il  naufrago  guerriero  in  gran  penfìcri 
Per  Eimelinda  fua  vien  Ibfpirando . 

Alto  fremito  in  tanto  à lor  peruiene  : 
^’indrizzan’eflì»  onde  il  romor  ne  viene. 

H X Eer 
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7 

per  lo  fenticr  d*  vna  vailetta  angufta 
Si  ritrouaro  in  vn  rotondo  piano , 

A cui  fa  in  giro  egual  corona  augufta 
Vn  colle j eh’ è foauemente  piano. 

Toglie  il  femore  à la  gran  lampa  adiifta* 
Air  hor  che’l  fier  Nemeo  fiammeggia  in  vano. 
Del  monte  ancor  nafccnte  antica  figlia , 
Selua^  ch’eftoUe  al  Ciel  rhirfute  ciglia. 

» 

Con  interuallo  egual  frà  fe  diftanti  » 

Dal  monte  giù  precipitando  vanno 
Sei  riui , dal  caaer  rotti  > e fpumanti  ì 
-Che  mormorar  le  felue  intorno  fanno.’ 

Ma  di  tanto  ftupor  lor  s’ offre  inanti  > 

Che  lunga  pezza  à riguardarlo  Hanno  > 

Vn  fiume  aitier , che  de  la  valle  à fronte 
Di  falco  vien  da  inacceffìbil  monte. 

9 

Dal  fommo  (affo  in  giù  fi  sbalzai  e piomba 
Fuor  d’vna  fpauentofa , immane  grotta  > 
Qii,al  pietra  fiiol  da  raggirata  fiomba» 

JL’  acqua  5 che  fembra  in  poluere  ridotta . 
L’anfiteatro  intorno  ne  rimbomba  j 
La  fpriizzaglia  da  l’aure  è al  Ciel  condotta 
Par  di  latte  la  venas  eguale  à quella. 

Che  sù’I  Lario  gentil  Lattea  s’appella. 

10 

E forma  nel  cadere  horribil  buca , 

Che  d’ Acheronte  aprir  par  le  caucrne  ; 

; . Oue  fembra , che  Tonda  fi  riduca 
Sepolta  in  feno  à le  fpelonche  eterne  j 
E di  nono  à Taperco  fi  conduca. 

Sboccando  fuor  da  regioni  inferne: 

Poi  con  mille  meandri  il  campo  feorre, 

. E i rij  compagni  faoi  viene  à raccorre . 
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II 

Tal>  doue  gli.  Ombri  il  bel  Velino  bagna» 

E à la  fulfurea  Nera  accrefce  l’ondej 
Il  fiume  fuor  de  l’horrida  montagna 
Cade»  e nel  centro  Stigio  indi  s’afcondc.? 
Vna  nube  denfiflìma  accompagna 
L*onda  cadente,  & ogni  fuon  confónde; 
Rimbomba  il  Cielo , c triplicata  cinge 
L’iride  il  luogo»  e ifuoi  llupor  dipinge. 

iz 

Ma  qui  co’  ri)  minori  ei  forma  vn  lago  » 

Cne’l  mezotien  de  la  campagna  amena.’ 
Vaghcggian  piante,  e fior  la  propria  imago 
Nel  puro  humor  di  quell’ argentea  vena. 

Il  Ciel , che  qui  fi  /pecchia,  eflcr  pili  vago» 
Ride,  e fà  fcincillar  l'aurata  arena; 

Che , al  vaneggiar  del  liquido  elemento 
Fà  fplender  Toro  entro  al  viuace  argent®. 

13 

Altiflìmi  cipreffi , e dritti  abeti 
Fanno  al  lucente  pelago  ghirlanda; 

Cedri  odorati , & humili  mirteti 
Spiran’  halite  ameno  in  ogni  banda. 

Qui , fiditi  da  i cani , i capri  lieti 
Corrono,  e i cerili  fnelli  à la  beuanda: 
Pafeon’  altri  le  molli  herbofe  fponde; 

Altri  fìdan , notando , il  corfo  a Fonde. 

14 

Mentre  ammiran  , Natura,  i tuoi  tefori. 

Ne  alcun  yefligio  humano  h lor  s’ è oflferto  ; 
Veggon’  vfeir  da  vna  fpelonca  fuori , 

Doue  lo  fcoglio  è più  icofeefe , & erto , 
Huom,  che  accenna  con  man,  che  fi  dimori 
L'vn , e l’altro  guerriero;  e quali  efperto 
Di  lorconditione,  vn  ramo  fcuote; 

Già  che  ’l  grido  arriuare  oltre  non  puote  ^ 

H 3 Sotto 
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Sotto  il  fa/cio  de  gli  anni  andarne  llanco  » 
Veggon  j fi  lunga  età  gli  homeri  aggram * 
Trahendo  pur  l’ affaticato  fianco. 

Per  Palpelhe  fentiero  ei  s’aflrettaua. 

II  mento,  e’I  crin  d'antica  neue  bianco 
Le  (palle,  e 1 (cn  dcnfifiìmo  ingombraua  i 
E,  in  difetto  del  manto , il  ricopriua. 

Cosi  di  (e  Natura  à le  (uppliua. 

TcITuta  fol  di  palme  in  duro  laccio 
Stringea  la  breue  gonna  horrida  fune  l 
Del  corpo  il  pefo,  e de  l'etade,  il  braccio 
Al  cumo  baftonccl  facea  commune . 

Ne  lalma  rutt’è  arder,  fuor  tutto  ghiacci®^ 
Ne’l  tormentan  le  cure  afpre , importune  : 
Nudo  il  capo , e le  braccia;  e (ol  fà  tetto 
A gli  occhi  cani  il  lungo  ciglio,  e retto. 

17 

E poiché  ’I  vecchio  à lor  fi\  così  predo , 

Che  poteari  di  Tua  voce  il  fuono  vdire  .* 
Entrambi  (aiutò  co  ’l  nome  cfpreflTo , 

Com  huomo,  che  attendeffe  ii  Jor  venire* 

E diffe  : Ecco  veder  m’è  al  fin  pcrmelTo 
Quel , che  promife  il  Cielo  al  mio  delire  c 
Congiunti  i duo  guerrieri , onde  difefa 
Sara  la  Sede,  c la  Romana  Chie(à. 

. 

Quanto , ahi , quanto  di  tempo  è , che  dal  Cielo 
M e 1 venir  vollro,  ò Caualier,  predetto  ; 

E che  infieme  deurò  dal  mortai  velo 
Lo  fpirto  feior , che  in  quelli  lacci  è affretto  1 
Qnant’  e,  che , oppreffo  dal  corporeo  gelo  > 
Qneffa  bramata  luce  vltima  afpetto  j 
Per  douer  poi  de  le  fatiche  mie 
Goder  la  pace  in  quel  fereno  dici 

' Ne 
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Ne  à cafo,  come  fembia,  il  vento  > e*I  mare» 
Ne  fenzi’alta  cagion  v’hà  qui  condotto. 
Tu,  che  dal  cupo  fen  de  l’onde  amare 
Sei  qua  per  man  del  Paladin  ridotto , 

E quafi  à fchifo  hai  la  falute  ; e pare , 

Che  à viuer  t’ habbia  il  Ciel  per  forza  indotto 
Riconoici  quel  fuon,  che  ti  rappella; 

£ piega  rafma  al  Tuo  chiamar  rubella .. 

2.0 

Che  lode  fia  Telfer  da  l’armi  inuitto. 
Quando  à molli  delìr  vinto  tu  ceda? 

Così  a*  nemici  il  gran  Pallore  afflitto  9 
Per  giouenil  furor , lafcialli  in  preda  ? 

Ne  tu  ringratij  il  Ciel , che  à tal  delitto' 
Tempo  ad  alcuna  ammenda  egli  conceda: 
Ne  conolci,  anzi  (prezzi  hor  quella  vita» 
Con  cui  benigno  in  grembo  à fe  t’ inuita  f 

21 

Per  fciorti,  il  Ciel,  da  Tinfernal  catene > 

Ti  fè  relhr  da  Ariadino  auinto  ; 

Perche  à lui  ricorrefli  in  tante  pene 9 
E in  te  rellaflé  il  fero  ardore  ellinto. 

Ma  troppo  penetrato  entro  à le  vene  > 
Troppo  haiiea  di  ragione  il  raggio  vinto 
Cangiò  minaccio,  e Icoprì  in  mar  gliabifli: 
Ne  ’l  chiufo  core  à tante  voci  aprili! . 

22 

poiché  la  sferza  il  tuo  indurato  core 
Non  hà  potuto  indurre  à penlìer  fino:- 
Aperto  hà  ’l  fen  del  fuo  paterno  amore  > 

E porta  hà  in  mezo  à Tonde  à te  la  mano. 
Ma  fe  gratia  non  può,  non  può  terrore; 
Non  fembiante  crudel , non  volto  human® 
Pentimento  luegliar  nel  ferreo  petto  : 

AI  prccipitio  tuo  farà  collretto , 

H 4 P'f» 
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Dell  per  Dio  > sì  lung'otio  à te  rinfaccia  ; 

Si  che’I  difnorpm  di  valor  ti  appone  . 
Qn,eih  tua  forte  mano,  e cjuefte  braccia 
Serba  à fpezzar  pur  le  nemiche  porte , 
L'vfnrpator  d’Italia  opprimi)  e fcaccia; 

E la  Cniela)  e’I  Pallor  togli  à la  morte. 
Per  quel  Signor  la  vita,  e l’alma  impiega* 
Che  al  mar  ti  toglie)  e di  prigion  ti  slega . 

»4 

Sgombra  il  timor  , fgombra  il  mortai  cordoglio 
Onde  per  Ermelinda  hor  vini  in  guai . 
Quella  piaga  dal  core  ecco  io  ti  toglio: 
Viue  Eimelinda>  e del  Sol  gode  i rai. 

Anzi  ecco  del  futuro  il  ver  ti  fcioglio^ 

Tu  le  tempere  tue  raccheta  homai: 

Ella  viue  à te  folo,  à te  conferua 
Fà  del  fuo  core»  & à te  il  Ciel  la  feriia.' 

Per  varij  cafi  ) c trauagliolì  giri 
Ti  darà’l  Ciclo  i fortunati  amori.* 

Ma  quante  loffrirai  pene  » e martiri  ; 
Qn^anto  fpargerai  pria  fangue  > e fiidori  l 
Vedrai)  come  hor  la  man  llenda  > hor  ritiri 
Fortuna  » e mifchi  in  vn  gioie , e dolori  » 
Quando  farai  più  da  fperar  lontano , 

Ti  recherà  la  dolce  preda  in  mano . 

Sì  dice  il  vecchio;  e fenza  più  gli  inuita 
Dentro  al  faflbfo  fuo  pouero  albergo. 
Seguonlo  elfi  per  l’etra»  afpra  falita» 
Volgendo  al  piano,  & al  bel  lago  il  tergo . 
Sotto  à quel  {‘aflb , ond’  ha  ’l  torrente  vfcita  » 
L’antro  fen’  fugge;  onde  rimane  à tergo 
L’  onda , che  giù , precipitando , cade  » 

- E inuolue  d’atra  nube  ogni  hor  le  Iliade . 
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Si  che  ne  alcun  dal  pian  l’antro  diicoprej 
Che ’l  cader  del  torrente  à gli  occhi  il  cela: 
E la  pioggia  fonante  il  pian  ricopre 
A chi  è ne  l’antro  , e ’I  mondo  intorno  vela . 
Qiiì  contempla  di  Dio  le  leggi  > e l’ opre  ; 
Qu,i  gli  arcani  al  fànt’huomo  ilCiel  riueJa; 
Qui  > ratto  ne  l’  abififo  alto»  e profondo 
De!  gran  Fattor  j tutto  li  toglie  al  mondo. 

Poiché  ^là  gli  ha  condotti  j à parca  menfa 
Gli  iuiiita  à riftorare  i corpi  ftanchi . 

Col  cibo  i fanti  detti  à lor  difpenlà, 

Onde  I’alnaa>  eie  membra  in  vn rinfranchi • 
La  mente  è sì  de!  Diuin  foco  accenlà, 

Che  no  par . eh’  al  fuo  moto  vnqiia  li  llanchi  ; 
Ma  quel  Tanto  rigor,  quel  cor  fiammante 
Ha  d'vn  gaudio lercn  forma,  c fembiaiuc. 

Non  nega  à l’ ermo  lito  il  flutto  amaro , 

Ne  à la  poiiera  mer.fa.il  grane  Tonno, 

Nc  ’l  Lupo  cacciaror  col  ventre  aiiaro , 

O’I  Polpo  inlìdiofo  in  finto  Tonno  j 
De  la  purpurea  Triglia  il  pelo  raro , 

Nc  quelle,  che  volar  sii  Tonde  ponno. 
Rondini  alate,  e’I  gran  SulmonC) e l’Ombra, 
Nc  ’I  Rombo,  che  in  gran  giro  i flutti  ingobra  • 

50  . . 

Poi  con  piti  dura  feorza  in  mille  giiife 
Le  conche , in  cui.  fcherzc)  varia  Natura 
Sì,  che  fra  fe  de’  fiioi  Ichcrzi  fi  life, 

E ftupì’l  vario  Rii  di  lua  pittura, 

E le  fiere,  onde  fon  poi  quelfe  vccife, 

Cni  cinge  tutte  afprilTima  armatura; 

L’ Aftaco  bcllicofo , & il  pugnace 
Paguro > c U LoculU  empia,  e vorace . 

H y Apollo 
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SI 

Apollo  in  tanto  entro  al  purpureo  /èn® 

De  gli  Atlantici  gorghi  il  crin  tingea  .• 
Onde  in  vece  di  lui  nel  Ciel  fcreno 
Con  mille  ancelle  fìie  Cinthia  fplendea  « 
De  gli  alati  luoi  figli  il  giembo  pieno 
Sopra  i cadenti  rai  Morfeo  fpargea  ; 

Seco  inuitando  ancor  l'Oblio  profondo 
A tranquillai-  co'feoi  liquori  il  mondo . 

32- 

Di  faggio  aride  foglici  e rifonanti 
Fui  ne  r antro  à i guerrier  grato  rijftfb  ; 
Oue  giacciono , in  fin  che  à i molli  Amanti 
La  matutina  della  hà  i rag»i  afcofo . 

Ma'l  vecchio,  inanti  al  Sol  lifortoi  inantf» 
Che  l’ Aurora  fpiegalle  il  grembo  ombrofo 
Chino  fupplicemente  à terra  il  volto  3 
Poigeuà  i preghi;  à l’Oriente  volto. 

Sorti  che  fiiro,  all’hor  Voltato  i pafll 
Fuori, de  l’antro»  oue  'I  Romito  guida  : 

E giunti  al  fommo  de  gli  aerei  raffi. 

Sentir  timpani  Icofli,  e trombe,  e grida. 

, VoJoon  gli  occhi  de  Tonde  m i Regni  balli  j 
Onde  confule  al  Ciel  faglion  le  dtida  ; 
Scopron  di  là,  confine  à TOrizonte, 
L’immenfa  di  Nettun  cerulea  fronte  ; 

E largamente  il  mar  gemer,  coperto 
Sotto.mille  dipinte,  e /nelle  traui» 

E fpumante , e fdegnofo , il  feno  aperto 
Mollrar  da’ ferrei  rofiri,  e remi  graui; 

Febo  , à tanto  (pettacolo  /coperto , 
Kipercoflb  infiammar  l’ onde , e le  nani  i 
Da  Tarmi  ignude,  e da  le  fpume  fuori» 
Scintillando ) uuar  lampi»  e fulgori. 

Picc 
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Dice  il  buon  vecchio  à lor:  L’Armata  è quelh» 
Che  incontro  à Carlo  il  Rè  Atalante  aduna  ; 
Ma  > mentre  per  vnirla  egli  s’apprelh  > 

Per  li  Franchi  pugnato  hà  la  Fortuna; 

Con  la  procella  liorribile,  e fundh 
Fiaccando  il  corno  à T argentata  Luna. 

• Si  che  tanto  indugiare  ancor  douranno> 

Che  dei  naufraghi  legni  empiano  il  danno . 

Ne  quelli  fo! , chel  Mauritano  Atlante 
Inuerfo  ’l  noRro  mar  fuperbo  mira: 

Ma  quei  raduna  ancora  il  Rè  Atafante» 
Doue  il  Cancro  infiammato  incendio  fpira. 
Seco  è ’l  Kè  di  Tombiiro , il  qual , gigante» 
Regna  in  fin  là,  doue  Ocean  s'adira, 

Che  a’  natiui  egualmente,  e ftranij  legni» 
Par,  chc’l  fen  proccllofo  aprir  lì  fdegni. 


A r arbitrio  fidar  gli  audaci  lini 
Non  ofa  alcun  de  l’Ocean  crudele.* 

E timido  ogni  legno  entro  à i confini 
De  l’Hcrculeo  valor  ihinge  le  vele. 
Vedrai!  l’età  à venir  , gli  Eroi  Latini 
Primi  (piegar  l' infaticabil  tele; 

Scoprir  l’elbcma  tomba  al  dì  cadente» 

E i purpurei  couili  al  Sol  nafeente . 

Noni  Nettimi  à i fccoli  lìituri 
I Liguri  daranno  à 1 Tolchi  liti; 

Che , (prezzando  ogni  rrfchio,  andran  ficuri 
Donunque  ardor  di  gloria  i forti  iniiiti . 
Ne  del  Cielo  tonante  i nembi  ofciiri. 

Ne  d’Ocean  gli  horribili  muggiti. 

Ne  l’Eolio  furor,  ne  i flutti  immenfi 
Terranno  i cori  à le  grand’ opre  accenfi. 

” H 6 Cade» 
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Cade»  che  hor  meta  è à le  notanti  trauf» 
Sarà  la  molTa  al  formidabil  corfo  : ^ . 
Fremendo  in  van , le  vincitrici  nani 
Softerrà  ’l  marfu’I  furibondo  dorfo. 

E à i Regni  Tuoi  j di  gemme  > e d'oro  grani 
Metter  vedrà  ^a  tanto  ardire  il  morfo  ; 

Ne  ballerà  j eh’  ei  dentro  a’  più  remoti 
Gorghi  in  grembo  nafeonda  i Regni  ignoti 

Pari  al  già  conofeinto  > vn  nono  mondo 
Dilcoprirete  > ò fortunati  abeti  j 
E di  cari  metalli  immenlb  pondo 
Riporterete  in  Oriente  > lieti  • 

Ma  '1  defir’j  anhelante  ? e lìtibondo  » 

Non  fia  però  > che  tanta  forte  accheti 
Ahi  feto  d’or»  tu , a’  lufìnghieri  lampi  ^ 
Quanto  ti  attuffi  più  > tanto  più  auampi. 

4t 

Negro  c Io  ftuol»  che  quel  Tiranno  adduce; 
Ne  per  Macon  la  fpana  il  crudo  cinpe; 
Poiché  il  gran  Luminar  > che  in  Ciei  riluce 
E le  ftclle  per  Numi  » empio  » fi  fìnge. 

Ei  dal  ceppo  d’Azanagi  deduce 

la  llirpc  Tua.  che ’l  Re  per  fangue  attinge» 

Seco  di  Melli  è ancor  l’ardita  gente» 

Cui  fouiajfta  diritto  il  Sol  cocente . 

Aronte  il  formidabile  s’appella, 

Che , vccifo  il  Padre,  il  Reai  foglio  aflalfe 
Ne  à quella  gente  barbara»  e rubella 
Del  misfatto  immanilTimo  pur  calfe. 

Di  mortiferi  fughi  le  quadrella 
Arman  colloro , e van  per  Tonde  falfe 
Con  sì  legeicro  , e sì  mirabii  nuoto. 

Che  i tuoi  fdegnij  Nettuu»fprcz2ano»e  ’l  mòto 
A^q 
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Arco  di  lento  naflb  hanno  foipefo 

Habileal  tergo,  e di  cortcccie  giunte; 
Portan  de  la  faretra  il  facii  pefo  > 

E d’infetto  metallo  arman  le  punte  ; 

Breue , e ritorto  brando  è al  fianco  appcfo  * 
Ma  fon  le  fqiiadre  lor  quali  confunte 
Da  i difagi  del  lungo,  alpro  viaggio, 

E dal  duro  del  Sole , ardente  raggio  •. 

44^  . 

Cià  due  volte  la  Luna  ha  il  corno  empiuto,'] 
Ched  nero  Ihiol  per  li  deferù  viene. 

Fiato  crudel,  da  I*AqniIon  venuto» 
rin  dal  fondo  di  Libia  alzò  le  arene . . 
t]Ju^al  fiiol  Fonde  turbar  l’Egeo  canuto, 
l^iand’ Africo  le  gote  ha  d’aura  piene  j 
E monti  fopra  monti  imponer  » pare  : 

Tal  fembrò  de  barene  ondofo  il  mare.- 

Nube  di  polue  prima  ombrò  la  vifia; 

Pofeia  la  Iena  » c’I  fofpirar  lor  tolfe  : 

Poi  con  polue  s*alzò  1* arena  mifta» 

E ne  i cumuli  fuoi  le  fquadre  inuolfc. 
Crelce  Tonda,  ftridendo  , e forza  acquiftai 
E già’J  mobile  fuol  tutto  riiiolfe . 
la  grane  arena  il  nero  Ihiolo  preme. 

Et  è lor  morte,  e fepoltura  infieme. 

Tre  dì  durò  la  Ipaucntola  guerra , 

Che  la  terra  egualmente»  e’I  Ciel  lor  mofie  ! 
E villi  in  fen  li  tranguggiò  la  terra , 

Che  all’  hor  vicina  al  Ciel  T Euro  comraoflc  - 
La  gente  fparlà , in-  vn  drapel  lì  ferra  > 

Per  Tefifierc  vnita  à le  percofie . 

Sol  contro  i primi all’hor  frangonfi  Fonde, 

* quei  foJi  Rcl  fen  T urea»  aftande . ^ ^ 

~ ■ C«(Ì9 
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Ccfsò  al  fin  la  tempefta , e ’l  vento  tacque  > 

E tornato  à veder  libero  il  Cielo  ; 

Et  in  pace  la  terra  aH’hot  fi  giacque:  \ 

Ne  piu  contefe  i raggi  al  Dio  di  Deio . 

Ad  Aromc  i Tuoi  danni  intender  piacque» 

Poiché  fi  toUe  a gli  occhi  il  folco  veloj 
E de’  Tuoi  riconobbe  vn  terzo  oppreflb  ; 

Ne  mcltrò’l  ciglio  pur  trillo»  ò demeflb. 
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Per  li  campi  di  Sarra  lua  la  gente» 

Portata  dn  cameli»  & clclanti; 

Doue  alciuga  ogni  humor  la  Zona  ardente» 

E s’alza  l’Orfa  apcna  ài  viandanti. 

Feria  le  nude  telle  il  Sol  cocente  ; 

Eran  fauille  i r.'icgr  Tuoi  fiammanti:  ^ 

E abbandonate  dal  nariuo  humore , 

Cocca  le  labbra  vn’anfiofo  ardore. 
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’Eipercotcndo  il  Sol  le  membra  ofeure» 

La  pelle  in  varij  folchi  lunca  tagliato; 

Nè  le  notti  da  vampe  cran  ficure; 

Sì  de  l’Aufiro  maligno  aideua  il  fiato. 

Le  fauille  del  Sol  fercne»  e pure 
Non  banca  nube  alcuna  à lor  velato: 

Accrefcca  ’l  mouimento  il  foco  al  foco  ; 

Ne  daua  fpcine  d’ombra  il  nudo  loco  . 
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l’ opda  > ch’era  ne  gli  viri  » e fi  ferbaua 
Per  refrigerio  armai»  fù  lor  diuifa. 

Ma»  come  dilla  à l’Ocean  » fembraua; 

Che  le  vifeere  aidean»  di  fiamma  in  guifa. 

Pur’  vna  fpetne  il  mal  racconlbhua» 

Ch’jcffer  vicine  l’ acque»  ogniun  s’auifa» 

Et  i pozzi  canati  entro  barene» 

Al  lafib  peicgrin  rifugio»  e (pene* 
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Ma  giunti  al  luogo  fofpirato  in  vano , 

Da  r arene  trouar  j dianzi  coinmofTe  , 
Sepolto  ogni  velligio  > c polie  in  piano 
Le  Cane  Icaturigini  > e le  fofTe. 

Herbe  non  (1  vcdean  > d’ onde  con  mano 
Trahcflcr  fugo  ; e fol  cocenti , e roflc. 
Largamente  T arene  il  piano  ofFriua; 

Tal  da  l’iniquo  raggio  il  lampo  vfciua» 

5i 

Cade  all’ fiora  ogni  fpemc:  altri  à la  morte  • 
Pili  fpeditai  col  ferro  apre  la  via  ? 

Altri,  in  foffrirc  il  lungo  mal  più  forte > 

Si  pafee  col  penfar  quel  j che  delia  : 

Alai  vccide  i canacli  j c da  le  morte 
Vifeere,  accòglie  poi  l’humor»  che  Viciai 
Altri  il  fangiie  ilillante  auido  beue> 

E da  la  morte  lor  fpifto  riceue , 

Ma  quelli  poi  le  forze  ^an  così  feeme» 

Rimali  à piè  sii  l’infinite  ftrade> 

Ch’altri  di  lorfrà  quelle  angofeie  eftreme» 
Dopo  lungo  camin  languendo  j cade. 

Ne  al  cafo  de’ compagni  alcuno  geme; 
Nega  il  proprio  periglio  altrui  pietade  : 

Et  nor  quello  > & hor  quel  del  nero  lliiglo 
Ellineo  giace  à f infiammato  fuolo . 
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Giungon  fra  mille  morti  j oue  riftagna 
Con  la'  go  giro  vn*  horvida  palude  ; 

Che,  polla  in  mezo  à l’arida  campagna» 
Hà  d’ogni  herba  le  riuejC  d’ombra  ignudo; 
Ne  Tondadeliata  ogniun  li  bigna; 

Che»  beimta  fouerchio»  à molti  chìuik 
La  llrada  de  lo  fpirto>  & à lor  piacque. 
Per  non  perir  d’^rdor^  perir  n.e  1* acque- 
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Lo  rpirito  virai  lalcbn  cortoro, 

Contenti  almcn  de  la  cacciata  fete  ; 

E fa  obliar  l'onda  nemica  à loro 
La  vita , e‘I  diiol , come  la  Stigia  Lete,  * 
Così  quel  > che  piacer  fembra  > e rilIoro;>. 
De  le  lufìnghe  alletta  entro  la  rete  ; 

Poi  y fotto  piacer  falfo  j à dura  morte 
L*  inlìdioLo  ienfo  apre  le  porte . 

Tutti  fino  à la  gola  entro  al  liquore 
TulFanfi,  e dan  le  rtanche  membra  al  nuoto. 
Toinan  gli  vtri  ad  empir  del  dolce  hiiinore. 
Ne  lalcian’clmo  alcun»  ne  vafo  voto. 

Viene  in  tanto  la  notte,  e d’alto  horrore 
Iriuolnc  il  mondo,  in  feno  a Tombreimmoto: 
Et  ellì , à terra  deli  in  riua  à l’ onda  » 
Giacean  ne  la  quiete  alta,  e profonda. 
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Quando  sù’I  primo  fónno  alzano  al  Cielo 
Le  fcntinelle  il  grido , e’I  piede  han  volto  : 
Delhn.le  genti;  & vn  timor  di  gelo 
•Lor  prende  il  core,  e impallidifce  il  volto. 
Chi  '1  brado  impugna , e chi  maneggia  il  teloV 
Ogniun’  c verfo  il  rifehio  alhhor  riuolto  ; 
■■CoH  faci  accefe  à quello,  & à quel  lato 
Scorrendo  van  con  barbaro  vlulato . 

Non  vien  con  trombe , ò timpani  fonanti 
Lor  moffo  alfalto  da  nemiche  fchiere  : 

Qm  di  dragoni  alati,  e fibilanti 
Lunghi  volumi,  e minacciofe  fperej 
Tomi  leoni,  indomiti  elefanti» 

E famelici  lupi , e tigri  fiere  , 

E tori , & orli , e quante  Africa  beine 
Ntttre,  9 ne’lirghi  campi,  ò frà  le  felue:  ] 

A ber 
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i\ber  del  pigro  ftagno  in  varie  torme 
Mouer  (olean  da*  lor  conili  j e tane . 

Chi  può  ridir  le  fpaiientoiTe  forme  > 

Chi  i varij  moti»  e chi  le  voci  ftrane? 

Ma  dei  ferpenti  horribile»  e deforme 
£ la  figura  a e la  grandezza  immane. 
Gettan , folcando  gli  arcnoli  campi  j 
Da  le  fauci  il  velen^  da  gli  occhi  i lampi* 
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Ma  fopra  gli  altri  l’ ali  immenfe  fpiega 
Vn>  che  ha  creftato  capoj  c fonarne  d’oro; 
E ne’  giri  hor  rientra  > hor  fi  diipiega  > 

E atterra  hor  quello,  hor  quel  del  popol  Moro . 
Altri  frange  col  rollro  j & altri  lega 
Co’  i nodi  de  la  coda;  & à coftoio 
Con  r artiglio  crudele  apre  le  colle  .* 

Si  che  non  v‘è,  chi  al  moilrohomai  s*accoi!c« 
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Stride  la  terra  à lo  fquaniofo  incarco  > 

A Io  flrifciar  di  quell’ immenfe  rote. 

£i  rizza  il  capo  altero;  e’I  liime>  carco 
D*infocato  veien,  raggira,  e fcuote. 

Ne  lanciar  mai  grane  balilla , od  ar(»0 
O falarica  accefa , ò dardo  puote  > 

Rapido  sì,  come  quel,  gonfio  d’ira, 

Z.a  triplicata  lingua  in  cerchio  gira . 

6Z 

Ne  tanto  mai  fu  quel , che  al  grande  Alcide 
L’Efperidi  delitie  indarno  chiufe; 

Ne  quello  , che  atterrar  l’ armi  homicide  i 
Onde  Pithio  Giunone  empia  delufe. 

Tal  forfè  è quel,  che  ili  Acheronte  lliidc 
Turbando  col  terror  Palme  rinchiufe  : 

Come  quello,  che  l’alte  horribil 
Par , djc  fino  à le  delle  inalzi  > 8 
✓ 


terga  > 
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Ari  AbduI  > che  > più  ardito , à tutti  inaute  » 
Contro  il  moftro  crudele  il  ferro  fpinfc  » 
Due  volte  il  corpo  cinfe>  & altretante 
Con  mortai  nodo  intorno  à lui  fi  llrinfe. 
Con  le  terga  rquamofe  al  fin  le  piante 
In  lacci  indilfolubili  gli  auinlc  » 

Auanzando  il  criidel  col  capo  altero 
Qual  fop*a  Telmo  horribilc  cimiero , 

Egli  fn odare  i lacci  bora  tcntaua  » 

Lordo  d’atro  venen , di  fangue  tinto: 
Polcia  dfanguc,  & immobile  reftaua; 

Sì  ’I  dwolo  haiieua  ogni  fuo  fenfo  eftinto  : 
Hora  gemiti  hoirendi  al  Cielo  alzana» 

Scior  non  potendo  i lacci)  ond*  era auinto s 
tocco,  Tuoi,  da  la  fecure  incerta» 

. Muggir , tentando , il  bue  » la  fuga  aperta» 

Lo  fpettacol  crudele  in  fuga  mofle 
lì  nero  (tuoi  de  la  mal  nata  gente  : 

Ma  Arontc  à fdegnoil  lor  fuggir  commoffe» 
Ne  pauentò  il  veien  , ne  il  fiato  ardente. 

Là  fi  drizzò  , doue  T arene  rofle 
Fea  del  fangue  d’Abdul  il  gran  ferpente 
-E  con  ogni  fua  forza  il  fier  gigante 
Strinfe  la  forte  claua»  e’i  pin  pelante» 
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Libra  sù  ’I  capo  il  grane  furto , e china 
II  fa  piegar  sù  la  fanguigna  terra  : 

Poi  doppia  il  colpo  col  pefante  pino  : 

E lui,  che  s’erge  ancor,  di  nono  atterra# 
Quello  hor’alto  fi  rizza,  & hor  fupino 
Cade  , e ne  i nodi  fuoi  fi  torce  > e (erra: 
Difpiepa  in  van  Tali  tremami  al  volo  > 

E di  flauo  veleno  afperge  il  fuolo . 

Ve  dete 

I • 
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VeHcte  là , che  del  Dragon  Io  (coglio 
Velie  la  Tua  Reai  da  poppa  à prora  : 

Per  rollro  il  rollro  de  l'norrendo  fpoglio 
Serue,  e fiia  vera  fquamail  legno  indora. 

Il  rcllo  > impenetrabile  j qual  Icoglio, 
Copre  le  colle»  c copria ’I  ventre  alMiora? 
E la  coda  à la  poppa  alza  le  fpire  »• 

E mentre  folca  il  mar  » par»  die  s’adire. 

6)i 

Par»  che  la  fanguinofa  anhela  bocca 
D’ atro  veleno  ancora  il  flutto  ilampi  ; 

E’I  guardo»  benché fpento » intorno  fcocc^' 
Contrillandone  il  Sol  > funelli  lampi . 

Quali  il  mar’habbia  à fchifo»  ouunque  il  tocca 
II  tozzo  molilo  » par»  che  bolla»  e anampi  : 
Spumeggia  , c freme  » e fotte  al  curuo  legno 
Fugge»  e mollra,  gemendo»  horrore»  e fdegno  • 
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Diece  fon  le  galee  del  nero  Ruolo  » 

Cui  permeilo  Atalante  hà  la  vanguarda; 
Scmbran  Tali  fpiegarper  fonde  à volo  ; 

La  Capitana  d’ effe  c la  più  tarda . 

Quel,  che  folca  vicin  fondolo  fuolo. 

In  cui  reflelTo  il  Sol,  par»  che  tutt’ardat 
E Tesfin  del  gran  fangue  di  Lontana , 

Che  di  Marocco  ogni  poll'anza  adi^na . 
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De  l’afpro  tcrren  d’Hca  fon  le  due  naui» 
Che  prime  al  deliro  corno  armano  il  Sane# 
Vanno  foli  collor  di  /erro  graui  » 

Che  lor  dà  il  monte  Hadl  nc»ofo,  c bianco.' 
Manda  TaitelTa  i Tuoi  dai  falG  caui» 

Chea!  pugnare, al foffrirchann’il  cor  franco; 
Taitefla  » che  locata  è in  cima  al  monte» 
eh'  inalza  al  Ciel  l’ inacceffibil  fronte . 

A l’afpyi 
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A l’afpra  rupe  intorno  angufto  calle 
Aprono  i gradi  j fcolti  entro  al  gran  ma/Tb  j 
Ne  del  monte  falir  l’.ieree  fpalle 
Si  pofl'ono  per  meno  alpeilre  palTo  •. 

La  Mauritania  fcmbra  angulla  valle» 

Picciolo  il  mari  cotanto  eccelfo  è il  ialTo,- 
Di  Tefetna,  e di  Goz  la  gente  è infieme> 
Oue  Ocean  » fremendo  » i liti  preme . 

Q^ielle  tre  naui  poi , che  à canto  à quelle 
Kipercotono  il  Sol  con  tante  gemme  > 

Da  quei  di  MefìTa»  e Tarodante  intellc» 
Vengon*  in  fin  da  l’ Atlantee  maremme. 

Di  puriflìmo  elettro  hanno  cotefte 
Le  poppe,  e par,  che  il  Sol  co*i  rai  le  ingéme  / 
Il  bel  flaiio  fplendor  di  luce  bionda 
Accrelceil  giorno,  e indorai!  Cielo,  e Tonda  * 
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Non  hà  il  lito  fecondo  » e fortunato 
Da  inuidiare  il  grembo  h i mari  Eoi . 

Se  quel  di  perle  candide  è beato» 

Quello  dà  il  biondo  elettro  à i liti  fuoi  ♦ 

E lagnetaffi  il  nauigante  ingrato, 

Ch’ei  le  merci  d’Alfiria  in  Icno  ingoi  s 
Che  le  vane  (paranze  il  ficr  diuori  : 

Mentre  efponc  sù  ’l  lido  i fuoi  tefori  > 
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Stuol  fra  tanti  non  hà  Timmenfa  Armata, 

Che  pili  intrepido  corra  in  bocca  à morte . 
Folle  RcJigion,  ne  i cori  innata  , 

Fà  prodigo  del  fangue  il  petto  forte . 

L’alma  han  colloro  al  ficr  Macon  facrata 
Dal  dì , che  à lor  di  vita  apre  le  porte  : 

E afpettan , che  da  lor  nafea  il  Profeta  » 

Che  farà  di  fua  luce  Africa  lieta . 


Doue 
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Doue  l’vitima  punta  al  mar  dillencie 
Siì'l  fiume  Sus  il  Mauritano  Atlante  j 
Vn  tempio  al  par  del  monte  alto  s’dlende  > 
C’hà  il  capo  in  fra  le  nubi  j ein  marie  piante. 
Qui  r ambra  il  ricco  flutto  a’  piè  li  rende: 
Ne  fpJende  il  tcpio,  e n’  orna  il  (en  gèmante  j 
E di  flauo  color  biondeggia  intorno  : 

Ride  la  terra»  e’I  Sol  v’appar  più  adorno. 
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•Di  gran  colle  di  foche  > e di  balene 
Son  de  l’alta  teftugine  le  traili. 

Le  fpinge  l’Ocean  gonfio  à l’ arene 5 
Perche  materia  al  gran  lauor  fi  cani. 

Di  lor’olfa  » vedrefte  » c di  lor  fchienc 
Biancheggiar  largamente  i liti  grani  : 

Ne  alcuna  viua  mai»  ina  tutte  eftinte»  , 
Son  per  tributo  al  tempio  à gora  rpinte» 
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Quinci  ha  ’l  falfo  Macone  a’  fuoi  predetto» 
eh’  vfeirà  vn  giorno  à illuminare  il  mondo 
Fin’  ab  eterno  il  gran  Profeta  eletto  j 
Ch’aprirà  ’l  dritto  calle  al  Ciel  profondo. 
Ne  quelle  genti  ha  il  fier  Tiranno'^  afitetto 
A fofferir  de  le  Tue  leggi  il  pondo  ; 

Liberi  fono»  & à vicenda  regge_ 

Hor  quello  » hor  quello  j c regna  fol  la  legge . 
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Di  quaranta  galee  la  fquadra  ornata. 

Che  fa  fpumar  co’i  remi  il  falfo  flutto»  " 
Da  la  pianura  molle,  e delicata 
Sotto  Marocco  hà  feco  il  Rè  condutto  • 
Non  vede  terra  il  Sol  più  fortunata  : 

Qui  tutte  hà  le  fue  pompe  il  Ciel  riduUto . 
D’Atlante  i frefthi,  e rifonanti  riui^ 

Fan  liete  le  campagne  ? c i prati  vini  • ^ 


190  CANTO  SETTIMO. 

19 

Oso  Elmael  alzar  l’audace  fronte 
Contro  al  Rè  Ebrim  > che  di  Tesfin  fu  padre  J 
Seco  i fieri  habitanti  vnì  del  monte  * 

Et  improuifo  mofie  indi  le  fqiiadre . (te; 
Qne’  pochi}  che  ’l  Re  oppofe,à  vn  picciol'pó- 
Sbaragliati,  calcar  l’antica  Madre  • 

Ebrim  verfo  la  Reggia  il  piè  riuolfe  : 

Ma  à lui  Riiol  de*  nemici  il  paflb  coffe*. 
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Qnjindo,  à fc  di  Marocco  cflTer  rrnchiufoi 
Vede»  il  camino;  egli  ad  Oran  s’ inaia; 

Ma  quinci  è ancor  dagli  infedeli  efclufo  ; 

Sì  pofiente  Elmaelc  elfer  js'vdia . 

Già  la  Notte  i colori  hauea  eonfufo  > 

E dal  filo  fèn  l’horrore,  e ’l  fogno  vfeia: 

E l’infelice  Ebrim  » priuo  d’albergo» 

Al  regnato  terrea  volgeua  il  tergo. 

Si 

[Volge  »1  tergo  à gli  infidi»  e’I  campo  cede 
D’empia  Foituna  al  torbido  fembiante; 
Sola  (eco  al  defiriero  in  groppa  fiede» 
Compagna  à lui  del  Reai  feggio  inante» 

Et  hor  > come  la  fe  d’ amor  richiede , 

Ne  la  fuga  compagna»  c foco  errante» 
lica  Regina  : e collei  fola  refta 
Auanzo  à lui  de  l’horrida  tempefta. 

Ella»  à l’inftante  parto  homai  vicina»  ' 
Grauc  portaua  il  ventre , c già  maturo; 

E in  fciagiira  fimil , da  gran  Regina  » 
Moilraua  il  core  jutrepido»  e ficuro. 

Ne  del  bel  Regno  fuo  T alta  rouina 
Ned  rifchio  fra’  nemici,  c’I  Cielo  ofeurò 
Potean  turlaare  il  gcnerofo  ciglio 
Con  r iinago  del  male , c del  periglio^' 

‘ ■■  ^ Non 
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Non  di  feruij  ò d’armati  aiuto?  ò guarda 
Riman  di  tanti  à ia  dolente  coppia  : 

E al  Rè  > che  ? derelitto  eflèr  ? lì  guarda  > 

Il  duol  la  folitudine  raddoppia. 

L’afpro  feitieroi^ijbuio  Ciel  ritarda; 

La  fuga?  e la  ftanchczza  al  male  accoppia.' 
Conforti  ingrati  à gli  affannati  cori 
Rellan  folo  l’ angofcic  ? e i lor  dolori . 
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Ebiìm  con  la  fidiflìma  Conforte 

Sfoga  la  pena  interna?  e’I  chiufo  duolo: 

Giura , che  cara  fol  fora  la  morte  , 

Oliando  fofle  il  morir  pena  à lui  Colo  : 

E men  duro  farebbe  al  cor  d’ buoni  forte 
Ne  r altrui  fangiie?  e fuo  giacer  sù’l  fuoIo> 

Che  vederli  Ipogliar  con  modo  indegno 
Dal  Tiranno  Elmael  del  patrio  Regno  • 

Ma  che?  per  non  lafciar  lei?  eh’ ama?  e adorili 
Ludibrio?  e fcherno  al  perfido  Elmaellej 
Soffrir  tanto  dolore  ci  n rincora  ? 

Che  vegga  le  fue  terga  il  fìer  rubellc. 

Anzi  (Lieadicea)  prima  fi  mora  ? 

Che  à veder  tante  feorno  habbian  lelfelle> 
eh’ Africa  fuggitiui  à dito  mollri, 

E'I  perduto  diadema  irrida?  e gli  oRri. 

SS  , 

Nò  nò?  moriamo  pur 5 nc  la  rouina  r 

Del  Mauritano  Regno  andianv  fepolti  : . 

E mora  la  tua  Lica  ancor  Regina  » . 

Ne  rimproueri  alcuno  i Regni  tolti . ^ 

Nè  la  prole  ? che  ’l  ventre  hor  grane  inchina  > ^ 

I diademi  fofpiri  fe  ritolti  : 

Ne  ’l  fanguc  di  Lontuna  errando  'Vada 
PiiuatO) e in  mano  ad  Elmael  ricada.  • 
' Non 
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Non  'mai  dal  ventre  mio  prole  priuata 

Nafea,  e l'altrui  terreo  > fluendo , prema  : 
Proni  inanzi  il  moiirj  ch’ella  fia  nata; 

E auanti  à la  prim’hora  habbia  T eflrcma 
, Ne  fia  à tantp^o  amor  Lica  sì  ingrata  > 

Che  per  lei  tu  j in  mileric  errando»  gema* 
Dicea  l’ altera  donna  ; e per  la  balza 
Salendo  gian , che  fopra  ’l  mar  s’inalza. 
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Cià  de  Io  fcoglio  altiffimo  faliti , ^ 

Eran  Tiri  dorfo»  onde  fcoprianlì  intorno 
Xargamente  fpnmare  i flutti  à i liti; 

Così  lor  Cinthia  apria  l’argenteo  corno; 
Sotto , l’ onda  mandar  lunghi  muggiti  » 
^Vrtare»  c far»  riurtata  » indi  ritorno: 
Quando  Ebrim  > per  morir  » del  fommo  faffo 
Spinfe  il  deftrier  prccipitofo  al  baflb  . 

.8p 

fet  li  campi  de  l’aria  à piombo  vanno 
A cader  di  Nettun  nel  grembo  ondofb . 
Sopra  lor  » Morte  Ipiega  il  nero  vanno  j 
Pria  che  gli  habbia  nel  fcno  il  flutto  alcofo. 
Il  mar»  quali  pictolb  à tanto  aflànno  » 
j Efpone  i morti  Amanti  à vn  lito  ombrofo; 
Oue  » ftrane  auenture  apparechiando  > 

Voi  Sorte,  che  s’aflTida  vn’  huom,  pefeando  : 

90 

lUmIra  egli  dal  mare  i corpi  rpinti» 

Et  Ebrim  riconolce,  e la  Regina: 

E per  dar  fepoltura  à i Regi  cRinti» 
Piangendo  il  cafo  fier , Jor  fi  auicina 
E benché  entrambi  in  mòrte  ofeura  tinti 
Vegga  , e gelidi  più , che  neue  alpina  i 
Pur , palpitar  di  Lica  il  ventre,  mira; 

Ne  sà , le  quella  c morta»  ò fe  refpi«  • 

m ■ - 
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Chiama  Rajbà  T antica  e faggia  moglie  > 

Che  in  picciola  capanna  iui  dormiua. 
Tofto  ch’ella  dal  manto  il  corpo  fcioglie 
Stima  > che  nel  fen  morto  il  parto  viua . 
Col  ferro  fuor  da  le  materne  fpoglie 
Caua  la  prole  palpitante,  e viua 5 
E con  latte  di  greggia  il  Regio  figlio 
.Ignoto  nutre  in  folitario  cflìglio , 


Quel  crefce  > e di  gran  corpo  ì e forze  viene  > 
E in  vita  paftoral  dura  le  membra  j 
E notitia  del  cafo  à lui  peruiencj 
Che  la  nutrice,  e ’l  pefcator  rimembra. 

Ei  Torigine  Tua  fra  fé  ritiene; 

Se  ben  Rè  fià  i pallori  anche  raflembra . 
Aim  ogniun  quel  valore,  e in  lui  confida; 
Si  che  di  melti  forti  ei  fi  fa  guida . 

poiché  ode  » che  Elmael  per  Tua  fierezza 
Al  Regno  tutto  in  odio  è già  venuto; 

E d’Ebrim  la  memoria  ogniuno  apprezza, 
E duoli! , vn  Rè  sì  giullo  hauer  perduto: 
Con  vna  fquadra  ad  ogni  rifchio  auezza, 
Che  giurato  gli  hauea  di  dargli  aiuto , 

Vien  con  arme  celate  vn  dì  nel  tempio , 
Doue  porgea  preghiere  il  Tirann*empio, 


-E  qui  inanzi  à gli  altari  il  vecchio  fiero 
Con  la  bipenne  alzata , incauto  , vccife 
Così  finì  Elmael  gli  anni,  e l'Impero* 
Cui  Sorte  fin’  à l’hora  cllrema  arrife. 
L’ardire  del  Reai  giouane  altero 
In  fubito  bisbiglio  il  popol  mife. 

Ei,  le  velli  delpadre  alzando,  efpolè 
Suoi  ftiani  cali,  c ogni  furor  compofe.^ 

I Così 


I 


CANTO  settimo; 

Così  al  Soglio  Rcal  Tesfino  falle  > 

E vendicò  del  fangue  fuo  l’ offèfè 
Solca  con  tanti  legni  hor  l’onde  fàlfé> 
Tutto  riuolto  à militari  imprefe. 

Tanto  con  quei  di  Guzola  egli  valfe» 

Che  fimil  fiamma  entro  a*  lor  cori  accefe . 
Son  ne*  duo  legni»  che»  vedete»  à canto 
L*onde  folcar»  tinti  di  nero  ammanto. 

9^ 

L’indomita  ceruìcc  à Reai  ciglio 
Non  han  chinato  ancor  le  fiere  genti  : 

Et  han  dato  à la  pace  eterno  effiglio  ; 

Sì  combatton  fra  lor  di  fdegno  ardenti; 

II  fanguigno  furor  nifiun  confijglio 
Hà  potuto  ammollir  ne  i cor  ferucnti  • 

E folo  in  lor  la  libertà  funerta 
Sete  di  fangue  infatiabil  delia. 

Vengon  quei  di  Ducala  à canto  à «juefti  r 
Corcùt  li  regge  » & ha  raccolto  i legni 
D’Azafi  , e d'Azamur  al  corfo  predi  » 

Et  ei  d'alto  valor  dato  ha  gran  fegni. 

Da  fallì  vaticini;  à l’ arme  delH  > 

Il  natio  ferro  aguzzano  » e gli  IHegni  •' 
Homar,  che  iui  Profeta  clTer  fi  finge  , 
Speranze  di  vitjcorie  à lor  dipinge . 

58 

Manda  dal  monte  Atlante  anche  Elmadina  ^ 
Quei  mille,  che  in  duo  legni  arano  il  mare* 
Duce»  d’Hafcora»  e Tedie  è la  Regina» 

A cui  non  ha  in  bellezza  Afiica  pare. 
Rilplender  de’  fiioi  rai  fa  la  marina  ; 

Lalciuo  gorgogliare  il  flutto,  pare; 
Scherzala  fpuma  à l’aureo  legno  intorno 
E lambe  con  l’argento  il  ferreo  corno. 

Di 
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Di  Vergini  guerriere»  e caccfatrici 
Leggiadro  lluolo  in  guerra  ella  conduce ^ • 

Che  Atlante  ne  Taltiffime  pendici 
Di  Tagodalle»  e di  Chiteb  produce. 

La  neue  » onde  dal  giogo  à le  radici 
Biancheggia  il  monte , in  vifo  à lor  riluce  : 
Scaltro  il  fugge  il  nero  entro  à i bei  lumi  5 
Accioche  il  bel  candor  non  lo,confumi . 
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Quinci  di  fplendor  tanto  il  nero  auampa» 
Ch’ogni  neue  > ogni  gel  rompe  » e diftriigge. 
Così  in  virtù  de  T altrui  vaga  lampa 
Vendica  quella  neue,  ond’egli  fugge. 

L’agil  piè  lattei  gigli  in  terra  (lampa: 

2efiio  gli  oftri  per  le  rofe  fugge 

Da  le  lor  labbra , e dal  bel  crine  il  croco  : 

E da  tutti  Cupido  accende  il  foco. 

101 

Erfilla»  che  Regina  è de  le  genti» 

Figlia  fiì  di  Cubàt»  huom  torno»  e fiero; 

Ma  che  incauto  beuè  le  fiamme  ardenti. 
Come  parue  al  voler  del  Pafio  Arciere  • 
Anna  fù  la  capion  de’  Tuoi  tormenti  ; 

Ne  i preghi  li  giovar  » ne  il  fommo  impero: 
Son  le  minacele»  e le  promeffe  vote; 

Ne  l’immobil  pen/ìer  piegare  ei  puote, 

102 

Al  fin  dentro  vna  Rocca  ei  la  rinchiufe, 

Per  romper  con  la  forza  il  cor  coftante; 

Ma  ’]  Tuo  fifo  pender  Sorte  delufe . 

Non  fi  fa  con  tai  lacci  vn’alraa  amante. 
Stuol  di  compagne  Vergini  confufe 
La  tela  ordita.  Effe  F audaci  piante 
A le  ficaie  fidar  per  Paria  oficura , 

Quelle  accollando  à Je  guardate  mura.' 


■X9^  CANTO  settimo; 

IO? 

Et  Anna  giù  per  le  medefme  fcale 
Condtiii'er  da  la  Rocca  à la  campagna  T 
H bisbiglio  fra  tanto  al  Ciel  ne  fale; 

E ’l  Sofpetto  j che  Amor  mai  non  fcompagnà 
Tragge  prefago  il  Rè  di  tanto  male> 

Che  lèco  > e con  le  Relle  in  van  fi  lagna  • 
Sopraiiien  > eh’  Anna  apena  è giunta  al  piano  , 
Et  h le  (cale  ftende  anch’  ei  la  mano . 

104 

E tolto  giù  per  quelle  al  pian  feendendo  ; 

Per  giunger  la  lor  fuga,il  piede  affietta; 
Che,  i gradi  de  le  fcale  erti  premendo  , 
Vacilla  frà’l  timore,  e fra  la  fretta. 

Il  veftigio  fallace , in  giù  (correndo , 

Non  lalcia,che  il  piè  dubbio  egli  rimetta. 
Si  che  giù  cade  T infelice  à terra  > 

Et  in  eterna  notte  i lumi  ferra, 

^ lOj 

Erede  Agmèt  del  fangue , e Icettro  indegno  > 
Far  di  tal  calo  afpra  vendetta  giura  ; 

E per  meglio  sfogar  l’accefo  fdegno. 

Con  potenti  Vicini  egli  congiura. 

Il  lèlfo  feminil  tutto  dal  Regno 
Spegner,  per  la  paterna  afpra  feiarara  ; 

E,  quali  l'altrui  male  il  fuo  confole, 

Verl^r  de  Tinnocenti  il  fangue  vole. 

10^ 

Ne  pur  ficura  Erfilla  efifer , fi  crede  j 
Da  la  rabbia  del  duro  , empio  germano. 
Dunque  perche  del  rifehio  ella  s’auede» 

A la  propria  difefa  arma  la  mano . 

Tragge  furtiuo  da  la  Reggia  il  piede , 

E fugge  del  fratello  il  core  infano . 

Di  cacciatrici  Vergini  vno  Ruolo 
Raccoglie , c l’arnaa  j e poi  le  moue  à volo . 


4^ 
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Il  femineo  diapel  veiTo  la  Reggia 

Vien  > mouendo  la  guerra  al  fier  Tiranno;- 
Ne  inen  con  l’ armi  > che  co’i  rai>  lampeggia  ? 
Le  guardie  à i loro  ftrali  in  rotta  vanno. 
Non  sà  Agmèt  j fe  pugnare , o fuggir  deggia  : 
Quinci  vergogna  il  mone  > e quindi  il  danno  « 
Mentr’  ei  j fremendo , apprelU  la  difelà  ; 

L' entrata  il  molle  Ruolo  hauea  già  prela  i 

loS 

Qual  sii  l’ Hebro  j di  Tracia  al  gran  Cantore; 

Le  membra  fur  da  le  Baccanti  Iparfe  ; 

Tal  de  le  Maure  Vergini  il  valore 
Del  fangus  di  quel  fier  la  Reggia  fparfe^ 

Poi  con  la fteflÌL forza»  e co’i  terrore 
Vollero  per  Regina  Erfilla  farle; 

Che  in  difcipline  Martiali  » e fierQ 
Indi  auezzò  le  virginali  fchiere. 

109 

Moin  da  tutta  1*  Africa  i riuali 
Al  grido  del  valor  » de  la  bellezza  > 
Chiedono  à gara  gli  himenei  Reali; 

Ne  pari  ella  al  Tuo  merto  alcuno  apprezza.? 
Stima  lol  quelli  à tanto  pregio  eguali 
L’alma  à le  bellicofe  imprelè  aiiezza» 

Che , prodi  più  nel  guerreggiar  > daranno 
Al  Franzefe  valor  più  hero  il  danno. 
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D’arbor*  in  hiogo  è net  vafello  aurato 
La  fiatila  di  Fortuna  » e con  la  mano 
Regge  l’ antenna  , c fparge  il  crin  pregiate? 
A l’arbitrio  infedel  del  vento  infano. 

Pende  l’arco  à la  donnaal  manco  lato> 

Che  la  faretra  Tua  non  vota  in  vano. 

L’oro»  nel  crin»  ne  l’armi»  arde»  e sfautlla> 
Et  ecco  il  Sole  à quel  fulgor  feintilia  • 

I s 


1^3  CANTO  settimo; 

III 

Vedete»  acanto  h lei»  con  diece  fufte  * . 
Chemin  Rè  di  Temcfna  aprire  il  mare  : 
Rotto  da  i roilri , e da  le  man  robuile , 
L*humorcon  moto  alterno  iui  ondeggiare/ 
Seguito  il  giouinetto  hà  Tarmi  ingiuièe  ; 

Sì  le  fiamme  d‘ Hrfilla  à lui  fon  care. 

Lei  voi  feguire  e dentro  al  mare  > e dentrc| 
Al  cupo  dr  Natura  vltimo  centro, 

• Ili 

Fortuna  > che  la  vela  à lei  foftiene  » 

Voi  > ch’ai  fuo  viuer  fìa  certo  delHno;. 

Fifoj  in  vece  di  polo,  il  guardo  ei  ticnQi 
Nel  fembiante , che  fembra  à lui  diuino . 
D*Anfa,  e di  Sella  le  campagne  amene* 
eh’  apron’  il  leno  à TOccan  vicino  ; 

E Rabatto , che  porge  à l’ onde  il  Faro  » ! 
Lafciar  coRor  > che  quelle  fuRe  armato  • 

Non  han  beiti  le  Saracine  genti , 

Che  di  rofe  si  belle  orni  la  guancia  : 

Ne  braccio , che  si  forte  il  dardo  auenti  » 

O roti  feimitarra,  ò corra  lancia  . 

Hor,  che  à tal  pofla , Amor , tue  Rame  ardenti 
Aggiungi,  congiurando  incontro  à Francia: 
Chi,  fuor  che’I  Cicl,le  ChriRiane  fchiere 
Guarderà  5 fe  coRui  faetta , ò fere  ? 

Di  Mecnafle , di  Fan  zara , c Mamora , 

Che  à la  foce  del  Subo  il  mar  rimira , 

Sahìd  guida  la  fquadra,  e con  la  prora 
Preme  il  flutto,  chefpuma,  e che  s’adira, 
Huom  più  crudel  da  la  vermiglia  Auroia  ' 
Non  vede  il  Sol,  fin  doue  al  mar  s'aggira. 
Ei  di  Tefelte  entro  le  felue  orabrofe 
De’  leoni  turbò  le  tane  afeofe . 


Ne 


CANTO  SÈTTIMO, 

115 

Ne  la  llagion  » che  ’l  freddo  Capro  in  Cielo 
Fa  biancheggiar  ne*  bofchi  i rami  ignudi; 

E che  Cupido»  aicotto  entro  à quel  geloj 
Infiamma  de’  Leoni  i cor  più  crudi  : 
Rizzano  » infuriati,  il  fuluo  pelo; 

Ne  vaglion  contro  lor  dardi»  ne  feudi.* 

Col  flagel  de  la  coda  aguzzan  l’ire; 

E par  > che  morte  il  tomo  guardo  fpire  • 

Sahid»  d’Erfilla  accefo»  e fuor  di  fpeme; 

Per  morir»  dentro  à i bofchi  all*  hor  fi  pone  ; 

E doue  di  ruggiti  intorno  geme 

Più  la  fioretta»  egli  d’andar  difpone. 

A i colpi»  à i gridi  la  gran  felua  frenue^ 
Ne  fchife  egli  però  l’ afpra  tenzone . 

Vna  Iconza  al  fin  dal  folto  vfeire  > 

Poi  due  leon  riiiai,  vede»  feguite» 

Fargli  augurio  » che  additi  il  fuo  dolore  ; 

E contro  à la  leonza  vn  dardo  auenta  • 
Spinto  il  frafiìno  » va  con  tal  furore  » 

Che  par  folgor  » che  giù  piombar  fi  fenta, 
Paffa  da  vn  fianco  à l’altro  il  ferro  fuorej 
Cade  nel  fiingue  fuo  la  fiera  fpenta  »* 

E prima  di  cader , fpicca  vn  gran  falto  J 
Et  ecco  de’  leoni  vn  fiero  attalto . 

118 

Per  vendicar  la  leofiefla  morta  > 

Mouon,  tutto  rizzando  il  vello  hirfuto. 

Nel  defio  di  morire  ei  fi  conforta  » 

Nel  forte  braccio,  e ne  l’inganno  attuto.' 
Al  primo,  che  con  l’vnghie  il  fato  apporta  » 
Et  opre  il  morfo  horribile , c temuto , 
Lancia  la  lòprauetta  » e ne  le  fpoglie 
Auolge  il  capo , e ’l  giorno  à gli  occhi  toglie  • 

I 4 Et 
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Et  à due  man  > pria  eh*  ei  fi  sbrighi  > inal2« 
Lafeure,  e Tparge  le  ceruella  à terra. 

L*  altro  frà  tanto  incontro  à lui  fì  sbalza 
Ei  llretto»  per  morir  , con  quel  fi  ferra. 

La  belila  con  grand’impeto  rincalza, 

E 1*  horrenda  voragine  didèlfa . 

Nel  lin  del  capo  il  braccio  inuolto  ei  fpinge 
Ne  gli  antri  4>erti>  e ’ì  varco  al  fiato  Ih  inge  ♦ 

izo 

Suffocata  > la  fiera  à dietro  cade  : 

Ogni  auanzo  di  vita  il  ferro  fcioglie. 

Torna  egli  poi  per  le  calcate  Iliade, 

E appar  fuperbo  entro  à T Erculee  (boglie< 
Conduce  hor  qua  le  Mauritanc  fpaae  > 

E in  venti  legni  ogni  Tira  polla  accoglie.. 
Del  tefehio  del  leon  la  telfa  ei  copre» 

Che  i bianchi  denti  > ancor  fremendo) 

121 

Stfingon  I*  vnghie  dorate  il  largo  petto  : 
S’auolge  il  rello  à I*alte  membra  intorno  5 
Così  penfa  d*Erfilla  egli  al  cofpetto 
Gran  cofe  far  > de’  Tuoi  riuali  à feorno  • 

Ma  quel , che  lo  lluol  guida  infieme  ftretto 
Empiendo  con  lèi  legni  il  manco  corno  > 
Idris,  gran  Rè  di  Fez>  anch’ei  v’afpira» 

Ne  teme  di  Sahìd  le  forze } ò I*  ira  • 

122 

Nel  naufragio  cnidel  tutte  di fperle» 

L*  altre  nani  à Nettun  preda  reftaro , 
Qnindo  voi  quali  entro  al  ftio  fen  fommcrrej 
E beon  in  iunga  morte  il  flutto  amaro  . 

Ne  tanti  armò  contra  T Europa  XerlCj 
Air  hor  che  d’EIlefponto  i Dei  trernaror 
Quanti  può  armar  la  numerofa  terra  » 

Che  ’l  bel  colle  gemmato  in  grembo  ferra . 

~ Ma 
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I Ma  (ie  l’ ampia  Città  non  hà  alcun  tolta 

Il  Rè,  chc’l  popol  molle  à I*armi  ertimai 
i:  E ne  le  Tue  delitie  effer  sì  muolto , 

Che  Marte  fn  pochi  il  Tuo  furore  imprima:» 
Ben  del  monte  2elàg  egli  hà  raccolta 
Quei,  che  aron  l'alta,  e dilettofa  cima> 

!;  E quelli  di  Zaròn,  che,  hirfuti,  e duri, 

j Vanno  contro  i leon  co’  i cor  iìcuri  * 

Si  fan  di  loro  fpoglie  elmo,  e lorica^ 

E di  largo  metallo  armati  gli  fpiedi . 

Va  infieme  di  Togàt  la  gente  amica> 
f,  Che  di  manto  fimil  carca  tu  vedi . 

Coftor  dal  fen  de  la  gran  madre  antica 
, Cercan  de  la  lor  fete  in  van  rimedii 

E credendo  trouar  teforo  afeofo  , 

^ Turbano  à te.  Natura , ogni  ripoftì^ 

Dentro  à le  cane  grotte  Abar  nafeofto, 

I,  Solca  fpiare  ogni  fegrcto  interno  : 

Poi  dato  ad  arri  Tozze , hauea  diTpofta 
Con  voci  horrende  ad  vbidir  Inferno . 
tji  Da  lui , com’huom  diuino  , era  comporto 

, Ogni  litigio  j onde  al  di  lui  gouerno 

Venian , quart  ad  Oracolo  , le  genti , 

Per  conrtglio-,  5 rimedio  à i cali  vrgentf. 

I Z6 

Coftui,  }>rra  che  l’imprefa  il  Rè  Atalante 
Rifoluerte  di  far , da  lui  richielto 
r,  Fiì,  Te  douea  '1  petilTer  condurre  inante, 

O fé  fora  il  (tieeefìb  a’  Tuoi  funello 
Chiamò  i demoni  in  voce  alta , e Tonante  ; 
E fù  tutto  Acheronte  al  grido  dello  : 

Ma  Tempio  rtuol , che  Tauenir  non  vede, 

, , Ealfe?  e dubbie  riTporte  al  mago  diedp. 

. j Et 
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Et  ci  defufo,  il  Rè  drlu(è  ancora  > 

£r  à la  dura  imprela  il  perfuafe. 

Non  raollrò  il  Rè  d’elTer  delufo,  aIl*horJ 
Che  trafle  lui  da  le  notturne  caie . 

D’ Africa  fcco  hor  Io  conduce  fuora 
Fri  Tarmi  > dal  Tuo  dir  già  periuafe; 

Con  minacciar , fe  auerla  è i*  Tuoi  la  forte  » 
Tormenti  à lui  per  l’ empio  inganno, e morte  • 

izH 

Hor*  egli  è nel  vafcl  con  gli  altri  Tuoi  » 

Che  mandan  di  Togàt  gli  antri»  e le  grotte* 
De  la  fertile  Azgar  fon  quei  duo  poi, 

Da  cui  Tonde  vicine  appaion  rotte. 

Scudi , e loriche  portano  de  i cuoi 
Di  Lantc  ; e al  faettar  le  mani  han  dotte  * 
Mi  Bani,e  Bada, e Gezira  hann* armato 
Quei  tre  » che  lor  vedete  al  deliro  lato  # 

Et  Agla  j che  i leon  fola  produce , 

Che , quai  conigli , ò cerui  > hann'il  cor  vile  • 
Cosi  il  valor,  che  in  apparenza  luce. 

Non  ha,  à Tafpetto  par,  Talma  gentile. 

E pur  ne  l’ vngnie  horribili  riluce , 

Ne*  denti,  e nel  ruggir  vigor  limile. 

Tanto  Natura  in  vn  Icmbiante  lieffo 
Di  varie  forme  hà  i lìmulacri  imprelTo  • 

2^0 

Dopo  allerti  ne  vengon  quei  d’ Arzilla , 

Cui  bagna  il  mar  conrro  l’Erculea  Cade. 
Manlor , ch‘è  il  Duce  loro , arde  d’ Erlìllaj 
E per  lei  folca  hor  le  cerulee  lirade . 

11  rbrfennato  ardor,  che  in  lui  sfauilla , 


' ¥ 


Fà,  che,  invece  di  cetre,  opra  lefpade;^ 
Se  ben’  Amor  lo  sforza  in  mezo  à l*a(mi 
A pianger  le  Tue  pene  in  dolci  carmi. 

^pcfloa 
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Spedo  j mentre  sii  ’l  lito  egli  cantaua  » 
Correan’  al  dolce  fuon  foche»  e delfìni; 
L’aura  tranquilla»  e cheto  il  mar  fi  ftaua> 
Vinto  da  i canni  teneri , e diuini  ; 

I piedi  à gara  ai  giouane  baciaua 
L’onda»  e lo  lluol  de’pefci  più  vicini: 

E al  Tuo  tacer  con  l’ali  i venticelli 
Scoteuan  l’aura»  e rifpondean  gli  augelli. 

^Segiionlo  quei  di  Tangia,  e quei  di  Setta.* 
Onde  in  Iberia  i Saracini  entrato } 

Oue  Abila  da  Alcide  al  Cielo  eretta 
Con  la  Calpe  Europea  reùringe  il  Faro; 

E ’l  breue  vai  co  il  forte  Ibero  alletta 
A dar’  à Libia  il  piiidcrdone  amaro 
Del  fangue  rparfo»  e de’  calcati  Regni» 
Senza  volger  più  lunge  i giiilli  {'degni. 
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Sono  in  Tei  legni»  e cinti  in  guerra  vanno 
Di  lorica  di  rame  à lor  natio . 

Pari  non  hà  nel  Martiale  affanno 
Lo  Ihiol  > che  al  mar  da  gli  alti  monti  vfcio 
Di  Qnadrès > e Chesèn  » che  immerfi  Ranno. 
Nel  grido»  e nel  furor  del  Tracio  Dio» 

E ne  le  torue  » e minacciofe  fronti» 

Allieui»  li  conofci  » effer  de’  monti  • 

.134 

Lancian  breui  zagaglie  à mezo  prefe» 

E al  folgore  il  lor  braccio  il  vanto  piglia. 
Le  curile  fpade  hanno  à la  manca  appcfe  : 
Ne  alcun  l’ordine  prefo  vnqua  fcompiglia. 
L’Africa  di  collor  vanta  le  imprcfe, 

Et  agli  Argini  Eroi  li  raflbmiglia; 

E voi»  che  con  Jor  grandi  > e inuitte  proue 
" Poffan  turbar’  il  Regno  al  fommo  Cioue . 

' 1 6 Ne 
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Ne  le  fauole  Cac>  cantando , fìnge» 

Che  alzar  poffano  al  Ciel  l’ immenlb  Atlante^f 
E fìmili  à i Giganti  li  dipinge; 

Sì  indomito  hanno  il  cor»  la  man  pelante. 
L*  horror , che  i volti  Jor  /uperbo  tinge  , 

E minaccia  nel  torbido  fembiante  » 

Non  è più  fier  de  la  terribil  delira'. 

Ne  del  petto»  più  dur»  che  nipe  alpeilra* 

Di  Terga  > e di  Bedìs  > c di  Mezemraa 
Son  le  dicce  galee  > che  feguon  quelle^ 

Di  materie  > onde  ricca  è la  maremma  » 

Tutta  Libia  le  nani  ha  qui  concelle. 

Non  han  le  poppe  lora argento»  ò gemmai'. 
Ne  l'auofio»  o'I  metal  l’adorna,  e vede  : 

Ma  di  ciurma  Iccltifìima  fornite 
Sono  » al  vogare  » & al  velar  Ipedite. 

Quella  galea  , ch’ai  Sol  sfamila,  c fplende>’ 
Vien  da  gli  aridi  liti  di  MeJela: 

Ma  fe  frutti  la  terra  à lor  non  rende» 

Metalli  H monte , e '1  ma:  perle  in  fe  celàv 
Qjial  de  l’India  defio  dunque  n’ accende y 
E di  Spiegar  noi  Roffo  mar  la  velav 
Se  l’Africa  ci  porge  il  ricco  feno» 

E n’apre  il  mar  dc’iuoi  tefor  ripieno^ 

De  le  fegare  conche  » onde  i bei  parti 
De  le  perle  Natura  à fioi  produce, 

Splendon  de  la  galea  tutte  le  parti  » 

Ond’efìà , come  gemma»  al  Sol  riluce. 

Ma  non  han  de’  nocchier'Ie  forze»  ò l'artj» 
Tolto  al  ma»"  quello  lluol»  di  cui  fù  duce. 

Sì  la  tempella  à ogni  poter  prcaalfe  » 

Che  rimafero  in  preda  à T onde  faJfe. 

t*  — *“  * Cimit: 
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^39  , 

Simil  fortuna  ancora  hà  /èco  inuolto 

Quei,  che  haueuaChaùs  mancfati  in  guerra.' 
D’ogni  ^or  legno  il  lato  infermo  fciolto» 
Ne’  cupi  abi/n  Tuoi  Nettun  li  ferra. 

Sol  di  Metpra,  ela/ga  alcun  , pur  tolto 
Al  mare,  il  mar  co’  i rollri  apre, e dilTerra, 
Di  leopardi,  ond’han  le  /elue  infefte. 

La  maculata  pelle  i corpi  ve/le . 
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Ecco  la  fquadra  poi,  die  forma  vn*  arerò 
Gon  ti  enta  legni , e à l’ onde  alta  lonralls.' 
E il  Rè  di  Te  le  n fin,  che  il  marfè  carco 
Di  cento  traui:  hor  quella  èfol  rimalla. 

Hà  d’acciaro  lucente  ogni  vn  l’ incarco > 

E ad  ogni  rifehio  intrepido  contraila . 
Orman  è il  Re , che , tocco  anch’  ei  d’ amorer 
D’Erfilla,  fende  il  mar  con  ferree  prore'. 
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H Panai,  che  la  poppa  orna  al  /uo  legno» 

E vn  gran  cor  di  criflallo,  vniro  d’oroy 
In  cui  la  lampa  accelà  inalza  il  fegno 
De  la  fiamma,  ond’e^li  hà  pena,  e riRoro^r 
Sol  di  tanti  riuali  ei  mollra  Tdegno  s 
Quali  mifuri  Amor  Regni,  ò teforo. 

De  la  gran  Tremifen  le  fquadre  ornate 
Splendon  co*  i fregi  lor  ne  l’ondc  aurate. 
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Altri  la  noua  Roma  ancora  mahxfa , 

Che  feriia  in  feiuitù  l’altero  nome  r 
Bt  Gran , i cui'  legni  in  ogni  banda 
Portan  di  merci  pretiofe  lome . 

Merfalcabir  ( Gran  Porto  s’addimanda), 
Che  d’ Eolo’ le  forze  in  tutto  Hà  dome  » 

Di  marinari  hà  1’  altre  naui  inllriuto  : 

Tajx’  vfiirpan  d’imperio  flutto'. 
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Di  Serfel  vi  fon  pochi  > e di  Meliana  » 

Di  Tenez  > e di  Brefche)  e di  Maziina. 

La  (quadra  > che  vedete  indi  lontana  > 
Tutto  ’I  Regno  d’Algeri  infieme  aduna. 
La  campagna  si  fertile  > e sì  piana 
Gente  nutre  di  fangue  t e d’ or  digiuna  : 
Con  filile  corfeggiando , infella  i mari» 

A cui  non  lià  in  preflezza  Africa  pari  • 

M4 

Ben  fai  tu  » che  prouato  hai  lor  catene  > 

Che  capo  n’era  Ariadin  corlaro. 

Hor  l’ onde  di  lor  legni  appaion  piene  » 
Che  tanti, n’ingoiò  Nettuno  amaro. 

Son  lieui  al  corfo  : ma  à Tondofe  fchiene 
Non  han  gli  agili  legni  alcun  riparo. 

Pur  di  Tegdcnt  la  Ichicra  à Febo  amica 
Non  hà  inghiottito  in  fen  Tonda  nemica. 

14> 

Cantan  di  Gedoar  T antiche  imprefe , 

Che  in  Ponente  fpiegò  T Arabe  ùilegne» 

E rutta  al  Tuo  Signore  Africa  prefe  > 

Fin  doue  il  mar  d’ Atlante  il  giorno  fpegne 
Ch’ Egitto  ancora  al  vincitor  fi  refe» 

E memoria  rcllò  d’ opre  sì  degne  ; 

B fondò  la  Città»  che»  immenl'a».  e grande 
Po*  li  campi  d'Egitto  il  corpo  Ipande . 

Di  Tedelcs  fon  miei , che  loro  à canto 
Arman  due  fulte  ; c niun  timor  gli  attrifla 
Quefti  accoppiali  la  cetra  al  dolce  canto  > 
Con  armonia  > di  voci , e corde  milla  . 
Cantan  collor  de  le  lor  Vaghe  il  vanto» 

I neri  aini»  e la  leggiadra  villa» 

B di  vario  color  le  guancie  tinte» 

£ l’ oline  aùl  mento  ad  arce  pince . 


De 
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De  la  montofa  Bnggia  à pena  rdh 
(Fiir  già  cinquanta)  hor’  vna  vela  fola  : 

Ma  la  rtrage  de’  fuoi  tanto  funefta 
Osbech  il  Duce  lor  pur  racconfola . 

A rifar,  Corfeggiando,  egli  s’ appretta 
Ciò , che  à lui  di  ricchezze  il  mare  iniiola  J 
Con  cinque  ordin  di  remi  ei  rompe  il  mare» 
E ferir  per  vendetta  i flutti>  pare . . 
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Vcngon  da  Bona  poi  le  cinque  futte. 

Che  feguon  quei  di  Buggia  j & han  le  genti 
Di  Conrtantina  al  faettar  robuftcj 
Et  al  rotar  la  fciinirarra  ardenti. 

De  le  natie  tettugini  à Tadutte 
Membra  loriche  tan  dure,  e poflentf.' 
D’ettè  ogni  legno  e poppa,  e prora  adorna» 
Sì  in  lente  /poglie  il  corio,  e ’l  voi  fqggiorna . 

Vedete  in  tre  vafelli  indi  raccolto 
Qi^el,  che  Cartago,  & Vrbs  manda,  e Bifeita? 
In  così  picciol  falcio  ha  dunque  inuolto 
D’Africa  i Regnator  Fortuna  incerta  ? 

E ’l  gran  fatto  di  Libia  hor’  è (cpolto 
Nel  fen  d’arena  mobile,  e deferta? 

Et  il  collo  abbattuto  à tanto  Impero  9 
Preme  col  piè  fuperbo  il  tempo  altero  ? 

1^0 

Ennattr  Re  di  Tunifi  riduce 

Di  Marfa  i legni  intteme,  e di  Goletta. 
Quello  è , che  ‘1  deliro  corno  bora  conduce  ^ 
Et  alti  fianchi  tiene , e fronte  ttretta . 

Quei  d’Eraclia,  e di  Siifa  ancor’  adduce» 
Cui  defio  di  predare  al  mare  alletta , 

Ma  ne  ha  ’l  mar  la  più  parte  abforto  in  feno  : 

Cosi  k i crudi  penficri  hà  pollo  il  freno . 

' Nei 
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V . . * 

Nc  i legni  di  Capès>  e in  quei  di  Zerbe- 
Di  Cai  oèn  le  genti  armate  vanno  ; 

A cui  nega  la  terra  c trondi , & herbe^ 

E i prcdator  Numidi  arrecan  danno  • 

Cortor  ile  le  due  Tripoli  fuperbe 
. Seguono  la  Reale > e*l  fiero  0*.mannoi, 

. Che , rozo  pefcatore  > al  giadojaife, 

I liti  correggiiado , c Tonde  falfe- 

Di  fìifte  , e*  di  galee  la  nera  hintia , 

Che  fan  moitra  fiinefia  in  folco  ammantor» 
La  ricca  Melbrata.  in  guerra  manda.> 

A 1 bei  liti  Latini  cremo  pianto . 

Tefien  il  dirpieta:o»à  lor  comanda» 

In  maririme  imp  efe  huom  di  gran  vantov 
rDel  deferto  di  barca  i marnadieri 
, Segiionlo  i licui  al  corlb  » al  pugnar  fieri v 

I1J. 

La  lc]uadra  poi  frà’^I’vno»  e l’altro  corno. 

Che  ingÓDi  a,  e biàcheggiar  fà  il  mai  percofib>^ 

- De  l'Aurora,  dal  ptimo  aureo  foggiorno 
Hà  TArabia,  e T Egitto  in  guerra  molfo. 
Quel,  cui  fan  le  galee  corona  mtoino, 

Cfie  di  porfjora.  e d’or  fiammante vc  lofio *> 
E il  vafcllo  Heal  del  Rè  Atalante  » 
eie.  fcoglio , ò monte  par,  s’J  l*  onda  erraatcr- 

Dì'iCgaro  elefante-,  e ferpentrno 
Cui'fottiTfìro  d’oro  incorno  ftringCy 
E di  gran  pezzi  di  criftallo  alpino 
Vn  variato  fregio  il  legno  cinge . 

Entello  da  Taitefìcediuino , 

L’oro,  animato  al  viuo,  intorno  finge' 

• E vittorie,  e battaglie,  e fatti  egregi. 

Sudari  già  dai  Sarocini  Regi« 

Ecco 
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Ecco  gli  aurati  feudi  infleme  auintì 
Pender*,  e fiammeggiar  fopra  i paluefi: 

Da  fette  ordin  di  remi  i flutti  vinti , 

E dal  gran  rolh'o  d’ or , gemere , offefi  f 
E d’argento  à vicenda,  e d’or  diiHnti, 
Splendere  i remi , hor  chini , & hor  foipeff: 
E le  purpuree  vele,  e l’aureo  lembo 
Difpicgar , fuentolando , à l’ aure  il  rrdnbo.- 

iSS 

jt’arbor  d’ebano  fofeo,  e chiaro  argento» 

Da  le  farce  foipelb  e d’oro,  e d’oflroj 
E l’ antenna  di  cedro  alletta  il  vento  : 

Vn*  Aquila  d’ elettro  eiprime  il  roflro  • 
Moflà,  fembra  volar  d’alto  Ipauentoi 
Poiché  fourafla  vn  formidabil  moflro , 

' Cui  di  fmcraldi  il  dorfo,  e‘l  fen  verdeggiaf 
E’J  guardo  di  diamanti  al  Sol  fiammeggU, 

La  poppa , che  fimiglia  à Ciel  ftellato» 

Sollien  d’argento  vn  fmifurato  Atlante, 

Cui  lambe  i piedi  eftremi  il  mar  curuato  ? 
Sotto  à r incarco  ei  par  fianco  anhelante» 
Dentro  à quel  Ciel , co’  Purpurati  à latq^^  - 
Sta  in  maellade  aflìfo  il  Rè  Atalantc, 

Cioue  egli  par  co’  i folgori  feiiero , 

Che  vfurpi  di  Nettun  l’ ondofo  Impero  • 

I legni  , che  han  le  torri  à poppa,  e h prora  » 
Di  feorpioni,  e di  balille  inllrutti. 

Da  gli  antichi  Arfenali  ha  fpinto  filor3^ 

La  fuperba  AlclTand;ia  à i falfi  flutti.. 

Qua  di  Pelufio  , e dì  Canopo  ancora 
I maritimi  sforzi  ha  Omar  ridiitti . 

.-Per  poppa  l’Elicona  al  Ciel  s’eflolle, 

E’I  volante  ddlrier  fouralla  al  colle, 

' - Ecg 
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E di  Tebe»  c di  Menfi » e di  Siene»  ^ 

£ di  Geza»  e di  Fiume»  e di  Bofiri» 

.C  de  la  gran  Città»  ch'empie  le  amene 
Piaggie»  oue  *1  Nil  /ì  parte  in  varij  giri  » 
6on  Taltre  trenta  naui  armate»  e piene* 
Spirato  ha  *1  rcllo  gli  vltimi  rofpìri  ; 

Che  corucciato  il  mar,  nel  feno  abfortì 
Hà  di  loro  egualmente  i vili»  c i forti. 

1^0 

Con  alti  tauolati  » e moli  eccelfe  ^ 

Torresgian  tutte  in  mar  l’Egittie  naui  • 

L*  Archiletto  al  pugnar  forti  le  fcelle: 

Ma  fono  à l’incontrar*»  e al  feguir  grani. 
Fin  da  Cipri)  e dal  Libano  egli  fuelTe^ 

E al  Faro  vnì  le  notatrici  traui. 

Quella  d’Elbir  vn’  Elefante  pare» 

Che’l  capo  (mifurato  alzi  dal  mare* 

Vedete  quella  ancor  » che  di  balena 
Ha  il  naturai  fembiante?  Acab  n'èDucc.' 
Oue  elidile  la  coda  oltre  la  fchiena» 

D’ argentee  fquame  al  Sol  la  poppa  luce. 

* JDt  remi  IVn’»  e l’altra  banda  piena  » 

In  vece  d’ali,  il  grane  pin  conduce: 

£’I  mulo  acuto  del  marino  mollra 
Hà  de  la  nane  efbgiato  il  roUro . 

l’ altre»  che  venir  dietro  à quelle  à volo» 
Vedete,  in  varie  forme»  in  mille  guife: 
Recar  le  vettonaglie  à tanto  lincio  » 

Ne  rellarne  già  mai  debbon  diuife . 

De  la  Numidia  l’ arenolb  fuolo 
Tutte  le  ciurme  à tante  naui  mife. 

Cosi  il  Sant’  Huom  » raccolti  inliemc , i legni 
McUlraua  lor  de’  Saracini  Regni  • 
ft/te  del  Settime  CMto  % 


bi^itLCljd  . 
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^Che  rieda  à Tarrai , e al  gran  Fattore  inante 

§Vada  *1  nau&ago  Eroe , vuole  il  Romito , ^ 

Scopre  à Rinaldo  de  l’ ignoto  Amante  ^ 

f Gli  alti  deftini , e di  qual  fchiatta  vfeito  . ffi 
Egli  al  Ciel’,  elll  al  mar  volgqn  le  piante.  <9 

SAntrado  da  Odoardo  è pria  afialito  : 

Poi  ^ang'u  ttrage,  e con  più  illuftre  lampo,  ^ 
Vittorie  porta,  c vcttouaglic  al  CajBnpo*i  ^ 

CANTO  OTTAVO. 
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Poiché  mirar,  ne’  caui  pini  accolli 
Tutta  paffarrinnumerabil*  hofte,  ^ 

E fuggir  r onda , fotto  fopra  volta  > 
Spumante , irata , à le  riiiiere  opporte  : 

Per  le  vie,  che  calcar  la  prima  volta* 
Tornar  co’l  Santo  à le  latebre  afeotte  ; 
Oueài  guerrier,  prima  che  al  Ciel  fen’giiTCj 
Quell’  vltime  parole  il  vecchio  diffe  ; 

% 

Con  quai  forze  l’Inferno  al  penfier  Taato- 
De  l' armi  Franche  opporli  in  darno  tenti  t 
Vedelle , e largamente  in  ogni  canto 
Al  ferro  fciniillar  l’ onde  fplendenti . 

Al  magnanimo  Kè  de’  Franchi  in  tanto 
Souraltan  pur  le  Longobarde  genti. 

Ma  fra  rifehi  sì  grandi , e sì  gran  mori 
Vdirà  il  Ciel  de  la  fua  Chiefa  i voti  • 
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yiilcan  lucente»  & il  ceruleo  flutto 
Inghiottiranno  à proua  i legni  audaci.* 

E'I  poter  di  tutt’ Africa  , dilbutto , 

I vaticini)  lor  farà  mendaci; 

E '1  Longobardo,  in  rifchio  diremo  addutto» 
Chiamerà  in  van  le  ftclle  » e i Cicl  fallaci. 
Dal  fondo  caderà  l’ antico  Regno  » 

C*  hor’amminiflra  il  fier  con  modo  indegno. 

4 . , ; . 

Ma  pria  , che  ciò  fl  faccia»  in  mille  guifc 
Oppugnerà  Satan  la  grande  impreia . 

Da  ferro,  e da  languor  le  genti  vccilci'’ 
La  terra  calcheranno  in  van  contefa . 

Hor  tu  > cui  folle  ardore  il  cor  conquife  » 
Che  la  pietà  del  Cielo  hai  tanto  oflfcfà; 

L’ errore  ammenda  > e fà.  che  ’l  mondo  veggfl 
Che  per  degno  Campione  il  Ciel  t’ elegga* 

A’  piè  del  gran  Pallore  humil  perdono 
Chiedi  del  giouenil  commellb  errotc. 

De  la  grana  Diuina  il  caro  dono» 

Fà,  che  per  man  di  lui'^’illullri  il  corr* 
De  le  lacrate  lue  parole  il  fuono 
Surglierà  in  te  quel  fourhuman  valore  O 
Che  degno  ti  farà»  ch’arme  Ccldli» 

Per  ron>per*i  nemici,  il  Cxcl  t’apprdU. 

g 

Poi  Popprcflbr  de  Fa  Romana  Sede 
Col  Diiiino  fauor  rompi,  e percoti. 

Poni  siì'I  collo  à i Longobardi  il  piede  > 

E le  forze  nemiche  atterra,  c fcuoti. 
Ritogli  à lor  le  mal  rapite  prede; 

Fà,  che  del  fangue  ingiullo  Italia  nuoti. 
Che  frà  sì  grandi , c gloriole  imprele 
JTi  farà  il  Cicl  de’  tuoi  dclìr  cortefe . 

Poi 
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poi  j tratto  il  Paladin  feco  in  diTparte  : 

Strane  cofe  , difs’eglij  io  H riuelo  j 
Che  fcritto  hàd  fato  entro  a l’ eterne  carte» 
E nc  gli  abiffi  funi  fermato  il  Cielo. 

Ceder  Flauio , vcgg’io,  nel  duro  Marte; 
Così  piace  al  gran  Padre;  io  non  tei  celo: 
Ma  non  caderà  pria?  che  fiera  morte 

- Non  paffi  ad  Aldagifo  il  petto  forte . 

8 ^ 

La  vita  di  coflui  con  ferrei  ftami 

Cinto  ha  ritorto  ; e non  è alcun  > che  pofl^ 
Scior  sì  poflenti,  e (labili  legami» 

E del  Tuo  fangue  fare  Italia  ro(Ta , 

Fuor  che  viijcui  Dio  per  tanta  imprefà  chiami» 
E gli  infpiri  valore  » e aggiunga  pofla  ; 

Che  siìd  monte  Areteo  quell'  armi  veila» 
Che  ’l  Diuin  cenno  al  vincitore  apprdla  < 

Ne  altri  è deflinato  à si  grand’opra» 

Che'J  Caualier,  che  tu  toglierti  al  mare.' 

E acciò  che  la  cagione  io  ti  difeopra  j 
Fiera  hirtoria  conuienti  bora  afcoltare, 

E ancorché  altri  fegrcti  il  Ciel  mi  copra» 
Che  gli  è piaciuto  al  Aio  Paftor  fuelare; 

Pur  quello  à me  non  ifdegnò  feoprire , 

Che  rhora  certa  hor  fia  del  mio  morire* 

IO 

Mentre  reggea  de’  Longobardi  il  freno 
Alboin»  ch’à  l’Italia  il  giogo  poie: 

Le  faci  ardenti  entro  l’incauto  feno 
Del  Prencipe  Audoaldo  Amor  ripofe* 

Il  giouane  Rea!  > di  fiamme  pieno  > 

Seguir’  in  tutto  i fuoi  defir  difpofe , 

Di  Romilda  del  fangue  di  Bauiera 
Accefo  oltre  mifura  il  Preoze  fi  era  » 
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Ella , che  non  hiuca  di  tanto  ardore 
Nel  bel  fen  riceuiito  ancor  (cinti Ha: 

No’I  potendo  dillor  dal  primo  amore» 

Che  più  per  le  ripulfe  in  lui  sfauiJIa» 
Dice,  cTie  premio  (ol  d’alto  valore 
Serbar  de  l’amor  Tuo  voi  la  fauilla; 

Ne  punto  cale  à lei  di  Regno , ò Stato  ; 

‘ Ma  di  chi  meglio  pugni , in  fella  armato  . 

li 

Non  fol  ritrarre  il  Prencipe  non  vale 
Qucfta  rifpolla,  ò rallentar  l’ affetto: 

Anzi  di  tanto  rifchio  à lui  non  cale; 

Pur  che  le  fiamme  Tue  ponga  ad  effetto  • 
Forte  tcmeiità  cosi  l’affale, 

Che  d’vbidire  a’  Tuoi  furori  è aflretto: 

Ne  crede,  eh* altra  man  con  lancia,  ò fpada  » 
Più  intrepida  > al  ferir  s’ apra  la  (brada . 

Ben  sa,  dicea,  l’vfiirpator  Romano, 

Con  qual  forza  il  mio  braccio  il  fcrroauenti: 
Che  villo  ha , per  mia  man  cadere  al  piano 
Di  tutta  Aiifonia  i chiari  lumi  fpenti. 

Se  adamantino  il  cor,  ferrea  la  mano, 

E d’Etiu  haueffe  in  fen  le  fiamme  ardenti: 
'Meco  non  ardirebbe  hiiomo  mortale 
Porfi  de  Tarmi  al  paragone  vgualc . 

14 

io  , ch’ai  feroce .Ermin io , il  qual  (bleua 
Sfidare  i venti , e le  procelle  al  .corfb  » 

E da  gli  occhi  fauille,  e rai  fpargeua, 

Pofi^  fbtt’Aquilea pugnando,  il  morfo; 

Si  che  à quel  volo  in  damo, in  cui  valeaa» 
Et  indarno  a’  fiioi  lampi  bèbbe  ricorfo: 

Non  potrò  di  Romilda  hor  la  beltade 
Far  mia  con  la  tenzoo  di  laacic?  c (bade? 

Tal 
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I J * 

Tal  fi  oloria  il  feroce,  c già  nel  core , 

^afì  di  certa  preda  , egli  fi  gode  ; 

E1  Re  ancor  condefcen*  à quel  furore; 

Si  e'?."?"  vede,  onde  quei  laccio  fnodc; 
^el  figlio  benché  fia  noto  il  valore; 

Pur'  vn  timor  paterno  il  fen  li  rode  : 

Ma  miniftro  ei  diuien  del  Tuo  perielio } 
Poiché  rifiuta  il  folle  ogni  configlio. 

Pa  in  ogni  parte  del  lombardo  Regno 
Bandire  vna  gran  giollra  à fuon  di  tromba,* 
Si  che  ne  lenta  tutt’  il  mondo  il  fegno 
Da  lo  fpuntar  del  Sole  à l’aurea  tomba: 

Che  chi  fi  tien  de  la  bellezza  degno  , 

Di  cui  la  Fama  intorno  alta  rimbomba,' 
Contr’Audoaldo  venga  in  campo  aperto. 

A far  con  1 armi  il  paragon  del  metto . 

17 

De  la  Città  Reai  fuori  del  muro, 

Doue  il  chiaro  Tefin  rallegra  i prati,  ' 
Concede  à ogni  guerrier  campo  ficuro 
Di  prouarfi,  pugnando  in  fella  armati. 

J^anti  del  nero  oblio  dal  grembo  oCcuró 
Hai^a’I  valor  con  la  Tua  fama  alzati. 

Trance  il  delio  di  far,  del  mondo  in  vìRaì^ 
De  la  beltà  confarmi  lor  conquiftg, 

c . 18  " 

Spettatrice  de  l’horrida  tenzone,  >I 

Volle  Romilda  liefià  eflcr  prelènte  j 
Per  poter  giudicare  al  paragone. 

Chi  haueiTe  valor  pari  al  core  ardente 
Speme  tal’ Audoaldo  in  lè  ripone; 

Tanto,  filma,  il  Tuo  braccio  efièr  poflcntc; 

Si  ne  rai  di  Romilda  egli  confida: 

Che  già  per  vinta  hà  la  morta]  disfida . 

Ben 
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fi  fdcgna  in  veder , che  regni  in  tanti 
JL* ardir  di  feco  pori!  à sì  gran  prona  : 
t llima  Tuo  difnor  » che  mille  Amanti  > 

Seco  à gara  > tant*  alto  incendio  mona  • 

Fa  quelS)  fdegno  i colpi  piùpefanti  ; 

Cote  al  valor,  che  forze  ogni  hor  rinoua 
E giunto  con  amor,  fa,  che  sfauille 
Con  cento  di  virtù  chiare  fcintille. 

20 

Per  none  dì  le  Martial  contefe» 

Jniiitto  Tempre , il  l'rendpe  foftenne  ; 

E de*  più  forti  Eroi  parte  egli  prefe, 

Vinlc  altri  il  brando, & atterrar  le  antenne. 
Ida’l  nono  giorno , à punto  all’ hor,  che  fede 
Febo  da  l’afle,  c fpiegò  al  mar  le  penne; 
Compa:ue,  e lo  sfidò  con  rauco  carme 
Vn* ignoto  guerricr,  chfufo  ne  rarmc. 

ai 

Certo  di  porre  à la  vitteria  il  fine , 

Lo  va  il  Prenze  Audoaldo  ad  incontrare; 
Che  la  Fortuna  crede  hauer  nel  crine 
Sì , che  da  lui  non  pofla  il  piè  (collare . 
Qual  faflb  fa  al  cader  maggior  ruine , 
Quando  G và  più  al  centro  ad  accollare  •• 
Tal  sù’l  fin  del  pugnar  con  maggior  poflè 
Contro  riualc  il  Prcncipc  G moflc. 

12 

Ben  lafciar  crede  lui  dillefo  al  piano  j 
•Come  d’ogni  altro  infin’ all’hor  gli  è occorio 
Ma  qui  rielcc  ogni  pender  Tuo  vano; 

Che  immobile  il  riual  forniUce  il  corfo; 
E*l  cerro  fa  de  la  nemica  mano 
Kinerfar  lui  del  Tuo  dellrier  sù  *1  dorfb» 
Perder  lo  (cudo,  abbandonare  il  freno» 

C vacillar  di  premere  il  terreno . 

Koz 
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Homikta»  che  con  l*alma>  eT  cor  tremante 
'Le  prone  d’Audoaliio  haiiea  mirato; 
Poiché  era  preda  al  non  gradito  Amante» 

S’ egli  vincea  quel  dì  stì  Io  tteccato  i ' 
Ralferenò  à quel  colpo  il  bel  fembiante» 

Et  empi  di  fperanzail  fen  turbato. 

Verfo  il  guerriero  ignoto  indi  nel  petto 
Formò  vn  benigno,  & amororo-allètto . 

, ^4 

Non  è SI  fiera  oltre  il  Rifeo  gelato 

L’orfa,  à cui  tolto  i figli  hà’l  ferreo  Scita 
Che  fpontanca  ne  l’hafte  il  nudo  dato 
Inuertc,  e prende  à fcherno  ogni  ferita; 
Purché , da  Tvnghie  horribili  sb-anato» 
Seco  ancor  perda  il  cacciator  la  vita? 

In  quanta  furia  (ale  al  colpo  borrendo 
Il  Prence»  d'ira ) e di  vergogna  ardendo  J 

Pria  vorrebbe  in  Cocito  » ò in  mezo  al  mareì 
Che  à villa  di  Romilda , bora  trouarfi. 
Dunque  ò ne  vuol  col  brando  ammenda  fare» 
O à difperata  morte  in  fen  gittarfi  ; 

Ma  le  fpoglie  al  riual  lalciar  sì  amare  > 

Che  vinciror  non  poflfa  vnqua  chiamarli  ;• 
Bench*vopo  fin  > che  per  T bollile  fpada» 

A tor  la  vita  à lui»  morendo»  ei  vada- 
li 

Con  la  forza  > che  accrclce  il  viuo  Idegno  § > 
Stringe  la  fpada»  c contro  à lui  li  mone. 
Qnel , con  valor  del  primo  colpo  degno» 
La  rpeffìlfima  grandine  rimoue . 

Hor  vane  con  la  forza»  hor  con  l’ingegno» 
Co’l  parar»  co’l  ferir,  rende  le  prone* 
Audoaldo  à due  mani  vn  gran  fendente 
je  fà  fàmilhrJ'clmo  lucente.  ■ 

K Si 
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Si  (porge  il  gran  cimieri  troncato i à terra* 

£ ne.rifuona  il  campo  in  Tuo n di  rquitia  • 
A Romilda  Hi  duolo  il  cor  fi  ferra  » 

Che  per  Toftco  del  volto  homai  sfauilla. 

Il  metallo  però  non  fi  Hrflerra , 

Ne  può  del  fangne  bollii  trarre  vna  dilla  > 
Che^parte  ne  ribatte  il  brando  » e parte 
11  duro  feudo  eppollo  à le  comparte. 

z8 

Tù  il  grane  colpo  al  Prencipe  fatale; 

Poiché  il  nemico  à vendicai  Io  accefcr 
Che  con  punta  piefiifiiina  i e mortale 
Aprigli  il  petto;  e non  giouar  dife/e. 

Ne  ia  lorica  triplicata. vale 
A rallentar  le  troppo  dure  o£R?fe* 

Ne  la  Reai  fuperba  foprauella , 

DLfqaame  d’pro,  e biondo  elettro  intefia. 

Cade  il  mefehino , e cruila  Morte  preme  ^ 
La  glona,  il  Regno  » c de  l’etaHe  il  fiore; 
Ma  più  li  duol  * che  moia  in  fc  la  fpeme  > 
Nafca  in.altrui , del  fofpirato  amore . 
Quello  ^dolor  fol  » frà  1*  angofeie  edreme 
Del  fato  foiiradante , affiige  il  core . 
L’incognito  guenier»  pietolo,  humano* 

A lui , che  già  cadea  » porle  la  mano.  . 

Qjei  rifiutoÌfa*>  *c  con  tremanti  dita 
. Da  (è  riraólTe  i generofi  vflSci  ; 

£ al  tinaie } che  à pace  homai  tinnita  i 
Diede j morendo  ancor»  fegni  nemici. 
Coni  torno  > e fremendo , Yfeì  di  vita 
A le  nere  di  Stige  ombre  infelici . 

Ma  ’I  vindtor  dal  Longobardo  fdegno 
Non  fi  tcnca  demo  entro  al  lor  Regno  •, 
r ■ Fia 
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Fin  dal  principio,  che  il  ^uerrier  comparuc,' 
Braoiaua  di  iàpere  ogniun , chi  folle. 

Ad  altri  il  Rè  de  In  Noucrgia  parucj 
Ch’era  guerrier  di  iormidabil  polfe  : 

Ad  altri  il  Rè  di  Scoria  ; e non  apparue 
Cagion  però,  che  quelli  à pugna  oiofle. 
Poiché  de  1 raggi  di  Romilda  il  foco 
Nel  cor  di  quelli  duo  non  hehbe  loco. 

Ne  alcun  s’ appofe  al  vero  ; e perche  ignoto 
EfiTer  s’accorfe;  egli  à partir  lì  diede. 

Ma  Romilda,  che  attende  ogni  Tuo  moto» 
S’auide»  eh’ ci  frahea  furtiuo-il  piede, 

Talj  benché  cieco.  Amor,  benone  rimotoj 
Qnal*Argo»  tutto  (copre,  e tutto  vede. 
Auilà  il  Rè,  cjie  il  Caualier  fi  patte» 

Ch’c  vincitor  del  perigliolp  Marte.  ^ 

33 

Era  Amedeo  collui , che  arme)  la  mano 
Per'  Romji’da , ond’haueua  il  cor  trafitto  : 
Già  venne  di  Safibniaal  Ciel  Romano, 

A farui  chiaro  il  fuo  valore  inuitco. 

Ei»  ohe  del  Rè  Conolce  il  cor  villano» 

E per  l’ vcciCo  Prehze  il  vede  alflitto  : 
Temendo,  che  à la  fè  preuaglia  il  duolo,» 
Spingca’l  dcllrier,  per  dipartirli  à volo# 

Il  Rè  fra  i pianti  de  l^eftinto  figlio 

Ha  ben’à  cor , che  il  vincitor  non  vada» 

E per  farlo  ficur>dd  ogni- periglio  , 

Lo  fà  fuiar  da  la  già  piefa  jlrada; 

Dicendo V efier  dannofo' vrt -tal  configlio^ 
Per  cui  forpition  nel  mondo ’ càda , 

C'habbia  li  dolore  in  lui  del  figlio  eftinto 
1j  fè  ReaJ,  Jc  fante  leggi  vinto  . 

K a 
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Così  il  ritenne,  e Regie  nozze  ferfi. 

Come  à Romilda,  & al  guerriero  piacque 
Se  ben  fur  gli  Himenci  di  (angue  ai'perfì, 

E la  letitia  in  raezo  al  duol  (ì  giacque . 

’ Ne  la  ftincbre  pompa  i ri(ì  immerfi , 

Ceflaro  i e in  mezo  a i pianti  il  canto  tacque  : 
Et  ofeurò  del  rogo  Io  fplendorc 
A la  nozzial  ftee  ogni  fulgore. 

Ma’I  Tiranno  Alboin  nel  cupo  feno 
Di  vendicare  il  Tuo  dolor  difegna. 
ringanno  (ìmiilato,  e d’arti  pieno, 

Ùi  rtar  celato  anche  al  Furore  infeana . 

Gli  Spofi  già  lafciata  ogni  ombra  hauieno, 
Ne  pii\  foipetto  in  lor,  ne  dubbio  regna  . 
Nacque  di  loro  il  bel  Manfredo , auanti 
Che  partiflTero  d’indi  i fidi  Amanti* 

37  . 

poi  dal  Re  di  partir  prefer  licenza , 

Che  con  doni  Reali  e(Ti  accompagna: 

Ma,  il  giorno  defiinato  à la  partenza, 

Lòr  tende  occulti  aguati  à la  campagna . 
Sc;i’và  il  gucrricr  lenza  timore,  e fenza 

~ Sofpetto  ; e feco  è fol  la  Tua  compagna  : 
Che , inerme,  c fol,  non  fia,  ch’egli  paucflti 
I>’andar* incontro  à mille  armate, genti. 


38  -,  , 

Ma  poiché  fono  al  primo  albergo  giunti  » _ 

E le  già  (lanche  membra  il  tonno  ingombra; 
Da  cento  mafnadier  fur  fopra^iunti  ; 

Nc  fchermirlì  da  lor  porian  fra  l’ombra. 
Dal  ferro  micidial , amie  congiunti 
Del  collo  i neriii  fon,  Io  fpirto  fgombra 
iJ)e  l’indomito  Eroe,  che  in  notte. eterna 
Tofio  di  vn  breue  (ouno.  egro 

n i« 


V» 


CANTO  OTTAVa:  iti 

39 

Ktman  Romilda  abbandonata  3 ahi  lafTa  ; 

L*  orfanello  bambin  l’è  al  collo  appefo: 

E ’l  ferro  nò  » ma  1 duolo  il  cor  le  jjalTa , 

• Che  già  non  mor,  ma  mortalmente  èofFe(b.’ 
E qual’  hor  gli  occhi  rugiadoli  abbaiTa 
Nel  pargoletto  3 Tuo  diletto  pefo  : 

La  dolce  imago  del  perduto  amore  3 
Chp  dourebbe  ammollir^  crefce  il  dolore.» 

40 

QueirafFànno  Tè  a]  cor  Celefte  tromba» 

Che  dal  mondo  fallace  à fe  la  chiama  3 
E con  grido  feuero  le  rimbomba  ■ 

Si,  che  d'humano  amor  fpegne  ogni  brama  r 
Per  dar  à l' offa  cffinte  alcuna  tomba  » 

Che^  inaridite>  e fredde  » honora  j & ama  { 
Seco  le  fà  condur  fopra  vn  deftriero# 

. E inuer  PAlpi  con  quel  prende  il  feniicro. 

41 

Dentro  à T antiche  mura  di  Qmrino 
Manda  à nutrir  la  Tua  diletta  prole. ^ 

Effa  nel  fommo  poi  d’ vn  giogo  Alpino  . 
Trarre  con  l’offa  amate  i giorni  vuole.  ^ 
Quell’alto  è si,  che  fembra  al  Cicl. vicino 
Sorger  con  l’erta,  & infinita  mole.  (no> 
CVhorrore,hà  in  cima  vn’antro,c d’ombre cter- 
- Profondo  sì>  che  pare  aprir  l’Inferno. 

Qui  1*  offa  d’ Amedeo , meftì , ripone , 

E l’albergo  à fc  ffeffa  elegge  à canto  l 
I Alza  poi  d*  vna  quercia  vn  gran  troncone  » 
E Tarmi  affìge,  e’I  fànguinoìo  ammanto:; 

E le  Ipoglie  di  lui  tutte  compone  > 

Flebil  materia  h vn’ infinito  pianto.  ' 
Qmj  prega  il  Ciel  fra  lagrime,  e forpiri» 
Che  la  morte  fu’l  fine  a’IUoi  martiri  •.  . 

. K 5 Toco 
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Poco  pria  del  morir?  da  l'alto  (cefe 

Del  defunta  Conforte  vn  fiiono  chiaro 
Spofa  amata?  le  dHlc,  hà'l  Cielo  intefe. 

Le  tue  preghiere?  & il  tuo  pianto  amaro  : 
€ piegar  ’ è à chiamatti  hora  cortefe 
A riueder  me,  tuo  diletto?  e caro;  . 

Oue  con  più  purgate  ? e illullri  fiamme 
Meco  d’ amor  ve^o  U Fattor*t*iotiamfne  ' 

Deh  per  Dio  frena  ahjuanto  if  tuo  dolore^ 

E ti,  confoli  hor  la  vfeina  fpene. 

Rallegrati,  fé  in' arai  > e del  tu* amore 
Più  bei  pegni  mi  fian  gaudi) , che  pene. 

Per  vendicar  del  Barbaro  il  furore , 

Chor  lotto  al  duro  Icettro  Italia  tietie  ? 

Per  vendicar  quello  mio,  corpo  eflangue, 
Nalccr,  veggo?  vn  gucrricr  del  nottro  fangue  - 

41  , 

Quelli  il  Regno  Lombardo  in  fin  dal  fóndo  ’ 
Scuoter  potrà  con  la  fiia  delira  forte> 

£ penetrando  m quello  fen  profondo  > 

Vedrà  r trofei  de  la  mia  dura  forte . 
r Eifollertà  de  le  noflr*armi  il  pondo; 

Darà  con  queffo  ferro  à quel  la  morte?  ' 

Che  ? infiipei-abil  fra  le  fpade?  e i dardi»' 

Il  fol  fodegna  fia  de*  Longobardi. 

* 4^ 

Succederanno  in  fila  al  dolce  Pegna  ' 

Manfredo  nollro  Vmberto?  Oddo,  Rainaldoy 
* Peiron,  Rodolfo^  e pofeia  il  Campion  degno 
De  l’armi  già  fatali  ad  Audoaldo.- 
Ei  darà’!  crollo  al  Longobardo  Regno, 

E rimarranne  à pena  il  nome  faldo. 

D’opre?  e nome  è Vittorio.  A lui  fi  ferua 
L’eUer  liberator  d’Italia  fèrua. 

? Così 
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Così  difs’eg^i,  e di  profonda  laéP 
L’erto  loco  lafciò  munito  intorno  ; 

E così  inacccfl\bil  lo  riduce» 

Che  alcun  mortai  no  entra  in  quel  foggiorno .. 
Nel  tene  di  Romilda  vrt  raggio  luce , 

Qual  Sol,  che  dopo  il  forconddUceil  giorno» 

. Di  incomprcnfibil  gaudio  j end* ella  lieta 
' *T>el  (no  corto  vital  giunte  à la  meta. 

4*''. 

Hot  quello  Caualier»  ch’ai  mare  hai' tolto»  •' 
Vitcoiio  e^li  è,  che  d’ Amedeo  di Peende  • 

D’ Aldagilò  il  valor  Vinto»  c lepolto-  • 
Piada  lui:  da  lui  vita  Italia  attende, 

Ei  ne  1‘ armi  fatali  anderà  inuolto  : 

Lo  tremeran  le  Longobarde  tende,  •'  ' 
A lui  fol  darà  il  Cicl  KVsbergrt  antico» 

E’I  brando  troncàtOr  dei  gran  nemico.  - 

. . . 

Così  del  Regno  Loftgpbardò  i fati  • 

Il  Tanto  vecchio  al  Paladin  predille? 

£ porche  glt  occhi  al  Ciclo  nebbe  inalzati  » 
Trasformò  il  voltò  in*  Bel  -candprc  ^€  di&  : 
Veg^go  X confin  » Signor  » tantò  Waiìiàci  / '' 
E le  metè  al  camih-  jimgo  prefìirei^'- 
Già'dircopi‘0  vicino;  il  càCo  partdy^-nn  * 

A cui  la  tua  nmt’  aura^l  fin  m'hà-ftiorta?,  ^ 

. , .. 

Veggo  Refe  le  braccia  > c aperto  il  grembo  » 
Per  dar’ al  fido  tuoTcliCe  albergò;^*  • ' 

Già  l])andi  di  tue  gioie  vn  denfo  nembo  V 
Onde  al  camino  io  mi  confortò»  •&  ergo. 
Già  ’l  tuo  manto  (Iellato  »'t  è l*  auréo  lembo 
Mi  copre»  eT  cieco  mondo  io  lafcip  à tèrgo: 
Ne  tu  , Signor , le  fcolpe  mie  rimiti  i ‘ 
Sol  benigno  di  gratic  il  fiatò  afpiri . - • 

K 4 • Tace» 
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Tace , e de  i^ntro  in  parte  cupa  ; e afcofi 
Catta  i ;e  ftciT^a  vn  lUceuaneo  tetto.* 

E compofte  i;:  membra  , egli  r4>ofa  > 

Nel  dellifuco  à fe  bal6>  ricetto . 

Ad  illuilrar  la  cieca  ft^nza  ombrofa  , 

A la  tomba  felice  in  fen  concetto 
Vngran  fplendor,  qual  chiara  nube,  odombr;^ 
Di  deniì  raggi  il  luogo  facro  ingombra.  ^ 

Adorano  i guerrier  la/acra  luccy 
E à l'alma,  che  vàal  Ciel,  porgon  preghiere^ 
Indi,  piangendo  il  lor^niaelhro , e duce, 
Tornan  per  lo.  calcato  ifpro  fentierc. 
Rinaldo  (eco  il  Quia lier  conduce, 
eh’  ci  toife,  ò Morse , à le  tue  fauci  nere  z 
EjCo’l  nouo  del  Sol  nafcentc  raggio  • 

PcaTw  airóo  il  viaggio  . 

Dal  Liguftico  porto  Antrado  in  tanto,  ^ 
Ou’ci  condufle  ij  Palain  , tornauajh^j 

, 'E  fecQ  ancor  le  vettouaglic  q canto  ", 

: T)a  r Annata  à .PelTercito  inuiau».  . 

Ma  accioche  non  potsfie  hauenil  vant^ 

Del  (bccoiib,  che  dare  .egli  centaua.: 
Impedirgli  il  camin  Elauio  conchiufe  > \ 

£ le  rperanae  Tue  ireoder  dehilè  • / 


Con  grolTo  neruo-  di  Caualli , e fanti 

Odoardo  (pcdHce  ad  incontrarlo;  ' ^ 

Gli  ordina , che  a gli  aguaci  i primi  vanti 

. Dia  del  conflìtco,  e vada  à circondarlo 

Quegli  ybidifee,  c fà  fpiarc  auant| 

. Il  fito  più  opportuno  ad  aflalcarlo  : 

É penla  in  mezo  a’^nromi  alpeftrì  » & erti 

Tentarlo , pria  eh’  egli  cica  à i campi  aperti  • 
...  . c - • o 
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Seco,  hà  *l  vecchio  Luitperco»^!  qual  nel’ arce 
Fatto  (otto  l'acciaro  hà  iFcrin  canuto, 

E ne  I*  infidie  del  (angiiigno  Marte 
. Egualmente  è magnànimo , e veifiito. 

Col  parer  di  coftui  lafcia  vna  parte  i 
De’CaualIi  à quel  varco  j onde  l’aiuto 
Può  à |e  truppe  d*  Antrado  inuiar  Carlo; 

Per  romperl  il  foce  orlo,’  ò dilloiparlo . 

Sè- 
coli l'altra  ptf te ) e co*i  pedoni  tutti  , - 
Prertde  i monti  > onde  cinta  era  la  valle,’ 
Douc  i Franchi  Caualli  eran  lidutti; 

Per  aliai ii-gli  à i lati.  & à le  Ipalìe. 

E quando. Aptr^o.  l'impeto  ributti;* 

Vuol,  che  à foccorfo  per  4®  llelfo. calle  ; 
Vengau’quei,  qb^ei  lafciò  sii  la- campagna; 

Si,  che  luogo  al  /uggir  non  li  nraagna . ] 

Ma  già -non'coglie  il  Frapco.gll’ hor  fprouirto;: 
Si  inaiizi  iCorridor  bat^eaiije  ftrade. 

Qiei  fan faper, che>  fiammeggiare,  :han  vifto. 
Gli  elmi  sò  i colli , e le  nemiche  fpade , ; 
Poiché  deVor  difegni  cglj  sip  auillo , [ 

Ne  fperar  d<il  fugS’r /alutc  accade  : 

'Ticn  siVl  colla,  cb,':è.à  delira,  r ineglio  armaù *. 
Fà  ne  k alwi  i^hierati;.  " / 

Querti  co’i  carriaggi;  .onde -lifoccorfo  ^ f :) 
Si  condiiceual  al  .campo  r intorno  chiude  ;/ 
Perche  non.fian , verfo-;!  /ì.nil):^,o  dorlo 
Dehcolle.,  di  .ripar  le  ('qUfUÌre  ignude  . > 
Rimar  con  quei  de^gli  ^mlci  il  corfo  ,f? 

' Che  non  cingano  iq  mezo  i/qpi,  conchiuac . 
fi  sii/i* colle  fi  /erm^y,  9Pe  il  \«lore,.  ; t 
^intiuiw.  ' 

(,M  K J Da 
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Da  i deftrieri  fmontar  tutti , comanda;  * 3- 

Che  inutili  sii  Terrò  atlàtto  crtima: 

Perche  il  penfkr  di  fuga  ògniun  da  banda. 
Tafci,  ej  quanc’egli  può>  co’i  fatti  efprima^ 
Parte  à i partì  piu  angurti  manzi  manna  ; 
Parte  à prender  yn*erta’,  alpcftre  cima;-’ . 
Onde  il  nemico  artalto  inutil  renda  > ì 
£>  non  ortefo»  i*Loirgobardr  ortènda*  w 

Pòco  tempo  a dìfpor  fe  genti  róda  ;r  '•  ' ' D 

Che  già ’I  nemico  timpano  > e la  tromba; 
L’imagine  di  Marte  à.  loro  apprefta; 

Nitrifce  ogni-  ddlrier , fifchia  ogni  frombj*.. 
Già  frà^  la  polue  appar  la  luce  infèrta 
Del  ripercoflo  acciàro*r  e già  rimbomba  ■ 
la  terra  dentro  à le  profonde ^ 

A Pvrto»  al  caIpertio>  dUrmevt  caiialif»: 

Per  rima  valFe  ecca  le  truppe  à^fronte-  -i  " ' 
Guida  Odoardo',  e inanzl  a tuni  appar^,  ’ 
Spinge^  i pedoni  poi  sA  l^^eftro  monte 
Luirperto r e vien*  Antradò  ad'  incontrare.-* 
L*cterna  mciide  Etnea  Sterope  » e>B);onte': 
Non  fà  efi  tanti  fùlminffuniiarèr  ' 

Qu.anre , da’  Franchi  fpinte,  è. dà’ lombardi». 
VoIan’hafte>efacttev.eiUfl>>‘€  dardi  * i 

Già  srt'F  coir^rtnidro  Vhuifb  fpinge  ' P 
Le  genti»  che  Odbardo  à lui  confida  : ^ 

Ne  alcuno  fui  L* incontra»  ò lo  refpii^e;  ' 
Che  Antrado-  fparger  tanto  i fiioi  dimda . 
Dunque  , poich* éj^r  indarno  il  collejcinge  ;; 
Piegando»  ne  la  valle  rf^nti  guidla  : ' 

E doue  al  Francò  ? càrri  armano:  il  fianco  >. 

Mpuc  AiiÀko  erudii  dal  d 

t ’ w 
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Ma  già  Odoardo  i Corridóri  affare:,  r 
Conrado  è il  Duce  lor^hiìoin  di  gran  core* 
Saffo  fuori  da  fiomba»  ò d’arco  l&ale 
Non  vola  fpinto  mai  con  tal  furore»  - 
Con  quanto  fprona  il  giouane  Reale  • i 
L*  ardente  Numantin , .fuo  corridore  : • 

Nutnantin  > eh’  à Piioo , deìlrier  del  Sole» 
Nacque  ne’!campi  Ibérijvnicaiprole; 

lui  d‘aure  nuirillo , è di  rugiada  ; ■ - 

Il  Borea'impetuofo,  e la  Pix>ceIIa. 

Non  par  > che  il  Tuoi  col  piè  ferrato  rada» 
Ma  i turbini,  precorre  jT'e  le  quadrella^  ' 
Qtml  maturina  nebbia  (iidiruda>  : 
Quand’alza  Febo  ir»' Cìel<  la.  face 'bella:  ^ 

Tal  di  quei-fiìdirperde  il  JieUe  Ihiolo  , 

A quel  rapido  corfo»  anzi  à quel  volo. 

pi  rtcourar  de  ì carri  entr’ a!  riparo  :■  j ' 
Tempo  non  han:  tiopp’Odoardo  è prellò  ; 
Ma  j (e  ben  fparff  i fiioi  fi  dilegiuro  > ‘ ’ 

Si  fà  incontro  Conradó  al  Prenze  infefto^. 

. L’effremo  rifchio ? e ’l  cor ’intiitto  à paro 
L’ vitimo  di  Tua  forza  hanno  in  :fiii 
Si  che,  ift  vilh  magnanimo,  & a Itero  v ^ 
China  il  ccrro  polfciitc , vafta  il  délb'ierO  5 

66 

Fertrfi  ambo  à gli  fendi , e in  fcheggit  mille  - 
Volato  al. Ciclile  due  fcoci  anrenne;  - 

E da  i ferri  percoffi  vfcirfcinnlJe-* 

Ma  in  fella,  vn  Tal  di  lor  fri,  cKc  .fi  lerrne: 
Che  Numantinol;  iT  qual  fpiraV  fabiilc 
Pavé  dal  petto,. e^à  i piedi  hauer  le  penne» 
Con  Vfto  tal  raltro-delfricro  còrie,  , ' 

Cfec  co^i'fuo  Ciùialier  rofsopra'il 'vole,.  ‘ 

%r  6 Sopra 
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Sopra  Conrado , poiché  à terra  è ftefo  » 

Non  bada  più  Odoardo»  e inanzi  fpin^.' 
Quel  lotti ahe  dal  deftriero  il  fianco  ofiefa» 

£ i Tuoi)  già  fparfi,  infieme. ancor  refiringc; 
£ fegue  il  l^renaej  il  qual,  di  gloria  accdb> 
Contro  i tipari  il  Tuo  deftrier  fofpinge . 

(4IÌ  è a tergo  già»  che  i Tuoi  Xxmoardi  iunge 
Gran  tmto'roo  s n Numantino  ei  punge^^ 

Quando  il  gran  calpeiUo  da  .tergo  » lènte  ? ' I 
E fouraftarc,  il  Prenze,  i Franchi,  mira: 
Contra  lor,  ch’ei  fugò»  di  fdcgno  ardente^ 
Alza  la  fpada  » e Nunuminogira: 

Er  à Conrado  adofso  è si  repinre  » » 

''Qual  rota,  che  onda  rapida  raggira,  > 
Ch’à  pena  ei  le  n*aiiedej  & ad  vn  puntai" 
Di  mortai  piaga  in  mezo  al  cór  rharpuntOb 

^9 

Poi  contra  gli  altri  il  Prencipe  fi  Icaglia , i 
, Come  leon  contro  al  lancio  armento . r 
Ne,  come  prima,  fole  ei  gli  sbaraglia,  ' 
Qual  Maura  aicna  ilrj^pcellofo  vento  : 4^ , 

Ma  col.  fèrro , e con  i’  vrto  atterra,  e 'tagli* 
Quei,  che  non  dan  le  terga  al  gran  fpauenco  > 
E fà  tutti  paflare  if  braccio  forte 
Ircolpi  horrcndi  oltre  ’l  confin  di  Morte  . 

70- 

In  tafito  giunge  il  Longobardo  iluolò, 

E applaude  à i bei  principi):  in  lieto  grido  : 
Simii’à  quel,  che  fan,  fchierate  à volo»  ; 

: Le  gru,  cornando  al  fuo  Strimonio  nidoi 
O à quel,  che  fan  fotto  il  gelato  Polo  > 
t L*onde  rpumantì  al.  gran 'Noriicgio  . lido, 
Quando’!  flufib  diurno,  e. Borea  irato.  ; 

Mug^.fà.à  jcaiH  fcogli  U.mv.tur.b.^f<?Q 
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Vccifi  i Corricior,  vanno  à?  affa  Ito  : ' 

De  la  gente , che  i cairizh anno, per  vallo.' 

I Saglioneo’l  fuon  di  trombe  i curdòiii  ajroj 
E’I  fuperbo  nitrir  d’ogni  cauallo'.’- 
Già  fi  verte  la  terra  in  roffo'manto; -u  .M 
: Guida  lieto  il  Furor  fràei  gridi  il.baUo^^.'ui 
E la  pazza  Difcordia  .il  fono,  aperta  /:,  v 
Si  fquarciai  e moue>vrbindò>.ilpal& incerto  • 

De’Franchr»  artri»  falitoà^i  carri  fopra» . .;f  X 
Con  Tharte  fopra  man  d’alto  combàtte; 
Altri,  fotto  chinato r i dardi  ^dopraìr»  9 ‘ > 
Erde’Caualllil  gran  fiirorribatte;» 

Fra  le  rote  ogni  Arder  nafcoftoij  in  .opra 
Pon  la  faretra, c hor  quello, hor  qu.ello  nbbatee.' 
Ne  fra’l  denfo  fquadroa  difpiegap  dH  •- 
Senza  certa  ferita  i ferrei.llraìUjC  f. 

7?- 

Di  luminofo  ferro  onullo  , rtaira  ir/',  • 

Nolfó  fra  i primi  ; c difendeua  il  pàffo  / 
Vn’hafta  à .mezo  prefa  egli  vibraua;  i 
, Qnai  folgori  , cadean’J  colpi  al  baffo.  ' 
L’vrtar’,  e martellar  di  lància,  e clauav'^ 
Come  ad  Africo,  e Notò  inimobil  faffo./ 
Parca  fprezzar  con  r'orgogltofa  fronte  ; „ 

£. alzato  a’ piè  s"hauea:d’ciEflti.vni.iiiQntìe  • 
...  74 

Frà  varir colpi  egli  al  fedel  Ranieto’ 

Con  rhafta  micidial  ferì  la  gola, 

Che  del  Prenzc  Odoardo  era  rciidiero  . • 
Seco  vfo,  ò Marre,  à la  tua  ferrea  fcolXé 
E mentre. addoppia  Nolfo  il  iccilpo  Ccco\  > 

AI  ioccorfo  la  .manio  in^darnoavol.a  ,r  . . ' 

E F balla  , onde  doppiata  è' la  r ferita  » ; 

. rT^trdi  ritienxbà  le.trcmanù  dita.-  ; < 
rj/-  ' ■ 7 Spinge 
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Spinge  con  forze  valide  > c collanti  ’ • 'V;  % /' 
Nolfo  rholb  oltre ’l  luogo, ou’  ella  ^ giunta . 

. Qi^el  cerca  in  van , che  non  trapall'e  auand 
L’ alTetata  di  fangue  acerba  punta . 

Mentre  con  foni  l*vn>  l’altro  tremanti 
ilraccia>han  teina«e  (peranza  in  vn  congiunta  a 
Si  volee  il  Prenzc-i'  e del  luo  fido  mira 
. U:tifchio , Se  al  foccorfo  il  dellrier  .gira  ì'c 

7S 

l’hafta  Franzèfe  con  la  ma'no  affèrra». . -'I  '-iC 
E con  tal  violenza  àie  la  tira» 

Che  Nolfo  giiY  da  l’alto  carro  à terra 
Boccon  cadei  Se  in  van  freme»  e s’adira. 
Sorge  di  nouo;  e quegli  ancor  l’ atterra 
•Co'l  ferro»  che,  qual.fol^re»  egli  aggirar 
Si  iéhe»  per.non mai  più  {orger*»  ei^preme 
La  terra , che  percofia»  al  coìpo  geme  ^ 

77 

Spogliano  il  corpo  i Longobardi  a gara  ri* 

E rvsbergo  » e.  lo  ’lciido  Aldo  li  toglie^ 

Ma  fa  la  preda  al  predatore  amara  i 
Le  (hra)>>  che  cHinoin  fcù  le  tempia  il  coglie  » 
Così  y ncHaciar  la  voglia  anara  > , ' 

Mortella  vita,  e *1  tolto à lui iitoglie.  »r  . 

E appreffo  lui , nel  difpogliar  l’ elbmo , 
Cadón,  tocchi  di  llraU,  Otto>  e fìiacincò. 

.7^ 

Freme  Qdoardoi  e Tira , orid’  egli  auampa^ i.  * 
Da  la  vifiera  fuor  manda  fcintillei  * 

E,  qual  da  moffo  humor  riflefia  lampa  vi’  ’ 
Qnà  » e là  volar  fa  l’aiùde'fauille  c 
Così  per  varij  girili  faolo,el  Ibrnpa, 

Tenta  mille  fenricri , e vaichl  mille  > 

Per  penetrar  dentro  a!^  rinchkrfo  locò  i 
S’ei  vi  douefle  cocnr  ùk  i hropì>  e ’I  foco  ; 

Qaal 
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Q«ial  lupo  infìdiofo,  à cut  ia  darà  ' r 
Fame>  del  ventre  vrlir  fà  le-cauerne»  ; 

E del  nembo»  e efef  Cel  fa  faccia  ofeara^ 
Ch’egli  hà'  foiférto»  aguzza-  l’ire  internet 
Mentre  la  greggia^ntro  à T ouil  fìciira  t 
Pafee  , nè  i rifchi  fiioi  vede',  ò difcerne;i 
Hor  rvfclo>  hor  le  finellre-  in  vancoinbatoer 
Ei  famcHcit  denti infieme  batte:  .'1 

TiPei  cercar  ognf  varte»  ‘ogni  camino r n A 
Ma-cullodito  il  valFo- intorno  vede.  » 

Al  veloce  d'ertrier  ibo  Numantinor.  il 
Con  tai  detti  animando,  il  fianco  fiede  rii 
Numantifi  , prole  di  Piroo  diurno,  . j 
Che  riportato  meco  fini  tante  predè*>i:i>j^f 
Che  varcato  hai  torrenti vo^rmmti^  ebr&fj 
Hór  varca  »•  ò fortev ancor  quelli  ripaiii  H 

S*  accende  h i détti  il  renerofo,  è in  altah  w0v'.> 
L’ agili  membra,  eTCaualier  foIleua>  ' ^ 

Et  oltre  il  carro' oppofto‘  endra.»d-’vn  falto.; 
Geme  la  terra  r e *1  Tuono  al  Ciel  /f  leiia^'- 
OrnsIIi,  che*,  oppoilial  furroro  afialtovìi'j''^  ^ 
Con  r halle  denfe,*  il>  carro'air-  hor  reggeuar 
A Tvrto  del  deilrier  j edme  d'Vn  lampò^ 
Improuifo’ , quà. , cadder  su  ’T  cbmpò  ^ 

' N>’  an dar  crauoTtr  k terra  j Si  altri  if  pértoV  i -T 

Cadendo  , fi  paflar  col  pròprio  brando  r,  IV  ' 
Altri’  da  r piè  del  bnon  dèftrierò  elèrt»-  ' ; 
Calpell'atrreftar,  morte  anhelàndo*.  > : 

' E giùnto  ìTPrenze  entroù  lo  lluol  pid'  llreitó> 
B con  mille  gran’ colpi  inferro  alzafido*  * 
Tentai  con  eflb  aprir  piti' larga  via  t 
pi‘  qudl4’>  che  "1  dcftri^b  aperto^  fisdià 
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Non  badò»  non  pensò  : fe  ben  potea 
Sgombrar  gli  intoppi)e  aprire  a’  Tuoi  la  (Irada 
Rientro  ne*  Francni  il  gran  tcrror  piouca , 

Al  folgorar  de  V inmrouifa  fpada; 

Ne  alcun  > ch'ei’  forfè;  folo»  s’auedea  ; 

Ma , fembrando,  daliCiel,  folgor  » che  cada  » 
(tDValto  in  mezo  ^ leiquadre  egli  auentoife» 
E parte  v*attei:ròrsq>3rtcpercolfe. 

84 

V Angel  di  Dio  » le  Francefche  gei>ti> 

Per  tor:l‘ Aufonia:à  i Baibariii  i'erbaua; 
Incaute  nel  furor  fèrj^ ire  ardenti^  - 
E tolte  ogni  coniglio  à ila  man  praua  . 1 

Che  ie  ad  aprire,!-; carri  ei  le  poHenti 
Braccia  dopo ’l -gran- ialto  alPhor  voltaua: 
i'C^lo  di  quel  foccoifo  era  delufo  » * • 

£‘l  camino. del  naargU  era  riucbiufo.  . i 

Come  da  l’alta  nube  aquila  piomba» 

Doue  (101*1X10  d*  augelli  il  ferch  rade  ; 

;E  fuifcera  coli  Toftro  la  colomba  j , 

Miilo  liMangue  à le  penne  > à terra  cade; 
Fugge  la  fchiera  alata:,  e in  aria  romba, 
wEt  ofcura  coli^vol  i’-Eteree  fhadc::  . 

Ma  de’pid  forti  (ì  reilringe  infiemc  • » 

. ,Vn  dcnio  nentbo  > c ‘I  gran  nemico  preme  : 

Tfarei^  d’alto  ven^do»  à primo  arriuo  . 

E .Gerardo  > & Entigo  » e BaWò  atterra  ; 
Fugge  il  (àngue' , feorrendo  in  lungo  rÌuo  >. 
Stanca  al  pelo  de* morti  è l’ampia  terra.* 

' , Macfii  *1  braccioM  pili  forte>  e d cor  più  yiuo> 
Ciani  'folto  cerchio,  attorno  a lui*  H,  (errii  > • 
Vedendo  » ne  j ripari  e(Ter  lui  folQ»i  f - 
Efclufo  fuor,  dal  longiobardo  * •: 

n'AV ' Grida 


V»  f 
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Gcidi  Fernando  à lui:  Noir  è quella 
De  l’empio  padre  tuo  l’antica  Reggia?. 

Ne  gioftia,  ò danaain  qudlcfpians'appreflaJ 
Ne  frà’I  vino,.o  gli  amori  hqr  fi  vaneggia? 
Ecco,  rinchiufo  Tei  frà  sente  inaila: 

Varco  non  hai,  donde  fuggir  tu' deggia?; 
Morir  bilogua.  E in.  quello  diréi  vn  dardo 
Stridente  auenta  al  Prencipe  Lombarda*.# 

88  , 

Il  fralfino  poflente  entro- à lo  fendo  . ; 

Penetrò ’l  fiammeggiante,  e doppio  acciaro, 
E fette  terga  ancor  di  toro  cnitfo»  ' 

E Toflo,  ch’era  l'vltimo  riparo  j * ; 
E’I  fonine  osò  librar  del  braccio  ignndq, 
Onde  poche  di  fanguc  al  fin  llilfaro 
(joccie  >.ch,e  del  fao  fiàmor  tinfer  lagnano  > 
E con  picdolo  rio  g)i;pndaro  al  piano  . , 

851 

Ma'*!  Prenze,  Numantin  fopra  lui  (prona  , ; 

E al  braccio  lanciatore  il  colpo  drizza. 
Fifchia  l’aria  percòflà  , c’I  ferro  fuoiu: 
Tronco ’l  braccio,  e la'^ano  interraguizza; 
Che  la  fpTdahor  ripiglia»  hof abbandona , 
Mentre  il  pugno  hor  rallenta,  & hor  ridriz  za . 
Di  Gaddo  ancora,  .à  cui  fegiò  à l’elmetto, 
. Schernì  il  riparo  > $ U trafile  il  petto. 

Ad  Antrado  frà  tanto , il  qnal  sii  ’I  monte 
Vano  à Luitperto  r impeto  rendca> 

Porta  vn  ipelFo , anhclante  in  trUla  fronte  > 
Che  trapalTato  i carri  il  Prenze  hauea; 

. Ne  y*è  pid,  chi  con  lui  pugni»  0 s’aSròntc  : 
Ma  ogniun  le  (palle  al  gran  furor  volgca  . 
A quei  detti  la  pugna  Antrado  taflàV  , » 

E giù  nel  pian,  qual  folgore»  trapalai, 

E giunta, 
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E giunto  j gricla^  Adunque  vn*  huomo  folo  » ' 
Vb  fòJo  j e fr a i ripari  intorno  cinto  > 
Vedrà  le  terga  à tutto  *1  Franco  fliioloi 
E dir  potrà  abauerui  egli  fol  vinto? 

Oue  fuggite?  anzi,  oue  andate  à volo? 
Forfè  baiie.te  di  naura  altro  recinto  » 

‘ Oue  in'  ficuro  ricourar  poffiate  ; 

Che  quello  incnflodito  hora  loTciate  ? 

pi  ^ 

Così  die’ égli;  e al  Prcncipe  Lombardo  - 
Moiier  fà  d'ogni  Iato  intorno  giicira. 

Và  egli  llclTo  à fronte  d*Odoardo»-_ 

Che,  fulminando»  il  cerchio  fi  tliflèrra* . 
Veloce  Numantin»  qual  rota»  ò pardo» 
Hor  cauallo»  hor  pedone  vrta  > & atterrae 
Ma  più  d’egni  altro  Antrado  fol  r infella  ; 
Ond*ei  drizza  ver  lui  la  fpada-'in&lla  < • 

Qual  Lucano  cinghiai,  che,  in  paludofa 
Lama  pafeiuto,  ha  reti»  e cani  intorno: 

Gli  occhi  infihmma  > fremendo, •’é  ia'fètof» 

‘ Schiena  horridifee  » c gira  i dei^  attorno  : 
Suentra  il  can,  dw  primiero  ifalcar  l'ofa; 

* Latran  gli  altri  lontano  al  fuon  del  corno  ; 

‘ Ma  '1  cacciator  con  la -eo  fpiedòql  preme  : 
L'incontiail  fier  » ne  if  nudo  fecfo^i  teme* 

^ , r , 

Non  fan  nemiche  fchìere  in  duro  Marte 
Sonar  di  tanti  colpi  il  Ciel  pcrcofTo  : 
Quanto  è’I  romor,  che  dal  valor,  dal* arte 
I>ei‘dào  forti  guerrieri  è in  aria  trioffo  • 

Ma  parte  al  Duce  il  Prenze  tnth'izzaj  e parte 
, Al  dràpel , che  Io  cìnge  » e denfb»  e grofTo: 
E pure  ci  fol  fembra  badare  à tanti; 

Ke  chi  d*accodarfi  à lui  fi 

•i  S'ode 
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S* ode  à (ìniltra  il  nouo  affaltò  intanfor. 

Che  Vnulfo,  al  pian  difcefo,  à i Franchi  itiouc 
E 'ijuindi  ancor  la  trombi  in  rauco  canta 
Noni  terrori  annuntia , & armi  noue . 
Dentro  al  l ipar  de‘ carri  anche  io  quel  cantd 
II  Franco  ftuol*o»nr  impeto  rimone.* 

E nel  primo  afifaiir  > da  mille  ttralr 
Mille  à i Lombardi  vaia  colpi  mortafi. 

Antrado  > che  crefciuco  ode  il  periglia ,r' 

Fà  à Froffardo  fedef  cenno  con  mano'. 
Forza  è>  dice,  ch’io  cangi  flora  conligliOf 
Che  qui  pugnando  io' mi  trattengo  in  vano  ir 
• Tu  ferma  d’Odoardo  hor  lo  fcon.oiglio: 

A tergo  io  dngcrò  Io  ftuol  del  piano. 

Tace  j e con  cento  eletti  ei  fuor  fi  parte 
Da  i ripari  per  deca , occulta  parte. 
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Gira  à fiaiftra  i colli  > oncfe  venuta 
Era  Vnulfo  ad  vrtar  nel  Iato  manca. 

Fra  Io  fquidronj  che  gli  impedia  l’aiuto 
E fra  eli  affalitorr  entra  per  fianco. 

Due  fcntinelle  con  configfio  aftuto 
Prende  fri  via  al  nemico  il  Dace  Franco; 

E lor  porto  à la  gola  il  ferro,  intende i 
Q(i;il  nome  frà*  Lombardi  all’ hor  ii  reude^' 

Per  motta  militar  quel'  dì  correa 

D’ Italia  il  nome.  Ond’egli  volge  il  piede* 
Done  Io  rtuol  del  Prenze  in  pugna  ardea» 

E già  romper  de’ carri  il  cinta  crede. 

Ecco  à tergo  a*  Lombardi  egli  giungea: 
Lnnge  la  fentinella  il  nome  chiede. 
Rifponde  Italia  Antrado;  Italia  Tuona» 

Italia,  Italia  il  monte,  e’I  pi;:no  introna. 

* Come 


■* 
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Come  paftor»  che  al  maciitino  albore 
\ Da  le  Halle,  oii*ei  chiiife  il  grado  armento^ 
Vien  per  cauarlo  à i lieti  palchi  fuore  > 

Ò de  i foliti  riui  al  puro  argento  : 
t L*orfo  in  lor  vece»  che  nel  aipohorrore 
Per  le  finettre  entrò)  pien  di  fpauento» 

Per  gli  vccifi  giouenchi  errai  ) rimirai 
li  ^‘arricciano  i peli  > c *1  piè  ritira  : 

100 

Così  i Lombardi)  aU’hor  che’l  Franco’ Duce 
SouraftaT)  sbigottiti)  àXc)  miraro; 

E riconobber  la  tremenda  luce  ^ 

. De  gli  occhi  ardenti)  e del  lucente  acciaro; 
Mentre  > quel , chefpauento  ) e morte  adduce^ 
Stuol  d’amico  foccorfo  efler  ) henfaro  : 

Per  far  fronte  ai  furor  ) che  il  tergo  fere  > 
Tuiban  precipitolì  ordini)  e fchiere. 

101 

La  lancia  Antrado  à ftragC)  & àxouina 
Spinge  contro  *1  nemico  anfio  ) e turbato 
Ne.  SI  Cerere  bionda  à terra  inchina  , 
Nembo ) chela  flagelli,  in  gel  denlàto; 

Ne  sì  le  frondi  fue  la  chioma  Alpina 
Sparge  ) qual’hor  la  fcuote  Africo  irato  ; 
Come  van  {parli  i Longobardi  à terra, 

. E Aqtrado  il  pid  chius’  ordine  dilTerra . 

lOX 

Pardo,  ò Gaulb  germani  cran  fra  i pochi , 

, Che  al  forte  Antrado  ©far  volger  la  faccia.* 
Simili  à i duo  leggiadri , e faulli  fochi 
Ond’hà  il  turbato  mar  pace,  e bonaccia; 
C^ando  manca  il  latrato  à i flutti  rochi , 

E ogni  folEo)  ogni  nembo  il  Ciel  difcaccia  : 
O hmili  à i vezzolì , e dolci  Amori  > 

Che  al  crin  di  Cice;ea  telTono  i fìoi  i . 

Mofli 
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v^Moflì  coftor  da  generofo  infHnto , 

Se  ne  van,  doiie  AntradoiI  campo  inonda,- 
E*I  dedrier  I*  vn  » e 1 altro  h vn  tempo  /pinco, 
Calcan  la  ftrage,  oue  piiì’J  fangue  abonda 
^ Pardo/crifce  il  Franco  à I*  aureo  cinto , 

E fa  piaga  j che  sfugge  > e non  profonda  J 
Gaufo  tocca  Io  feudo,  e volar  mille  " 
Fà  dal  metal  temprato  in  van  fcintillc; 

104 

Co’l  ferro  Antrado  à lor  rende  rifpolh: 

E mentre  ei  Pardo  pria  co’i  brando  incalza 
Alzato,  per  ferir  la  fpilìa  oppoflar 
Spauentato  il  deftriero,  al  Crei  s’inalza. 

Si  che  al  ferro  filchiante  il  capo  accolla  »’ 
Che  l’apre,  e le  cenielJa  in  aria  sbalzar 
E del  Signore,  in  morte  ancor,  la  vece 
Souiene  i e piu  faria , ma  piu  non  lece  • 

lOj 

Oade  il  dcftriero , e nel  cadere  opprime  ^ 
Il  Tuo  Signor , per  cui  morir  gli  aggrada  : 

E p3r  5 che  guédo  pili  dolore  eftime , * 

Che’l  colpo  fier  de  Ja  nemica  fpada. 
Ben_(juello  duolo^  ancor  morendo,  eipriine  s 
Tenta,  perdi’ ei  fi  leni,  aprir  la  firada.* 

‘ non  può  alzarli.  Scendea  Gaufo  in  tanto; 
Che  morto  il  crede  ; e pieni  ha  i rai  di  pianto  ? 

(opta  Gaulb  all  bora  il  ferTo  fcende,  ^ 
B con  grw  colpo  il  capo  à lui  percote; 

Tal  premi  dunque  Amore,  e Pietà  rende  ? 
Ne  ammollir  fiamma  alcuna  il  ferro  puocte  f 
Pur  Pietà  vince  qui  ; che  lo  difende 

l®*  ® ^ l’ire  andar  d’effètto  vote#  ; 
^ d f<^iTO  per  pietà  qui  fi  difiempra , 

O de  Iq filai  d Amor  ,l’ clm.ohà  la  tempra; 

Ifiordito 
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JUordito  lì  volue  anch’ci  sù‘M  piano; 
jE  Antrado  comra  jgli  altri  inanzi  paflà . 
fà'i  terreno  inondar  di  fangue  bumano; 
Turtj^gualmenté  il  fatai  ferro  abbalfa . 

Ma  poiSie  al  fine  ogni  riparo  è v:^0; 
Ogniuti  la  pugna  > e J*  ordinanza  lafla, 

X danno  > fpaifi,  il  tergo  al  doppio  male, 
Cbf?  à lerpalle,  e à la  fronte  bora  gltadale. 

J08 

J1  pido  de’ cadenti  al  Ciel  s’eftoHe  « 

. i la  fuga  maggior  rende  il  periglio  ; 

X Io  ftclfo  tcrroi  .quelli  del  colle. 

Che  Luitperto  ndducea,  mette  in  (compigifb , 
X*ita , la  mo^ , e la  Yendejtta  bolle , 

)Me  troua  il  timor  nero  alcun  coniglio. 

Cià  vfeir  da  i carri  ardifee  il  Franco  audace  > 
Ne  jafeia  a'fuggitiui  alcuna  pace* 

IO# 

^ia  fuggón  quei  d*  Vnulfo  ; e poco  vate , 

Che  s*  oppongano  i Duci  al  lor  terrore. 
Cinto  fra  tanto  il  giouane  Reale , 

Spingea  ancor  fra’nemici  il  corridore; 

E veloce,  qu^t turbo  , o alato  (frale, 
Softenea  di  milfhaffe  il  fiero  horrore  ; ' 
Qu^ando  il  f«on  de  la  foga , e de  i cadenti, 
yd| , inalzarli  > e i gemiti  » e i lamenti  ^ 

— » f K> 

R^iuolge  gli  occhiò  e le  Reali  i*rTegne, 

Vede,  d’bonor  fpogliate,  ài  fuol  calcarfi  9 
E lacerar  per  mille  marri  indegne  ; 

. E i Lombardi  diademi-  andarne  fparfi . 

Vede  Morte»  che  i (noi  diuoia,  e fpégnt; 

■ Ea  polue  ne  la  fòga  al  Cielo  alzarli. 

Si  diiot.  fifdegna  ; égela,  & ardcà  vn  punto# 
Pa  mille  cm«  iijtor  ddlrattO}  e punto. 

Kcsi 
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Nc  sì  vapor  j fra  le  cauefne  cfuufo  . 

Scuote  il  grembo  materno  h l’ampia  terra 
Ne  l’olfo , e nitro , in  mina  ftrettp in  Tufo 
-Con  tal  furor  le  moli  sbalza  > e atterra* 
Ne  sì , dal  Regno  Tuo  Vulcano  efdufo/ 
le  nubi,  onci’ egli. è piigionier,  jdifTerm: 
Come  rompe  Odoardo  il  ferreo  cinto  > 
Lafeiando  del  lor  fangue  il  terrea  tinto  ; 

Il£ 


Non  fogge  nò;  che  già  non  penfa  vfeiro  * 
Dal  Franzefe  riparo,  oh’ egli  è entrato»’ 
Perche  de  T halle  lor  tema  il  ferirei 
O diffidi  pugnare  e à fronte , e à Iato  ; 

Che  contro  à tutta  Francia  faaurebfae  ardire 
Rotar'il  ferro,  e à tutto ’l  mondo  armato i 
Ma  và  per  ritener  la  fuga  indegna»  .i  ‘ 
E ritor  ia  Reai  calcata  infegna.  -5 
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Ne  minor  ne  l’vfcir,  che  ne  T entrare, 
lafcia  il  Prenze  la  Rrage , ouunque  palTa  ; ' 
Come  mortai  non  meno  è ne!  tornare 
Che  quando  in  teira  il  folgore  s’abbafla^ 

Ne  meno  hor’al  partir,  che  à;  !>  alTaltare  » 
Ogn*  intoppo  de' carri  egli  rrapaflà. 

Per  l'aura  , onde  fi  nutre,  il  buon  cor/Iero 
Porta  ( mirabil  làlto  ) il  fuo  guerriero . . ' 

Nc  K alato  deftrier,  che  il  facro' fonte  < 
Fe  da  le  pietre  vfeir  da  fé  percofle , 

Si  iìiblime  portò  Bellerofonte,  i 
Quando  à l’empia  Chimera  alTalto  moffi?;' 
Ne^dl  hor  che,  alzando  l'orgogliofa  fronte». 
A I immortale  Olimpo  in  van  drizzoffe: 

, Come  portato,  qual faetta , ò dardo , 

Da  Numantino  fà  '1  Prenze  Lombardo . • 

Tenta 


«A 


»40  cai4tò  òttàvò?  1 

Tenta  frenar  con  la  prefcnza  in  vano 
De*  fuggitiui  il  corfo,  e sbigottiti  s 
E co  i capo , e co*l  grido , e con  la  mano-/ 

E non  fon  ie  fue  vocij  ei  cenni  vditi. 

Sparfo  di  morti, c ricoperto  il  piano 
Si  vede»  e non  d bada  à preghi , ò inuftt  : 
Spegne  il  terror  di  morte  ogni  virttite» 

E ripon  ne  ia  fuga  ogni  faluce . 

11^ 

lo  fqiiadron  di  ritegno  ànch’cflb  in  volta 
Si  mette , poiché  il  refto  oppreflb  vede. 

Sol"  Odoardo  à I*  impeto  fi  volta , 

NeyfoilO)  e lafiby  à quel  torrente  cede.' 

£ dotte  fiammeggiar  fquadra  piti  folta  > 

. Vedcs  de’ Franchi,  et  volge  inuitto  il  piede; 

E à far  ne*  vincitori  horrende  prone  , 

Vedo  di  morte,  e non  vigor,  lo  moue. 

f)'7 

Pur  li  dà  tanta  tregua  il  fiio' furore. 

Che  vede  quei  ,chc  ’l  fiio  ftendardohanprefo  • 
Così  auampa  letitia  infra  ’l  dolore  > 

. E vn*aft*etto  hà  nel  cor  l’alwo  fofpcfo. 

. /Jza  il -fèrro  fatai  con  quel  valore, 

Che  haii  vendetta,  e dolor  ne  l’alma  accefo  i 
» B à Brando,  chc'l  trahea  di  polpe  afperfo» 

Hà  nel  petep  profondo  il  ferra  immerfo* 

. . . 

BietHira  il  generofo  il  Tuo  ftendardo»  ! 

E ceder’  à Fortuna  ail  hor  non  fdegna: 

JMa  * qual  leon , và  minacciofo#  e tardo# 

Ciré  dar  !e  terga  al  cacciator  non  degna> 

. E fpelTo  volge  à dietro  il  tonto  fguardo  * 

Clic  ancor  rarciglio  inlàngiiinar  dilegna  j 
i dardi#  ò i gridi  de  I3  gente  infelU  . 

' 'Curar  con  l'org  ogiiola  tclla  - 

Crcfce 
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■Crefce  la  Unge  al  fuo  fuggir  ; ne  fcliicra 
Kefh  pili  in  ordinanza  iniìcme  ferma.* 

E fora  diuenuta  ancor  più  fiera; 

Ma’l  defio  de  Ja  preda  il-corfo  infèrnaa» 
La  ricca  falmeiia  del  Prenze  intera, 
Antiado  j per  taccone  » àtri  fi  ifemia  ; 

Ptir  come  è fiio  colbme . E de  le  fpoglic 
L"  auara  fete  il  pr^io  à virtù  toglie. 
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Pofeia  le  vectouaglie  al  campo  adduce  » 

E de  la  fua  vittoria  il  corfo  efpone. 

Gli  applaude  ogni  foldato,  & ogni  Duccj 
Speme  di  buon  fuccefib  in  lui  riponc  i 
E al  Rè  fra  lieti  gridi  Io  conduce» 

•Che  loda  la  magnanima  tenzone» 

E voi , che  i prefi  polli  fian  muniti; 

Per  cui  s’ apra  la  (Irada  à i carni  liti . 


il  F ine  tiel  Canto  Ottano 
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♦si  portati  pe  ’l  Tirren  nel  Tebro  à P Alma  •*» 

feltra  Rinaldo,  Se  il  Roman  Campione.  £ 
Gli  accoglie  il  buon  Faftor,  gli  anima,  e l’alma^ 

£ Del  reo  dil'cìoelie , e '1  cinge  à nouo  agone 
4'  Fra  gli  applauS  le  menfe  hanno  la  palma , $ 

£ Cui  cede  il  van  Lucullo  il  paragone.  £ 

4*  E rhiftoria  ilinefta.  Se  infelice  ^ 

^ Di  Mongineura  il  Paladin  ridice . ^ 

CANTO  NONO. 
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RlnaHo  già  co  ’l  Caualier  Romano 

Solcaiia  il  grembo  à la  cerulea  Tetij 
lafciando  il  lito  Sardo  à manca  mano  » 
Lo  Ruolo  à tergo  j e i Saracini  abeti  • 

Sopra  il  dorfo  del  mar  tranquillo  j e piano 
Gli  alati  venticelli  errauan  lieti . 

Da  Ponente  Libeccio  vn  fiato  dolce 
Creipa  il  mar>  gonfia  i lini,  e Paria  moke* 

Guardan’  à dietro  il  già  lafciato  lito  ; 

E veggon,  lampeggiar  fiamma  lucente, 

Che , per  tratto  lunghiflìmo  > infinito , 
Stende  dal  fommo  Olimpo  il  crine  ardente 
Soura  T alta  fpeloncaj  oue’l  Romito 
Comporto  in  pace  hauea  le  membra  fpente'* 
Adorano  i guerrier  la  (aera  luce  > 

Et  à la  via  del  mar  i'inHocan  duce. 

■ ■ ■ Cre. 
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Crefcon  l’ aure  bramate  : e l’humil  terra 
Lor  li  dilegua  à tergo  j e à fronte  il  mare 
Più  grande  ogni  bora  il  feno  apre  > e diflerra , 
B giungerli  col  Lembo  al  Cie'o  ei  pare . 

Nè  i remi  affaticati  auida  afferra 
Xa  nuda  ciurma  al  folito  iìfchiare  : 

B non  mutando  quarta , il  buon  Piloto 
Mifura  si  > ma  non  dilli n^ue  il  moto  • 

•4 

Hauean  due  volte  i tepidi  fudori  i 

Eto>  e Piroo  nel  vallo  mar  lauatoj 
Et  altrettante  i lùoi  gelati  horrori 
La  taciturna  Notte  in  Ciel  fpiegatot 
E già  à recar  di  luce  i puri  albori  ^ 

Scopria  r Aurora  il  manto  j e'I  crin  rolato: 
Qnand'  ecco  pria,  dubbiofi  à pena,  e fcarli 
Vede  i monti  il  nocchieri  poi,  grandi  alzfarli>. 

5 

'M  gli  addita  à i guerrieri!  e in  lieto  grido 
Saluta  ogniun  , chiamando , il  Tuoi  bramato* 
Quindi  da  lunge  mormorare  il  lido» 

'S’ode , e al  Tirren  mifchiarli  il  Tebro  aurato . 
Gli  atigei , c’han  su  lelpondeherbofe  il  nido» 
Vari;  giri , hor  da  quello  >.  hor  da  quel  lato  > 
Tellendo , e ritelfendo  in  mille  nodi  > 
Forman  col  canto  armoniolì  modi. 

Poi  Cotto  al  Heue  pin  gorgoglia  Tonda 

Del  Rè  de’  fiumi , ond’  ei  nel  mar  fi  fpande. 
Non  ceffa  l’aura  al  lor  camin  feconda, 
Finche  nel  fen  del  Tebro  il  legno  mande. 
Sen’  vola  il  pin  fra  Tvn’,  e l’altra  fponda; 
Quinci  ha  Toicana , e quindi  il  Latio  grande  » 
Il  rerren,  già  dominator  del  mondo  , 

£ che  di  tre  corone  hor  regge  il  pondo . 

I z 


CANTO  nono; 
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De  i fette  colli  le  fiiperbe  fronti , 

Onde  tremò  già  ’l  Caucafo>  e i Rifei; 

Q^ai  d’Oflà,  e Olimpo  i foprapolti  monti 
Già  disfidaro  i fulminanti  Dei: 

E fopra  i colli  le  rofpcfe  fonti  9 
E gli  aerei  teatri  j e i Maiifolei» 

E gli  aurati  coIolTi  à i nauiganti 
Appaion  lungi,  al  chiaro  Sol  fiammanti*  ' 
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Quel  di  Giano  à finiftra  > c T Auentino 
Colle  à delira  s* inalza.  E già  *1  nocchicrò 
A l’antenna  raccoglie  il  gonfio  lino» 

Et  affida  ad  vn  tronco  il  pin  leggiero. 

Salta  sù’l  caro  lido  il  Paladino  : 

Dentro  al  legno  riman  l’altro  guerriero-. 

D’ onde  venga  > e chi  fia  > la  guardia  chiede 
Al  buon  Rinaldo  > e doue  volga  il  piede . 
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A cui  rifpofe  il  Caualier  fourano  : * 

L*arme  Franzefi,  e’I  Paladin  tu  vedi» 
Venuto  à torre  il  bell’  Aufonio  piano 
Al  fier  Lombardo,  e l’ vfurpate  fedi . 

Io  fon  Rinaldo  il  Sir  di  Monf  Albano 
l’ altre  cofe  à la  fama,  e al  grido  chiedi. 

/ Vopo  d’elporre  al  gran  Paftor  ^an  cofe 
M’hà  molTo  à dilprczzar  le  Iliade  ondofe  . 
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A i magnanimi  detti  » al  chiaro  nome 
Stupifeon  quelli;  criuerenti,  e chini» 
Toccano  quelle  mani,  onde  fur  dome 
A i Saflbni  le  forze , e à i Saracini . 

Altri  porta  Tannuntio , e narra,  come 
Giunta  è la  gloria,  e’I  fior  de’ Paladini. 
Per  Timmenfa  Città  Tempre  più  grande 
La  Fama  l’ali  in  vn  momento  fpande.  ^ 

■ ■ Adria- 


CANTO  nono;  mY 

li 

Adriano  sù’l  trono  all’hor  (cdea 
Del  gran  Paftor  de  le  mondane  genti: 

Ne  men  » che  d'aureo  manto,  egli  fpIendeA 
Di  collumi  lantilfimi , e innocenti . 

Per  lui  varcato  Talpi  il  Franco  hauea. 
Vedendo  i Flauij  à debellarlo  intenti. 

A quello  hor  viene  il  Paladino;  e’J  cinge 
L'auida  plebe  , e s*vrta  infieme,  e fpinge. 

la 

Ogniun  cerca  faper  ciò,  ch’egli  apporre* 

E in  fe  varie  cagion  finge , & adombra  • 
Apronfi  all’hor  le  Vaticane  porte,  ‘ 

Che  col  ®ran  corpo  il  Paladino  ingombrai 

I penetrali  de  l’Augulla  Corte, 

Cui  fà  r eterno  Ciel  riparo,  & ombrai 
Scopronfi  tutti , e le  ripolle  fedi 
Cui  de’  Santi  Pallor  calcare  i piedi. 

JJopra  l’eccelfo  trono;  incontro  appare 
Ne  l’aurea  velie  il  Vicedio  del  mondo  : 

E ben  nel  graie  fiio  fembiante  pare 
Atto  à portar  de  le  gran  chiaiii  il  pondo  * 
£ degno,  à cui  l’immenlà  terra,  e’I  mare, 
S’inchini  riuerente,  e’I  Ciel  profondo. 

II  Paladin  ne  gli  atti , e nel  fembiante 
Si  prolira  humile  à V adorate  piante . 
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Con  fguardo  humano , e con  ferena  faccia 
Il  Santo  Padre  il  Paladino  accoglie  ; 

E dillendendo  le  paterne  braccia. 

Con  iterati  amplelli  anche  il  raccòglie 
Qual  forte  ti  conduce , ò qual  ti  caccia  » 

O lieta , ò dura , à le  Romane  foglie , 
Dice,  ò gloria,  e Iplendor  del  Franco  Regno 
E d’Aufonia  cadente  alto  follegno? 

L 3 Cui 


14^  CANTO  NONCTr 

Cui  r inerente  il  Causici  Franzefe  : 

Padre  > c Signor , turbo  di  forte  auerHrr 
Dal  dì,  che  veiTo  Italia  il  camin  P^efe  j 
Hà  la  gente  di  Francia  ogni"  hor  difperfà 
Loftuoljche  per  te  il  ferro  affianco appe(e>’ 
Hor*^  hà  del  proprio  fangue  Italia  alperià  ; 

E con  picciolo  raggio  angiilla  fpene' 

Del  maguanimo  Carlo  il  cor  folHene. 
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Spera  f che  da'  te  fol  » per  cui  ridutto 
Fra  perigli  sì  grandi  ei  fi  ritroua> 
il  Ciel)  ch’apri  > e difi'erri  al  mondo  tutto ^ 
Al  Tuo  prcllo  foccorfo  bora  fi  moua . 

Che  ìc  prello  non  fia:  veg^o  dirtrutto 
Quell*  auanzo  » à cui  poco  il  valor  gioiia  • 
Quello  fol  ch’io  t’èlprimai  ei  mi  comanda 
E fra’l  ferro»  e frà  Tonde  à"  te  mi  manda» 

i7 

Che  (e  vincer*  à Flauio  bora  fuccede' 

(Guai  dii]  Ciel>  che  taf  forte  vnqua  non  cada}* 
Quai  parti  de  T Italia  non  fian  prede  > 

Da  TAlpi  al  mare,  à la  nemica  fpada? 

E chi’l  terrà,  fe  vincitore  ei  riede» 

Ch’egli  in  Roma  non  s’apra  anco  la  llrada 
E non  rompa  le  facre,  e humane  leggi , 

Che  tu  col  cenno-  temperi,  e correggi  f 

iS' 

La  Ipeme  di  foccorfo , e vettouaglìa  ,• 

Che  ne  gir  armari  legni  il  Rè  poneiia,- 
Vedi , fe  contro  tutta  Africa  vaglia , 
Ch’ogni  fua  forza  in  arme  bora  folleuar 
0"ni  Barbara  prora  hor  Fonde  tagliar 
E l’ argentata  Luna  in  alto  leua . 

Con  quelli  occhi.  Signor,  di  mille  naui 
L’ondc  Ipumanti  hò  vitto  j c i flutti  grani. 

Tuo, 
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CANTO  NONO-  X47 
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Tuo,  Signor,  farai  male,  e tuo  *I  periglio; 
Se  non  fi  reca  al  noftro  campo  aita . 

Già  metter  non  potran  Francia  in  fcompiglioj 
Se  fiifle  Afia,  & Europa  inficine  vnita: 

Ma  quando  Flaiiio , e d’ Agramante  il  figlio? 
Hauran  con  nbi  1*  alta  tenzon  finita  ; 

Le  faci i leghe  fpade  à quelle  mura 
Volgeran  con  la  fronte  all’hor  ficura, 

zo 

pugnai  gelido  Arturo  hor  contra  Carlo,' 

Che  l’AIpi  ha  d’alta  neue  intorno  cinto  r 
Là  torna  il  fìer  SalTone  ad  afiàltarlo , 

In  damo  cento  volte  oppreflTo,  e vinto  1 
Qui  FJauio  ci  fouralla , e ributtarlo 
Pofiiani  dal  vallo  à pena  entro  1 recinto; 

E l’A'illio  diremo  il  Saracin  raccoglie.  ^ 
Chi,  fuor  che*]  Ciclo,  à tanto  mal  ci  toglie  ? 

ZI 

Dunque , nTpofe  il  gran  Paftor,  nel  Cielo 
Ogni  tua  fperaej  ogni  fidanza  poni. 

Ei  fgomb  era  co  Tuoi  bei  raggi  il  gelo, 

E rintuzzerà  i Barbari , e i Saflbni . 

Copi’ egli  i Tuoi  decreti  in  fofco  velo: 

Son  di  Tua  mano  i rei  fiiccefll , e i buoqi . 
Libererà , credine  pure  > ò figlio , 

Quel, che,  per  liberarci,  hor' è in  periglio* 

2Z 

Noi,  quanto  mortai  forza  in  noi  s’eftende. 
Pronti  faremo  \ procurargli  aiuto  : 

Ne  fol  proprio  periglio  à ciò  ne  accende , 
Ma  amor  paterno  al  filo  valor  domito . 

B fe  i miei  deboi  preghi  il  Cielo  intende , 
Non  lafcieremo  Altare,  ò Tempio  muto.. 
Così  diceua;  e di  leuar  con  mano 
Cenno  faceua  al  Cau alice  fourano  . 

L 4 


a4r  CANTO  nono; 

. 

' Ma  forgcr  da’  Tuoi  piedi  egli  ricufa  ; 

I Se  clemenza  » c perdon  pria  non  ottiénff 

Per  vn  guerrie. , che  (e  medefino  accufar,. 

E fpontanco  à offerir  fé  llefTo  viene 
, : Nè  la  Colpa  ammollifce  > ò *1*  fatto  e(cufà> 

r Ne  pur  rifiuta  il  fottoporfi  à pene  : 

^ Ma  prega  ibi,  che  con  ;nnmeiida  degna^ 

La  memoria  del  cafo  affetto  fpegna. 
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Qiial  colpa , dice  il  gran  Pallore  > e quale 
Delitto  è tal,  che  al  metto  tuo  non  doniif 
O fia  lieue  il  misfatto , ò Ila  mortale  > 

Al  valor  > al  pregar  tuo  lì  condoni; 

Che  fol  quello  appo  noi  ben  tanto  vale  , ^ 
Che  Tammemla  doniam  , che  tu  ci  efponf^ 
Così  li  diire;,e  ’l  Pabdin  rcndea 
Gratic  al  gran  Padre , c lieto  in  piè  fojge»j 

Indi  manda  à là  naue  vn  Tuo  feudiero» 

Che  auili  del  fuccelTo  , e à fe  venire 
In  Vaticano  faccia  il  Caualiero  ^ . 

Che  l'eruì  troppo  » i'  folli  amori  > e à 1*  irè';* 
Quel  da- 1*  occulto  fen  del  pin  leggiero 
Osò  à l’ aperto  giorno  all’  hora  vlcire  : 

E l’amato  fembiante  à Roma  olferfe* 

Che  d’applaulì  iterati  il  Gielo  apcrle. 

2<T 

Taf,  poiché  il  mondo'in  meftavofeura  facci» 
Lungamente  coperto  hà  ogni  fua  (Iella; 

Se  ài  balconi  del  Ciclo  al  fin  s’ affaccia 
La  vaga  drGùinon  dipinta  Ancella  r 
Ogni  nero  terror  dal  mondo  fcaccia  > 

Al  folo  aprir  de  la  fembianxa  bella: 

Corre  la  gente»  e la  faluta,  e addita. 

Da  i cetù  à gara  à rilavarla  vfcica . 


CANTO  nono: 

O quare  il  faggio  figlio  di  Lacrte, 

Cui  la  donna  fedel  ftimaua  eftinto; 

Quando  1^  alte  fembianze  hebbe  icoperte-» 
Reltar  fè  il  cor  da  gioia  immenfa  vinco  : 

Si  che,  le  llrade  piu  vitali  aperte» 

Quafi  lo  fpirto  fuor  n’  vfcia  fofpinro  ; 

E lieto  ogni  paftor  d’ Itaca  alpeiha 
Corre  à toccar  k vincitrice  adira . ^ 

i8  , ' 

Così  al  primo  apparir’ , e ìnafpettato 
Del  difenfor  de  le  Romane  porte. 

Che , la  Fama  crudele  hà  diuulgato» 

Preda  elfer  fatto  à la  falcata  Morte** 

Il  PopoL  di  Quirin  vien  da  ogr»  lato  > 
S*vrta,  e incalza,  à toccar  la  delira  forte 
E fa , che  in  tutti  i colli  il  grido  s’ oda , 

E Tuoni  al  Tebro  e l’ vn^  e l’ altra  proda  . 

le  matrone  da  poggi , &■  da  findtre 

Spargon  fopra’l  cuerrier  ghirlande,  e fiori: 
Il  popol  per  le  l&ade  alza  le  deflre  > ^ 

E gli  aiigu  a vittorie,  e prega  honpri. 

Ne  così  *1  mar>  percoflo  à fcog^io  alpellrcj 
Mugge , frangendo  i Tuoi  {pumofi  humori  : 
Come  per  quel  piacer , che  in  lor  s’ annida. 
Suona  ì*aer  percoffo  in-  liete  grida*. 
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Quel  r applaulb'  però  d’ alto  roffore 
Per  le  mura  lafciate  è in  Ilii  cagione  . 
Oiid’ei  china  la  faccia  à quel  romore^ 

Che  P error  gioiienile  al  cor  li  pone  : 

E cancellar  con  foprahuman  valore 
La  memoria  del  fatto  in  fé  difpone  • 

Fra  i gridi  popolari  ei  giunge  intanto* 

Al  limitaf  dei  Vaticano  Santo- 


1 S 


lui 


afo  CANTO  NONO. 

Iiù  in  fembianti  hùrmli  » e riuerenti 
S'inchina  à terri»  tacito»  e confufo. 

Al  gian  Pallor  de  le  niondane  gemi; 
Perduto  quali  di  fanelli  ogni  vfo . 

Di  fcintille  d’honor  gli  fpirti  ardenti 
Il  parlar’,  c’I  mirare  han  quali  efclufo: 

Ma  mentr'ci  tace , per  lui  parla,  e preg4 
La  rota,  che  nel  volto  à lui  li  (piega  . 

Xo  racconcia  il  gran  Pallor , che  mira’ 

La  sferza  al  cor  del  generofo  inftinto^ 

E benigne  ver  lui  le  lucrgira: 

Poi  l’aurea  fpada  ei  di  Ina  man  g^ihà  eintty. 
Quella , ò forte , dils'  egli , fromai  raggira 
Contro  quel,  che  più'volte  hai  rotto-,  e vinto: 
Quella  del  tuo  fallir  farà  h ammenda, 

Che  contro  Flauio  il  tuo  valor  rifplenda . 

V 

Cosi  dicea  r ne  quel  però  lirpofe', 

Vinto  d’ vn  valorolb  altero  affètto  : 

Ma  nel  fcmbiantefol  ben  tanto  efpofe»: 
Che  nel  penlìer  quali  apparia  l’effètto. 
Trofei,  vittorie , 8r  incredibil  cole 
Li  rifplendean  nel  Marciale  afpetto; 

Qual  di  Cometa  entro  la  rolla  luce 
Strage  de’ Regni,  e fier  malor  riluce 

D*  apparato  Reaf  rifuona  in  tanto- 
Del  tetto  immenfo  ogni  ripolla  parte . 

Son  cinquanta  vefti ti  in  Tirio  ammanto  y 
Onde  l’opra  à i minor  poi  lì  comparte . 
Cento  mrnillii  fon  da  l’altro  canto. 

Che  affaticano  à gara,  e mollran  l’arte 
D’apprellar’ il  cornuto,  e fan  vapori 
Salire  al  Ciel  d' Orientali  odori .. 


CANTO  NONO.  aji 
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V alte  Tale  dorate  iti  lunga  fchiera 
Ornate  d’auree  tele  hanno  le  mura. 

L'arte,  del  pregio,  e di  (é  rteffa  altera» 

Vi  Icherza  con  belliflìma  pittura. 

Natura  fé  medefma  inganna;  e vera 
Crede  albergar  ne  la  Rea!  tcllura. 

Qui  de  i Paltor , che  in  fe  la  terra  copre  . 
Spirauano  i fembianti,  e fplendean  Topre. 

3^ 

Sii  le  menfe,  e su  i lati  il  craue  argento 
Portan  cent’ altri,  & il  famelico  auro, 

Che  il  grande  Conlfantino , & altri  cento 
Diero  al  Palfor,  del  Palatin  tefauro  •* 

Qnanclo  , de  i fallì  altari  il  foco  fpento  » 
Cadde  à Gioiie  lo  fcettro , à Febo  il  lauro* 
Perde  Netrun  del  gran  tridente  il  pondo,  . 
E fuggì  inhonorato  al  cupo  fondo  • 
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Il  bel  biondo  dialpro , à cui  la  rota 
Fatto  col  roder  lungo  ha  il  fen  capace; 
L'agata  tinta  in  macnlofa  nota. 

La  purpurea  granata  al  Sol  viuace  : 

Ma  d’ogni  altro  maggior  , da  madre  ignota 
Concaiio  fplende  il  bel  crilbl  verace , 

Che  nulla  copre  altrui  del  proprio  feno» 

Ne  diflimula  i fughi,  ond’egli  è pieno. 

Per  cento  man  di  prouidi  Iciidieii 

S’aggrauan  di  viuande  indi  le  menfe.  ^ 

Già  le  fofpefe  lampe , e già  i doppieri 
Nutron  del  loro  humor  le  fiamme  accenfe  • 
Par,  che  Oriente  i fiioi  liquori  alteri, 

Il  nardo,  e’I  cedro  ad  infiammar  diPpenfe*  , 
Gli  argentei  fimolacri  in  mille  guil'e 
Reggon  le  faci  in  campo  egiial  diuife- 

X.  6 Siede 


CANTO  NO»a. 

S9 

Siede  in  fronte  il  gran  'Padre>  e adiro  pende- 
Sopra  il  [aerato  capo  vn  Tirio  velo  j.  - 
Oue  di.  varie  llelle  auree  rifplende>- 
Quali  di  notte»  effigiato  vn  Cielo. 

Per  varij  gradi  al  trono  Tuo  s’ alcende*^ 

Et  egli , à guifa  pur  del  Dio  di  Deio  >. 

Solo  à la  menfa  liia  liede  in  difparte  » 

E quinci  i doni  fpcllb  altrui- corapartev 

I]  fulmineo  cinghiai  » che  già  le  fclue 
Lucane , ò d*  Erimanto  hà  fatto  infertcr 
L*  albo  reo  ceruo»  e le  fugaci  belue» 

Cui  per  armi. il  timor,  par  > che  s’ineftè;; 

E qualunque  s’intani,  ò pur  s’infelue. 

In  van  fiigge  col  piè,  col  dente  inuellc; 
Che  da  macchie  robulle , e lacci , e [piedi 
Fatti  hoDor  de  le  menlc  eflèr , li-  vedi, 

41 

Stefa  de’  corpi  lòr  l’ intera  mole  » 

Di  fuggir’  anco»  e di  ferir  minaccia.’ 

Del  robufto  aratore  è qui  la-  prole  r 
Cui  la  madre  dal  latte  ancor  non  caccia  ^ 
Qui  il  gemmante  pauon,  par,  che  fen’voleì 
E de  la  fila  Giunon  fegua  la  traccia-; 

Splende  tutt’Argo  ancor  ne  l’aurea  piuma. 
Crude!  j chi  pompa  tal  ftrugge,  eoonfuma. 

Poi 'mill’ altri  volanti  in  varie  torme  » 

E quel,  che  lafciò  Pali  al  Tèrmodonte;. 

E le  belue,  che  mure  in  millè  forme 
Teri , del  generar  principio , e fonte . 

Il  largo  rombo,  ela^murcna  informe, 

E quel,  cui  brando  acuto  arma  la  fronte v 
E r hofpite  de’ fiumi  il  gran  Siluro,- 
E’I  lupo  mal  ne.  1’  ai:mi  Tue  ficuro . 


CANTO  nono:  2SÌ 
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Gira  i(  falerno  g.enerofo  attorno 
Ne  le  capaci  j e aiicnturofe  gemme  , 

E’I  Lieo  , doue  nafce,  ò cade  il  giorno  j 
Tolto  à.l’Efperia,  &rà  J’Egee  maremme. 
Ne  fai , fe  dì  quel  redi  il  vafo  adorno , 

0‘  fe  ne’ vali  il  rodo  humor  s’ingcmrae. 
Prende  il  crilhllo  il  Paftor  ^nto,  c poi 
A bere  inulta  i duo  guerrieri  Heroi . 

44 

S"  inchinan’  elfi  ‘ ei  da  la  gemma  piena  > ^ 

Che  di  molt*  onda  hauea  domata , e vinta»» 
Libò’l  fommo  liquor  co’ labbri  > à pena 
Tanto  » che  fol  ne  fu  la  fete  edilità . 

Con  dolce  intanto  » arnioniofa  auena , 

Che  da  corde,  e da  voci  elee  indidinta» 

Fà  vn  numerofo  Choro  il  Cicl  fonare  v 
E tender  dolci  inlidie  a i fenlì  > pare . 

Poiché  gli  altri  eeffaroi  in  voce  fola  » 

G’bora  fughe,  hor  trapaflT  in  fe  chiudeay 
Claudio  l’honor  de  T Eliconia  fco!a-, 

Cui  d’ ambrolìa  nudrì  Mdalia  Dea, 

Gli  fpirti,  e i cori  à gli  vditori  iuuola, 

E canta  la  fortuna  horrenda  , e rea,  ^ 
eh’ Italia  quali  entro  ’l  Tuo  fangue  edinfe» 
Quando  Attila  a’fuoi  danni  il  ferro  drinfe 

Che  dopo  hauer  già  lette  volte  accefo 
Febo  al  Monton  Célede  il  vello  aurato  > 
Dentro-  à i fupeibi  tetti  il  foco  appefo>> 
L’alt* A^uilea  cedere  al’ duro  Fato; 

Ne  contro  à quel  furor  fiilfe  difefo 
Et  Aitino,  e Concordia,  c’I  lungo  Iato» 
Che  ne  gli  Euganei  piani  il  mar  codeggia 

Ouc  Silj  Piene,  Brenta»  Adige  ondeggia-. 

^ 
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Che  quanti  molTe  il  generofo  inftinto 
Di  non  feruire  à Torgogliolo  ciglio  : 

* Doue  fra  pigri  (lagni  il  mare  è Tpinto  , 

S' vniffer  tiitri  in  volontario  eflìglio. 

E che  illi  poi , Nettun  domato  , e vinto  » 
Fermaflc  il  fier  Leon  T borrendo  artiglio  > 

E fopia  l‘onde  mobili  fondalTe 
L’eterno  à libertadc,  immobiraffe. 

. . . 

Che  il  Rè  crudel  le  vincitrici  fquadre 
VolgdTe  contro  h le  Romane  mura  : 

E»  in  facri  manti  inuolto,  il  Santo  Padre 
Con  fronte  vicine  intrepida,  e ficurar 
Mentre  de’ forti  Eroi  l'antica  madre 
Temea’I  cader  de  la  procella  ofcura; 

Et  al  folo  apparir  del  gran  Padore» 

Cadcfl'e  à l’ empio  il  naiiKal  furore» 

■\  . . . ‘ ^ 

E terribili  in  villa  > e minaeciantf 

• I duo  primieri  Hcroi  di  noftra  fede 
DegnafTero  atterrir  co*  i lor  fembianti' 
L'oppugnacor  de  la  Romana  Sede . 

Ch’  egli  con  membra  pallide,  e cremanti 
LafcialTe  poi  le  dellinare  predej 
Perche  non  fperi  barbaia  fierezza 
• • Prollrar  l’honor  de  la  Romana  altezza» 

^ Così  cantaua;.e’I  naturai  delire 

Già  le  viuande  in  loro  hauean-  Zopito 
E i parlari  fcambieiioli  ad  vfeire 
Comincianan  con  lieto  > c dolce  inuito  » 
Hor  le  forze  di  Carlo , & hor  d*  vdire 
Chiede  il  Paftor  de'fuoi  ripari  il  fito. 
Polcia;  A noi  narra,  difle,  il  gran  confitto» 
Che  hà  l'armi  Franche  à Mongincura  afflitto  > 

pel 
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Del  fortiffimo  Heroe  tutte  dal  volto 
Pendean  Tauide  luci  intente»  e fide . 

Et  egli  all’  bora  » al  gran  Pallor  riuolto ' 
Corapofe  gli  atti  » lolpirando , e difTe  ; 
L’alto  dolor,  che  in  mezo  al  cor  m'hà  (colto 
Quel  fier  Deftin,  che  le  n olir’ armi  affli/Te, 
Tu  vuoi,  Signor,  ch’io  rinouelli,  e molhi 
Dentro  à le  noftre  angofeie  i rifchi  voliti . 

Oliando  à tentar  la  Longobarda  imprefi 
Furon  Tarmi  di  Francia  inlìeme  vnite: 
Tutta  l’Alpe,  trouamrao,  elTer  difela* 
Chiufe  tutte  l' entrate , e cuftodite . 

Noi,  per  ageuolar  la  via  contefa, 
Diuidemmo  le  genti»*  ele/pedite» 

Co’  i più  famofi  Eroi,  Carlo  fi  tenne j 
Ne  pu4-  le  fafmcrie  (eco  ritenne. 

Olì  impedimenti  tutti,  e l’ altra  parte 
Ad  Èberardo , e infieme  à me  confida  : 

Pòi  verfo  Monfenefe  e^li  fi  parte  j 
Noi  verfo  Mongineura  il  Fato  guida» 

In  damo  con  la  forza,  e poi  con  l’arte 
Hor  fi  tenta  il  nemico , & hor  fi  sfida  ; 

Che  da’ luoghi  muniti  ei  mai  non  efeej 
Onde  vano  ogni  sforzo  à noi  riefee. 

Hor  di  partir  la  fama  fi  fpargea, 

Per  renderlo  men  cauto,  e vigilante? 
D’inuiar  carriaggi  indi  fingeS, 

E vna  gran’  parte  ne  mandaiia  inante: 

Poi  le  genti  improuift  i’  riiiolgea, 

E’I  nemico  affaJfiua  in  quell’ inftante: 

Hor  le  fchiere  sii  vn  colle  io  difpiegaua>: 

£ ’J  varco  in  altra  parte  aprir  tentaua  ► 

Spedo 
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SpefTo  feci  la  notte  accender  fochi  , 

E dd  più  parti  ancor  dar’ armi  falfe  f 
Altrouc  poi  per  tcnebro/ì  lochi 
Alcun  ripaio  bollii  da  noi  fi  affalfe. 

Ne  il  tentare  hot  con  molti, & hot  con  pochù 
Horcon  trame,  hor  con  forza  aprir,  ci  valle* 
De  l’ Italiche  j>orte  i palli  chiufi  . 

Cosi  t:i  tenne,  il  Longobai  do  efclulì  * 

Só. 

5egtiian  fra  tanto  ki  inezo  à i-  piani  aperti 
Prà  i Caualli  Franzeli , e fra  i nemici 
Di  lieiii  fcaramiiccie  Clienti  incerti , 

Hor  con  lìniftri , & hor  con  lieti  aufpici  : 
Fiiron  dai  nollri  vn. dì  rotti,  & aperti,. 
Che  gli  ingannar,  fingendo  effer’ amici: 

E fu  Giroldo  quel,. che  all’ hor  li  ruppe*, 

E ogni  vittoria  lor  quali-  interruppe  . 
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Quinte  volte  Giroldo  vicina  al  piano-,. 

Et  à pugnare  i Barbari  sfidaua  ; 

Tante  da-  la  poflfente , inuitta  mano 
II  Lombardo  à fiiggir,  rotto-,  fi  daua  .. 

Ne  mai  fuor  cimducea-Jc  truppe  in  vano» 
Ne,  fuor  che  vincùor,  mai, ruornaua-. 

Già  pili-  ’I  nome-  di-  lui.parean  temere , 

Che  il  ferro  altrui  > le  Longobarde  fchiercv 

Confidane  Eberardo  in  cortili  tanto> 

Che  i configli  d’ alcun  piu  non  vdiiia.: 

Ei  così  hauea-del  fornaio  arbitrio  il, vanto». 
Che  fenza.alcun’  impero  à pugna,  vfeiua  : 

E all* hor,  che  al  Ciel  col  tenebrofo  ammanto* 
La-  taciturna  Notte  il  Sol  copriira ; 

Cortui  de  le  trinciere  hauea’l  comando, 
i yfeire  ardia»,  con  chi  volcua,  e quando^ 

Er.a.T 
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' Era:‘f  tempo > che i acerba  ancor,  1 Aurora 

Tor  non  ofaiia  i fiioi  fplcndori  al  ntondop  | 
E più  grata  , che  mai,  (piegaua  all’hopa 
La  Quiete  à i mortali  il  fen  profondo . ^ 

Sati;  dormian  gir  armenti , e i'gieggi  ancorai 
E i notanti  giacean  sù  *1  cupo  fondo; 

Ne  sfìdauano  al  canto  i lor  volanti 
Suegliacc  ancor , fra  i rami  Aure  fcherzantì  : 

60 

Quando  vien , da  le  guardie  intortro  cinto  > 

Vn  giouane  Lombardo  al  padiglione  > 

Doue  , da  brcue  Tonno  à pena  vinto  » 

Giroldo  il  corpo  ll-anco  all^bor  compone- 
E così  inftando  il  Longobardo  auinro , 

Che  di  portar  gran  cofe  al  Duce  » eTpope  i 
Lo  feudiero  Io  fue»lia,  e li  riporta  . 

Che  vn  fuggitiuo  alti  fegrcti  apporta. 

éi 

Ei  introdurlo;  e , d’ onde  venga , il  chiede» 

E qual  cagion  lo  guidi , b'qual  fortuna . 

A volger  qiià»  colui  rifponae , il  piede 
Cafo  non  traportommi , ò forte  alcuna. 

Ne  quel  dolor,  che  dentro  al  cor  mificdcr  * 
Ne  di  altrui  vendicar  Talma  digiuna  ; 

Ma  à cader'  a’  tuoi  piedi , inuitto  Duce  » 
Neceflìtade  cflrenaa  hor  nai  conduce  • 

Ne  però  fia  (s'io  poflbyl%pr  del  Tuo  inerte?. 

Quella  neceflìtade  affatto  priua; 

Dopo  che  Flauio  il  Tuo  furore  aperto  t 
E Tira  ineiufta  incontro  à me  rauiiia  ; 

E lènza  alcuna  mia  colpa , ò demerto  » 

Da  vna  sfrenata  lor  voglia  laTciua 

Molli  i Tuoi  figli , al  mio  feruire  han  loltO.  ’ ' 

Ogni  legame  Te  la  mia  fò  difciolto. 
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Fcrratro  io  fon , che  al  Prcncfpe  Ildebrando 
Cameriero  (eruij  fin  da* primi  anni. 

Con  benigne  fcmbianzc  ei  me  ingannando» 
Cagion  mi  fiì  di  lagrimofi  danni . 

Fra  gli  otij  de  la  Corte  Amor  trouando 
libero  il  fen  da’  pili  feueri  affanni» 

E pien  di  vana  confidanza  il  core  : 

Dentro  Vaccefe  il  Tuo  fiindio  ardore* 

^4 

Di  Brunetta  la-bella  i lacci  furo» 

Che  mi  legaro  il  cor  j ne  fia  mai  fciolco; 

Wa  fi  fe  di  mia  fpeme  il  raggio  ofeuro» 
Vedendo  nel  fiio  amore  vtt*  altro  inuolto» 
Pur,  ne  i fauor  di  Corte  il  cor  ficuro  > 

^ La  bal^nza  m*haue3  dipinta  in  volto 
Pertarito  fi}  detto  il  mio  tinaie» 

Che  à l’alto  amore  haiieuail  metto  vgualc* 

Ne  perche  d’ Ildebrando  io  cameriero 
Fiifl» , c-  fiimato  hauer  l’aura  feconda  » 

Voi  ritrarfi  colui  dal  Tuo  penfiero, 

0 almen  farsi , cheà  gliocchi  miei  s'afconda* 
% Nello  fperare  e l*vn,  e l’altro  altero , 

Solchiam  del  cieco  Amor  l’acqua  profonda* 
la  gara  sfauillar  fà  homai  Io  fdegno , 

Che  già  fi  moftra  fuori  à piu  d’ vn  legno  » 

Da  r ira  à le  minaccie , e poi  da  quelle 
Già  ne  veniamo  à Tarmi, e à le  disfìde. 
Cosi  Io  ffral  de  le  due  luci  belle 
Mortalmente  nel  core  ad  ambo  flride; 

Che  f à , ch*io’I  mio  riualeà  pugna  appelle» 
f T fperanza  à Tarmi  affide, 

1 padri  d’ambo  noi  tentano  in  vano 
Di  trattener  quelfo  furore  infano . 

E poiché 
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ic  E pioich'e'nèT^  ricordi  j nè  i precetti 

Trouano  l’alma  ài  miglior  fènfì  della t 
i’  Da  rdlremo  timore  alfine  aftretti» 

' Prefer  la  via,  che  fu  pili  à noi  funefta.’ 
Van  da  Ildebrando  > e i noftVi  folli  affetti 
Narrano  entrambi  alPrenze  in  faccia  meftaj 
Pregando  » che  il  preg-are  appo  lui  vaglia 
Si } che  impedifca  almen:  quella  battaglia* 

Ildebrando  fi  pfega  à i preghi  ardènti  ; 

E > che  à fe  ne  veniamo  > à’  dir  ci  manda  • 
Biafma  nollra  follia  con  grani  accenti  ; 

Ej  che  lafciam  la  pugna»  à noi  comandai 
Forfè  tai  liti  fon  > che  ne  pallenti'» 

Dice»  rarbitrio*  nollro  » ò in  van  fi  fpanda? 
Se  vn  di  voi  due  di  noi  non  fi  diffida  > 
Troncherem  la’  tenzon  fenza  disfida* 

TTi  noi  non  ardì  alcuno  à tal  pYopolla  , 
Conrradir  punto , ò diffidenza  hauefè^>^ 

Ma  limile’  d’ entrambi  hebbe  rifpolla> 

Che  legge  ne  farebbe  il  fuo  volere. 

Ma  che  ne  le  man  fiie  folTe  depolUt 
E fi  llefle  fin  tanto  in  fuo  poteref 
La  fanciulla  bellillima»  che  dato  \ 

Si  folle  il  fine  à l’amorofo  piato  ^ 

r© 

Così  Brunetti  af  Prenze  fi  conduce  | 

Anzi  fi  reca  al  cacciator  la  preda; 

E quel  di  noi, 'ch’ella  ad  amar  s’induce» 
Debb  e vincer  la  pugna»  e l’altro  ceda. 

De  l’ambita  vittoria  in  noi  riluce 
Speraaza  egiial  » ne  v’è  di  noi»  chi  cred^ 
D’haiier  de  la  ripulfail  colpo  grane  j 
Nc  de  l’alta  fe^teoza  alcuno  paue. 
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Già  Ildebrando  le  fiamme  entro  al  fiiO  core 
Per  Brunetta  altamente  haoea  beiiuto  » 

E ftabilito  di  fatiar  l’ardore  > 

E noi  fchernir  con  alcun  modo  aftnto; 
Ne  hauer  riguardo  al  fuo  Reale  honorc» 

• Se  in  infamia  per  ciò  fiifle  caduto . 

Anzi  la  peggior  via  prende  > e pid  breuc. 
Di  far  sì>  che  dal  mondo  entrambi  lene. 

. . 7i 

Io  >che  vidi , d’amor  la  gran  fentenza 
Più  differir  > che  non  chiedcua  il  cafo  : 
Senza  foipetto  non  relhi,  ne  fenza 
Penfier»  ch‘ci  machinaffe  à noi  l’occafoj 
E del  fembiante  bel  l’alca  prefenza 
Hauefle  à pari  amor  lui  perfuafo. 

Però  cauto  ofleruaua  i guardi  > e i detti» 
A la  mente  fidando  i fuoi  concetti. 

Poiché  tanto  di  tempo  è homar  pafi&tò» 
Che  feufa  di  tardai’  più  non  li  reftaj 
E con  varie  ragioni  hebbe  indugiato  .• 

A decider  la  Ine  al  fin  s’apprefta. 

Dice  > die  impor  la  meta  a quello  piato 
Brunetta  vn  pezzo  > lagrimofa»  e mcil<k» 
Hà  ricufatoj  e ch’ella  non  volea 
Ferire  alcun  con  la  fentenza  rea  ; 


O pur  > che  > aprir  douendo  ella  i fuoi  fenff» 
6li  haurebbe  à lui  fe|retamentc  aperto. 

Ma  ch'ei,  perche  in  finillro  alcun  nonpenfi 
D’cffb;  e del  cor  di  leirelli  ogniun  certo: 
Voi,  ch’ella  del  fuo  amor  Inaura  difpenfi 
Di  propria  bocca  à chi  fia  di  più  merto 
Solo  al  di  lei  giuditio , ò falfo , ò retto  : 

£ fia  di  legge  in  vece  ogni  Iko  detto . 

Cosi 
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Così  ne  fa  chiamare  entrambi  in  Corte» 

10  cingo  la  lorica  fotto  al  manto . 

E mentre  entriamo  j à tergo  à noi  le  porte 
Chiuder  con  ftridor  grande, io  veggo»  in  tanto. 
Conofco  aH’hor  la  maniferta  morte  > 

E fniido  il  brando»  e poi  mi  fermo  à canto 
A la  già  chiiifa  entrata  » e ’l  tergo  al  mut9 
Accollo»  e da  quel  lato  il  fò  fìcuro. 

Ne  aflaglion  molti  armati  in  quel  momentaf 
Pertanto  la  velie  al  braccio  inuolge, 

E à ripararli  da  i gran  colpi  intento» 

Come  paleo,  le  membra  intorno  volge» 

Ne  sì  veloce  il  turbine,  ne  il  vento 
Co’i  giri  Tuoi  la  polue  al  Cicl  riuolgc.* 
Com’  egli  hor  qua»  horlàfpciro  lì  mouc, 

E ’l  fato  » quanto  può  » da  fe  rimoue  * 

Pur  ferito  di  punta  al  fin  gli  è il  fianco  > 

E n’efce  fuora  in  largo  fiume  il  fangue. 

Ei  > che  fente  » venir  le  forze  manco , 
S'auenta  ad  vn  » come  fi  lancia  vn’  angue  : 

E tolto  il  brando  à lui;  fe  ben  già»  llanco 
Per  lo  fangue  vcrfato»  il  guerrier  languej 
Col  ferro  già  rapito  à due  trapalla 

11  petto;  e fopra  lor  cader  fi  lafla. 
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Frà  tanto  contro  quel»  che  il  varco  chiufo 
Col  ferro  cuftodiua»  io  drizzo  il  ferro  . 
Quel  cade  : accorre  vn’  altro  ; io  no  ricufoi 
E con  punta  mortai  quell’ anche  atterro. 
Pofcia  i ferrei  ritegni  » onde  linchiulo 
Ne  fu  lentrar ; pugnando  ancor > diflerro t 
E mi  fottraggo  al  nfchio;  e fiior  del  Regno 
Pel  Tiranno  crudele  k te  ne  vegno . 
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5c  U fomma  Bìiferia  è mio  deftinoj 
Ne  rotto  il  Ciel  trouar  falute  ip  poffoi 
Per  torla  da  tua  mano , à te  m inctuno^ 
Ond’  hai  le  forze  lor  vinto , e P^rcoflo 
Da  quella  man  > cjie  dentro  al  vallo  Alpiao 
1*  armi  del  fellone  à ecrra  feoffoi 
Dal  braccio  vincitor»  che  Flauio  tremai 
O l’ aita  mi  venga  j o .1  hora  ellrema . 
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^Ia  fe  tu  non  inuidi  hot"  à te  fteflo  ' 

Dhonor  di  trionfar  del  :Re  crudele  : 

La  fua  perfidia , e’I  tuo  valore  efpreflo 
Ben  mertaj  ch’io  la  (brada  a te  rmelc^ 
Onde  tu  vincitore»  & egli  oppreflo. 
Nemico  egli  mi  proui  » e tu  fedele ^ 

Si  che  de  la  perfidia  ei  paghi  il  fio , ^ 

Con  cui  ricompenfato  ha  ilferuir  imo. 

8i 

l^a  che-  gett'  io  quelle  parole  in  vano  ; 

Se  fliifin  odio  egualmente  e ogni  Lombardo? 

E sfortunato  > con  fperare  mlano 

Le  mie  miferie , e 1*  ire  altrui  ritardo  ? 

In  van  fottratto  al  Prencipe  inhumano  , 
Non  con  fato  miglior»  ma  fol  piu  tardo. 
Sarò  feibato  à empir  la  veglia  fiera» 

Che  ancor  berli  il  mio  fanguc  auida  (pera^ 

con  tai  detti  à Giroldo  il  cor  più  accefe 
• Di  faper  quel  » che  il  fuggitmo  cela; 

E ficuro  dal  Prenze  à farlo  prete , 

Se  le  (bade  à le  note  egli  niiela. 

Il  filo  finto  parlar  colui  riprefe , 

E dirpie^ò  la  ben’  ordirà  tdpi 
Vedendo , a detti  fuoi  prellarfi  fede, 

% fbe  de  farti  ftic  quel  non  s auede  • 
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poiché»  Signor»  la  gloriofa  mente 
Inalzi  purea  debellar^  queir  empio  t 
, la  via  ti  mortrerò  » pèr  cui  repente 
Là  giungerai  » doue  potrai  far  fcempio  > 

^ E per  tc  fian  le  fquadrc  bollili  Ipente. 

E /è  quel  » che  prometto , io  non  t’adempio  3 
E tu  di  l’peme  tal  redi  delufo  : 

In  me  riuolgf  il  ferro  » io  no’l  recufo* 
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Fra  quel  giogo  sì  cccelfo  » e quel  minore»  ^ 
Che  quinci  minacciare  al  Ciel,  ii  vede; 

Vn  faflb  v’è , che  mette  à gli  occhi  horroie? 
Ne  > per  tentarlo  , alcun  vi  drizza  il  piede  • 
Doue  poi  dilla,  mormorando»  fuore 
Vn  rio»  che»in  dubbi  j giri>hor  correjhor  riedcff 
Per  breue  varco  ad  vn  fender  lìcuro 
Vadì;  ma  chiiifo  è *1  varco» e i calle  olcuro. 

SS 

Chiufo  ha  il  Rè  Flauio  il  varco  » e Iblo  appare  » 
Che  varco  fofle,  à chi  notitia  n’habbiac 
Ma  lì  può  l’opra  fubito  disfare  > 

Solo  fpianando  vn  monticel  difabbia. 
Pofcia  in  vn  calle  li  comincia  à entrare  ; 

E pria  » che  del  trauaglio  li  rihabbia 
La  gente  tua»  dourà  falir  per  l’erto» 

In  fin  che  giunga  à vn  luogo  piano  , e aperto . 

In  vna  valle  piana  indi  poi  valfi* 

Oue  afprezza  non  è»  non  è contefa? 

E ouinci  per  /icuri  » e larghi  palli 
Si  và  à portare  al  Re  ncipico  olFefa. 

Cui  li  fourada  sì  » che  da  i gran  malli 
Tutta  efpoda  riman  fenza  difefa 
Quella  parte,  oue  ’I  nei  no  è di  die  genti: 
Me  da,  che  fadb,  ò d):ale  in  van  s’auenti. 
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Tu  de  tuoi  fidi  meco  alcuno  manda  > 

‘ Che  ’l  varco  , e ’I  calici  e i faflì,  e ’l  fito  feopea  ; 
E‘l  vero  de’  miei  detti  a quel  dimanda: 

Poi  lui  ftelfo  per  guida  al  fatto  adopra . 
Quefto  piace  a Giroldoi  onde  comanda» 
pria , che  l’aureo  crin  Febo  ddcopra* 

Il  fido  Vberto  con  Feriatro  vada  > 

E riconofea  i paflì  » oue  e la  «rada . 
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Il  gioiienile  araor,  cui  van  aefire 

D’effer  folo  à l’imprela  > offiifca  i lenii , 
là,  che  Giroldo  ceichi  à me  coprire,  , 
Quanto  ci  machini  fare , c quanto  ei  penli* 
E poiché  tornò  Vberto  a 

. Che  ficura  rimprefa,  e facil  «enfi  : 
li  comanda,  che  a tutti  il  fatto  ceh  » 

Nc  à me , ne  ad  Eberardo  egli  il  mdi . 

Jb.  poiché  Febo  ì matutini  rai  -rrefe: 

Su  l’aureo  carro,  e la  gran  - 

Vien  da  Eberardo,  e nap  a quel , che  nom. 
Tempo  non  è da  differir  le  oftefe  • 

Che  fe  l’alpi  d’aprir  fi  tento  mai? 

¥aifi  debbe  hor,che  ancor  non  fon  difefc  ^ 
' Da  le  neui , e dal  gel  ; che  quando  auenga  > 
Ra,  ch’ogni  fpeme  affatto  poi  fi  fpenga . 

. . 

Ch’egli  5 come  b notte  i vanni  neri  ^ 

• Spieghi  fopra  i mortali.  e>l  mondo  vefta. 

Tenterà  di  paffar  '['V  ‘ 

Se  eran  forza  no  ’l  tiene , q non  * . 

E oLndo  egli  co’  fuoi  pi»/celti , c fieii 
Eeliccmente  i Longobardi  inneità  • 
r auiferà,  che  il  profpero 
Venga  à fèguir  con  le  fuc  genti 


CA'NTO  NONO.  2^5 

(Così  conciiide;  e le  Tue  genti  appretta  , 
Afpettando , che  adombri  il  Ciel  la  Notte* 
Qnella  vfcì  fiior , più  de  i’vfato,  metta, 

E tinfe  il  fen  ne  le  Tartaree  grotte. 

Non  la  tromba  i'guerrieri  a l’ opre  detta.» 

Ma  fon  le  genti  tacite  condotte. 

Con  vn  ttlenrio  tal , 'Che  par,  che  apporte 
Prefàgio  in  fé  d’vna  funetta  forte. 

"Và  innanzi  il  fier  Ferrano;  à la  balza 
Giunti  fon  già,  doue  l’arena  chiude, 

, A fpianarla  Io  ftuol  ferue,  e s’incalza; 
Sgombragli  intoppi,  &i1fentier difchiude* 
Pòi  per  l’erto  del  monte  egli  s’inalza; 
Troiia  le  vie  d’ogni  difefa  igniide  ; 

E patta  anantii-e  dopo  rupi  norrende. 

Ne  la  valle  rittretta  al  piano  fcendc . - 

Indi  rimanda  Vberto  ad  Eberardo, 

Ad  auifar,  che  TAIpi  egli  trapatta. 

Quel  non  c à leguitarlo  all’Jiora  tardo:; 

E perdo  fletto  calle  anch’egli  patta. 

Senza  ilringer  pur  ferro,  ò lanciar  dardo  « 
Le  genti  ne  la -valle  anch’egli  abbatta: 

Et  vnifce  lo  fluolo  afflitto , e ftanco , 

Che  tratto  haiiea  per  l’erte  rupi  il  fianco. 
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Nel  riparo  i’-reftài , douendo  à l’arme 
Far  da  quel  canto  alPhor  dare  il  nemico: 
Ne  voller  del  camin  compagno  farme, 

Ne  prcftar  fede  à qiiefto  crine  antico  • 
'Qhe  terra,  e Cielo  a’danni  nottri  fi  arme, 
Vole  il  Dettin  , de  gli  inimici  amico  ; 
Poiché  approuar  lafciò  foi  quel  confìgHo , 
Onde  douea  /èguir  mortai  periglio. 

' M 


Di 


CANTO  NONO^ 

Pi  già  cran  giunti  à i difcofcefi  maffì 
. ^ dal  catnin  > da  Ja  lUnchezza  vinti . 

Son  sì  angurti  i fentieri,  c (brani  i faflì. 

Che  molti  fon,  precipitando,  eftinti. 
Dunque  prima , che  il  varco  vltimo  padì  » 

E (ìan’i  fuoi  fopra*l  nemico  (pinti: 

Fà  alto  con  le  genti  in  luogo  afcofo  , 

Oue  poiTah  pigliare  alcun  ripolb . 

SS 

Fcrratro  all’  hor  da  vn  faffo  in  alto  eftoUc 
A i Longobardi  Tuoi  chiara  facella , 

Vn*  altra  Tinimico  in  fegno  attolle. 

Quali , annuntio  del  mal,  crinita  (iella . 
Tutt’invn  punto,  infià  la  valle , e ’l colle > 
Sparifcc,  ne  più  appar  la  guida  fella; 

E vn  nembo  di  nemici  d’ogni  Iato 
Moue  odalto  à i Franzelì  ina/pettato . 
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Più , che  l’armi , ò’I nemico,  incontro  à i noftrl 
Pugna  la  tenebrofa,  e cieca  notte  ? ^ ^ 

Che, infra  glihorrori  de  gli  eterni  chioltri , 
Sébra  abilTo,  che  ’I  mondo  a(Torbe,e  inghiotte» 
Doue  il  rifchio  minor  , par,  che  (ì  mo(bri> 
Là  fi  (enton  disfar  le  fchiere  rotte. 

Al  vario  fuon  de’  barbari  firomemi 
Mugghian’  i monti,  e à i gemiti,  e à i lamentio 

^8 

Già  intorno  s’ ode  il  fuon  de  la  battaglia^ 

E ’l  fiero  vrtar  de  le  nemiche  fchiere  • 

' Altri  da  gli  ahi  monti  i faflì  fcaglia, 

E fa  precipitofi  in  giù  cadere  . ^ 

Forza  non  vai , non  vai  qui  piafira , o maglia 
Doue  Timmenfo  (coglio,  vitando , fere  • 
Gemono,  al  gran  rimbombo , e monri,  e valli 

Sotto  ricopre  & huonùnij  e caualli» 

r ..  ... 


• A 


CANTO  NONO.  16^  ' 

l.*aftgulh  ftrada»  ond’ erari  (cefi  alpi^no 
De  Ja  valle  riftretta  j e tortuofa , 

Hà  già  prefo  il  nemico,  e refo  vano 
Il  poter  ripigliar  J'vfcita  afcofà . 

Veggonfi  cinti  in  fito  alpellre,  e Arano ^ 
AiiatTzar’ , ò ritrarfi  alcun  non  ofa  ; 

Che  i precipiti; , che  la  notte  afconde , 

Gli  inghiotte  fra  voragini  profonde, 
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’Verner  j che  con  Giroldo  è di  vanguarda. 

Al  buio  va  per  occupare  vn’  erto  ; 

E pria’l  camin  làflbfo  lo  ritarda; 

Poi,  dal  nemico , fente , cfìTer  fcoperto 
E mentre,  per  far  fronte,  intorno  guarda; 
E le  tenebre  folte  il  fanno  incerto  ; 
"S’anede,  da’ Lombardi  effer  già  cinto; 

JNe  può  ritrarfi;  e troppo  oltre  s’èfpinto#  ’ 
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:Wa  perche  de*  Lombardi  ei  da’prim’anni 
La  fauella  in  Italia  apprefo  hauea  : 

Già  che  la  Notte  fotto  à i ciechi  vanni 
L*  indifiinte  iem'bianze  in  le  alcondea;  • - 
Torto  ricorfe  à i làlutari  inganni , 

Erter  fingendo  vn  de  Ja  gente  rea . 

Che  tardate  , ò compagni  ; e in  qiiefta  parte- 
Non  monete  à i Franzefi  il  duro  Marte  ? 

Gli  altri  dal  Iato  loro  hanno  difperfe 

Le  genti  Franche , e fan  le  ricche  prede  : 
Voi  qui  lafciate  iJarle  genti  auerfe. 

Che  li  faluan,  volgendo  in  dietro  il  piede? 
Così  dicendo,  in  mezo  à lor  s’immerfe'; 
Che  vn  de’  Tuoi  Capitani  ogniun  il  crede  : ’ 
Poi,  con  ficura,  c inafpcttata  guerra, 

A’ Tuoi  dà  il  fegno,  e i Longobardi  atterra^ 

M z Non. 


> j 


^ CANTO  nono;  > 
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Non  che  la  notte  à lor  diftingua  i vólti. 

Ma  notan  del  parlar  difcordi  i fuoni  : 

Ne  quei*  da  Tìmprouifo  inganno  colti. 
Sanno , chi  li  fcrifcaj  ò lor  ragioni. 

Ma  quando  poi , fra’  nolhi  elfer’  inuolti , 
Veggono  > e del  lor  danno  le  cagioni  : 

Non  ponno  à tanto  mal  dubbi)  fottrarfi  > 
Cercan  preflb  à gli  amici  in  van  ritr^lì  • 
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Come  chi  fotto  al  rugiadiofo  fiore 
Preme  ferpe  non  villa  à himprouifo; 

Che  fi  rifugge  à dietro  > pien  d’ horrore  > 

Co  ’l  pelo  ritto , e impallidito  il  vifo  : 

Così  a Lombardi  infolito  terrore 

Toglie  il  luogo  a’ configli,  e ad  ogni  auifo: 

E da  fronte , e da  tergo  attorniati , ^ 

Cadono  in  mezo  à gli  inimici  aguati  • 

loy 

Ma  d’ altra  parte  fon  le  nollre  genti 
Nel  conflitto  crudel^afi  disfatte; 

Quei,  che  noir  h^  la  man  nemica  fpenti, 
ftà  r ombre  cieche  il  precipitio  abbatte  • . 
Chi  può  narrar  gli  horribili  fpauenti  ; 

Quanti  su  Parco  llrai  la  Morte  addatter 
Può  annouerar  su  le  campagne  apriche 
Dal  grandinar  le  combattute  fpichc. 
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Remiflano , & Antario , il  padre , e ’l  figlio  , 

De‘nemici  trouarfi  infra  le  fchiere, 

E , tra  per  l’ ombre  cieche,  c lo  fcompiglio  , 
Diiiifi  errar  fra  quelle  genti  fiere. 

Tengon  tefc  l’ orecchie  in  quel  bisbiglio  > 
Se'l  conofciuto  fnon  rvdito  fere, 

Per  vniifi  di  nouoi  e rpeflb  in  vano 
Hor’  alza  il  §iido  Antario , hor  RemilUnq.. 


CANTO  nono:  ^C9 

Si  vede  Antario  appreffb  il  grande  Alardo; 

X . eccelfi  ogni  altro  auanzaj 

Ra  rrilcni  il  fegue  vn  gran  drapel  Lombardo  ; 
Tanto  IO  quel  forte  braccio  hanno  fidanza  r 
Dominque  paffa  il  giouane  gagliardo  > 

Laicia  vcftigio  eguale  à la  polìanza . 

:Già  del  fangue  Franz efe  afperfo  è tutto, 

E vn’  intero  fquachone  ei  n*  hà  diftrutco  ^ 

10% 

Ne  Io  feudo  à coftui  fuluo  leone 
Scmbraua  diflerrar  le  fauci  hoirende 
L*  or  j che  la  belua  lucido  compone  > 

Anche  nel  buio  Ciel  talhor  rifplende  • 

Su  ’l  cimiero  vn’  horribile  dragone 
Con  trilla  luce  il  fiero  fguardo  accende» 

E batte  rali,  e fifehia  borrendo,  e /Vira 
Da  le  fauci  infiammare  incendio  > & fra, 

10^ 

11  fuo  andar,  ed  tornare,  e i lunghi  giri 
Cauto  offeruaua  il  giouane  Franzefe  ; ' 

E polcia  a tergo , che  non  è , chi  ’l  miri  » 
Ferendo!  col  pugnale,  al  fuol  lo  llefe^ 

E mentre  quel  fra  gli  virimi  fofpiri 
l’altera  fronte  al  terren  duro  ofièfe; 

Lo  feudo  Antario , e ’l  cinto,  e h elmo  toglie  > 
£ fi  fa  aJtier  de  le  Lombarde  Ipoglie . ’ 

.rio 

Ne  l’ habito  mentito  il  Francò  inuolto , ' 

Fere  molti  Lombardi,  è molti  atterra  i 
^^‘Y*d*c^^co  Cinthia,  dilcopi'endo  il  voltò ^ 

. Kifehiaro  Junge  i mari , e l’ ampia  terra. 

Da  gh  improuifi  raggi  Antario  coltoi 
Doue  Io  lluol  Lombardo  egli  diflerra , 

Cerca  Ibttrarfi  a quell’ infedà  luce  : 

Ma  lo  icoprc  iidragon , che  alto  riluce. 

M j Ecc 


CANTO  NONCr* 
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Per  varie  vie  i turbato  > egli  s*  aggiri  > 

E con  la  fuga  ogni  hot  più  fi  difeopre  f 
Però  che  ’l  gran  leone  ogniiin  rimila , 

E *1  fier  dragon  j che  l’ elmo  à lui  ricopre  »• 
E vomica  veleno»  e luce  fpira> 

E del  notturno  vel  vane  fà  l’opre. 

La  voce  airhor’  alza  Ildebrando.*  E doiie 
Hor  lunge  di*  nemici  Alardo  moue  > 

LIZ 

Come  lupo  > che  in  mezo  à notte  ombrola 
L’ ingorde  fauci  hà  de  la  greggia  empiuto  r 
Cerca  ritrarfi  eutio  à la  tana  afeofaì- 
Mentre , vlcire  i pafior , lènte , à l*  aiuto  : 
Ma  da  la  face  i niella  > e luminofa 
^coperto  il  predatore  » è conofeiuto  » 

Sotto  il  ventre  rifiringe , in  fe  tremante  » 
La  coda  > e al  bofeo  ner  voJge  le  piante  : 

11^ 

Tal  per. entrar  fra  i nolW/  i pafii  affretta» 
Non  rifpondendo»  Antario;  e non  li  gioua 

^ Schiera  de*  Franchi  > incontro  à lui  riltrctw 
1^0  percotc  con  dardi  > e làffì  à prona . 

Il  nemico  leon  tai  lampi  getta. 

Sì  l’ acerba  memoria  in  lor  rinoua 

. ‘Del  fangue  > che  verfato  ha  il  fier  Lombardo 
Che  ogniun  Fafial»  comech!  ei  fofie  Alardo 

D’altra  parte  conolce  anche  Ildebrando» 

Al  filentio  j al  fuggir  > l’ armi  mentite  ; 

E viene  contro  Antario  » fulminando; 

Si  che  in  terzo  è crelciuta  homai  la  lite. 
C ìtro  Ildebrando  volge  Antario  il  brando 
E Icambieuolt  danfi  alpre  ferite; 

Verfo  i Franchi»  ond*  è opprefib»  alza  Io  feudo 
Deucebbe  elTet.  ficur»  fc  fufie  ignudo  . 

Qnan- 


CANTO  NONO.  271 

iiS 

Quando  i Tuoi  troppo  fieri  > e troppo  infelH 
Sente I e languida  homai  farli  la  mano: 
Chiama  con  voce  > e con  accenti  melU 
Il  nome  di  Aio  padre  Remiftano . 

I Fati>  ad  amendue  troppo  fanelli  9 
Veglioni  che  <^uel  non  fia  guari  lontano» 

£ che  accorra  a la  nota  > e caia  voce 
Co  T ferro  formidabile  > e feroce . 

n d ' - ; 

Per  foccorrerlo  et  viene  > e mira  intorno  » 

Ne  già  conolcc  il  figlio  à l’aria  ofeura  :ì 
Ma  quando  del  leon  Io  Icudo  adorno» 

E T lucente  dragone  ei  raflAgura  » 

Ond’han  le  Franche  fchìere  offtla  > elcornof 
Quel,  penfa,  efler  cagion  di  Aia  feiagura; 

E che  Àlardo  quel  fia,  che*l  caro  figlio»  ^ 
Che  aita  chiama , hor  pollo  habbia  in  periglio» 

117 

Da  quel  furor,  che  Amor  paterno  infpira; 
Mentre  far  del  figliiiol  vendetta  crede» 
Contro  r ignota  prole  il  ferro  gira  » 

E de  gli  viari  colpi  il  pondo  eccede: 

E sì’l  traporta  il  cieco  amore,  e l’ira. 

Che  ne  in  tanto  furor’ ode,  ne  vede. 

Ben  la  villa  impedifee  anche  à lui  Tombra  s 
Ma  pili  l’impeto,  folte  i fenfi  ingombra  . 

1 1 8’ 

Remiftano.  infelice  » ahi  quanto  fora 
Meglio  per  te , che  ’l  ferro  à te  cadefte  » 

E che  la  man  , che  il  ferro  llrìnge , ancori 
Immobile,-  & eflangue  rimanefle. 

Arrefta  i colpi , mifero,  e dimora.. 

Non  t’auifa  il  tuo  cor»  che  homai  tucefle? 
Ma  tu  non  odi)  e’I  tempo  ecco  ne  viene» 
Che  bramerai  quel  ferro  entro  à le  vene. 

M 4 Ceffai* 


*fi  CAN'TO  N0N<y 

Cteffar  noi  voi  > fin  che  non  ha  dal  biil^ 

Del  caro  figlio  Tuo  tronca  la  tefta  : 

£-voIe  alzaila  da  reflangue- furto  » 

E veder  di  fiia  man  l’opra  fiinefta. 

Oiniè  j à L’horribil  virta»  in  loco  angurto^ 
Fuggi  nel  chiulb  cor  l’anima  mertat 
E gli  vfficij  lafciò  di  vita  incerti  > 
Pcrmctteiido  à la  Morte  i varchi  aperti; 

izo 

Cade  > al  fièro  fpettacolo  improuifo. 

Da  la  rtupida^man  la  tefta  eflangue  . 

G|i  occhi  pieni  dKmortCj  c ’l  noto  vifii^ 

Fer  nel  paterno  fen  fuggire  il  fanguc . 

Cade  ’l  ferro  colpeuok  > onde  vccifo  »--j 
II  miferabil  corpo  in  terra dangue,* 

£ cade  anch’eflo;  e dubbia  eiTandointOftnO^if 

Perde  l’alma  turbata  il  puro  giorno^ 

lai 

dentro  al  corpo  con  legame  ingrato'  . 

' Il  duol  la  fùggitiua-à  forza  tenne. 

E rcftrinfe  il  vigore  al  core  à latOs  ^ 

Che  dopo  breue  efljglio  in  fe  riuenne  • ^ 

E poiché  gli  occhi  intorno  hebbe  girato  f 
E*I  vacillante  piè  pur  lo  fortenne;^ 

. Aid  dolor»  dilfe»  che  il  morir  m’inuidi#* 

£ mi  trapaflì  il  core»  e non  mWecidiv 
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Ferro,  che  al  caro  figlio  il  petto* aprirti» 

Apri  a quett’alina»  à lui  (eguir,  la  rt-adar 
Ma  non  debbon  gli  fpirti  andarne  mirti  » 

Nè  degno  è’I  mio,  che  col  fiio  fpirtovadaì 
''  Per  me  dunque,  figliuolo,  ah  mondo  vlcirti» 
Per  cader  poi  per  ìa  mia  rtefla  fpada-? 

Per  me  per  me  , con  non  intefo  eflempio  y 

Pfouai-aoueui  vn  sì-lpietato  fcempio  ? • 
' Q^ie- 


feÀ#ro  NOMÒ.  >i7j. 

I4jf 

Creilo  de  Téta  mia- dunque  è.  il  npofò,.  ^ 
Che  con  varie  fperanEe  io  dertinaua? 

Di  tali  fpoglie  a te  tornar  pompoib , 

Sì  infegnarMl  valóre' à- te  penfaua  ? 

Te  dunque i ò fiero  petto,  ò neghitrofoV. 
Sol  di  lagrime  vili- vn  fiume  làuaj 
Ne  può  il  làngue  fàuar?  fé  non  quel  foro. 
In  cui  nuotà^’l  miò  Antario>  eftinto  aJ  iuolo  i 

12*4 

Forfè  in  Wuàrtue' piaghe)  e- tue  gradite 
Luci  ièrrar  r diremo  amor  mollrai? 

Le  ferralli , empia -mano  , e le  ferite 
Col  tuo  fangue,  ò mio  Antario,  io  ti  lùiiat;. 
Son  quelle  quelle  luci-,  oimè',  fmarrite, 

E le  guancie,  che  d'ollro  io  difpogliai 
Son  quelle  quelle  i-rtembra,  onde  t’hòcintO) 
Percfie  da  me  poi  rimahclfì  eftinto 

O tu  dàrCiercoI  folgore^  Signore, 

Togli  à lofpiri-o  mio  Kingrara  falma.» 

O,  fe  albergai pietade  in  bollii  core. 
Sciogliete,  ò Longoi5ardi,  homai  quell'alma 
Così  à morte  il  traporta  il  Tuo  dolore  ; * 

Ma  voi 'di  fe  lafciar  graite  la  palma; 

S fopra  l'elmo  al  Prencipe  Ildebiando, 

Con  quanta  forza  puote,  ei-  cafail  brando . 

■12^ 

Mà  fa  trapaftò  il  Prencipe  à le  prefe'j.  ' 

E ^^^3ccio  feritór  prima  imprigiona: 

E a lui, che  far  noircnra  altre  difele. 

Cosi  in  modo  tranquillo  egli  ragiona: 
Vanne,  e di,  che  Ildebrando,  à te  cortefe, 
Q^el,  che  a Iùfchiedi\  per  pietà  ti  dona  : 
Va,  fegui  il  figlio,  e dh  che  al  forte  Alaido 
^ cieue  entrambi-  il  Prencipe  Lombar-do. 

M $.  Tace, 


I 


,w  CANTO  nono; 
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Tace  ; c tre  volte  al  mifcro  trwaffa 
Col  ferro  micidiale  il  petto  forte . 
Chiamando  Antario  in  voce  fioca»  e balTa 
Col  caro  nome  in  bocca,  ci  corre  à mwtc  .. 
Poi  contro  lli  altri  il  Longobardo  pafià» 

Ne  fquadi  a v’  è > che T fuo  furor  fopporte . - 
Già  coperto  il  terreno  è' di  bandiere*. 

Ne  ferban*  alcun,  ordine  le  fchierc . 

128* 

Giroldo  folo  in  parte  ofcura»  & ima»- 
Oiie’l  cafo  il  guidò)  rotaua  il  brando;- 
Ne  par,  che  il  fuo  valòr  Sorte  deprima;- 
Ne  con  la  mano-ei  ceflà,  ò co’l  comando.. 
Quelle  voci  di  lui. da.  vn’ alta  cima» 

E*1  fuon  de  le  percofleode  Ildebrando; 

E là  s’inuia,  com'.egli  può  » fra  l’ ombre;. 

E par  > eh’  ei  fol  tu  tra  la.  vai  le.  ingombre . 

i.i9> 

Quando  al  fata!  nemico  egli  fù  fronte, 
Che’l  riconobbe  à i colpi»  ^ à la  voce; 
Rifonare  à i lor  brandi  il  piano»  ed  monte; 
Facea  la  coppia  indomita»  e- feroce*. 

Ne  qual  de  / duo  guerrier  l’altro  formonte*. 
Qual  braccio  fia più  forte»  Ò più' veloce». 
La  Fortuna  difeerne  » e in  fe  dubbiofa  > 

Dar’ il  pregio  ad  alcuno  ancor,  non.  ofa 

130' 

Ma  da queii  che.han  del  monte ifommi  gioghi», 
Siielto  da  la  Ara  fede»  vn  faffo  immenfo 
Sen’vieh  » precipitando  à gli  imi  luoghi; 
Scofla  geme  la  terra»  e l’aer  denfo. 

, Ne  dal  profondò  de  gli> eterni  roghi» 

Ondando  d'Etna  s’infiamma  il  grembo  accenfo». 
Piouon  d’alto  così  l’horrende  rupi» 

Suelte  da’  minaccieuoU  dirupi . 

Romi- 
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Romba  in  aria  limole,  e l’aer  nero,  (glie: 
Che  accrefce  il  fiiono,  à gli  occhi  altrui  la  ro- 
Viene  fender,  ciou’^è Giroldo  altero,. 

E ne  Taurea  lorica  à punto  il'  coglie.’ 

Sì  fmifurato  è il  pondo,  e ’I  colpo  fiero. 
Che  auieO)  non  che  di  vita.il'  Franco  fpoglie  J 
Ma  d’imagine  ancor  d’ humane  membra  : 

Si,  che.  vna  malfa  informe  egli;  raffembr'a . 

Co.sì  il' terror  de’ Longobardi  cade  : 

Ne  pero  alcun  de  la  fua  morte  hà  il  vanto  : 
E ageuol  preda  à.  le-  nemiche  fpade 
Rcll.in  le  nollre  afflitte  genti  intanto. 

E già,  balte  del  Ciel  cerulee  llrade 
Rilchiarando  l’Aurora,  il  nero  manto 
Lafeiaua  il  modo,  e à le  Cimmerie  grotte > 
Fuggendo  il  Sol  nemico,  iua  la  Notte  : 

Quando,  d’eguf  ombra  cieca  affai  più  meffa» 
La  luce  à far,  palefc  ifmal  comparile  ; 

E la  llrage  ihollrÒ  tanto  fnnella , 

Ch’  ogni  raggio  di  fpeme  à rnoftri  fparue. 
Souraffar  con  la  gente  ogni-  hor  più  infetla 
Ildebrando,  e Odoardo,  all’ bora  appai  uè** 
E occuppata  Rachifo  hà  la  (alita  *, 

Perdje  a!  Fianchi  non  refti  alcuna:  vfeita . 
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La  guardia  d’EBerardo  vccifa  giace  ; 

E folo  ei  fral nemici  ancor  combatte. 

Fra  tante  morti  è si  il  valor  viuace , 

Che  ffanchezza , o timor  lui  non  abbatte. 
Ne  alcun  de’  Longobardi  è tanto  audace. 
Ne  sì  intrepido  hà  ’l  cor,  le  man  si  ratte», 
Ch’olì  accollarfi  à la  polfente  fpada  > 

Che  da  colpi  mortali  al  fuol  non  cada . 

M 6 Sol 
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Sol  cia  lunge  con  baile,  & dardi  ')  e iàili 
Fan  fonare  il  gran  icudo>  e“ l’elmo  giauci- 
Hor  mentre  riparando  incorno  vaflì  j • 

Vola  llridente  acciar  da  mani  praue  » 

Ghe’I  collo  al  buon  deflriero»  aniem  che  paifi^.. 
£ di  tepido  fiume  il  petto  laue. 

La  belua  > ritta  in  piè  » l’ aura  percote 
Co’i  calci)  e’I  Caualiero  à teria  icuote»- 

B iòpra  lui  cade  riuerià  j onebeiTo 

Non  può  da  terra  alzare  il  fianco  infermo;. 
Così  da  mille  Longobardi  è-  oppreffo; 

Ne  à lui  vale  in  quel  punto  alcuno  ^chem^o^: 
Nè  la  gran  delira  alzar  pur  gli  è conceifo  j . 

Sì  Io  tiene  il  dellricro  in  terra  fermo  . 

Onde  prigione  i Longobardi  il  fanno  ;> 

De  la  gloria  Franzefe  eterno  danno* 

Torto  l’annuntio  de  rhorrìBil  cafo 
Per  pili  mefiì  iterati  à me-  ne  giunge  : - 
E fé  ben  da  l’ vfcir  fon  dilfuafo  » 

Pur  defio  di  vendetta  il  cor  mi  punge. 

Quel , che  meco  di  fòrze  era  rimalo  » 

La  mcrtaggiera  tromba  in  vn  congiunge  : • 

E faglio  con  Antrado  > e prendo  vn’erto»» 

C’  hauea  ’J  nemico  akieu  lalciato  aperto , 


Giungo  al-  luogo  funello  > e intorno  miro 
Ricopcrter  di  morti  il  colle»  e ’l  piano  ; 
Ne»  peiche  tardi  giunto»  io  mi  ritiro. . 

E benché  relli  ogni  mio  sforzo  vano; 
Mentre  ne  l’alta  llrage  i lumi  giroy 
• M’accende  lo  fpettacolo  inhumano  ; 

E in  mezo  à gli  inimici  io  fpingod  miei  r • 

E preda  à certa  morte  ali’  hor  mi  fei . 

. - I^x 
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, . . . . 

Ih  teftimonio  chiamo»  ò di  mia  gente 

Voi  ceneri  ; infepolte  > ofTa  Franzefì  > 

Che  per  cader  sii  creile  membra  fpente» 

A vrtar  nel  mezo  a gli  inimici  i’  preh  ; 

£ che  diifeguir  voi  fui  tanto  ardente  ' 

Ghe  là,  doii’erauamo  al  varco  attefi. 

Andai  contro  a’  nemici  in  bocca  à Morire j 

Ne  fuggì  rifchio  alcuno  il  petto  forte. 
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Ma  d furor  dilperato  ».  il  qual  ci  rpinfe 

De  gli  inimici  entra  à lo  ftiiol  più  lìfettay 
Da  l’occupato  pofto  fi  refpinle» 

E al  defio  di  morir  toHe  ogni  effetto. 

Così  la  noftra  fpada  in  lor  fi  tinfe  v 
Mentre  à morte  correa  prodigo  il  petto  ; 

Ne  llar  potendo  il  Longobardo  à fronte  j 
Libero  cefle  il  varco  à noi  del  monte. 

141 

Ben  daziati  » e'da  tergo  in  noi  pioueua 
D’hafte,  e di  ftrali  horribile  gragniiola: 

Et  de’nolfri  hora  quello,  hor  quel  cadeua 
Ma’l  difperato  lluolo  oltre  Ten’ vola. 

Nè  l’impeto  > e ’l  furor , che  ’l  cor  ne  ardeuai 
Stanchezza)  òiilchio,  ò vii  timor  ne  iniiol^» 
Giungemmo  pur  fra  mille  morti  al  fine» 
Oue  Ipiega  TltaHa  il  fuo  confine. 

141 

Così  di  Mongìneiira  il  Fatò  auerfa* 

Al  Santo  Padre  il  Paladino  efpofe . 7 

Ma  giàco’l  manto  di  rugiade  afperfò 
Il  mondo  in  fenla  cupa  Notte  afeofe. 

Ne  l'ombie  ilSonno>  &ilSilentio  immetfOi 
Le^cure  de’ mortali  egee  conipofe  : 
Efpiegand©  il  gemmato,  & aureo  velo» 
DilUnle  il  giorno  in  mille  faci  il  Ciela. 

U Fine  del  i^ono 
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’E  per  Carlo  , e per  Flauio  in  Ciel  <ì  prega: 

Fà  Pier,  benigno  à Carlo  il  giufto  Nume. 

Adrian  licentia  i duo  Campioni,  e Iplega 
^ De  le  Ibrti  à giocondo  il  liune . 

¥ Rinaldo-  à r Adria , e l'altro  ad  Ottia  piega 
£ Con  gena;  eletta;  e par  c.’habbian  le  piume .S. 
¥ Anlàldo  à Carlo  manda  Albindo,  c Aminta 
^ Prodezze  fanno,  c la  rea  forte  lian  vinta. 
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De  rOiimpo  iinmortal  la  Reggia  anratat 
* Piouiila  apria  l’Onnipotenza  eterna  > 

, . Spiegando  di  tre  raitia  luce  ornata  > 
Chc)  occhiojò  méte  nó.Ciche  >pien  difeerna  ^ 
Quinci  nel  cupo  fen  d’ogni  creata.: 

Sortanza:  il  Tuo  v-ilor  fommo  s’interna  ; 

E tutto  empie  di  fc  l’angudo  mondo. 

Et i. Cicli» e rhiimiltcrra,.e’l  mar  pi.*ofondo.. 

Zi 

E fé  intendendo  > in  fe  produce 
. La  grande  Idea  ne’fuoi  fplendori  ofeura;- 
Che  poi  , quali  in  imagine  , traluce- 
In  quel , Che  y lei  mirando , opra  Natura  • 
Ma  in  fe.  veder  quella  fourana.  Luce 
Da  alma  non  puolH, anche  immortale,  e pura 
Cicca. à tanto  fplcndor  fembra  ogni  forma,, 
ChTopra  intendendo^  ò chc.Je.dcJle  informa-. 
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Ih  (^‘amante  immutabile  fcolpita, 

Siede  al  fiipremo  Nume  il  Fato  in  petto» 
Co*l  Saper’inefFabile,  e infinito, 

E Con  1 alta  Giullitia  in  vn  rillretto. 

Ne  da  i profondi  arcani  à pena  è vfcito 
Decreto  alcun  dal  gran  voler  concetto , 
Che  1 alte  Intelligenze,  in  vari;  giri. 

Fan  ,,  che  ogni. moto  ad  vbidir  confpirì... 

4 

Concordemente  ogniiin^  fra  fe  difeorde,. 

Gira  de  gli  orbi  immenfi,  al  centro  intorno: 
Ond’  e,  che  di  quei,  moti  vn  fuon  s’accorde,, 
Facendo,  al  gir  de  l’vn>  I altro  ritorno. 
Come  cetra  dilHnta  in  varie  corde. 

Forma  di  vario  luon> concento  adorno; 
lega  così  le  difibnanze  eftreme’ 

D’acuto,  e graue  il  prellb,  e ’l  tardo  infieme» 

* . 

Da  1 armonia  dè  gli  immortali  accenti 
Nel  fen  moital  de  gli  elementi  feende’ 

De  Talme  èterne,  ondò  noi  fiam  viuentf. 
Numero,  che  le  forme  in  fé  comprende. 
Quinci  fra  i primi,  e ^!i  virimi  momenti 
La  ragione  del  moto  il  Tetnpo  prende; 

E al  pafiato,  e al  futur  riuolge  il  ciglio. 

Al  Padre  vgual  d’etade,  antico  Figlio. 

AV  ^ 

Al  trono  angurto , one  l’eterno  Nume- 
Bea  (e  fieffo,  intendendo,  e i fiioi  Beati; 
Attorno  ftan , Tincomprcnfibil  lume 
Vagheggiando,  i giierrier  del  Cielo  alati. 
Scuoton  le  variate , & auree  piume  , 

D ardente  fiamma  , e biond’ elettro  armati:  > 
Regge  la  manca  il  graue  argenteo  feudo  ; 

Il  folgore.  Ja  deftra,  c"l  foco  ignudo. 

Son 
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Son  noue  Chori  > e per  gli  Empirei  cao^ lìi 
In  noue  giù  ancor  difpiegan  Tale. 
Coronata  fra  lor  d’eterni  lampi > 

La  Regina  del  Ciel  (iede  immortale. - 
Vedi , cornei  di  luce  inuoltai  aiiampi 
Ne  la  Ipoglia,  che  dianzi  era  mortale.:: 

E al  partorito  Nume  à delira  fieda  » 

Che  tè.  di  noi.  da  FjegetQHte  preda  •. 

_8. 

Salue  > clcl'fònimo  Olimpo  atta  Regina  » ^ 
Legame , ond’è  la  terra  aggiunta,  al  CieFo  ::: 
Salue»  eletta  à portar  l'Aura  Diuina 
Del  graii  Fattore  entro. al- virgineo  velo^*. 
Salile,  del- vero  Amore  ò matutina 
Stella»  nimtia  non  pur  del  Dio  di  Deio». 
Ma  Genitrice  di  Splendore  eterno  > 
Dotottrice  de  1’. ombre  J e de IMoferno.. 

. ^ ... 

Tu  , che  hai»  Dina,  a i mortali  il  Cielo  aperto 
Hor  rapii  al  penfiei'  tordo,  al  rauco  llile  : 
Reggi  l’occhio  abbagliato  il  piede  incerto 
Alza  in  tanto  fulgor,  la  > penna  l>iimile  : 
Perdi’ io  sì  grande  aicano,  à.,rae  fcopeito». 
Canti  in  alGU.na  parte  al  ver  fiinilc, 

E ’l  narrai’ , e’I  penfar  m’ apra  la  fkada::' 
Si.che^ Talma-colà  fciolta.ieix’  vada» 

IO 

fe'cA  qneP,  enb  additò  prima  con  mano»; 

Poi  teftimonio  diè  col  fangiie  Tparfo 
Dei  fommo  Redentor  del  leme  humano^. 
Di  cui  mintio  verace  egli  erx  apparfo  v 
A far  muta  la  lingua  Amore  intano 
Sì  dunque  il  folle  hà  llimolato,»  & arfo??' 
i^uella  lingua , ond’  vfcian  l’ alte  parole;^ 
Che  ci^fu,el4r.  fià  .Ic.fue.nubi  il  Sole  .5’ 

Llauenr- 
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i'aiienturato  Choro  indi  lampeggiai 

Ghe  il  gran  Maeftro  à illuminare  il  mondò' 
Mandò  j fin  doue  il  giorno  aureo  fiammeggia, 
E doue  in  fen>  fi  tufta  al  mar  profoodcy. 

Al  primo  honor  de  la  ftellata  Reggia 
Fiir  degni  di  falir  da  ofcuro  fondo. 

Tal  fopra  ogni  Reai  pomba  fupeiba 
JLiiogOj  Tanca:  Humilcade  , il  Ciel  ci  ferba« 

12 

Quefii  del  lor  morir  mille  ftromenci 
Moftfan  per  ceftimon  d-  inuicca  fede  ; 

Ma  frà  cucci  d’amore  hà  gli  occhi  ardente 
Il  Fondator  de  la  Romana  Sede. 

L- Atlante  ei  par  de  le  Chrifiiane  genti  : 
Sopra  gli  homeri  fiioi  fondata  fiede' 

De  la  Chicfa  di  f)io  l’eterna  mole  , 

Cui  r Etiopo  diremo  j e l*  Indo  cole  • • 

13' 

X* aurate  chlaiii  > ond*  ei  chiude , e diflerra 
De  l’Inferno,  e del  Ciel  le  immenfe  porte'* 
Regge  la  facra  man , che  vnqua  non  erra , 

E ne’ tuoi  Regni  hà  impero  , ò cieca  Morte 
E ciò,  che  legaj  e ciò,  che  fcioglie  in  teruì 
l’inefthaufto  poter  del  braccio  forte; 
Stabilito  è nel  Ciel  con  ferrei  nodi  » 

Gui,  non  fia,  cheflnferno,  òd  Mondo  Tnodù 

14 

Il  Dottor  de  le  Genti,  al  vecchio  à canto. 
Nel  volto  fcintillar  (embra  di  zelo: 

Cinge  il  Romano  Eroe  candido  ammanto» 
E '1  ferro,  onde  fùà  l’alma  aperto  il  Cielo J 
Ecco  quei,  che  d’inuitti  hebbero  il  vanto, 
Efponendo  à i*  tormenti  il  mortai  velò  : 
Ecco  nerui , c coltelli , e faci , c l'pini  > 

E le  rotc«  de  croci,  e i fieri  vncini.- 
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Ecco  i Ietti  eli  ferro  > ecco  le  /curi  > 

E i piombi  liquefatti,  e i fochi  acce/I: 

Ecco^  i (èmbianti  intrepidi , e ficiiri , 

occhi  al  Cielo  inte/ì: 

Ne  1*  horrcnde  minaccie , e i volti  ofciu i 
Fer  dubbiofe  le  voglie,  e i cor  rofpefì; 

Ma  la  gloria  del  Cielo  in  f onte  à Morte 
Con  /'guardo  vagheggiar  co/lantc,  e forte.. 

. 16. 

fe/To  pili  molle  arder,  vedre/lf» 
p*inuirri/Ijmo  ardore  accefa  l’alma» 

‘ ~ da  Tiranni  bombili,  efuncfti 
^rtare  al  Cicl  la  gcncrofa  palma . 

Dolce  ogni  morte , ogni  dolor  dire/H; 

E la  vita , molella-,  e ingrata  /alma . 

Le  luci  tolte,  e le  troncate  membra 
Ciaicuna  per  trofeo  mollra,  erammembr/tl 

IT 

I vezzi  lu/ìnghieri,  e’I  mondo  folle 
Altre  han  Ichernito , & indurato  il  petto 
Contra  1 tuo  foco.  Amor  fallace , e molle». 
Puro  /cibando  al /acro  Spo/b  il< ietto, 
palma,  che  al  Cielcol  Tanto  ardor  s’eftolle, 
Sol  di  gioia  immortai  fentc  diletto . 

vi  rplendc,  che  diè  à i faggi  il  lume 
Del  Ciel,  verfando  d’ eloquenza  il  fiume. 

i8- 

Del  folgor  de  la  lingua,  e de  fo/Hle 
Lampeggiar,  vedi,  ài  Padri  il  ciglio  graue, 
p e/pugnar  la  fchcrnitor  Gentile, 

£ da  1 venti  faluar  k feo/fa  Naue . 

01  lo  Imobche  ha  le  pompe, e’I  mondo  à vile» 
e de  k dura  inopia  i colpi  paue: 

rqze  fpoglie,  e in  (en  di  grotta  ofeura 
• vna  vita  à i mortali  horrida  > e dura 

A i 
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Fondator  primieri  ecco  feguire 
Le  Sante  loro  aiienturofe  Schiere  ; 

Fra  fe  varie’ di  colto  j* e di  veliire; 

Cinte  di  bianche  fpoglie',  e bigie»  e nere; 
Ma  rifplender’in  tutte  vn  fol  defìre; 

Tutte  del  mondo  opprelTo  andarne  altere? 
E con  r ignudo  piè  calcar  le  pompe» 

Che  Fortuna- hor  produce»  & hoo  corrompe , 

ZO- 

Da  le  fquadre  immortali  intorno  cinto- 
Così  ftaiia  il  Motor  de  rVniuerfo.* 
Quando»  da  l’alta  prouidenza  fpinto»  , 
Mirò  le  cure»  ond’era  il  mondo  immerfo. 
Vide  Carlo  à l’imprefa  indarno  accinto. 
Poi  c’hebbe  à Mbngineura  il  Fato  anerlb  •* 
E i Bauari , e i Saflbni'entrar  nel  Regno» 

E ageiiolare  à Flauio  ogni  dileguo. 

z r 

Mirò , il  cor  del  Rè  Carlo  » in  lui  riuolto  , 
Piu  per  Roma  pregar  » che  per  fe  ftclVo  : 
Mirò  vn  folle  penfiero  in  Flauio  fcolro 
Di  tener’ il  Palìor  con  Tarmi  opprelfo-,  ^ 
E quando  ei  fia  da  Tarmi  Franche  fciol^o,. 
Vnire  al  Regno  antico  il  Latio  apprelio  » 
Et  vfurpar  ciò,  che  à la  facra  Sede 
Il  popol  giufto,  e Conftantino  diede. 

Mentr*egli  ciò  vedea  ne  l’alta  mente 
. Vedean’  il  fuo  veder  l’ alme  immortali  ? 
Quando  > del  zel  de  la  Tua  Sede  ardente  > 
Inchinoflì  il  gran  Pietro  à i pie  Reali . 
Qual  va  gonfio  di  piog»ie  al  mar  torrente 
O p er  T ^ia  gli  augei  ifpiegin  Pali: 

Così  > fpinto  da  amore  , ogni  fuo  detto 
Veloce  vftia  da  l’infiammato  petto. 

O Pa: 
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O Padre  y ò Prouidenza,  ò Sole  eterno  ». 

O de  la  Sede  mia  folo  follegno  : 

Vedi , come  congiuri  il  tomo  Inferno 
A fucìler’  in  Aufonia  il  nollro  Regno  ^ 

Vedi , Francia  auampai*  di  foco  interno  * 

' i Baiiari  » e i SafToni  in  modo  indegno 
Del  Danubio)  e de  l’AIpi  oltra  le  riue 
Le  raatrone^dì  Francia  ellrar  captine? 

Da’  tuoi  Templi  ) & Altari  al  Ciel  leuarll 
Del  vorace  Vulcano  i gorghi  ondanti^ 

Co’  i feni  lacerati)  e i crini  fparfi  ^ 

2.C  vedoue  inalzar  preghiere)  e pianti^ 
lineili  Sacerdoti  al  Tuoi  proftrarn> 
i.  in  cilicio  cangiar  gli  aurati  manti  ; 
Supplicando,  che  impoc  ti  piaccia. il  fine 
A le  ilragi  di  Francia,  à ie  rouine^ 

É ciò  perche  ? fe  non  perche  à cUfcfa 
Carlo  fuori  di  Francia  hà  Tarmi  giuile 
Volto  > & à prò  de  la  Romana  Chiefa , 

Che  ’ì  Lombardo  opprimea  co  forze  ingittftc^a 
Et  hor  per  impedir  sì  fanta  imprcla. 

Dal  freddo  mar  fin ’à  T arene  adulte 
Tutto  'i  modo  infirmato  ; Armò  armi,  freme  j 
E terra , e.  mar  di  legni , e.  d*  armi  preme  ^ 

11^ 

Ecco  Tvitima  Aurora  ilRè  Atalante 
Statica  ) e de  T Aulirò  ancor  turba. le  arene; 
Mira  di  tanti  armati,  il  mar.  fiammante  ; 

Di  legni  biancheggiar  T onde  ripiene. 

, E Carlo,  che  di  por.  Laudaci  piante 
Osò  in  Italia  , e in  noi  pofe  la  fpene  , • 
perduto  à Mongineiira  hà  tacito  ftnolu» 

E d’ogni  aita  è^^ahbandonato  > e folo. 

Il  tuo» 
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H tuo  cenno  > Signor  j pur  l’hà  fofpinto, 

Non  cicca  ambinone»  à vnir  le  fchierer 
Ne  curar  de  i nemici , ond’  era  cinto , 

£ in  Italia  fpiegar  le  fuc  -bandiere . 

Hor»  che  per  noi  tant’ oltre  egli  s’è  fpinto 
Douran  T ombre  di  Stige  andar’ altere» 

Che  preda  ei  lìa  de’  Longobardi  infetti  i 
E che  tanta  pietà  delufa  retti  ? 

28 

Che  fe  ciò  fia;  tetto  à Cantiche  mura 
Di  Quirino,  vedrem»  Fiauio  tornare  » 

E fparger  d’ batte  vna  gragnuola  ottura  > 

E r borrendo  monton  le  torri  vrtare. 

E chi  farà»  che  poffa  all’hor  lìcura 
La  Sede  mia»  la  Fede  tua  feruarc? 

Folle  rAugutto,  che  à Bizantio  impera  ? 
Quel»  che  folo  per  fine  ha,  ch’ella  pcui 

Ben  so , che  ne’  tuoi  Fati  c già  prefitto , 

Che  non  fia  la  mia  Nane  vnc]ua  fommerfa: 
Ma  » già  che  giunta  è nel  profondo  abiffb^. 
Poni  homai  fine  à la  fortuna  auerfa. 

Togli  quel,  che  shà  Fiauio  in  mente  fifl«» 
Che  Roma  fia  del  facro  fangue  afpcrlà . 
Tr^po,  ahi  troppo  di  pene  hà  ne*  primi  anni 
Sofferto  Lotto  à i Cefari  Tiranni . 

Pii  il  tempo  all’hor,  che  ftabilir  del  vero 
Si  doueuan  col  fangue  i fondamenti , 
Rintuzzar  de’  Tiranni  il  ciglio  altero 
Con  difprezzo  di  morte , e di  tormenti . 
Ma  poiché  la  mia  Sede  hà  tanto  impero , 
Che  i culti  de’  profani  hà  in  tutto  fpentxc 
Per  quel  fangue,  Signor,  che  tu  verfaftij 
II  fangue  ; che  è ve^fato,  homai  ti.  battio 
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*Ì*cr  quel  j che  tu  verfafti , .e  eh’  io  verfai  > 

Per  qucJloj  onde  han  le  velli  in  oftro  tinte 
Tanti  j.chc  in  mezo  à doloroli  lai 
le  tempie  hanno  di  palme  intorno ^uintci 
1 foffcrti  jnartir  ballino  homai  ; 

Rcllin  Tarli  d’Auerno , e T armi  vinte..* 

Ne  à la  mia  Sede  fai  la  Ikurezza  > 

Ma  lì  terbi  i’honor  di  .tanta  altezza. 


— -3* 

Souengati  > Signor  > che  Allolfo  pria 
L’armi» -per  abbaflària»  audace  molTej 
E in  foccorfo  di  lei  > che  già  languia  , 
Tutto ’J  Franco  poter  Pipin  commoffe^ 
Pafsò  de  T.Alpi  la  fcolccfe  via, 

E’I  Longobardo  in  giiifa  tal  percolTe, 
Che ’l  . collo  à quelle  leggi  ei  ibtfopole® 
.Che  in  fauor  de  la  Sede  il  forte  impofc.e 


Ne  dei  patti  però  feibò  la  fede. 

Poiché  Pipin  fi  ritornò  nel  Regnoj 
Ritenne  ancor  de  l’occupate  prede.» 

Ne  rallentò  del  concepito  fdegno. 

Poi  ,'Defiderio , affunto  all'alta  fede 
Da  i*  Duci  fu  del  Longobardo  Regno  i 
E Stefano , che  alThor  fedea  Pallore , 

Oprò  fòrze , c configli  in  Tuo  fauore.5 
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Operando»  che,  s’ci  fìifle  al  Regno  anunto 
Per  opra  fua^  .come  à la  fin  fuccellc  • 

Di  fini , e di  penfier  feco  congiunto , 

' Il  Rè 'le  Città  tolte  à lui  rendefle.  ^ 

Ma  l’empio  à pena  al  fommo  honor  ffigiutite^ 
Che  con  ingrato  ebbo  l’ obligo  oppreilè» 
R’I  già  tolto  non  pure  vnqua  non  refe» 

Ma  ad’ opprimer  la  Sede  in.  tutto  attefe^  - 
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E fofìrirai  j Signor»  che  Tempia  gente» 

Che  hereditaiia  tien  Tauara  voglia» 

Regga  fccttro  sì  ingiufto  » e sì  poflTenie  > 
Fin»  che  lo  Stato  à la  tua  Sede  toglia? 

E che  il  leggio  Reai  sfacciatamente 
Olì  ingombrar  la  Vaticana  foglia» 

E le  fue  fcmi,  ei  fafci  entro  al  tuo  Tempioi 
Con  fpcttacoJo  alzar  profano  » & empio  ? 

DilTe;  e auampò  di  fante  fdegno’in  vifo» 

Qual  d’accelì  vapor  veftito  il  Sole. 

Ma  quel.,  ch’era  da  lui  non  lunge  allìfo. 

Il  Mefìfàggier  de  la  Diuina  prole  » 

Tenendo  nel  Fattoi-  Io  iguardo  fifo; 

Come  in  Febo  fplendente  Aquila  fuole  r 
Porgeiia  al  Nume  aflfettuofi  preghi  » 

Peràe,  offefo»  à pietade  ancor  lì  pieghi  k 

Signor , tu  » che  nà  gli  vitimi  tormenti 
Per  quei,  che  lacerar  le  membra  fante» 
Porgerti  al  Padre  tuo  preghi  feruenti, 

£d  lanciator  lànarti  in  quell' inrtante  : 
Rallenta  a Tira  giurta  i lampi  ardenti  » 

E la  delira  ritieni  » hor  fulminante  . 

Errano;  è vero;  e la  lor  colpa  è fenza 
Merto  alcun  di  pietade»  ò di  clemenza: 

Ma  quaToflfefa  à tna  bontà  infinita 
Non  dee  d*  eterne  pene  anche  punirli? 

Pur  da’  tuoi  piè  non  fcacci  alma  contrita,’ 
Che  con  prezzo  di  duol  venga  à offerirli >. 
Qiicrta  gente , Signor  » che  hor’hà  fmarrita 
La  rtrana  » e fò  di  lìrage  Italia  empirli  : 

Per  lagranSpofa  tna,  c’hor  folle  oppugna , 
Quanto  fangiichà  già  Iparfoiq  dura  pugna! 

Per 
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|>cr  lei  già  Luitprando  il  Franco  fuolo 
Del  fanguc  Saraèin,  pugnando»  afpcrfcj 
Nc  4i  feguir  di  Tue  vittorie  il  volo 
E prender  Roma  il  giulio  cor  fofferfe. 

Wa  che  dirò»  eh’ ci  con  l’armato  Ruolo 
X’infidie»  refe  al  gran  Paftor,  difperfe» 
Ghe  pifi  i fe  ài  preghi  del  gran  Padre  amico  » 
Refe  le  terre  à l’auerfario  antico? 

40 

jQu^efti  fò  pur»  clic  al  tuo  fepolcro  appefo> 

O CuRode  del  CicI  » V aureo  diadema  f 
Qn^Rì  fu  pur»  che  il  brando  à te  fofpefe# 
Debelli  gran  colpi  ancora  Italia  trema? 

Che  direm  di  Racliifo?  Ej  pur  fi  refe 
Vinto  «lì  ’l  fin  de  la  vittori^  eRrema  » 

Soie  à i preghi  del  Padre , e a’iuouc  fpinfe 
Le  {quadre  > poi  che  fe  medefmo  ei  vinfe  ? 
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Al  tuo  gran  SuccelTor  queRi  proRratoj  ' 
Cangiò  in  angufta  cella  il  proprio  Regnò; 
E de  I*  arder  dclCiel  tutti)  infiammato  j 
Hebbe  de’  grani  feettri  il  pondo  à fdegnOf 
Et  hor  ne  f’ alca  Reggia  anch’ei  beato  i 
Vorrebbe  à tanti  mali  efler  ritegno  j 
E'I  Regno»  che  lafciò,  faluo  defia; 
iQuàndo  queRo  à tua  gloria,  ò Padre,  fia^ 

,4i 

f/inCe  Teodolinda i monti,  e i mari, 
Tiahendo  gemme  » & or  da  gli  Eritrei , 

Per  ornarne  qqei  Templi  » e quegli  Altari f 
Che  cfjhalar  fanno  al  Cielo  odor  Sabei* 
Vera  pietade  tutto’!  mondo  impari  , 
t‘l  magnanimo  oprar  pur  da  coRei; 

Che  primiera  nel  Regno  alzò  la  Fede  9 
jdc  r ?Ita  pietà  fè  il  figlio  herede . ^ ^ ' 
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D’Himettó,  e Paro  .ella  votò  Je  interne' 
Vifcere , e fuor  n - eflraflc  i bianchi  parti  ;• 

Et  in  Mogon2a  alzò  le  moli  eterne  j 
Oue  ’l  nion^o,  Signor  , debba  inchinarti. 

$ acciò  cheia  pietà  Io  icettio  eterne 
Più»  che  ilei  dotuinar  la  /orza»  e Parti: 

, jyie  innocò  difenfòr  del  patrio  Regno . 

Tu^  Signor»  d’ap.prouarlo  hai  dato  (ègno. 
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Di  GritìipaWo.io  taccio,, e del, bollante 
Pertanto,  per  cui  vedi  ogni  Altare 
D’odorato  vapor iemprc  fumante, 

E ’l  capo  mille  Templi  al »Cielo.  aliare  .* 
iOue  te  ileRo  al  t-uo  gran  Padre  innante» 
Deile,cui  lodi  >fan  l’aura  fonare  , < 

,Of&on,  fi  criccando  5 i Sacerdoti, 

à te  porgati , Signor  ». preghiere  ,;C  voti. 

4J 

forfè  aliena  > s’à  penitenza  afpetti 
. trauiate,  ahi  troppo,  c mifcr’alme, 
Che’]  tuo  raggio  à gli  oppreiìj,  eehiufìpetti 
De.r  Tartarei  penfìer  toeìia  le  (alme. 
•Queflc  fpade , e (juelPhalte  » -e  ,^uefti  elmetti 
Forfè  .andranno  a cercar  più  giulìe  palinq: 
pQffc  fuegliate  da  l’ardoie  antico  , } 

Rompcìran  de  TAuroiaiì  gran  nemico, 

4^ 

Sì  dille j e feguì  il  dir  vario  bisbiglio» 

Qual  di  miifìci  chori  vn  miflo  fuono^. 

Ne  dil'corde  era  alcun  del  gran  Confìgìio^] 
.y-niad.de/ìr  di. tutti  il  .giufto  , ©U  buono.  * 
Quando  Dio  .cpofTe  il  liuerito  ciglio , 

Al  cui  c^nri^^  mop^; il  lampo,  cì  tuono» 
E vbidifcon’i  |Cieli , e gli  EÌpmcnu» 

tace  il  mormorar  dt’  venti.  • 

N ‘ Poi 
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Poi  diflej  & al  fuo  dir  tutto  fi  fcoflc  ■ ' 

Ne’  poli  Tuoi  lo  ftabilito  mondo, 

E fin  ne  Tombre  lue  Piato  commofle 
Pieri  di  rpaucnto,  il  Tartaro  profondo. 
D’ogni  aura  all’ bora  il  frondeggiar  fermofife  ; 
Tacque  immobile  il  mar  nel  cupo  fondo  : 

E à lui  leruir,  che ’l  tutto  orna,  e corregge. 
Chinò  Fato,  e Natura  ogni  fua  legge. 

4^  . 

Fedeli  mici,  che  frà  tormenti,  o morti 
Salifte  al  Sol  del  fempiterno  giorno  : 
Troppo  trauia  con  pafiì  obliqui , e torti. 
Troppo  fa  nel  peccar  lungo  foggiorno 
Flauio,  che, ingrato,  hai  Ìuoi  furor  ritòrti 
De  la  Romana  Chida  ad  onta , e fcórilo? 
Folle,  eh’,  eficr , non  crede , il  Seggio  eferho 
Sopra  il  poter  del  mondo , c de  Mnfernò. 

Lungamente  ho  fofferto  i Tuoi  furori;  - ' • 
Ne  Ipeme  v’è  ,’ch’  à miglior  calle  éi’pt^  • 
Il  medefmo  han  calcato  i precelTori,  ‘ 
Conno  i Pallór  perfidamente  àòcehl?. 

- Forz’è  , che  al  lor’cffempio  il  mondo  hcnorì 
II  Trono Regnator  de  i poli  irrimenfi 
Forz'è,  che  al  vendicar  l’ira  s’accCnda»; 

E la  man  folgorante  homai  fi  Rendac  i 

A i pij  Regi  già  cftinti  affai  fi  è datti  "* 
Co'l  fopportar  Tinfatiabil  fete." 

Vòlgafi  à Carlo  hor  più  felice  fiato, 

Che  perenni  pofio  in  rifehio effer , vedete . 
Qi^ì  del  Régno  Lombardo  io  chiudo  il  Fatò  ; 

à i gran  rufcqéffidor  pongò’l^  mete* 
Sol’ etèrna  la  gehfe , e’I  ndme  viua:  ì- 

E à tc»  n(ìio  Preéurfor>  quelV  anche  afermà* 

Cosi 
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Così  difs’eglij  e la  fublime  fronte 

Tre  volte  moffe , e fè  tremare  il  tutto* 
Tiene  à fìniltra  i folgori,  che  Brente 
D’ira  hà  infiammato,  & ha  temprato  in  lutto: 
A delira  vn  Sol  di  rai  lenza  Orizonte, 

Dii  CUI  gran  lume  ogni  intelletto  è infiruttOj 
E’I  paflato,  e’J  futuro  à vn  tempo  mira; 
Che  pien  d’aura  4el  Cielo»  al  Ciclo afpira. 

Vn  de  gli  ardenti  rai  hicfdo , e puro 
Al  Pallor’  Adriano  in  fogno  auia. 

Q^el  palla  de  la  notte  il  manto  ofeuro  , 

E chiara  fegna , e luminola  via  : 

Come  della  tal’hor  dal  fommo  Aj[tuio 
Al  mondo  in  fen  -col  fuo  fpicndor  deuia. 
Q^cl  ne’  fcnlì , c nel  cor  palTa  altamente  » 
E illufba  .de'  liioi  rai  rafflitta  mente . 

, .^3  . ' 

Non  di  fantafmi,  ò imaginate  forme» 

Ma  d’infufo  faper  la  mente  ingombra  » 

Che,  mentre , tolto  à i fenlì , ài  corpo  dorme» 
De  le  tenebre  hnmane  il  cor  difgombra  : 

E fà»  che  di  nou’  habito  s’ infoi  me 
E’alma»  à cui  chiaro  il  ver  s’apre  fcuz’ombraj 
E dentro  peregrina  la  conduce 
Per  r ampio  fen  d’incomprenlìbil  luce. 

. . .54 

A fparger*  il  camin  d’oftro  » e di  rolà 
Al  fouradante  Sol,  forge  I Aurora, 

E fpegnendo  le  faci  à laria  ombrofa» 

Col  biondo  del  fuo  crin  tutta  1*  indora. 
Nitrendo,  Eco , e Piroo  da  l’ombra  alcofa^ 
Trahean  » fati)  d’ambrolìa,  il  carro  fiiora? 

E i gioghi  Occidentali  il  meflaggiero 
Feria  del  dubbio  Sol  raggio  primiero. 

N x Qiian- 
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Quando  fra  cure  torbide  > e profonde 

Sorge  Rinaldo  ) e al  gran  pjllor  fen’  viene . 
Quegli  il  raggio  Diiiin  già  non  afeonde  > 

. Che  carcere  morrsl  chiufo  non  tiene  : 

Ma  da  gli  occhi  vn  fplendor  fuor  lì  diffonde» 
Che  Celede  fembianza  in  fé  ritiene; 

£ vna  chiara  letitia  in  lui  sfauilla> 

In  cui  (e  IklTa  bea  l’alma  tranquilla. 

5^ 

Poi  così  diffe  al  Caualier  fotirano  : 

Gloiia»  e fplendor  de  la  Francefea  forte  , 

Da  noi  lòccorfo  egual  tu  fperi  in  vano, 

A cui  batte  il  nemico  ogni  hor  le  porte  : 

E à foco»  e ferro  il  bel  terreo  Romano 
Mette  con  1;^  fua  falce  horrida  Morte:  ' 

Ne  può  fi  gran  Città  dentro  à le  mura 
Per  le  man  de’  fiioi  figli  clfer  ficura. 
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Quinci  à i Tofehi  confini  Alfo  percote, 

E la  finilira  fponda  al  Tebro  Icorrc: 

Quindi  reftar  fa  le  campagne  vote 
Quel  di  Spolétij  e al  Vatican  trafeorre. 

Lo  fiuol  di  Beneuento  ogni  hor  ci  fcuotC 
Le  porte  Lateranc  » e la  gran  torre  : 

E fpefib  i Greci , & Africani  legni 
Lalciano  in  mar  del  lor  furore  i fegni . 

Di  foccorfo  però  tu  non  defpera» 

Che’I  Ciel  del  fuo  fauor  tempie  le  vele.' 
Lega  ti  veggio  far  con  gente  altera  » 

Che  fpiega  in  mar  le  formidabil  tele. 

Nè  la  Patria  togata  > e fuor  guerriera 
A fcherno  prende  il  Barbaro  crudele . 

Libertà  l’hà  concetta  in  mezo  al  mare: 

Dot  le  leggi  à Nettuno  a c à Teli  pare. 

Da 
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Da  quefta  gi.^  magnanimi  trofei' 

Piantati  fon  nei  piti  remoto  lido.  ^ 

A cento  Eroi  fuor  figli  , e Semidei* 
Bereeintia  noiiella,  apre  il  fuo  nido.- 
Dentro  à gli  Euganei  Ibgni  aizò  cortei»  : 
Frà  l'incendio  d’fcalia,  e*lfangtie,  ed  gridó> 
II  Tempio  à Libertà , tliC;  dentro  à l'ond^’ 
Incerte  eterni  i fondamenti  afeoride-.  ’ ^ 
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Colà  che  tu  t’indrizzi , io  ti  configKo  » 

E chieda  contro  al  Longob.irdo  aita  . 

Ella,  di  man  poffente,  e di  configlio,  ‘ 
Contro  *I  Bai  Iwro  andrà  con  fronte  arditik* 
Tu  à dar  Coccoifo  al  combattuto  GigKo 
Lei  con  ragioni,  e con  preghiereinuìtaj 
Che  per  trac  di  feiuuggio  Aulonia  afflitta,, 
Efporrà  l’alma  ad  ogni  calo  inuma. 
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Del  latebrofo  Eridano  nel  fei>o 

Qu^erta  ardirà  mandar  Tarmate  nani; 

O porre  in  mare  a’Saracini  il  freno,  ' • ' 
E con  arte  fchcrnir  le  immenfe  trauij 
O doueafpetti  il  Longobardo  meno,  ' 
le  foe  genti  sbarcar  da  i pini  cani;  ' 
E dal  cader  del  Sole  al  primo  albóre 
L’onde  folcar  con  vincitrici  prore.  ‘ 

Ne  quell’  aiuto  folo  il  Cict  prepara , 

Per  tor  Carlo  dal  rifebio»  ond*egli  è cinto  : 
Ma  con  altro  foccorfo  ancor  ripara, 
eh’  è per  vlcire  à la  campagna  accinto . 

Ma  tanto  ardore  è dal  nemico  à gara , • 

E da  Taiierfa  forte  ogni  hor  più  ellinto  : 

La  tua  fola  prefenza , il  tuo  valore 
Può  dare  il  moto  al  già  difporto  humore*’ 

N s An-  * 
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Anfaldo  Duca  di  Vicenda  il  forte 
SolIeita>  munti  il  Bacchiglione  inonda; 
Poiché , dal  Rè  dannato  à ingiulla  morte  , 
Hebbe  al  fuggir  dal  Ciel  forte  feconda. 

' Compagno  à lui  fii  de  la  lleffa  forte  9 
Prima  acerba  ad  entrambi  i e poi  gioconda  « 
Eberardp’i  che , chiufo  entro  à le  flefle 
Carccii,  vn  Emil  Fata  ancora  ereAe. 

Ambo  rinchiiilì  entro  la  rocca  horrcnda 
De  rifula>  che  il  Lario  intorno  cinge  t 
Ambo  da  quella  carcere  tremenda 
Fuori  amico  Dcfbno  à vn  tempo  fpingc  . 
Perche  il  fìlentio  il  lor  fuggir  difenda  j 
Mentre  -la  notte  in  nero  il  mopdo  tinge» 
Prefer  la  firada  lotto  al  Cielo  ofeuro 
Per  calli  obliqui  al  Vicentino  muro . 

Qui  ricoiirando  entro  al  paterno  flato» 
Anfaldo  mette  in  armi  il  popol  tutto. 

Vrtar  Flauio  da  tergo  h'tuea  penfato-* 

Ma  rella  il  lùo  pealìer  fenza  alcun  frutto  T 
Poiché  fi  troua  haucr  poffente  à lato 
Aldagifo , che  à tempo  hà  i fuoi  condutto 
Fra  le  fupeibe  mura  di  Verona; 

£ fà  la  maffa  il  Prenze  egli  in  perfona . 
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Per  tal  cagione  ei  da  l'herbofc  fponde 
pel  chiaro  Bacchiglione  i fuoi  non  fcofla; 
Ma  affinché  Sorte  i gran  penfier  feconde» 
Mandato  ha  in  Adria  i fuoi  Legati  à pofla» 
Doue  la  gran  Cirtade  ha  i piè  ne  Fonde  » 

E i capò  torreggiante  al  Cielo  accolla; 
Perche  i magno  Senato  aggiunger  voglia 
le  forze»  e io  fuo  fauor  le  vele  hor  fcioglia . 

Mà'i 
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Ma  ’I  Confìg{4o,ppijcordp  à lui  nTpoIè  i 

Che  alCicI  ipieghcratìt  il  gran  leo;ie  > 
Ne  svivraniiq  Jaimi  glofioYe;  , ' ‘ 

Se  Cai^Iq^  lega  cntd-^rprìa  non  difpone, 

E per  li  lu9i  Legati  e%or,,  quru  cofe , , 

Quai  sfpr^zi  potei;  fare  egli;  lappone . 

Che  quando  Carlo  Arnba/ciator  li  macdc:» 
Soccòrrefan  d'i^Iia  al  rirchip  grande  • ' 

^ . ■ ' 
Cosi  dpo  grandi  eflerciti  potrai 

Spingeiì  turt'ad  vn  tempo  in  tiio  fauore. 

Ma  li  come  tii  intefo^altronde  haiirai,;  ^ 

Che  s’i^ldagifo  pria  vinto  non  morej 

Non  pe» Iranno  | Longobardi  mai  j 

fatai  di  qqel.Prcncipe  è il  valore.* 

Cosi  vn’ altro  dal  Cicl  maggior  follegno 

Ti  Icopvkò  ilLpngobardo  Regno.  : , 

du  - 

Noto  Hljtffti’Cinppie  iftller  ti  debbe»  ■ ^ { 
Che  di:  Teodolinda  ancor  fi  fente. 

C^ellvasì  .yqltQ  al  Cielo  il  Tuo  cor’hcbbc> 
Che  in  lui  fi/sò  .la  tfasformata  mente. 

Indi,  Kipjiillài  latita  e,  nacque>  e crebbe , 

Che  Ihinlèi  ja  Regina  in  nodo  ardente 
Cp:’l  gr^n(  ór egorip  j onde  la  Fama  ancor» 
Fxà  le  fartte  memprie  i nomi  honora. 

A ■■  • • % 


Ella  d’alte  ficchezze  i facri  Tempi  ’ ? 

Fè  fiammeggiare)  e dirizzò  gli  Altari; 

E 1 riti ppprefle  difpietati»  & empi,  . 
E di  pietà  al  Tuo  Regno  alzò  i ripari,  ■ [ 
Cui  per  renderfe  iouitti  in  tutti  i tempi 
Contra  ogni  impeto  d’armi , e d’auerfari  » 
Pregò ’l  danto  Pallor  , che  fefse  eterno 
Frài  nemici  il Iuq. Regno»  e frà'lTnferna. 

N 4 'n 
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Il  pietofp  P^aHò^  ; c(a^  wiegRf  Vitrtb  * • 

Mamiò  <yoli6  èejdtfr  Vn  picèìol  vàio , 

Dal  cui  valore  ogni  -alto  incó^jdib  ^ftinto  • 
Fit  d*ogni  aucHo^i  c forraidabrl  cìafòU' 

Ogni  nemkrol^-flltfrcrto  f-efpmcb’i- ' \ ‘ 

Np,  fc auien»  ^hé  da-l’Òrtà^al  rt^ó  Òccafo 
li»  Reggia  loro  rutto  H mondo  oppugni-; 

Fùj  chie'l  muro^  fatai  r'ompa^  od‘èfi>ugni- 

7» 

Del  Tempio  amicò  entro  à k Regie;  mura  » 

Cfìc  facro  al  Prence  è de’Guerrieii  alati» 
Pollo  è ’l  vafo  fatale-,  ond’  è ficitra  - 
La  città  da  Je  forze/  e da  gli  aguati. 

Quindi  St  arida  fame,  e -pelle  ofeur^». 

E terribili  tnefendi  , e duoli  ' armati  ^ / 

Efclud  fon  da  là  Città  Reale»' 

Nc  vincitore  alcuno  vnqi»  l'affàlc'ir-^  - i 

Quedo  dal  buon  Pipin^eià^’ftà  difefe'l^'' 

Et  hor  difenderalla  incontro- à Carlo-:-  ^ ^ 
\Ne  alcun  leiiar  può  l’immortai  difefà*^  * 

Se  non  chi  il  Cielo  ha  délKnato'à  farlo.  J 
Egli  fol,  che'l  rKerba  i tanta 
Potrà  per  calli  incogniti  gufdarlot  ' ■ / 

Ne  s’afpetta  ad  vn  lolo  il  Òòppiò  honore^ 
Del  Prenze  edinto,e  del  rapito- humòré  .i 

, T’f  ...  . 

Ma  allhor  chè  tu  vedrai , gfan  Caiìalittor  ^-»  -a 
Dentro  à Io  feudo  hauer  gli  incerti  giriP  ■ 
Del  tetto,  in  cui  già’l  Minotauro  fiero  ’ -1 
Diè  à le  Cecropie  madri  alti  ibfpiii!  i- 
Sappi', -che  qiiel  farà  il  fatai  guerriero 
Dedinato  dar  Giel , perche  Vaggiff'  ‘ 

A tor  per  llrade 'ignote  il  liquor  Tanfo  , -^1 
Al  Longobardo  Regno  vlumò  piaotpi.  ^ i 
- ver;; 
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Verfo  *I  mar’ Adriatico  in  Ancona  vv. 

Doiirai  tu  dunque  il  tuo  camiti  drizzare.' 
Darò  guardia  ficura  à«  tua  perfona . • 

Vada  l'altro  guerriero  al  Tofeo  mare.  : i 
Vittorio  è'I  nomefuo;  vittorie  Tuona 
Co  *J  nome  anco  il  valore  > e l’opre  chiare  T 
,Doue  vrta’l  Tebro  il  mar  , con  mille  electi 
S’imbarchi,  e à Carlo  vnirfite  forze  afFrctci, 

Quei  fé  n’andran  (non  dubitar)  (ìeurt  i 
Fra* nemici  ne  l’vitimo  Occidente. 

Indarno  fia , che  contro  lor  congiuri , 
Rirtretta  in  vn,la  Longobarda  gente. 

Fatali  del  fangue  Iwftilc  i fiumi  ofeuri, 

E d’alto  incendio  il  lor  gran  Regno  ardente. 
Così  diceua^  e con  pietofo  pianto 
Lkenciaua  ambo  i guerrieri  in  tanto . 
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Ite , dicea,  Liberatori  inuitti  ' 

Dì  quella  Sede,  e fra’ nemici  andate; 

Ite,  &à Carlo  opprelTo,  eài Franchi  afflitti 
Anniintio  di  vitro*  ia  homai  recate. 

A voi  fian’  i trofei  d’Aufonij  aicritti; 

A voi  d’eterno  allor  le  tempie  ornate  : 

In  cotefle  per  noi  delire  felici 
Lieti  portate  , e aiienturofi  aufpici. 

78 

E tu  , &‘gnor,  che  da  l'Olimpo  aurato  * 
Rimiri  i cori  à la  tua  gloria  intefi , 
Tranquilla  al  lor  camino  il  mar  tiii  bato  > 
Guidali  infìno  entro  à i ripar  Franzefi . 

Ne  da  forza  nemica,  ò incerto  agnato 
Poflan’i  tuoi  Campioni  eirer’offen. 

Ta  Difenfor,  tu  Duce  cfiTer  lor  voglia 
De  le  tCQ^c  (li  Carlo  entro  la  foglia . 

" N ^ Al 
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AI  Hn  di  (|uefto  dir»  dal  Ciel  fèreno 
Sentiflì  a la  fìniilra  vn  Tuono  chiaro: 

E di  lieto  Tplendore  aureo  baleno 
Fi\  villo  fiammeggiar  col  Sole  à paro; 

Come  all’hor  che  di  Cinthio  il  lume  pieno 
Ripercofl'o  percote  il  terfo  acciaro  * 

Inalza  al  faullo»  e auenturofo  tuono 
Il  popolo  d'applaufi  vn  lieto  luono. 

80 

E fuori  già  da  le  Romane  porte 
Vfcia  Tarmata  gente  in  doppia  rchiera»* 

Che  in  bel  sebiante  hà  d fiero  horror  di  motte; 
PompoTa  si  » ma  ogni  fu  a pompa  è fiera . 

Và  innanzi  à quella  il  Paladino  forte , 

Ne  ricopre  il  gran  capo  elmo , ò vifiera . 

La  canutezza  indomita , ch’ei  mollra» 

Gli  imbianca  il  crine,  e *1  vilo  vn  làpo  inoftra  • 

81 

L’altra  Vittorio  guida;  e in  fronte  porta 
E la  morte,  e’I  terrore»  e*l  fangue  holHIe; 

E Cinthia  pare  in  Ciel  notturno  Torta» 

Cui  fan  gli  aftri  minori  aureo  monile  : 

Sola  al  mondo  fra  Tombre  c duce , e Tcorta  j 
Dubbio  è ’l  fulgor  de  l’altra  turba  hiimilc  ; 

La  luce  è tal  de  l’argentato  corno:  , 

Ne  ride  il  Tea  de  l’alta  notte  adorno . ^ 

8z  ^ ) 

Così  gli  occhi  in  Te  Tol  de’  riguardanti» 

Et  vn’  alto  ftupor  Vittorio  alletta; 

Lampeggian  ne  la  fronte  i rai  fiammanti»' 

E più  Tpìendor,  che’I  ferro,  il  volto  getw.' 

Ben  par,  che  ne’  terribili  lembianti 
Quali  certi  trionfi  egli  prometta . 

Ne  la  fulminea  faccia  hà  il  Ciel  dipinto 
Il  Longobardo  entro  ^ luo  Tanguc  cllinto  •'  . 
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Corroi^*  i ■vecchi  fianchi  > e 'I  volgo  infermo  » 
E ló  Jduol  de  k donne  .sbigottite» 

Come  i nocchieri  » ^ll-hor  che  di  Sant'Erma 
Son  le  gemine  luci  alto  appari  te  j 
E,  a|  forte  fluol , che  de  l’itajia  è fchermo  » 
Pregan,  palaie»  e trioni, In  voci  ynite. 
Suona  la  terra  » fcofta , oc  an belante , . . 
D’hiiomiui  » e ^ detti  ier  lòtto  à le  piante  • 
, 84 

Seguon  Io  ftuol  con  gli  occhia  infìn  da  i tetti 
1. e madri  paurofe»  in  faccia  mette; 
Rimirando  gli  feudi,  e gli  aurei  elmetti  » 
Che  fere  il  chiaro  Sol  con  luce  infetta. 

A i diuerfi  camini,  oue  diretti 
Sono  i duo  Caualieri  » ogniun  s’appretta . . 
Vittorio  prende  al  Tofeo  mar  la  via: 
Rinaldo  à 1 Adriatico  s’i naia . 

. . 8^ 

L Angel  di  Dio,  che , fra  nemiche  genti  > 
Vede,  il  gran  Paladin  prender  la  ftrada: 

Se  ben  feco  guerrieri  hà  si  polfenti , 

Che  li  fida  il  camin  far  con  la  Ipada  ; 

Pure  accioche  tardarlo  alcun  non  tenti. 

Si  che  à i gran  moti  egli  opportuno  vada; 
D’ombre  Io  cinge,  e nubi  si  profonde , 
jph’à  i mortali  occhi  ilgrand’Eroenafconde. 
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Strani  accidenti , e auenturofi'  in  tanto 
Machinaua  Fortuna  in  altra  parte  ; 

Dopo  che  Anfaldo  al  Bacchiglione  à canto 
Vnl  le  fquadre  al  fiero  fuon  di  Marte» 

Ne  à vendicare  il  Tuo  sì  lungo  pianto 
Altri  allettar  può  k fua  forza,  ò lartc; 

E fé  Carlo  non  manda  il  Ino  Legato , 

Non  Vol.fcco  vnir  l’armi  il  gran  Senato. 

T N g Dun- 
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Dunqir  egli  più  d’vn  meflo  à Carlo  imiia  » ^ ^ 
Perche  mandarui  Ambafciatori  oi  voglia  : 

Ma  ritienlt  il  nemico »,ò  li  difiiia,  ‘ ^ 

O co’l  ferro  di  vita  ancór  gir  fpoglia.-^ 
Chiufa  di  guardie  intorno  è già  ogni  via  • 
Ne  v*è  più  , chi  l’ihipi;efa  hoirtài  fi  coglia» 

O sì  fidi  d’Wcir  d^  i teli  aguati 
E penetrar  df  Carlo  à gK  lltccati. 

.88  T > 

Et  Aldagifi)  d’armi  vn  grane  hwto 
Ficea  in  Verona  a e raccogliea  le  fchwrer 
Onde  ogni  Tuo  penfier  d’eftètto  voto  » 

Stando  il  Prenze  vicin»  venia  cadere.  * 
Pur  frà  sì  grani  cure  ei  ftaiii  immoto, 

Come  fcogìio  i ché  il  flutto  j e’I  vento  fere; 
Se  ben  fiiggia  da  gli  occhi  ogni  ripofo  > 

Ne  le  ciglia  addolchia  il  Cielo  ombrófo . • 

S9 

Premi  in  tanto  di  gloria  egli  propofc , ’ 

A chi  al  dina  tentare  il  fatto  audace . 

E Aminta , che  già  à lui  frà  l'ombre  afcofè 
Guida  efler  volle,  e conduttier  verace, 
Quando  del  Lario  Tuo  le  piaggio  herbolè 
E iafciò  l’aurc,c  Tonde,  e l’aurea  pace: 

O fia  affetto,  òdeftin,  che  il  cor  glifprona^ 
Così  al  dubbiofo  Anfaldo  alThor  ragiona. 
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Tu  fofpendi,  Signor,  l’alto  penfiero 
E volgi  in  meflo  cor  l’alma  dubbiofà; 

Perche  de’ tuoi,  tentar  Tafpro  fenticro» 

E penetrare  à Carlo,  alcun  non  ofa. 

Del  tuo  fedele  Aminta  il  cor  fincero 
Non  vai  dunque  à,  tentar  più  grauc  cofa^ 
Forfè  sì  poco  affetto  in  lui  rifiede* 

O reftimon  sì  licue  hai  di  fw:»  fede? 
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^er  l'ÌHÌmico  Regno  io  pur  ti  ‘tradì , 

£ drizzai  ne  la  fuga  il  piò  ficuio  ? ' 

Pur  con  mio  rifchio  à morte  io  tf  fottraflìi 
Ne  temei  del  Tiranno^il  ciglio  ofcuro? 

Hor  temerò  d’entrar  fra  i chiufi  pafll  > 

E fé  fia  d’vopo,  entro  ^1  nemico  muro? 

E non  potrò  à me  folo  il  calle  aprire  > 

Se  potei  r ira  altrui  teca  fuggire  ? 

Congiunge  ambe  le  palme  à quelli  detti 
Anfaldoje  al  gran  Fattor  l’alza,  piangendo  r 
Pur  coiiofco  i.  Signor  > che  à te  negletti 
Serui  nonlìamoj  e’I  tuo  fauor  comprendo 
Mentre  sì  fidi  cor , sì  pronti  petti 
Vieni  à Tafflitte  mie  cofe  polendo  : 

Ne  vò  credere  ancor,  che  afiStto  vinte 
Sian  le  mie  forze , ò le  fperanze  eftinte'.  ' 

5>5 

Poi  prendendo  la  delira  al  valorofo: 

Qn,il  premio  > dice»  à sì  collante  fede 
D.U*  polToj  Aminta>  ò di  prometter’ olb*  . 
Degno  di  quel  valor»  che  in  te  rifiede?  ' 
A l’inuitto  tuo  core , e gencrofo 
Sola  ogni  guidcrdon  virtute  eccede  : 

Ma  fé  mi  fia  dal  Cielo  il  viuer  dato  » 

Non  vedrà  quella  terra  Anlàldo  ingrato. 
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A lui  » che  dir  pii\  cofe  ancor  volca  » 

Rifponde  Aminta  : O Caualier  cortefe  » 
Non  è sì  vii  quell’alma,  ò così  rea» 

Che  per  premio  Tottentri  à dure  imprefe  . 
Quel  raggio  di  valor , che  mi  trahea 
Per  te  à fprezzar  l’altrui  crudeli  offèfe , 

Mi  fpinge  ancor  con  manifello  merto 

A cercar  nemici  il  varco*  incerto . 


»*♦ 
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Di  premio  in  vece  vna  fol  cofa  i*  chièdo  ^ 

£ per  laica  tua  delira  io  ci  Icongiuro^ 

Dal  mio  Albindo  > eh’  è qui,  prender  cógedo 
Ne  può  foflfiirmi  il  cor  » ne  m’aflìcuro . 

Che  s’ei  sà’l  niio  penfiero  > al  cerca  i'credq^ 
Che  no  ’l  ponrà  tenere  argine  > ò muro  > 

Che  non  mi  feguaip  piezo  à rifehi^p  morte» 
£ che  non  corra  yna  mederma  forte- 

Nè  le  lagrime  lue  potrò  , nè  i preghi 
Soffrir’ i il  Cielo  in  tellimonio  i’ chiamo  : 

O venir  li  permetta,  ò pur  glie'l  neghi , . 
Morrò  di  duci;  con  canto  affetto  io  i amo  . 
Che  quando  anco  à rcfhr’  io  pur  lo  pieghi; 
Come. col  core  ardentenience  io  bramo;  . 
Mi  faranno  i fuoi  pianti  j e i Tuoi  folpiri 
Cagion  di  doglie  alciirmie  j e martiri. 
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Ei  meco  lempre  à le  Meonie  Dee 

Le  dolci  canne  hà  dedicate  > e ’l  canto  r 
Le  fonti  d'Elicona  ei  meco  bee , 

Et  hà  communc  ogni  mia  gioia»  e pianto. 
Compagno  à Eauenture»  ò buone,  ò ree» 
Sempre  fedele  egli  mi  è flato  à canto . 

Nò  nò»  non  vò,  ch*ei  di  rdlar  mi  preghi, 
Accioche»  dalluoduol  vinto , io  non  pieghi. 

Lui  foto  à la  tua  delira  io  raccomando  ; 

Perche , con  quella  in  te  lìcura  fpcne , 
fra  i nemici  pu'i  audace  oltre  paflhndo» 
Ogni  tenero  aifetto  in  me  radrene . 

Così  diccua  i e vn  puro  hiimor,  llillando» 
Da  le  luci  gli  vfeia  d’onda  ripiene: 

Onde  d'Anlàldo  ancora  il  cor  gentile 

fc  gli  occhi  fcaiurL  d’huinoi:  Umile  • 

- ■ 
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per  quefto  capo , à lui  rifbonde  il  Duce  > 
Che  tu  hai  fortratto  al  lagrimeuol  fato  t 
Per  qucrto  Sol  > che  teftimon  riluce  ; 

Per  quella  man  , cui  la  falute  hai  dato  ; 
Fin  che  i rai  goderò  di  quella  luce , 
Sempre  il  tuo  Albindo,  e mio  llarammi  à lat 
E in  qual  fi  voglia  euento  à lui  Io  lìefib 
Alletto  fcrberòj  eh’ in  ambo  è imprefli). 

lOO- 


Così  li  dieej  e come  vuol,  Io  cinge 
DVn*  occulta  lorica  .*  e quella  copre 
D yn  pardo , che  di  macchie  il  vello  tinge  ; 
E in  Ipoglie  palloral  tutto  il  ricopre. 

Le  tempie  vn  capo  d’oi  fo  à lui  ricinge , 
Che  bianchi  denti  fmifurati  feopre  : 

Ma  fotte  al  rozzo  tefehio  vn’  elmo  cela , 

E del  fu’  eterno  alloro  il  tefehio  vela . 

lOI 

Poi  dentr’  à vn  legno  cauo  ha  vn  ^rro  chiufo  > 
. Che,  con  occulti  ordigni  vfeendo,  ferej 
Così  di  dardo , c di  ballone  ha  l’vfo  : 
Vulcan  tcmprollo  à Tinfernal  riuiere. 

Ma  mentre  egli  è ne  l’armi  fue  rinchiufo  > 
Et  attende  il  cader  de  l’ombre  nere  , 

De’  fuoi  dilègni  Albindo  ecco  s’auede . 

Che  non  feopre  Amor  cieco,  ò che  non  vede  ? 

lOZ 

Senza  me  dunque,  dice,  i tuoi  dilegni 
Penfi  di  por  celatamentc  in  opra? 

E compagno  à gran  fatti  hauer  mi  fdegni , < 
Che  vuoi,  che  ’l  tuo  penfiero  hor  mi  sì  copra  ? 
Ma  tu  indarno  celarlo  hoinai  t’ingegni  : 

Pria  m’ingoi  quella  terra , e mi  ricopra  > 
Che  di  lafciarti  ir  folo  il  cor  fopporti , 

E non  li  Teglia  incontro  à mille  mojti . 
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$on  dunque  de  la  fede  i pegni  qiiefti' 

D;  far  commune  ogni  fortuna  inficme  > 

Son  le  leggi immoiciil',  che  già  tu  fedi,. 
Di  non  partirci  infìno  à hhore  eftreme  ? 

Sì  fpente  in  me  le  h^mmc  vnqua  vedelHr 
O del  felito  aflFctcci  in  modo  fceine , 

Che  del  mio  immobii  petto-  ti  diffidi  ^ 

^ di  lafciarmi  lo  Io  ancor  ti  fidi  f 
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V’è  cor  , v’è  fpirto  itv  queflo  petto-,  e fede», 
Ch’ofa  reco  (prezzar  morte,  e- periglio  > 

JE  nobi]  fatto  > e gloriofo  crede  > 

Per  te  la  vita  efporre  à ogni  fcompiglio  ^ 
Aminta,  aU’horche  difcoperto  vede 
A l’amico  fedele  il  Tuo  configiio: 

Ne  di  tua  fè,  ne  del  tao  ajmor , li  dicev 
Vnqua  hcbbi  tejnaj  ò dubitar  mi  lice. 

Cosi  ’h  CicI  mi  tl  renda  hor  faliio»  e lieto 
Da  quel  , che  di  tentar  mi  (prona  il  coieV 
Ma  fc;  meco  venire  bora  ti  vieto  > 

Effetto  è fol  del  mio  verace  amore.. 
Perche  le  fifib  è nel  fatai  diuieto , 

Che  preda  io  fia  del  barbaro  furore  ; 
Vorrei,  che  tu  auanzaflj  2 I’ empie  fpade> 
Che  più  degna  di  vita  è quella  ctade. 


i.os 

■Redi , ohi  da.  la  mano  hollil  redima-. 

Se  le  llelJe  v.orxan , le  membra  morte  ;• 

E auanzi.  almeno  vn,  che  da  gli  occhi  cfprima; 
Alcun  fegno  di- duo]  ne  la  mia  morte, 

O in  marmo  creino  il  nollro  amore  imprima, 
E Ia  mia  fede,  e la  contraria  folte  j 
Che  *1  mio  nome  à la  morte  ingorda  furi, 

£ req^uìe  à la.  dilciqlu  omb^  procuri.. 
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Il  Fato»  e’I  CicI,  girzon  gentile»  foglia» 

Che  corelVàlraa  io  efponga  ad  alcun  cafo: 
NecosT fier  Ha’!  mioDeftin,  che  voglia» 
Che  TU  . à hieco  venir  lia  perfiufo. 

«Troppo  cotdh  è prctiofa  fpoglia»  > 

Che  porta' d-ambo  infieme  il  duro  occafo» 
E può  far , che  due  volte  à morte  io  vada» 
Per  Idi  tuo  duolo  > c per  l' bollile  fpada . 
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Già  non  far, ai , dice  il  fanciul»  ch'io  pofla 
Dal  tuo  fianco  fedele  vnqua  fcollarmi  . 
D’ambo  vn  folo  terreo  premerà  roffa; 
L’alma  ad  ambo)  torran' pur  le  llefs’armi 
Sia  commiine  ogni  piaga»  ogni  percofifa»  ' 
'Ne , verfandò  tu  il  fangue»  il  mio  rifparmi: 
Ch’intitil  troppo  è quello  petto  » e frale 
Se^Viaidi  hd  piiV<>cne  di  cc,;mi  cale.  ‘i 

10^ 

Vano  è ogni  tuo  pregare;  io  vò  venire 
Tdco»  o fian  l’ ombre  cieche,  o’I  Sol  riluca; 
Teco  il  rifchio  Tnedefmo  io  vò  partire; 

Vò»  cVvn  folo  Deflino  ambo  conduca.  - 
Così  die* egli}  e'J  fermo  Tuo  delire 
Con  volto  pien  d’ardire  efpone  al  Duca. 
Gratia' prende  il  valortdal  bel  femBiante» 

E gratta  aedefee:  al  ; volto  s ou’  è fi  ammante. 

I ro 

L’immenfo  tergo  al  bel  garzon  ckcorida 
D’ vn  maculato  tigre  il  petto  » e ’I  fianco  i 

• Accioche  fotto  quel  l’vsbergo  afeonda. 
Così  l’eburneo  collo  appar  più  bianco.  ' 
Gli  homcri  eccelli  il  crine  fparfo  inonda  t *- 
Sofpelo  è '1.  curilo  corno  al  lato  manco  ; ■ 
Piena*  d’aurati  llrali  è la  faretra»  ' 

Che  hòr  figge  i petti»  & hot’ i cori  impetra. 


^o~6  CANTO  DECIMO. 

Ili 

Qnal  sù  i gioghi  di  Pindo  it  biondo  Apollo^  < 
Fra  le  Dine  Sorelle  inftaura  i choti  ; . r 
Stringe  d’ alloro  il  crin  > che  poi  sù’l  collo 
Sparge > tefluto  d’ or  , lampi»  e fplendori  : 

O qual  d*otio»  ond’è  nato»  Amor  fatollo> 
Quando  in  terra,  & in  CicHaetu  i corii^ 
Xa  faretra  fonante  al  tergo  appende  » . I 
£ Palme  co’liioi  (Itali  al  varco  attende «eù 

Ili 

Se  accefo  il  guardo,'  ò difdegfiofo.  giìa>  L 
In  (cmbianti  di  Morte  Amor’  vccide  ^j  u(.I 
Ma  fé  placido,  e molle  .egli  rimiraitui:  CI 
Mortalmente  piagando , Amor  fottide.:'  ' ‘ J 
Così  Morte  amorofa , Amor  con  P ira  - ; 

Ne  la  fronte  al  fanciullo,  allctta  » e jmckkr.r 
Cosi  mortai,  cosLpictofo  àyn  punto».  v.J 
Hà  col  fier  de  la  morte  ^ploc  co'i^giunto 

Sembra  la  chioma»  in  dolci  .ertor  lafcjua» 
L’arena,  onde  à Pattolo  il  fen  biondeggiai 
In  vari)  giri  hor  baldanzofii  hor,  febiua»']' 
Seco  hà  tefor,  cui  Lidia  non  pareggia  «oV 
E sù’l  candido  collo  indi  derida}  i^cO 
Si  cheM  latte  frà  Por  luce,  e lampeggia.. 
Tal  fembri,  Cinthia  , tu  »--s*^a\  tuo  qanHora 
Aggiunge  Apollo  il  matutitij(plendoiK>^  3 
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Pende»  de  Pire  cffecutricc  acerba»  . . v ; r?  l A 
Dal  lato  manco  la  temuta  (pada,  vi 
Che  limile  al  Signore  altro  not^  fetba , j.\  . 
Se  non  eh’  in  mezoà  i cor  s’^apie  lallrada* 
O, quanti  e à lei  Fortuna,  c à lui  lilerbaj 
O che  Ha,  ch*ei  trafigga,  ò ch’ella  rada! 

O quanti  cori  ei  vincerà,  pugnando t 
Altri  col  folo  /guardo,  alai  col  brando,!^ 

\ Cosi 


CANTO  DECIMO.  307 
iif  ^ 

Così  s’armano  entrambi,  e in  paftorale 
Sembianza  copron  Tarmi»  & i peniìeri . 
Veloce  Aminta- è sì,  che  daaio  , ò tirale' 
Fan  inen  tiene  volar  gli  Arabi  Arcieri . i 
Nè  la  prole  d' Atlante,  all’hor  che  Tale  » 
Si  lega  » e fende  i liquidi  fencieri , * 1 

Nc  l’augel,  che  dà  i folgori  al  Tonante» 
Pon  fuperar  Tinfaticabil  piante. 

1 16 

Ma  la  notate,  che  annuntia  al  mondo  pace» 
Già  rifuegliaua  i cori  al  penlìer  force  ; 
Mentre  ogni  lama  horribile,  e mendafe 
Fà  Stige  vfcir  fuor  de  l’ Eburnee  porte  ; . 
Et  à gli  amanti  alThor  l’interna  face, 

Par , che  incédio  maggior  f rà  l’oinbre  apporte  ; 

E de  Tinfidie  il  tacito  veleno 

Pullula  al  Tonno , & al  Elentio  in  feno . 

Ambo  fino  à T entrar  del  Marcio  Campo 
Con  voti  il  Duca,  e lagrime  accompagna. 
Quei , per  fuggire  ogtii  nemico  inciampo , 
Dan  veloci  le  terga  à la  campagna. 
Pongon  ncTombre  cieche  ogniìor  feampo; 
Nè  la  Coppia  fedel  mai  lì  feompagna  : 

E per  colli  impediti,  e opache  valli 
Tentano  ignoti,  e inulìtati  calli. 

118 

E già  molto  di  ftrada  hauean  finito. 

Quando  vedon  da  lungi  , ardere  vn  foco. 
Ad  Albindo  alThor  dice  Aminta  ardito: 

Tu  qui,  tacito , il  piede  arreda  vn  pocoi 
eh  io  vò  fpiar , fé  il  calie  è cnlfoditoi 
Mentre  al  ritorno  mio  tu  guardi  il  loco; 

Io  per  l’erto  del  colle  in  tanto  mi  ergoT 
Tu  fa,  che  alcun  non  mi  s’auenti  à térgò.’ 

Come 
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Come  Spartano  can  , che  a!  aoto  odore 
Inuediga  le  fiere  entro  la  Teina  ; 

Và  lieiie  sì , che  alcun  Icggier  romore 
Non  può  auifar  l’inauertita  belua: 

Co*l  muTo  chino  infra ‘Ueluaggio  horrorC:» 
Senza  fronde  agitare»  egli  s*^inìèlua: 

Così  col  piè  fofpero  Aminta  andaua  » 
Douc’l  foco  cki  lungi  arder»  miraua. 

120 

yà  innanzi , e vn  rhio  affai  profondo  pafià^ 

Sii  vn  piccol  ponticel»  che  è fcnza  guarda-. 
Vn  largo  campo  à delira  man  s’abbaffa  > 

E vna  Telua  à finilira  i-1  pian  riguarda . 
Aminta  in  quella  tacito  trapafla» 

X)*onde  accefo  nel  campo  il  foco  guarda. 
China  l’orecchio»  e Tuono  alcun  non  giunge  j. 
Ne  però  da  quel  luogo  è molto  lungc . 

jit 

A quel  foco  viciii»  che  và  mancando  » 

Vede»  attorno  giacere  armate  genti» 

Che  la  notte  fra'l  Tonno»  e*I  vin  paffando» 
Chinan  le  tede  a’  feudi  lor  fplendenti. 

Co  '1  fuo  freddo  liquor  gli  occhi  aggrauandò* 
Morfeo  tutti  i lor  fenfi  haueua  Tpenti . 

A 1 fopiti  guerrier,  vedeua»  à lata 
Pafeer*  i lor  caualii  il-  verde  prato . 
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Penfa  frà  le,  fc  per  la  felua  egli  habbia* 

A cercar  varco»  ò inlanguinar  la  fpada>. 

E de  Io  ftuol  far  roffeggiar  la-fabbia» 

Che  pollo  è qui  per  impedir  la  ftrada. 

Poi  teme  » che  dal*  Tonno  fi  rihabbia» 
Mentre  ch’ad  auifare  Albindo  ei  vada  •’ 
Che  trouar  potria  forle  il  calle  chiufo» 

E d’ogni  fuo  penficr  reftar  dcliifo- 
" ■ Dunque 
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Dunque  per  non  lafciar  quella  fortuna >' 

Che']  nemico  fepoito  a lui  preibnta: 
Mentre  nega  i fuoi  raggi  auara  lunas 
Far  proua  ai  fiia  forte  audace  tenta. 

E l'ondapria  né  Felino  cano  aduna,’ 
Onde  del  foco  ogni  reliquia  Ipenta, 

Toglie  il  poter  fcoprir  nel  Icno  ombrofb  '’ 

. S’alcun  vada  fra  lor  vagando  afcofo  i * 

JE  poi  die  ha  fpento  il  foco,  egli  s’accòlla 
Al  Capitan  , eh’ è in  cupo  fonno  inuoltoj' 
2abano  egli  è,  cui  d’Ermelinda  importa"  ' 
La  moi;te  fu  dal  Padre  iniquo,  e rtoltoj 
la  gran  lorica  in  terra  hauea  deporta  , 

EM  cinto  graue  d’oro,  ond’era  inuòltoj^ 
D’  vn  roflTo  manto  il  corpo  egli  vdaua»  ' 
Che  del  Lieo  beuuto  eboro  mondana  • 

li? 

D’  vn  colpo  à lui  recide  il  capo  Amintaf 
Tien  la  via  fterta  il  fangue,  e F alma,  e’I  via®  « 
Nè  la  verte  però  ne  rerta  tintaj 
Chertmile  c’I  color  fuo  porporino* 

De  le  Ipoglie  di  lui  fol  l’aurea  cinta,’ 
V«oI,  che  per  fe  ritenga,  alto  Dertinò? 
Che  portarlo  ad  Albindo  egli  hà  penfatoy 
Per  ornarne  al  fandnl  gli  homeri,  c’I  lato  ^ 

izs 

Valdo  appoggiato  ad  vna  menfa  ftaua  , 

Con  fauci  aperte,  e con  fupina  faccU, 

A lui,  mentre  le  ciglia  il  fonno  aggraua»  ! 
Aminta  ne  la  gola  il  ferro  caccia  • 

La  menla  il  làngue  fparfo,  o’]  terreo  laua^ 
E la  Morte  co d Sonno  in  vn  s’abbraccia: 
Ne  può  gridar  ; ma,  mentre  ci  s’abbandona^ 
Cade  vn  vafo  di  menfa;  c’I  tcrren fùona* 
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Folco  h quel  fiion  fi  della  > il  quale  appreffb  ' 
Chiudea  le  ciglia  in  Tonno  affai  men  graue: 
Et  ^za  il  guardo  > e poi  domanda  cfpreflo  i 
Si  ene  d’effèr  fcoperto  Aminta  paue  . 

Però } quali  alio  Tonno  il  tenga  oppreffo  > 
O le  (lupide  membra  il  vino  aggraue  : 

A le  yoci  di  Folco  ei  non  rilpondej 
£ lombrC) ci  giacenti  al  uiol 5’alconde • 

Folco»  che»  alcuno  errar  Fra* Tuoi  non  vede» 
Ne,  poiché  (pento  è ’l  foco,  alcun  conolce  : 
A l’interrotto  Tonno  ancor  ne  riede» 

Che  e.  poi  cagionde  le  fueedremeangolcie. 
Perche  Aminta  » che , lui  dormir  » s’ auede  , 
E*1  fito»  ondi’ ci  s’alzò»  ben  riconofee: 
Brancolando  per  terra»  à lui  len’  viene» 

£ fà  del  Tangue  filo  Ipumar  le  arene. 

Ì19 

Ne  pria  tefiò  » che  nel  Tuo  fangue  tutta» 
Vide.». giacer  la  guarda  intorno  morta.* 
Qual  con  la  gola  luol  -di  (angue  aTciutta 
Lupo  » che  il  ventre  à incrudelir  traporta; 
Pria  » che  dal  dente  horribile  diffrutta 
La  greggia  fia»  che  Tenza  cani  ha  Tcorta» 
Non  ricalcar  l’ infidioTo  calle  » 

Ne  (pori  vl'cir  da  le  Tanguigne  Ilalle. 
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VaFredo  folo  à caTo  gli  occhi  aperfe» 

E ydì , di  chi  moria , la  fioca  voce  : ^ 

£ Topraftar’  à vn  tempo  à (e , Feoperfe  »'  ^ 
Aminta , per  ferir  co  ’l  Ferro  atroce . 

Con  lo  feudo  dal  colpo  ci  fi  coperfè  ; ' 

Poi  volfe,  per  fuggire,  il  piè  veloce? 

. B à Ja  Fuga»  & à i gridi  hebbe  ricorTo; 
Sapendo». che  vicino  era  il  Toccorfo  . 

Velo- 
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Velociflìmo  Aminta  in  pochi  paflì 
A Vafredo  > che  fogge , adoffo  giunge  : 

E à lui  , mentre  ichermendo  indarno  vafli,’ 
Con  ferita  mortale  il  fianco  punge. 

; E;  acciò  che  il  ^rido  perigliofo  abbaflfì; 

Dal  bullo  il  capo  fuoito  difgiunge  : 

Nè  la  guardia»  che  giace  vccifa  al  prato,’ 
Puòfoccorfo  opportuno  hauer  recato. 

Di  cauallivna  truppa >era  oltre  il  rio» 

Che  la  campagna  intorno  iui  Icorreua 
« Chew  ijuahdo  dal  Tuo  Albindo  egli  partio,? 

. .JtVnifo  Tuo  camfn  lungi  batteua. 

Quetìa  j’ohe  già  molt’hore  in  guardia  vfeio» 
A riceuer’il  cambio  il  piè  volgeua  : 

Douean  <]iiei,  ebe  la  morte  in  terra  copre* 
Sottenttare  à vicenda  -à  lor  nc  l*opre . ^ 

Qu.ertfy  nel  ritornare,  odon  leflrida»  ' 
Che  Vafredo  eilollca)  chiamando  aiiito^ 
ILdrapcllo  s*inuia  verfo  le  grida  9 
E>  doue  Albindo  afpetta»  è già  venuto*' 
Solo-impcdirli  il  giouane  diffida» 

NeJfbrza  vai,  nevai  conlìglìo  aftuto : 

Pur.  vuol  far»  quanto  può,  ctìe’l  rio  non  pa/17,' 
Ne  à tergo  ^1  caro  Aminta  al  pian  trapaffi . 

Fargli  fràtden/e  fiondi  eflTer  fìcuroj 
Et  adatta  sii  Parco  il  ferreo  flrale. 

Komba  j fpintoi  il  quadre!  > nel  feno  ofeurd* 
Portando  al  forte  Artìì  ‘piaga  mortale  • 

Palla  il  tenero  collo*  il  ferro  duro  > 

E fa  tingerai  fangurdf  legno , e l’ale? 

♦ ‘Si  ^che  i cadendo  si! ’l  t-civeno  > ci  langucr 
Gli  efee  d»I  n^fp»  e da  Jc  fauci  il  fangue% 

^ Xurùnfi 
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Turbanfi  tutti  al  fubito  accidente» 

E fi  volgon  cercando:  e tutto  è in  vano. 

Et  ecco  vn*  altro  firal  vola  repentè. 

Che  percoflb  cader  fa  Biondo  al  piano.  ^ 
Che  fi  ciicondi  il  pian»  di  fdegno  ardente» 
Comanda  à loro  Valco  il  Capitano  s ' 

E fa  occupare  i noti  palli  intorno , < 

Vcf  torre,  à chi  faetta,  ogni  ritorno T 'j 
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Et  intanto  à Piron»  eh*  è fuo  feudiero» 

" £ ne  la  fchiena  giunta  armata  canna  » 

Che  poi  fi  frange  ; e tanto  è il  colpo  fiero» 
eh*  ei  con  lunghi  fingnlti  il  fianco  affanna  • 
33i  fimguc  elee  dal  petto  vn  fiume  nero»> 

E gli  occhi  grani  vn  fonno  eterno  appanna.' 
Preme  il  Duce  fdegnato-s  ira  » c vergogna 
' Xo,fpron4i.e  infuriato  » i iiioi  rampognai*  . 
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<ÌDaI  cacciator»  che  ne  la  feliia  ombrofa  :^  ,7’ 
Per  fa  folita  ftrada  il  ceruo  attende  i 
Che  attorno  al  luogo»  ouc  la  fiera  pofa« 

Le  reti  ad  ogni  vfeita»  c i lacci  tende  : 
cioi  cani  poi  turba  ogni  parte  afeofa  ; 

Si  che  r antro  la  belua  in  van  difende: 

S*  empie  di  gridi  il  Cielo  > e di  latrati^  • 

E la  morte  £ cinge  ni  tutti  i flati*  ' 
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Così  Valco  le  firade  intorno  chiiixfe;  '1  r ‘ 
Poi  fa  tentare  ogni  piùrcieca  patte*  | 
VedefiAlbindd  ia  mezo  à l’armi  crude;» 

E ferali  d’ogni  intorno  aH’hor  comparte  . . 
Ma  dilcopcrto  poi  » fià’  fe  conchiude  . * 
Vfeir  dal  cicco  al  discoperto  Marte: 

E,  Prendi,  ne  l’vfcit*,' Prendi» ogniun  gildai 

ii  falupc  egli  io  yao.§  ìi  i f iè.còofida . 

■ ■ Aoiinta* 
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Am(nta  j poiché  vccifo  hebbe  Io,rtuoIo> 

Venia  veloce  > come  al  centro  il  falTo  j 
Doii'egli  hauea  lafciato  Albindo  folo  : 

£’l  trouò  à punto  al  perigliofo  palio. 

. Scollo  da  piedi rimbombare  il  lìiolo» 

E d'anni,  ode.»  e di  voci  alto  fiacaflo  . 
Diibita-pria^,  poi  chiaro  ahi  riconofee 
Albindo ■ Ilio, Jrà  Je  mortali  angofee  .* 
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Mifero  me , ftà /e  ciicena  Aminta  » rj 

Perche,  Albindo,  te  Ibi  lunge  lafciai?  > 
Ma  del  mio  lingue  hor'hor  ìa  terra,  tinti 
In  pena  di  tal  colpa  ecco  vedrai. 

Guardi  egli  intanto,  e la  campagna  cinta 
Vede  d’ armati  j e fouralbre  houiai  , 

Al  fanciul,  che  correa,  col  ferrp  ignudo, 
li  Capitano  in  atto  acerbo^  e crudo^  ^ ^ _ 
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Jlendùi , dice  il  Capitano, j.ò.cb’^o  . ' . - / 
£^on  quello  brando  hoc  n torrò  la,  vita*,. 

. Q^el  non  rifppnde j e corre  ,inuerfp  al  rip, 
Doiie  la  lltada  il  ponticef.^li  addita  . , 

Ma  precoiTe  vri  Lombardo,  e s’  offerio. 

Con  r balla  balla,  e gli  impedì  Pvlcità.  • 
Arryntain  rilchio  tale  Albindo  vpde:  .' 
NeiJ  gran  duol  di  morire  q lui  concede,^ 

i4i 

ciarlo  profondo  all’ hor  sili  l’altra  riu^^  ^ ^ 

Giunco  era  . Aminta  , e cfe/coprìa  d’intomo. 
Qo,iuf  vn_folto  burion  da  terra' vlcii|a , 

Che  di  Cinthia  potea  sbandire  il  corno  *. 
fn  guefto  Aminta  all’hor  fi  rieppriua;^  , ' 
?otea  coprirlo  ancor  nel  chiara  giorn^o  .*  , 
lanentre  vn  Ferreo  dardo  egli.llrùigea» 
j volgendo  gli  occhi  del,  ^ice^i 

- . ^ ~ O'  "Drizza 
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Drizza  , Signor»  per  l’alta  notte»  e porta.  ' 
L’halla,  ch’io  vibro,  e al  mio  dolor  fouuieni: 
Sia  ad  Albindo  , Signor  » riparo , e /corta  » 
E’I  nemico  drapel  turba,  e .ritieni . 

Tac^;  e’I  ferro  , che  Tdegno,  e amortraporta. 
De  l’aria  fende  i liquidi  fereni» 

E percorc  colui , che  tiene  il  ^onte  , 

Per  fianco;  ond’egli  al  Tuoi  batte  la  froriie . 
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Di  fdcgno  aiiampa  il  Capitano , Se  eflb 
Ad  occupa^' il  ponte  ogniun  precorre. 

Ma  lancia  Aminta  vn’altro  dardo'  appreffo  > 
Che  vicn  Perone  in  mezo  al  petto  à corre . 
Per  ricercar,  chi’l  nono  colpo  ha  imprefifo^ 
Ogniuno  all’hor  » chi  qua,  chi  là  » trafcorrc. 
S’infellonifce  Valco,  e in  quello  appunto 
AI  cuftodito  ponte  Albindo  è giunto. 


145'  , , 

Vafeo  è prima  ghmto , e 1 empia  mano 
Stende  al  crin  d’  oro>  è grida:  Hor  tu  le  pane 
Dunque  mi  pagherai  di  quei,  che  al  piano. 
Per  l’altrui  mano  i e tua  » Mòrte  ritiene . 
Così  diceua  ; & al  fanciul , che  in  vano  ‘ 
Coa  le  tenere  mani  alto  foftiene 
Il  braccio  minacciante  il  colpo  crudo , 
Tenta  paflar  col  ferro  il  fianco  ignudo. 

O non  tnirb  11  bèl  volto , ò no  T dillinlc  ; 
Che  r ombra  de  la  notte  i rai  confufe . 
Anzi  11  mirò,  nè  quel  fulgor  $*ellinf(?; 

Che  chiari  anco  fra  1‘ ombre  i rai  dififìire. 
Dunque  tanta  beltate  il  cor  non  vinfe,  ' 
0*1  furor’ empio  ogni  pietade  efclufe? 
Forfè  il  fulgor  fouerchio  à l’empio  Duce 
Potè  de  gii  occhi  abbarbsgUiu:  la  luce. 
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Amintaj  lahi  ahi  villa,  all’hor  fi  Icuote» 
Non  roftencndò  il  micidial  dolore j 
E l'alta  fuor  <Ia  le  latebre  ignote , 

E gridai  carne  vuol  l’iniàno  Amore  : 

Me  me , Soldati , e non  collui . Che  puote 
Quello  fanciullo  infralì  notturno  horrorc? 
Io'  fon  , che 'I  fei  : ne  valfe  egli , ne  volfc  r 
Ne  giuro  il  Ciel.  Poièontra  lor  fi  volle. 

14S 

E fu’Ieapo  aflrontò  del  piccioi  ponte  j 
Vsfcói  che  contro  Albindò  il  ferro  alzana; 
Mentre  haucua  il  faUciul  le  man  sì  pronte» 
Che ’l  braccio  fourtlhnte  ancor  tardaua. 
Nè,  i folgori  formando,  il  fiero  Brente 
L'iiicude  Etnea  di  sì  gran  colpi  aggraua» 
Nè  tal  furia  cader  fà  rupe  alpéfirtf  : 

Qfial  l’ardente  d’Amfnta  vltricc delira 

I4P 

E sii  l’elmo  à due  mani  ei  Ìi‘maftena-. 

A i colpi,  che  Amor  forma  j il  feFro  cede» 
Vi  mdlo  il  fangiie  à 'terra,  e le  pCrubllaj 
Ne  fario  ancor , di  mille  cólpi,  ih fiédt.  ‘ 

Ma  nei  cadere  il  Capimn  di  fella,  '' 
Spauenrato  il  detìrier  ìi  rizza  in  piede  ; 

E Vafeo  morto,  e viuo  Albindo  infieme 
Del  rio  cader  fa  si)  le  riucdllreme. 

Entrambi  giù  piecipitófi  vanno  , ' 

• Et  entrambi  ne  l’ònde  il  rio  traparta. 

Non  può  Aminta  fo-ffrir.racerbo  affanno; 
Morto  crede  il  Tuo  Albindo';  Amor  Io  porrà* 
c Vuol,  che  quello  li  fia  l’èllremo  danno  : 
ia  Tpeme  di  mprir  fòl  io  conforta. 

Cià  tutto  infitme  à lui  Io  lluol  s'auentà; 

Ne  fuggÌF'j  he  parare  i ccilpi  ei  tenta, 

O 2 Dirpofió 
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Di(po(lo  di  morire , il  ,pi.^.,no«jlmoutf  < ■r 
Per  cader  vendicato  > rii;  fc*t>^.grrà .ri  ; ✓! 
Ne  con  tante  tempere»  all' hoc,  che  pioue» 
L'alno  Orion  la  gelid'aura  alpira^ 

II  piè  dal  ponticello  ei  non  rimoue  j 
- Ne  da  i rapidi  colpi  vnqua  refpiia.,  > 
j De  lo  {tuoi  tutro^  in  lui  l'inyeto  cade:  't 
Pur  lolrien  la  lorica,  c difdL,  e fpade-. 

15» 

Lla’l  ponticcl,  che'l  jfolienea  tremante-,  < | 
A lo  fqiialTaì;  fi  fi  45)g.c  » & egii  infierae 
Cade  ne  l’onda  gej^a , e fonante . ' 

Saglion  le  fpnmc  j-c’Urio  turbato  -freme. 
Acninta  con  la, traile  al  petto  inante 
Scorre  a feconda  : il  flutto  apèrto  geme, 

E Io  traporta  à vn’  arenofa  riua, 

Onfle  d'apciar  lucente  vn  lampo  vfciua  , 

15J 

Poiché  L terra  ^ li  fu  ; llupido , e muto , 
Volge  gli  occhii  c due  corpi  ei  vede  acanto, 
tt  c(,;co.  il  paro  Aibindo  ha  conofciuto , 

Et,  Oimp,;grida;  & alza  i gridi,  e’I  pianto  j 

10  dùnque  di  morire  ancor  rifiuto, 

E di. veracp  amor  vò  darmi  vanto  ? (gue, 
Mail  tuocorpojòmio  Àlbindo,  il  qual  quì  lan- 
Lauerò  pria  co’l  pianto,  c poi  co'l  (angt|e. 

* 

Vede  poi  r altro,  il  qqal  vicino  giace,. 

Che  è’I  Ducè  Vafcq.  Airhqr  s’infuria,  c Aride." 
Non  troua  il  furor  cieco  alcuna  pace  » ; 

E doppiato,  lì  dolor,  quali  l'vccide.  V; 
Mi  Albindo,  in  cui^di  fpirto  è alcuna  faqe 
Che  dai  fenfi  Aupor  (9!: lo  diqide;.  ^ 

A quel  grido  alza  gli  occhi , e in  voce  fioca 

11  caro  Auiir.ta  in  Tuo  f9Cco;fo  jnuoca--  ' 

r:;.  • ------ 
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^ > *:  ZI.  '>  ^ ^ 

C^al  rorivliheUàa  à cu&arna^^^  v . ,C 

(il  ne^lk)  hà*guafto4^l’iltiirbator  vilfanor  i: 

Poiché  in  gin  ali  pianti , e in  mefto  grido] 
uì;  jjsro- ».  *1  •- ' • 


Se  tioua. i fiali  .in  sij’l  deferto  lido, 

Che  à l’incanto' fanciullo  vfcir  di  mdnoj 
Vola»  e rruoh,  e al  peregiin  ridice»  • 
Cantando»  il  fiiO;  deftin  trillo»  e felice. 

Tal  ABiiptà>  all’hoj',  che  al  tuo  sì  caro 
Compagno  ritornò  T anima’»  e^l  die.*  - 
efie  le^  nubi  del  dm)Kfi-dile|tiÌ£o^  ' '] 

EÌ  penfieri  di'ifiorte  , e l’ ombre  rie;  { 
É.'quafi  il  cor  gir  fpàtti  abbàfidonaro. 

Per  le  già  chiiile  , hqr  fpalancaté  yi^  • . . 
Dpfw.  iterati;  ainpjeÌRìI«aI  dùbbip  raggio  • , , ) 
‘Ripigliano  i compagni  il  lor  viàggio. 

r'ir,;  3 : i t:  ;'C  .1  ^ 
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* Scori*  rAdria  Riiialdo,  e mette  il  piede  £ 
^ Ne  la  Città,  cui»  d’ alme  leggi  inftxutta»  9 
La  Nobiltate  i fondamenti  diede»  £ 

2 Di.  B,oma  ppprelTa  » e d’ Aquile*  diftmtta 
^ Chiede  ci  per  Carlo V è per  li  Sacra  Sede  £ 
S £ per  la  Idre^tà  d’ Italia  tutta  i * 

S Lega  eucrùeta«’U  gran  Configlio  tienllj  •£ 


Db  la  Dorica  Ancona  il  fen  curuato 

In  tanto  à tergo  il  PalaHin  laiciaua». 
Cofteggiando  d’Italia  il  lungo  Iato, 
Cui  batte  Adria  fdegnofo  , c queto  lana. 
Eolo  à i Venti .^oj  tempraua  il  fiato: 

Sol  l' hunìldo  Sirocco  u niar  crefpiua  • 

Di  lui  tutto  permette  al  molje  impero 
L’arbitrio  d’ogni  vela  il  buon  nocchiero* 


De*Senoni  à finiftra  il  nido  fiede, 

Oue  il  bel  fiume  inulta  in  grembo  il  mare. 
Indi  il  Metauro  l’onde  irato  fiede, 

E ancor  (ptimante,  e fanguinofo  appare; 
Dal  dì , che  torfe  sbigottito  il  piede , 
Quando,  di  fansueil  pian,  vide,  ondeggiare, 
E mandar  Claudio , il  folgore  di  guerra, 
D’Africa,  e Spagna  ogni  poffanza  à terra. 


z 


Giace 


CANTO  VND5CIMO.  515 
S . 

Giace  il  force  Afdruballe  ; & ecco  jl  colle 
Lungi  il  ceiier  fuperbo  ancor  ne  moiira. 

Vn  bceuc  marnio  il  pcnfìer  vallo  j c folle 5 
E tute’ Africa  eilirtta  in  feii.  diinoilra. 

^ Stupido  l’ arator  frange  le  zolle  > 

Che’l  fangiic  Ibero,  e Mauritano  inoltra  r 
Scoprendo  Tolfi  ImifuratC)  e i graui 

■ Scudi  d' elettro  > e,  i brandii  c gli  elmi  caui  • 

4 

D6  la  Fortuna  poi,  che  il  volgo honora> 
Minaccia  à Tonde  il  1 inerito  Tempio^ 

Così  i propri  fantafmUl  Mondo  adori» 

E fà  vn  Nume  egualmente.e  vario,  & empio.’ 
Nume  ren;iuijO>  e ingiuriato  ociii  ho'a. 

Che , ignudo, e'  cieca'jio  diiulato  clTempio» 
E ricchézze , e tefori  hor  rende,  hor  toglie» 
£ velie  altrui  4^  le  rapite  fpogiie . 

Ecco  i colli  dipinti,  e"l  pian’  gemmante. 

Cui  bagna  de  MTauro  il  puro  argento. 

Nè  T Hippocrene  di  formar  fi  vante  - • 
Col  mormorar  si  vmoniolo  accento: 

Qual  sii  le  verdi  Iponde  il  Choro  errante 
Fà  d' Eliconi;  cigni  alto  concento, 

E cantando,  e Ipiegando  al  Ciel  le  pkimé,' 
Tramilcl^ia  i fuoni  al  mormorio  del  fiume . 

e 

Qn^el,  cui  diè  il  nome  il  Palefiin  Giordano, 
Di  canto  ogni  altro  , e di  candore  auanza. 
Sì  foaue  ha  la  voce,  e’I  voi  foprano, 
Ch’olae  Natuia,  e Fato  egli  s‘auanza.*- 
Tenta  imitare,  e non  Io  tenta  in  vano,  i 
De  l’ armonia  del  Ciel  l'alta  fembianza;' 
Sì  1*  inalza  à le  llelle  aura  viuace 
He  il  volò  li  contende  inuidia  aiudace. 

O 4 Arida 
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Arida  è 1‘  alta  Quercia  j i cui  gran  rami 
Sotto  accogliean  tiitt’ Elicona  à Tombra, 
Par  j che  la  fronde  fua  Gioue  non  ami. 
Ogni  cofa  mortale  è fmrio , & ombra . 
Hor'il  popol”H»bleo  con  lieti  fciami 
Di  dolci  faui  il  c ano  tronco  ingombra. 

Refla  de  beta  d'or  qiiclh  fcintilla;' 

Che  fé  ghiande  prpdu^e,  hor  mcl  difilla. 

8 ^ 

11  Colle  Imperiai  già  non  copre  y 

Che  *1  piano  Jargamentc,'  e‘l  mar  vagheggia^ 
E del  Ecltriot'Vafor  'diinolba  Topre» 

Che  Ibbilì  lar combattuta  Reggia.  • 

La  Catolica  poi  di  fronte  (copre  ; 

fra  gli  rcogliTpiimfànte-iI  flutto  'ondeggiai 

Indi  Arimini  (cgiie , ei  Rubicone» 

Che  à te  > Gaio  » ie  leggi  in  dardo  impone 

9 

Hor  Qui  cedono  al  mar»  fuggendo»  i lidi» 

E (ottraggon  la  terra  à i nauigànti , * 

Ne  più  de  l’ onde  rotte  odonh  i gridi  > 

Nè  ì’arene  il  nòcchier  vede  fpumantf  .*  ^ 

Mi  tien’il  corfo 'in-mc2o  à i flutti  infidi»  ' 
Che  confinan  coltetelo  in  tutti  i canti* 

Ne  pon  veder  del  Pò  l’altera  fronte» 

Che»  par,  con  fette  corna  il  mare  affiontcr 

10 

La  terza  luce  in  Oriènte  apriiia 
. A i cupidi  mortali  -il  primo  albore.  ^ , 

La  guardia»  dal  Calzefe,  ecco  feopriua, 
Per  fronte  biancheggiar  l’ ondéTonore , 

£ da  la  delira  à la  finilira  riua 
Franger*  vn  lungo  litò  il  fallo  humore. 
Terra  al  piloto  all’ hor  la  guardia  grida: 
Terra  tipiglian  tutti  in  liete  grida. 

* ..  Un- 
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II  rifonante  maf 

Rompiii  fc.p'er  npùé  j^pcche'h.  dentro  (nóji^cla, 
E de  la*t^errìi  préràé'ifTen  ripòrto  >, , > 

Doue  poi 'doriTie  iri, pace  alta. e profonda. 
Qui  dcmxo  a't fallì  rta^ni  hi in.grenibó  afcc^o 
La  gran  Citti'j  che  ì’VnS*  c L’altra  lponda 
Fa  tóìi  rialta  Vii^tù  ,de’,fig!,i  fu^^  * . 
Tremar,  diil  fen  d’ Atlante  à i gorghi  Eoi, 


Già  de^ ìéTacfè  torri’ ih  mezò  à i fìiic ti, 
Veggònt?,  fiammeggiar  lé  cime ‘ aurate 
E i n^rpufrei  palagi  al  Cièl'conrtrutti , ; 
Tmpdxre  Wòirirp'  giogo  à t^ondé,  irate , 
f ei  ùér  fot?9  al  gran "cà'rdo’ì  'piìrj  tutti , 
B*1  pi^'-hafciare  à li  ornate, 

E lopra  lei  tiiito'  benigno-’ il , Cielo 
Stender  più  m'aiertofo  , c pùro  il  velo^ 


I ^ 


Salue,  eccélPa  Éèigina,  & ‘immortale 
Tempio*  dr  libertà , ;^ladle  d’ Impero 
Maggior  d’d'gni  hftra  » & à. te  fòla  eguale^ 
Per  dii  f>ÌWthjàvd"ha^  qUertp  Emisfero, 
Per  te.nèd.r^aybarie‘à/noi.p^ 

E feibà'ìfàliJhclla  il  iiome  altero. 

Tu^’f&fa  il^^yfembo  ’à'  til^ità'nafcerti;.. 

. ì^le  coYafia, 'clitó*l  tuò  condor  funcfti. 

Stupor  de  r Vbiuerfo,  Occhio  del  mondo, 
Gioier/'tHò  al  Mar-Ja,'  bella  AufòHià'  dona  : 

' lie  tub'itnàiiaj'c  lé  wrii  è if  mar  profóndo 
Onde  Nertun»  ti  c/r%d t'irtcWofid,  , . 

,Tu  foh  eternaci  A IjùclHnltaiìi  fondò , 
■'Périr,  vedi,  ogni  Iberèro»  ogìii  coróna; 

E Fortuna  girar  Pihlbbil^m 
Mentre' W rtai  'frà  ‘rtiòbil’  acemè  immota'  ; * 

. A . I A 
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L’E  irreo 
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l'Eritreo  di  me  conche  i bei  candori  r 
Nutre,  ad  ornar  tua  virgìnal  beltadc. 

A teMndo  le  gemine,  & i tefori  " 

Manda  per  T infinite  ondofe  firade . . ! ’ 

Per  te  le  fila  à i (ericani  Mori,  ’ , 

E à 1*  Ibero nipntonc  il  vcllp  cade. 

E 1 ofiro  a 1 manti  tuoi  Tiro  producer 
Ma’]  voltp  virginal  pili  ne  riluce. 

Giunto  è il  yaffllo.in  tanto,  puc  s’interna 
Oltre  r argine  .o^pófio  il  fiutto  ondófo, , ‘ 

E s’auicina  à la  Cittadc  eterna'. 

Per  rentier,  eh*in  fuoi  giri, erra' d'u[)bldlp. 
Né  v’è  nocchier»  che  ^iiel  camin  d|fcerrìa> 
Che  hà*l  latebrofo'mar  fra  fecche  aicofo;- 
Ma  vn  Piloto  del  pòrto  è fcòrtafida  , 

E per  gli  occulti  ftagni  il  legno  guida. 

17 

PalTa  di  Metamauco  il  nobil  porto  > ^ 

One  via  di  gettar  l’ ancore  gradui , ^ 

E lU  in  ficuro  .ognì  vafej Io  forco»  *"! 

Ne  temon  l'aura,  o|l 'ma^’,  je^mmcnfé'traui. 
Fidar , dircllij,  il  canape  ritorto  ‘ * 

Tutte  à qiiel  lido  roITeccelfc  nani,  . 
Che  da  Calpè  à 1*  Enfino' arano  il  rharé  : 
Tanto  è Io  lliiol, che  nel  grahieno  appare. 

^cupido  il.  Paladino  il  guardo  gìraj 

£ lavinole  da  l’onde  aliarli.,  vede,  , 

^ à le  nubi ,'  & at  CìcI  co  'I  capo  alpira  » 
E li  fida  locar  ne  l’ acque  il  piede . 

C^al  ie  Cicladi  doiie  s’adira 
1 Egeo,  che  E à^ti  TcógU  hot'  entra,  hor  riede: 
Tal  qui  mille  riplette  vnite  inficme 
rcncfra  il  i^are>  é ripcrcoffo  freme., 


O 
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Ma  la  fama  precorre  > e fà  fcntire» 

Vn'elterno  Signor  d’alto. fembiatite  } ^ 

Dentro  à i Regni  Adriatici  venire» 

.Per  efpoiTe  gran  cofe  à i Padri  inante.' 

Già  fà  il  bronzo  (onoro  » infìeme  vnire 
Quei , che  curan  le  leggi  eterne , eTante 
Et  incontro  al  Barone  i Porporati  r . , ■ 
Appjelhiiì  d’andar  ne’  legni  aurati:  . f ‘ 

zo 

Polinnia,  tir,  chele  paflate  cole  • 

Semi  ne  Taira,  e ricordeuol  mente: 
Sgombra  del  lungo  oblio  le  nubi  ombrofc* 

E narrami  la  noua  inuitta  gente: 

Dì , qual  Deliino  entro  le  Rrade  ondofc 
Fede  annidare  il  popolo  podentei 
Qm,ì  leggi  delFe  il  libero  Senato , - 

Quando  mi  giunfc  il  Paladin. fegato, 

z 1 

Poiché  *1  Romano  Impero  , a cui  foggetto  , ; 
Il  mondo  s’inchinò  tanti,  e tant’anni» 

Dal  proprio  pondo  à rouinare  alhetto, 

Vide  d’Italia  fua  gli  virimi  aifanni: 

Quei.  c’hebber  nobiltalma  in  forte  petto  > 
E pili  abhorrir  fa  icrùitiì , che  i danni  > 
Fuggir  dal  loripattrno,  e caro  nido 
Fra  i ciechi  lUgru,  e l’ilblctte,  e’I  lido.] 

zz 

Il  Dhiino  Flagello,  Attila  borrendo , /'  [X 

Ch  empieua  di  (pauento  Europa  tutta,  ' 
Pofeia  Aquilea  lunga  Ragion  battendo, 

L hebbe  con  ferro , e foco  al  fin  diilrutta . 
E dal  furor  del  Barbaro  tremendo  l 
Fiì  à l’eccidio  medefmo  ancor  ridutta 
Del  Veneto  pae'e  ogni  altra  teiTa, 

Che’l  flutto  d’ Adria  intorno^  c l’Alpe  ferra. 

O é Da 
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Da  i tetti  antichi  < in  cui  Vulcano  ardeua^  ^ 

I gran  Baroni»  e le  Matrone honefte » 

E chi  U rabbia  hoftil  fuggir  poteùa»  • ■ 
Vennero  al  mar  tra  ferri,  c fiamme  4ofeftér 
Chi  i'fàcroianti  vafi  in  fen  trahcu’a,- 
Chi  l’offa  de’ gran  Diui  in  auro-inteffe/C' 

E fermar  fra  quei  Bagni  anch’  eflì  il  piede, 
Doue  pofto  già  i primi  hauean  la  fede. 

24 

Così  fra  le  paludi,  oue  fcopriua  ^ 

II  rcffiffo  del  mare  i fondi  algofì,  . , 

Polla  la  gran  Città,  da  l’onde  vfciiia. 
Come  feena  al  cader  de’ veli  ombro  fi. 

Sopra  tronchi  di  quei  eie  alzare  ardiija 
L’immenfe  moli  in  mezo  à i fiucti  ondoff> 

E di  marmi  grauar  l’ acque  fdegnanti , 

Che  fembiar  noui  fcogli  à i nauiganti.  • 

Poi  con  marmorei  ponti  vniano  infieme  1 
L’ifole,  albergo  già  d’augei  marini; 

Fra  le  quali  Nettuno  in  'damo  freme  ; 

Clie’l  tridente  non  alza  in  quei  confini. 

^ Così,  polla  frà  l’onde  , 'dia  non  teme 
Il  gran  furor  de’Baibari  vicini* 

E nel  libero  mar  libera  forma 

Prende  di  leggi,  c vn  nouò  Imperio  forma. 

Di  dodici  Tribuni  il  fommo  Impero, 

Che  da  liberi  voti  eletto  vfeiua,  v-* 
Ordine  venerabile,  c leu  ero  , 

- E fondaua  le  leggi  , c cuftodiua:  . 

Ma  de’fnfci  fuperhi  il  grado  altero 
D’vn’anno  fol  l’angnllo  fpatio  empiua? 

Ne  larga  ambinone  i giulli  cori 
Nutrir  potea  frà  gli  vlurpati  honori. 

Con 
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Ceti  qiiefte  leggi > arder  ricalia  intorno,'  • 
Et  Hunni,  e Goti  in  lei  fondare  i Regni^’ 

' Vide  dal  nono  Tuo  qiieto  foggiorno; 

E libera  fchernì  lor  vani  fdegni.  . ■ 

Di  Scandia  poi  dal  gelido  contorno 
Con  le  mogli  robulte,  e i cari  pegni ^ 

Entrò  in  Italia  il  Longobardo  armato, 

E gettò  i fondamenti  ai  nono  Stato . - 

18 

Conean , quali  in  Alilo , al  dolce  nido 

Quei , c’abhorrian  lo  fcettro , e i riti  ftratii 
Stendala  loro  il  fen  lìcuro , e fido 
La  gran  Cittade , e le  pietoiè  .mani . 

Già  noni  Regni  dentro  al  lungo  lido 
Ciefcean  di  quei , ch’abbandonalo  i piani. 
Ne  con  Tauido  artiglio  il  Barbar’cmpio 
Profanò  mai  l’ ir.uiolabil  Tempio. 

La  Maierta  del  Duce  ecco  s’elegge, 

Che  i difcordi  Tribuni  inficme  firinge.  ^ 
Ei  le  lor  voglie  tempera , e corregge , 

E vn  gemmato  diadema  al  capo  cinge  . 

Ne  libero  è lo  fcettro,  ond’cgli  regge; 

Che  ’l  gian  Senato  il  Ilio  poter  reftiinge 
Così  vn’alta  armonia  di  varie  corde 
Difuguaglianza  eguale,  auien,  che-àccorde 

Reggala  all’  hor  le  Venete  contrade 
Mauritio,  huom  di  configlio,  e man  poflcnte 
Che  rintuzzato  le  Lombarde  Ipade, 

E l’ Illiriche  Armate  haiiea  fouente. 

i Al  cenno  Tuo  per  le  marine  rtradc 
Tutta  accorrea  la  Purpurata  gente,  ^ 

E di  fé  empia  la  facrofanta  Reggia  , 

Che  d’auro  trionfato  arde»  e lampeggia, 
r " ‘ - - Sopra 
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Sopra  cento  colonne  immenfo  tetro 
S’alza , c rinchiùde  in  le  la  corte  augiifta . 
Carifto  i tronchi,  c le  gran  traui  Hiinetto> 
£t  i fregi  mandò  1’  Africa  aduUa. 

Tratto  del  Nil  per  l’infinito  letto, 

£ domato  da  tempra,  e man  robtifia> 

II  rifplèndcnte  porfido  le  mura 
Di  porpora  ricopre  eterna , e puri . 

Doppio  ordine  di  log^ie,  e dentro,  e fuori» 
Copre  le  fronti-,  e la  quadrata  coite; 

Sopra  varie  di  marmo,  e di  colori  > 
Minacciano  le  mura  à l’aura  forte. 

Ma  d’ebani  tefiute,  e d’indi  atioti. 
S’aprono  da  tre  lati  immenfe  porre. 

Ipiran  gli  Aui  in  marmo,  e i fatti illufiri 
Sudaci  già  da  cento  fabri  induilri . 

Non  può  difiingner’occhiò , ò peufar  niente» 
Senio  auifare,  imjginar  pennero, 

Che  non  fpirt  nc'nvstmi  alma  viuentci 
Tanto  s’agguaglia  il  fimulato  al  vero. 

Sol  h ©ffarto  imitar  faffi  apparente  5 
Che  r oprar  di  Natura  è più  lineerò  ; 

Jf ‘I  four’human-,  che  qui  dal  ver  fi  parte» 
Fà,  che  vinta  riraan  l’arte  con  l’arte. 
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f:cco  il  grande  Anafello  il  manto  aurato 
Di  robufia  lorica  intorno  copie. 

Incontro  falfi  à Luiprando  armato , ) 

• £*I  Veneto  valore  al  fiero  feopre. 

Q|i,cI,con  fguardo  hor’attonito,  hor  fdegnato» 
Mira  del  nouo  Duce  i gelU,  e Topre, 

£’l  confin  fra  vn*  Anaflo  > e Inalerò  cede, 

£ in  van  fremendo»  c fiiperato  ei  riede. 

, / ' yenit 
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Venir  fupplice,  pòfcia  aci  Orfo  inuitto, 

Vecii  ) ’C  chiamar’  aita  il  rotto  Effarco  .• 

II  magnanimo  à prò  del  Prenze  afflitto' 
Render  di  cento  legni  il  flutto  carco, 

) Vedi  à Rauenna  il  martial  cJoiiflitto  ; * [ 

Ogni  dardo  vc)Iar>  fcoccare  ogni  arco  .• 

Qui  d’ vn  fiero’  fplendor  fiammeggia  l’ ónd-r’  ’ 
E vn  mar  di  fangiie  il  mar  cernii S inónda 

ià  sbarca  i fuoi  da  gli  diti  ponti  à terra, 

E la  Marina  Porta .airale  il  Duce. 

Eflbi  due  mani  vna  bipenne  afferra  j « 

E già  larga  flneftra  entro  riìuces 
Già  le  gran  traili,  fulminando,  atterra,” 

E fpauenta  con  fgiiardp  borrendo,  e truce 
Io  fluol,  che  r halle jn  sii  l’entrata  inchina  ; 
Che  fcolta  hà  morte  in  fronte  homai  vicina* 

oco>  o ftral  non  può  far,  che  fi  ritiri. 

Ne  gran  faffo,  che  volga  infella  mano. 

Poi  co’I  gran  corpo  Peredeo,  rimiri. 
Ingombrar  la  Città  , difeCa  in  vano.  ,.  ! 
Credi  fen  tir  gli  anheliti,  e i fofpiri 
Di  lui,  che  mor  sù’J  langiiinolb  piano.V. 

Ec  Ildebrando i il  fucceflbr  del  Regfio,.  i 
Va  prigionier  sù'l  trionfante  degno . 
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• tali  por^e  entro  l’cccelfa  Reggia  > : 
i7afli  , Olle  forgon  poi  naarrnorec  icale.y.  A 
"he  conducono  là , doiie  lampeggia  ' ) 

.a  ^emma,  e l’or  ne  le  fuperbe  laleV  r > 

^1  il  popol  denfo  de*:  Togati  ondeggia^ 

1’  aurea  liberta  ijonfcrua  eguale  mì 
JuìT  Prencipe,  e '1  Senato  fi  rintbinddi 
fuoi  cenni  Gi^no  ixorapne,  horichiud^. 

' "*  Vers‘ 
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Vcrs’Auih-o  il  mstè' i dominati  Regni 
Scopre  de  Tondei  à la  fuperbà.mòle?  X- 
E tributario  à*léi  di  mille 'Re«'At  , v^” 
Softien  le  poppe  sfaiiillàntt ;àl  SoIeV; 

Par>che  inuitarlij  èU  feno  aprr^  ff  de, 

E che  il  lungo  camin  lof  racconfole. 

Sembra n'arbdii^e-  antenne  vn^bofco  deftfoj 
'.Cui  bagni  le  radici  il  mare  iramenifo . •* 

40  , . , 

I>entr«o  à tal  tetto,  il  Paladino  entrato,  ‘ V ^ 
Il  marmo  peregriri  calca  col  piede:  ' 

Già  le  marmoree -fcale  egli  vaicàfQ.s'^^:* 

Vn  lungo  orcfih  'di  ftanze  indi  liiccedè^é;;* 

Al  fine  aflìfo  coi  Tribuni  à lato  ' 

Ne  i penetrali  eftrémi  il  Dùce  vede  : -' 

; Sorgon  tutti  à l'entrar  del  Palatiino  ; 

. ;Ei  ù,  no  vòlte  à i Padri  humile  inchim>2 
. . 41  , . ^ - 

11  Prenre  à delira  di  feder  gli  addita  ’,  ‘ 

E à-  lui  fauella  in  placido  fembiànte;  ^ ^ 

Qual  gran  cagionerò  Paladm> l’inulta» ’ 
Frà  i memici , à fidar  l’ audaci  piante  ' 

A l’infcfto  terreno,  e à l’mfinica'  J 

Strada  del  Tofeo  mire,  c tf- Adria  ohaante? 
Rea  s'ode  àncora  in  sì  repofto  lidò  ‘1  ' ^ 
De  l’armi  voftre»  e de’ gran  fatti  ’ù  gridò. 

, -, 

Non  fòrgo  à;<  nói  SI- mibiloib  il  Sole , 

Ne  .di  virtute'ibabbiam  sì  ottufo  iPfenlb» 
Che  la  fama  di  Cariò  à noi  non  vóle»'  ’ 
Ch^empie  dalBorea  freddo  ài’ Aulirò  acccrfo^ 
Erfm  moi  PaUdìrii  alzar  fi  fiiole/ 

Figlio  afe  Amone , il  tuo  valore  immenfó  ^ 
Jfcrdodo  il  Ciri,  efife ’f  teftimron  pcfmeflò 
iNe  w.vddcciiel  ^uo  Ieni>iantc  imprcllb.' 

' Il  Sir 
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r di  Mont*  Albano  à lui  riTponde: 

rencipe  inuitto,.i  cui  gran  pregi»  e I*opr2 
e il  latebrofo  Ihgno  in  Ce  naiconde  > 
e inuidia  fra’ nemici  ancor  ricopre  : 

1 fama  tua  , eh’ oltre  le  gelid*onde> 
i confini  del  Sof  grande  fi  feopre» 

3Ìnge  Carlo  à mofirar  con  fogni  aperti 
“affetto,  ond’egli  ammira  i tuoi  gì  an  raerti 

che  à cacciar  l’ v fu i patore  ingiù  fio , 
à liberar  Mtalia  hà  d penficr  volto*  •*  " 
però  con  effercito  robufto  - ^ 

c dal  filo  Regno  in  Lombardia  riiioltot' 
apendo,  che  in  te  ancor,  Prencipe  augiifio, 
imil’ardor  di  libertavie  èfcolto; 

)rede,  che  approuerai  queH’armi  moflc, 
►ndfi  le  forze  à i Longobardi  hà  feoffe. 

chi  daue  il  pen fiero  efier  più  caro 
)i' ridurre  l’Aufonia  in' liberrade  > 

Ihe  à <mei,  che  i patri;  alberghi  abbandonato 
rà  fochi,  e ftragi,  c frà  nemiche  Ipadcj 
t vn  libero  Regno  à fc  fondato 
>i  Nettuno  fra  Thumide  contrade,  • 
)he  vnqua  di  feruitù  le  grani  forne 
lon  hà  prouato,  e n’hà  inhorrorc  il  nomèf 

4<^ 

!’l  mio  Rè  , che  hà  fuor  il’rr.Tlia  il  Regno  r 
a libertà  con  l’armi  à lei  procura: 

^anto  farà  di  quei  carco  più  degno, 
lui  la  Patria  à ciò  ftringe , e la  Natura  ? 
lui  rifch'o  più  vicin,  più  giuflo  fdegnO  f 
più  fiimola  il  danno»  e la  paura: 

. cui  mortra  di  piaghe  intorno  pieno 
a gran  Madre  commimc  fpcrto  il  feno? 

Ne 
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Ne  quefto  dee  parer  nouo  nemico  > 

O periglio  impenfato»  ò cagion  nona.* 

Che  quello  è pur  quefl*  auerlaiio  antico  > 
Che  mille  in/?dieà  voi  {emprc  linoua. 

A cu\,  de’ lidi  entro  al  confine  inico 
Voftrc  forze  tener  rinchiufe  > gioiia  5 
Che  anhela  ad  occupar  T Italia  tutta  , 

■Che  Tocco ']  giogo  fuo  quali  hà  liducca^ 

48 

T’ElTarcato  potea  tenere  in  freno 

Con  vn  bilancio  egua!  la  lor  baldanza . 

Non  han  ceffate  > in  fin  che  rotta  à piena 
Non  è del  Greco  Augnilo  ogni  poffanza . 
Sol  del  Latino  bora  il  terreno  > 

E del  gran  padre  il  Santo  Scettro  auanza* 
Ma  che  ? Già  foprallaua  anche  il  periglio  > 
Al  gran  Pallor>  del  Longobardo  artiglio  « 

Che  fe  ciò  fuccedeffe  j e chi  potrebbe  * / 

Sperar,  ch’ei  di  quej  fol  foffe  contento? 
Gonfio  de  le  vittorie > ci  là  n’andrebbe» 
Doue’l  portaffe  ambitiolò  vento. 

Tanto  l’ auida  Ikte  vnqiia  non  bebbe  » 

Che  l’eflècrando  arder  rimanga  fpento. 
S’empie,  non  fatia  mai,  rauara  voglia» 

E con  più  diuorar , via  più  s’inuoglia. 

£ quando  il  Ciel  vi  offerfe  vnqua  tal  lorte 
Di  fottrarui  da  i rifehi  homai  vicini  : 
Coraehor,  chepejr  compagno  vn  Rè  fi  forte, 
E Ceco  haurete  il  fior  de’ Paladini? 

Rè,  che  già  dentro  de  l’Aufonte  porte 
Il  campo  ticn  ne* Liguri  confini, 

E aflìlle  à tanta  impiefa  elfo  in  perfona; 
Mentre  T Armata  hà  prefb  in  mar  Sauona? 
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Pipiti  padre  di  Cacio  anch’cflb  ailalfe  » 

E chiufe  entro  la  Reggia  Aftolfo  vinto; 

E fé  non  che  di  quello  à lui  non  calle» 
Cadeiia  airiior  T antico  Regno  eilinco» 

Solo  de  la  vittoria  ei  li  preualfe  ^ 
jfA  quel  fin  > che  Thauea  di  Francia  ipinto* 
Per  render*  à la  Chiefa  il  tolto  Statò» 

Che  malfa  dài  Rè  perfido  pfferuato. 

Hora,cagion^  fimi I.)  sdegno  piu  ardente  ^ * 
Hà  moflb  C^rio  à rinouar  l’imprefa 
E le  via  piùidei  Padre  egli-  è poflenEe» 

Chi  temerà  » Ch'ibi U li  COntefa  ? 

Ec  quella  hpp. quella  Francì 
Che  centra  »i  Mori  Europa  hà  già  direla?  ^ 
Clfie.a'Bauari , a’SalTo;»  » a’Sebiaui,  a Dani 
Potuto  hà  riptuwar  gli  orgogli  iafaoi? 

Et  hor,  chf  il  Dm  AnfaWo  &i  armi  hìpotto> 
Quei»  che  del  Bacchiglicjn .beuòno  I onde» 
EPalta  piaga  è à vendicar  difpallo» 

Di  cui  le  cicatrici  hà  sì  profonde  .*  _ 

Con  quali  #bi-s{e  il -Longobardo  opporrò 
Guarderà  ,d’ Adria » P del  Tirren  le  fponde; 
Et  à’C^lo,  e^adAnfaldò,  e al  Sommo  Padre 
Refi llerà., con  le  diuife  fqnadre/ 
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Sol  fa  il  verna rimporturto  a Carlo  guerra» 

E'\  pafCòloà  i giumenrij  e ài  ddlriernega} 
Mentre jdepone  il  verde  arida  terra; 

E le  fonti  in  critlaJIo  indura,  c lega. 

Però  il  nemico  éntro  al  ripar  fi  ferra* 

Nè  le  fue  genti  à la  campagna  fpiega. 

Così  fènza  pugnare  opra  il  maluagio»  ^ 

Che  à vincer  fo Io  i Franchi  habbia  il  dilagi^* 

Ma 
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fe  quinci  de  I*armi  il  fuort  crbfcfefler' 

Per  non  cflcr  pércoffo  à fronte  , ‘‘e  a*  tati  > 
Conuerrcbbe,  cbe’I  piano  eg-i  cedeire*> 

E fora  affretto  à ^fcir  da  5 li  rtccéari.  ' ' 

Così  ò rotte  le  forze,  ò althen  rcprelTe  > ' 
E refi  vani  i Lcngebardi  aguati; 

Ta  guerra  haiirebbe  ò in  capo,ò  attorno  al  mU- 
Finca  ò con  pugna  bECUC  j-ò  aflediodu^. 

Voi  dunque  à tanta  gloria  hauor-  conforti 
O Duce,  ò Padri,  il  mio  gran  R.è  defia':[,^ 
Si  che  da  voi  -la  libertà  ripòrti’,  ' 
L*Italia  opprefia  in  fernitd  fi  ria."’^5i  inC) 
iiiufto  è ben,  fe  gli  fpittf  ift  ybf  rifórtt 
Son  del  valor  Romano,  il  quii 'langui#5Ì^ 

' Che  à quei  gran  fatti  anéor  j 

Si  che  Au fonia  da  i Barbati  relpifi. 

Così  di/s’egli  ,*  li  fuo  'dir  raccolfè  * ' ^ 

TUtto  de’  Padri  il  gran  CoIleglo^'iirtetitàP 
Poi  la  voce  in  tai-derfi  il  Duce  fisiolfe» 
L’alto  core»  -c’I  magnanimo  talento',  - 
Che  nej*  Itafia  il  f uO  |[rln  -Rè^idolfe 
^Perche  di  Flunio  ii  rtoppo  aVdir^fia  i^Ctttoi' 
cBen  degno  r ‘de’trióhfii^*nd^!  >^Jlf  Stére)5 
Ne  cede  à t fatti  illurtr|:il  grafi  penfietÒ^H 

Ma  à lui,  che Ide’fu'oi  Regni  ampf'conftni 
Stende  oltre  il  Ren  fra  l‘Al‘pi,'e  lTà"  Pircne, 
P mcn  poflent'i  intorno  hà  i fuoi Vicini,’^ 
Faci!  è il  profegiiir  l’ aVdtra  fpenc’n  »’  • 

Ne  dal  còrnptr  sì  ijenerofi  fini  ?'  : ó"''  f 
Del  proprio  Srato 'adcuri  fìgnardo-irtiene'," 
Che  non 'può  dubitar  di  elterna  fcòlfaiv  ^ 
Benché  in  lui  tutt’ Europaiarda  commtflKU 
I . A noi, 
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A noi,  cui  piò  fourafla  il  fiero  artiglio, 

, dPiii  comiicne  in  tane* opra  haucr  riijjetto  : 
Cile  fempre  è il  cominciar  lenza  periglio; 
Ma  oon  è pofeia  il  fine  in  noftro  petto, 
Poi^tetem  del  Senato  al  gran  Confislio 
Qnel , che  .per  té  da  Carlo  à noi  ’5’ e detto 
Salua  la:  Jiberlade  > e la  falute,  • 

Non  fia,  chi  per  lui  tutto  oprar  rifiute,  ^ 

T/acque  ciò  detto;  e ’l  Paladin  rizzo'fli, 

E gratie  refe,  c dal  Collegio  yfai». 

Molti; Togati à lui  feguir , fur  moìfi^ 

Che  ad  honoiar  Rinaldo  il  Prénze  offrio,' 
Là,  douc  al  Cielo  i Gigantci  Colo/li 
La,  man  del  fabro  illullre  alzare  ardio. 

Per  r ampie  fcale  à la  gran  piazza  ti  venne 
E ai  preparato  albergo  il  corfo  tenne . * 

Si 

Da  Plfolette  ogni  Tribuno  in  tanto  ' * 

. Viene  a’  preghi  del  Duce  al  gran  Senato: 
Et  ogniun  già  nel  Tuo  purpureo  manto 
Dentro  al  tetto  luperbo  era  adunato , 

' Stanno  del  Prenze  à l’vn*,  e à l’altro  canto 
Duo  Configlieri  antichi,  à cui  di  Stato 
Comparte  egli  il  gran  pefo  j & al  fembiante 
Par  quelli  Alcide,  e quel  ditelli  Atlante. 

Si 

Vita!  Michele  è Evn  * che'già  del  Mare  ì 
Tolfe  il  dominio  à i Tricllini  legni; 
Si^Cibe-piiV  -uon  ardir  frà>  i Ijti  entrare,  • 

E foJéar  IVoride  oltre  i prefifii  legni. 
l’ altrove  .Marco  Cornelio,  il  qual  frenare 
Potè  col  fenno  1 popolari  fdegni, 

E con  diuine  leggi  al  gran  gnuerno 
Ihf  j e lUbiJtf la  eterno  : . 

òi.  ..  1 - - - ' Tribun 

«w  « ^ , - 


• j 


334  CANTO  VNDECIMO.> 

JJ*ribun<!i  Mcramauco  à deftrafiede 

Obckrio  Antenoreo)  hiiom  di  ^an  metto  j 
Che  ìpeflb  ha  tolto  à i Saracin  Jc  predò  > 

Et  à i Veneti  legni  il  mare  aperto . 1 

Q«rti  pofcia  inalzato  à la  gran  Sede, 

E m arti  Regie , e militari  efperto , 

In  dubbio  larderà , qual  più  in  ItiiVegni  » 

O £ian  iapcre , ò ambiiion  de*  Regni . 

^4 

Lo  raprete>  io  v’annuntio  , ò ftagni  alMiora 
Che,  dfaiimi  peregrine  arder’il  lito, 

Vedrete  j c fopralUrui  ad  bora  ad  bora 
Vn  Rè  cinto  d’ elTerciro  infinito  : 

E calcar  di  Nettiin  Tonda  fonora»*  « 

Dopo  che  haurà  coi  ponti  i lidi  vnito» 

Per  violar  dentro  al  ma*erno  fcno  i 
La  figlinola  di  Theti  > ò pprleil  freno,H 

Poi,  Tribun  di  Riiialco,  il  gran  Molino 
Ne  irai  più,  che  nc  J’ortro,arde,e  lampeggia . 
Nel  fembùnte  magnanimo , c diuino 
De  Talta  patria  il  Tanto  amor  fiammeggia. 
Ne  al  iofllio  d’Aquilon  sù’i  ^iogo  Alpino 
."D'cgni  fronda  cosi  la  chioma  ondeggia. 
Come  i cori  à rapir  feco  è pofiente 

' De  la  ftcondia  /ua  Tameo  torrente* 

£6 

In  quel  fert  di  configli , e d’arti  inllriitto  ' 

La  piiblica  Talute  alto  ripoià;  ‘ * 

Ne  , fiotto  à guardia  tal , dal  mondo  tutto 
Teme  b minacele  aperte,  ò^rode  afeofa-t 
Tutto  tremar,  vedi,,  il  ceruleo  flutto 
De  la  deflra  fatale,  e bellicola,  > 

E fc  (èrre  del  Nil  turbare  porte  ■ 

Vo^iiì  k dietro.,  tinte  in  fredda, mortcv. 

;•  . Temono 
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Temono  al  nome  <ie  gli  Euganei  pini 
Per  lui  Fafide,  e Tana,  Hermoj  & Orontci 
E volge  ogni  vafello  i remi , e i lini , 

Al  fiammeggiar  de  la  fulminea  fronte,  ‘ 

\ Sono  à tanta  virtù  breiii  confini  > 

Quanto  fra  Calpe  > & il  Circafib  monte 
Bagna  Nettuno;  e l’Ocean  già  reme. 

Prima  ilei  Fato»  à fe  file  riuc  cftreme. 

t?8 

Poi  d’ Eraclea  Partitiaco  il  giufio  • 
Succede  > e fcopre  in  volto  alti  penfieri, 
D’EracIea  quelli  accrclce  il  (ito  angufto  ^ 
One  d’  Adria  già  furo  i primi  Imperi . 

Di  lui  dal  freddo  Polo  al  òlima  adiillo 
Spargerà  al  (Jiel  la  Fama  igefti  alteri; 

Nè  fuo  Real  ' valore  ombra  di  Regno 
Farà  apparire  al  popol  fuo  men  degno 

69 

Di  Cothnra,  ed’ Equilio  il  luogo  tiene 
Buon  Brandanifi , huom  di  feroce  a/pettor 
Ma  fpirti  più  feroci  in  fc  ritiene  i . 

Tanto  di  libertà  cupido  è il  petto. 

De  le  contrade  di  Murano  amene. 

Cui  parte  il  mar'con  picciolo  traghetto,' 
Flabianico  hà  hfede,  hiiom  grande»  e chiaro 
Per  valor  d'armi»  e per  configlio  à paro. 

70 

De’ Torcellefi,  ie  d’Ammiano  antico 

Tcngon’ Aurio  , c Fiorenzo  i nobii  fcggx^ 
D’ ogni  fuon  militar  quèfti  è nemicò  : 

Ne  l’altro,  par,  che  Marte  arda,  e fiammeggi. 
Dal  Bembo  poi,  eh’ è de  le  Mule  amico, 
Prendon  » come  da  Oracolo , le  leggi 
Non  fol  ^uei  di  Pòpilia,  e Peleftrina; 

Ma  guanti  ^ in  fsa  la  liUra  marina.^ 
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Da  1‘altre  Ifole  poi , che  fol  difgiunge 
Di  Riualto  il  Canale,  e fanno  vn  arco 
Di  quatró  Sedi  il  numero  s’aggiunge, 

Che  reggon  de  le  leggi  il  graue  incarco^  - 
Qnclli  gara  d'honor  ftimola,  e punge; 
Ogniun  tenta  à la  gloria  aprirli  il  varco  ; 
Vun’  arti  diuerfe  à vn  fine  ftello  : 

Vedi  rardor  ne  lo  lor  fronti  icnpreffo. 

Superanti©  c’I  primiero  , i cui  maggiori 
Da  Concordia  il  terrorM’ Attila  fpinle. 
Huom , eh’ è falito  a tutti  i primi  honoiì  » 
Mentre,  Legato,  i graui  moti  ellinfc, 
le  procelle  Topi , tolfe  i terrori , 

Et  hor  placò  Fortuna , bora  la  vinfe. 
l’altro  c Pietro  Donato,  il  qual,  feuero, 
Da  Linlìdic  ciiiil  Tatuò  l’Impero. 

Ma  Bafilio  Trftfmondo , à cui  Portiina  } 
liberal  di  ricchezze  aprì  la  mano  , 

Eafcc  la  brama  fua  d’honor  digiuna» 
Acquirtando  coi  doni  il  popol  vano . 

Così  applaufo  , c fauor  con  arte,  aduna  » 
Coprendo  ambition  con  volto  humano. 

Ma  Conrarcni , in  rigido  fembiante , 

^ Sol  ie  le  leggi  >^C  non  è d'altro  amante . 

" ""  74 

Tanto  ne  l’^aurea  Reggia,  e tal  Senato 
Per  Je  llrade  de^mar  s’era  raccolto. 

E ’I  Prenze,  poiché  intorno  hebbe  mirato 
Pilo  in  Ce  de’Tiibiini  il  guardo,  e ’l  volto/ 
Narrò,  gciue  in  lenrvbiante»  in  dire  ornato, 
K 5n,  che  haueu.a  il  Paladin  riuolco 
Dentro  gli-  ondofi  regni , all’  hor  che  arde» 
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Ma  perche  hor  quella  età  cadente 

Regger  non  può  de  Tarmi  il  graue^ppndo  i 
ComealThorj  che>  di  fpirtij  e d^'anni  ardente» 
le  Libiirnkhe  naui  io  pofì  al  fondo  : 
Chiuderò  i lenfi  miei  ne  l’alta  mente; 

Che,  fe  di  Hai’ in  pace  io  vi  rifpondo» 

Forfè  ad  inuidia  alcun  ciò  non  afcriua 
Di  quéi  trionfi  3 onde  Tetà  mi.priua: 

7<? 

E fe  la  guerra  ancora  io  perftiadó  > ' ' i 

Non  peni!  alam  , che  ambition  mi  raoui 
Di  veder  podio  il  figlio  al  fommo  grado 
Di  Capitano  in  quella  imprcfa  noua . 

Ne  so  donar  frà  quelli  gorghi  il  vado  3 
O s’abbracci  la  guerra 5 ò fi  rimoiia  .*  ' 

Si  che  il  figlio  de  Tarmi,  io  de  lo  Stato’, 
Non  paia,  che  il  dominio  habbia  vfurpato% 

.77>  . . 

Benché,  ò le  quel  vigore  hnr’in  me  folfe,  V 
Che. al  Duca  d’Aquilea  già  pofe  *il  freno» 

E al  grido  fol  de  le  noftr’armi  mofse 
Ne  aprì'l  mare  Adriatico , e 'I  TirrenoT 
Ancor  del  làngue  hollil  le  arene  rofse , - 

E di  Lombardi  corpi  il  lido  pieno 
Vorrei  coprire,  e vendicar  queir  onte, 

Per  cui  fempie  pugnianào  a!lati,  eà  fronte. 

78  - 

5i  dìfse  il  Duce;  eV  fuo  penfièr  non  volle  : 
Far  con  liberi  detti  all*  hor  palcfe  ; 

E là,  doue  T arringo  alto  s’ellolie. 

Marco  Cornelio  il  Conlìgliero  alc'efe. 

Poi  cominciò;  Fortuna  incerta, 'e  folle»  •. 
Che  regger  Tuoi  le  militari  imprefè,  - 
Pende  il  deliberar  pien  di  periglio 
Jq  cof4 , che  per  fc  dubbio  hà’l  conCgHo . 

■ ■ P ■ Di 
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Dì  duo  gran  Rè  gli  efserciti  pofsenti 

Hor  lonoà  fronte  : «non  è alcun,  che  vaglia 
Predir»  quai  vincitori»  e qiiai  perdenti 
Debba  il  bilancio  far  d'vna  battaglia. 

Gli  occhi  d’Europa  tutta  hor  fono  intenti 
A mirar  » chi  foggiacela , e chi  preuaglia  ^ 
Mentre  à vicenda  i buon  fuccefli  » e i mali 
Fanno  i timori». e le  fperanze  vguali. 

8o 

Carlo  s’è  à Monfenefe  aperto  il  pafso, 

E’I  pian’ Aufonio  vincitore  inonda. 

Ma  i’armi  d’Ebera^^do  , ite  in  conqiiafso» 
Non  hebbéro  dal  Ciel  forte  feconda. 

La  prefa  di  Sauona  hor*  io  trapafso; 

Che  ben  v’è  mal»  eh’  anche  à quel  ben  rifpóda  ? 
Mentre  afsedian  l’ Armata»  e i mar  vicini 
Copron  di  mille  naut  i Saracini . 

. 8i 

Ma  fè  le  vettouaglie  hor’ hanno  indanipot 
E parifeono  i Franchi  e feme  » e verno  .* 
Vediamo  ancor»  che’l  Longobardo  Campo 
2>iuilb  ftà  per  lo  terrore  interno; 

Mentre  Anfaldo  di  guerra  vn  nouo  lampe 
Sueglia  in  Vicenza  » e accrefee  il  foco  efternoi 
Ne  foccotrer  può  il  Padre  »*  tc  in  Verona 
Coftiett’c  à Ilare  il  Prencipe  in  perfona , 

8x 

Dunque  mentre  le  cofe  in  flato  tale 

Stanno»  e dubbio  è *1  fucceffo»  c’I  Fato  incerto: 
Se , mentre  vn  foccorriam  » l’altro  preuale^ 
Refla  il  dominio  à quel  nemko'^erto, 

. E fe  in  qiitl  punto  vincitor  ne  aflale  ; 

Da  <^ual  feudo  fia  4 petto  à noìeoperto? 
Forfè  dal  Greco  Auguflo à cui  pur*  hora 
Romagna  c tolta;  e non  fi  fueglia  ancora? 

Foifc 
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torfe  dal  gr^n  Pallore /il  qual  le  mura, 

E le  porte  battute  à pena  guarda  ? 

Quel  > che  non  può  far  Roma  Tua  ììcuràs  ~ 
Farà  ralmii  vittoria  ò vana,  ò tarda? 

Hor  qual  forza  ci  llringe,  ò qual  paura; 
Mentre  la  dubbia  forte  ogniun  riguarda  ; 

Ad  abbracciar  con  fretta  intcmpelliua 
Cola,  onde’l  precipitio  à noi  safcriua? 

, . 84 

Sempre  abbracciar  poflìam  quello  partito  .7 
Di  far  la  guerra , e di  foccorrer  Carlo  ; ^ . • 
Ma  come  il  dado  è de  la  forte  vfcito 
Non  è in  noflro  poter  poi  di  ritrarlo. 

Ne  già  vò,  che  s^allunghi  in  infinito 
II  pcnfier  di  far  lega,  ò di  lafciarlo. 

Non  ponno  lungamente  in  tale  flato  . v 
Durar  le  cofci  e già  vacilla  il  Fato . . i 

8s 

*Jon  ponno  al  fungo  i Sanacinf  legni  ' v> 
Correr*  il  mar , lènza  ridurli  à pugna  .*  I 
Ne  Carlo  llar  dentro  à gli  Aufoni;  Regni 
Tra  fame,  egei;  s’ei  non  fi  retra,  ò pugna. 
Come  vedrem  le  cole  in  tali  fcgni , 

Che  la  forte  ò ne  teglia,  ouerne  aggiugna; 
Potrem  dar  forma  à i prou idi  configli, 

Nc  foggiacere.à  i fìiBiti  perigli.  , ; 

>si  Cornelio  dille.  Indi  tomoffi  t { 

Al  maeftofo  leggio,  al  Duce  à canto.  ■ 

E PAntenoreo  da  la  fede  alzoflì, 
i I arringo  fili’ da  I‘ altro  canto^ 

5uel  (rlifTe),  o Padri, che  à venir  ne hà  molli, 

^ I Configli  ne  tien  foCpefì  in  tanto, 
fon  e , fe  tardi , ò prello  à dar  foccorfo 
Ubbiatxió  à Citlo,  4^  porre  à Flaiiio  il  morfb  ? 

P X Ma 
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Ma  ben  fé  vtil  vi  paia  al  nollro’ Stato  . * ’ 
Il  rouinar  le  Longobarde  polle  > 

E dar  calore  à Carlo , il  quale  armato 
Le  forze  contro  à Defiderio  .hà  mofle.. 

O’I  Franco  haiiere>  o’I  Longobardo  à Iato 
Conuiene-,  & vn  di  lor  fuggir  non  poffe. 

Ma  qnal'haucr  vicin  > lìa  minor  male 
5ol  prudenza,  e ragion  moftrar  ne  vale. 

88 

E in  ciò  vediam,  ebe  ardor  d'.ira,  ò Hi  sdegno 
Non  gli  occhi  à noi  de  la  ragione  appanni, 
<Si  che  pili  rio  vicin  Aimiam  quel  Regno  > 
Onde  vengon  /ìn'hor  più  fpeflj  affanni . 

Già  i Lomoardi)  fappiam)  fìnò  à<qualJegno 
Poffano  à noi  recar  perigli  , © danni  4 : 

Già  ducent’ anni  fon,  gli  habbiam  vicini: 
ur  feihiamo  inKci  anche  i confini..;  '•  . 

Con  lunga  gnefra,  io  vi  iconcedd.,  habbiarao 
L’ifoie  nofii  e in  .fin’ ad  hor  faluate  i ) 

E per  la  libertà  con  lor  pugniamo , t 
Ne  mai  poflìam  diminuir  lè  Armate  : i ■ ; ' 
Pur  con  efperienza  ancor  prouiamo,  . 

•Che  rimprefedel  mar  non  han  tentate» 

Ne,  fuor  chei  lembi  eùremi,  hanVnqua  ardito 
Il  fen  turbar  di  quello 'interno  lito.  . 

90 

Hor  fe  *I  FrandS  fucccdfc  à i Longobardi  j 
Chi  skì  che  debbiam  fempre  hauerlo  amico 
E qual  potenza  fìa,  eh’ all’ hor  ci  guardi; 

Se,  come  è l' human  corfo , ei; fia  nemico? 
*A1 1’ hma  brameremo,  haiier , ma  tardi  > 

E loderemo  il  confinante  antico:  ' 

E riconofeeremo  à i noni  danni. 

Come  la  nouità  fpeffg  oe  Inganni, 
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Temiamo  il  L^ngobaido , M qual  potuto  . 
Nonrhà  tutti  irtibrunit  d’Ità-Iia  i rai;  >' 
Che;  da  noiifoIi>  quando; habbiam  voluto,' 
Fd  fiiatto  da  Raiienna>  e pollo  in  guai; 

Ne  con  aperta  forza»  ò inganno  aftuto 
Potè  Napoli , ò Roma  hauer  già  mai  ; 

Solo  perche  Rauenna  egli  ha  riprefà  , 

Ji  cien  le  terre  à la  Romana  Cnicfa? 

pz 

E non  temiatn  di  Carlo  > il  qiwMe  genti  ! 
Oltre  TAlpi»  oltra’J  Reno  hi  in  Tuo  poterc> 
Da  doue  hOrlà  indura  i fl«t|i  algenti,  - 
Fin  doue  Aulirò  à Marfilia  il  lito  fere  r 
Cile  i Rè  Saflbni,  e gli.Aquitani  hà  lpeoti| 
Che; penetrato  è f^à  le  genti  Ibere  : 

Ne  Viflula,  Danubio , Alpi  > ò Pirene 

■ V iuidx  di  dominio  alma  ritien>e  ì 

Di  Carlo  non  temiam , che  intorno  hà  fatta 
Da  ogni  parte  più  largo  il  luo  confine? 

B credete,  che  l’huom,  da  pietà  tratto* 
Hor’à  Flauto. apparecchi  alte  rouine: 

Non  da  rancor , che  quegli  habbia  fottratto 
A le  fue  mani  indomite , e ferine 
I figli  dei  fratei,  ciii  tolto  hà  H Regno': 

E nel  fangue  làtiar  voglia  Io  fdegtio  ^ 

^4 

Ei  tolto  hà  la  metà  del  Regno  Franco  J 
A i pupilli  infelici,  e la  poflìede. 

Poiché'!  fratello  à la  Natura,  fianco»  :• 

De  la  mortalità  le  fpoglie- diede.  • :: 

la  vedoua,  trahendo  il  blTo  fiànco, 

A Flauio  volfe,  fuggttiua , il  piede  : 

' A Flauio  , eh*  è fuo  Padre , e che  l’ accolfe 
Co'ìjiepotij  e.  opportuno  al.fier  li  tolie. 

P j Qninci 
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Q&inci  Tira  con  Flauio;  e quella  è appuntò 
ilzei,  eh*  egli  ha  de  la  Romana  Chiefà. 

che  à lui,  eh’  è dì  fangue  à lor  congiunto^ 
Tocca  hauer  de’  nipoti  hor  la  difefa» 

' Ne  lì  vorrà  acchetar  > fin  che  difgianto 
La  parte  non  haurà  » eh’  eflo  s’hà  prefa  % 

Et  i pupilli  ne  l' antico  Stato 
Ripoilo,  onde  *1  crudele  hà  lor  càcciatoj 

, ^ 96 

' Si  fiera  auidità  » sì  gran  portanza 

Vicina  hauer,  fommo  periglio  io  rtimo» 

^ E *1  Ciel  lodiam , che  tanta  lor  baldanza 
Hà  rintuzzato  in  quello  incontro  primo. 

' E fe-quelValtro  cflercito>  che  aùanza* 
n cui  valor  non  alzo,  e non  deprimo» 
Incontrerà  vgual  forte,  ò vgual  virtutcr 
A nollro  prò  s'aferiua,  & à falute. 

97 

Nolha  falure  fia,  tener  lontano,  ‘ 

Chi  vole  vnir  l’Italia  à tanto  Stato, 

Sotto  color,  che’l  gran  Paftor  Romano 
Voglia  veder  ne’fuoi  confin  tornato. 

Et  hor,  che  la  Fortuna  ò rende  vano» 

O fà  dubbiofo  quel , eh’  egli  hà  tentato  : 
Dobbiam  Paura  (eguir  , che  lieta  alpira» 

Fin  ch^  fuori  d'Italia  ei  fi  ritira. 

Credete  voi,  che  al  Bizantino  Augufto» 

Che  per  Romagna  tolta  è pure  offèfo» 
Piaccia  d’ hauer  vicin  tanto  robufto , 

Da  cui  li  porta  il  Regno  elTer  contefo!  ' 

E non  pià  torto  al  Longobardo  ingiurto 
Ceder  fpontaneo  voglia  il  terreo  prefo? 
Detto  è de* Greci:  Hauer* amico  il  Franco 
Conuien  ; ma  non  fentirlo  aflUo  al  ;fianco  . 
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Xa  figliuola  di  Tlauio  indegnamente  > 

Sol  perch*cifo  i nepoti  appreffb  tenga» 
Fatto , eh’  egli  ripudi; , hà  l'ira  ardente* 

E che  al  Santo  Hiaieneo  le  faci  fpenga  • 
Per  tal  fin  con  reflfercico  poffentc. 
Crediate,  che  in  Italia  egli  fen* venga: 

Che  ficuro  del  tolto  e/ser  jion  crede , 

Se  pria  Ipenti  i pupilli,  empio,  non  vedé. 

reo 

padri  j e Prencipe  Eccelfo , io  vi  protetto  > < 
Anzi  predico,  e di  veder  già  panni  : 
Veggo,  il  nono  vicino,  à noi  funefto, 
portar  ne  i noftri  tt^ni  il  foco,  e Tarmi. 
AI  fuon  de’ gridi , e de  gli  accenti  melii, 
Fia,  che,  atterrito  all*  hora,  ogniuno  sfarmi  ; 
E ']  configlitf  di  noi  detefti,  c danni. 

Con  la  proua  de  i duri  vltimi  affannici 

101 

Tacque  { e di  varie  voci  vn  fuon  fegiiio,'  i 
Come  le  ’l  primo  foffio , infrà  le  frondi 
Siientolando , rifuegKa  vn  mormorio , 
MeflTaggier  di  procella  à i mar  profondi* 

■ Ma  poiché  al  fine  il  fremito  finiò 
Vario  frà  i primi  detti,  e fra  i fecondi;  • > 
Molino  , in  cui  le  luci  ogniun  riuolfei 
Xa  lingira  ìq  quelle  voci,  orando  > fciolie. 

lOt 

Quel  filentio , che  eletto  hà  fi  noftro  Duce,’ 

E i fenfi,  ch’altri  han  faggiameiTte  cfprelso* 
Fanno,  che  chiaramente  à me  riluce,  r 
Da  quant*  ombre  di  dubbi  c il  vero  opprefso. 
Ne  à parlar  van  defio  già  mi  conduce 
D’vfcirda  Torme,  ch'altri  habbiano  impreTsoj 
Ne  fpeme  di  mottrar*,  ò aprir  la  via. 

Che  chiufa  a’  più  prudenti , ò dubbia  fia . 

P 4 Ma 
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Ma  Taraor  de  la  Patria  il  cor  m’ accende 
A /coprir  quel)  che’i  cieco  ingegno  addica; 
Cui  fe  raggio  di  ver  tal’  hor  ri/plcnde , 
Quella  fiamma  glie'l  dà)  eh* arde  infinita. 

S’ IO  non  erro , -frà  noi  non  fi  contende 
Sol  ) quando)  e à cui  portar  debbiamo  aita  * 
Ma  come  ancora  à ^ vltimo  periglio 
De  la  Patria  debbiam  porger  confìglio . 

104 

Poiché  periglio  eftremo  alnino  eftima» 

Se  quel  ) cui  diamo  aiuto  > al  fin  foggiacela? 
Altri,  par»  che  maggiore  il  rifcbiocfprima» 

. .Quando  vicino  il  Franco  hauer  ne  piaccia. 

E di  quell’ il  configlio  è)  che  s'opprima» 

'.  Prima  che  più  .pofsente  egli  fi  faccia: 

E già  ne  anniintia  dentro  f le  marine 
Dal  Tuo  troppo  poter  fochi  » e rouine  • 

Non  vò  negar  > che  al  Longobardo  à parò  ì 
E forfè  più  pofsente  il  Franco  fia; 

E che  da  Tarmi  fue  non  fia  riparo» 

.Quando  l'Italia  tutta  à lui  fi  dia.  _ 
Che  nè  i noflri  vafei)  nè  il  flutto  amiro 
Potran  far,  che  frà  terra  egli  fi  flia. 

Chi  di  noi  vorrà  dare  à rrfchio  tale 
L'aita  ad  altri,  & à noi  (lelH  il  male? 

10^ 

Ma  nè  T Italia  tutta  tn  man  di  Carlo 
Deue  cader  ; com'altri  indarno  teme  ? 

Ne  vi  farà,  chi  voglia  tanto  alzarlo, 

" Che  pofeia,  à le  Tue  for?e  efpollo , treme*. 
In  nollra  mano  è pollo  bora  accordarlo , 
Ch’ei  fra’I  timor  vacilla,  e frà  la  fpeme. 

In  nollra  mano  è far , che  tanto  ei  cane 
Dal  vincer  Tuo,  che  ànoi  non  fia  poi  grane  • 

Che  } 
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Che  s’cgli  vince  fenza  il  nollro  aiuto» 

E fé  tutto  à fé  ftefso,  e à T armi  deue: 

Lo  fcettro  inalzerà  grande  » e temuto* 

Fin  doùe  l'Apennin  T Ionio  bene. 

E quando  tanto  Stato  habbia  ol tenuto,' 
Sarà  ogni  imprefa  à le  Tue  forze  lieuc  . 
Tarde  faranno  all’  hor  noftre  querele  , 
Ch'egli  à tanta  fortuna  alzi  le  vele  • 

108 

Tempo  è di  prouedere  hor,  che  dipende 
Da’ nortri  aiuti  in  parte  il  Aio  progrclTo.] 

Se  Roma  fol  con  l’armi  egli  difende  « 

Lo  mollri  ancor  con  chiari  patti  cfprelso  • 
E’I  moftrérà,  fé  a!  gran  Pallore  ei  rende 
Quel,  che  li  vicn dal  Longobardo  opprefto, 
E quel,  c’hebbe  in  Romagna  ilGreco  Regno, 
Che  con  Icncotio  hor  lene  molira  indegno. 

109 

Ma  le  terre  oltra’l  Tronto»  e’I  Garigliano 
Rimangan  pur,  qual  furo,  al  Greco  Impero: 
•Che  così  ’l  Franco  fcettro , & il  Romano 
Hauran  quafi  in  Italia  eguale  Impero;  ’ 

E qual  vorrà  di  lor  farfi  lourano , 

Nemico  haurà  d’Aufonia  il  rerfo  interóC  • 
Temprando  i loro  Stati  in  modo  tale^  • 
Sarà  in  bilancio  ogni  pofsanza  eguale  J i 

no  j 

S’aggiunga  à queftq  ancora;  acciò  che  cinti, 
Comfe  Flauio  ne  tien,  non  nèhabbiail  Franco 
Che  r Duci  fian  dal  Regno  Aio  dipinti, 

CRe  riel  Friuli  ci  fono  affi  A al  fianco  ; 

i Già  eh’ elfi  non  fi  Tòno  à l’arme  accinti. 
Così  libero  hauremo  H lato  malico. 

Sia  à ^Bcneiichto  ancor  Duce  Aragifo  ;• 

E Spojeti-il  fuo  Duce  habbia  diuifo . 

" < P j Et 
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Ili 

Et  ad  Anfaldo  ancor > che  Tarmi  moue> 

RclH  il  cerren , che  il  Bacchiglione  inonc{a> 
Così  auerràj  che  incoino  cflèr  h trouc 
Carlo  loncan  da  T Adriana  Iponda. 

Qiian  da  ogni  confine  ei  fi  rimoue  : 

Poiché,  oue  il  Pò  hà  la  foce  altaj  e profonda»^ 
E Fenara  » e Comacchio  à la  gran  Sede 
Render  fi  dee , che  ne  fiì  prima  herede. 

1 1£ 

Così  diuifo  quel , che  vn  folo  hor  tiene  » 

Non  haurem  de  i confin  Tempre  à pugnare; 
E de’Prencipij  fia>  eh’ vn  Palerò  anrene; 

Se  vorrà  alcuno  i Tuoi  penfieri  alzare . 

Et  in  quello  configlio  hò  certa  fpene  , 

Che  aflaliti  non  fiam  nel  nollro  mare; 

Se  non  ardon  fra  noi  ciuili  fiamme» 

Onde  contro  la  Patria  alcun  s' infiamme. 

Ma  per  tor  d’ ogni  rifehio  Italia  tutta  ; 

Si  che  da  Carlo  fol»  quando  ei  volefie» 

Non  relli  ogni  altra  forza  in  lei  difirutta  ; 
Se’l  Greco  in  alto  Tonno  alThor  giaceflc: 
Par  » che  poffa  in  ficuro  efser  ridotta  > 

Co’l  conuenir  con  cfso  in  leggi  efprefse» 
Che  à Pipin , P vn  de 'figli,  Italia  ci  ced^j 
£ i Franchi  Regni  poi  T altro  polseda. 
j . , 114. 

Così  vedrà  Pltalia  i Regi  Tuoi; 

Ne  faran  pon  la  Francia  infieme  vnitfi 
Ne  temerà»  che  alcun  tutta  P ingoi; 

Ne  haurà  fuori  à chiamar  più»  chi  V aiti  • 

Ne>  conrie  ogni  hor  vediahi»  potranno  ànoi 
I confini  turbar  fin  dentro  à i liti. 

Qiipfta  è la  nouità  , quello  è’I  periglio. 

Che  può  feguir  Pimprouido  configlio. 

- Ne 
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tu  , 

Ne  ftimi  afcim  j che , riraanencfo  i Regni 
li  In  due  gemwni  in  vna  cafa  ftefsa» 

Debhann  i cor  d’ entrambi , & i difegni 
Vnir  così , che  relH  Italia  opprefsa . 

Con  troppo  frali j e deboli  ritegni 
i E in  Gor  ReaMegge  di  fangue  impreca  • 

Natura , che  al  regnar  dà  lor  l’ inlfinto  9 
l'altra  Natura  ha  ne' lor  petti  eftinto. 

116 

Hor  c)ual  Ha  la  cagion , che  Carlo  ha  mofib 
i O priuatt  rancori  > ò zelo  giùfto  : 

Rcibi  da  noi  quello  timor  rimoflb  > 

Ch’egli  poflà  elTequtr  penlìero  ingnifto. 

Ne  dourà  contro  noi  reftar  commolTo  » 

Pei  che  aiuto  h diamo  5 il  Tracio  Augtifto:  / 
Quando  ad  efifo  tal  frutto  indi  ne  venga  » 
Ch'ogniininor  rifpetto  anche  in  lui  fpenga.*, 

117  / 

Che  fe>  negando  al  Franco  Rè  il  foccorfo* 

A d^rtir  d’Italia  ei  fia  coftrctto:  _ 

Flauio  , Vcgg’io,  con  sì  felice  corto 
Correr’ infino  al  Mamertino  Stretto. 

Et  3 chi  pià  potremo  hauer  licorfoi 
Se  mai  tanta  vittoria  haiiefle  cffiitto? 

“ Quando  mai  ripaflfar  1*  Alpi  vorrantio 
1 Francia  dopo  vn  sì  fìmcfto  danno  ? 

118 

" Voi  chiamo  in  telHmonio , ò de* Maggior 
Nollri  prefaghi  ingegni?  alme  prudenti» 

''  Che  à fottrarui  da^  l^bart  terrori  > 

Et  i Flauij  oppugnar  fufte  fi  intenti» 

Che  cento  legni  già  ne  i falli  humori 
Facerte  difpiegar  le  vele  à i venti, 

, Per  ritoglier  Ranenna  à le  lor  manti 
Nc  vi  mofifer  rifpctti,  ò dubbi  vani. 

^ ? é 
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Qujefto  nemico  è quel  > che  vi  coftrinfe 
Co’l  filo  terrore  à crear  prima  il  Ducer 
Qiiefto  fra  i flutti  noi  Tempre  reftrinfe; 
Quello  dubbia  vi  fa  l’aura,  e la  luce. 

E à pena  all’hor,  che  in  pugna  afprafivinre, 
Ccfso  di  minacciare,  borrendo,  e truce, 

A le  foci  d’ Anaffo , à cui  fouralla  : 

E à difenderfi  à pena  il  vincer  balla. 

no 

Già  ducent’anni  fon,  glihabbiam  vicini; 

E ver  : ma  quanto  fangue  honiai  s’è  fparfo  ? 
Con  che  rifchio  ferbiara  quelli  confini? 

Qual  raggio  di  foccorfo  vnqua  n’è  apparfo? 
E ’l  Greco  con  gli  aiuti  Tuoi  marini , 

Benché  da  noi  foccorfo , c mai  comparfo  / 
Et  hor'attendcrem,  eh  egli  s’ inghiotta 
La  Sede  Santa,  à l’vltimo  ridotta? 

Ili 

Dunoiie  fe’l  dare  à l’armi  Franche  aita, 

A l’ Italiche  cofe  è di  momento  : 

Perche  elTer  dee  da  noi  pid  differita , 
Mentre  ne  può  condurre  al  nollro  intento? 
Poiché,  fé  più  indugiam»  vedrem  finita 
La  guerra,  e aggiunto  à noi  nono  fpauento. 

- Mouianci,  mentre  in  dubbio  il  Fato  pende» 
E che  dai* armi  nollre  ancor  dipende. 

I zt 

Quello,  ò Padri,  è quel  tempo,  e quella  è l’ bora. 
Che  n’inuita  à prollrar  gli  Icettri  dilani. 

La  falute  d'Italia  in  vpi  dimora, 

Ne  i petti  audaci  . e ne  le  inuitte  mani . 
Ella,  gemendo,  il  volito  aiuto  implora. 
Che  le  lacere  membra  à lei  rifani. 

Noi  noi  rendiamo  il  Ilio  fplendor  già  tolto  r 
G’i  occhi  il  npndoin  noi  foli  hor  tien  riuolto. 
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DiflTe  j e à la  nobil  fede  ei  fi  litrafle , 

Di  geneiofo  ardor  nel  volto  accenfo  • . v 
E nel  filo  dire  il  gran  Collegio  trafTc,^  ^ 
Cerne  tuibo  l’ arene,  entro  al  fbo  fenfo.' 

E tutti , mormorando  in  voci  bade , 

Già  moftrauano  à lui  chiaro  conlenfò . 

^ Del  lieto  applauroj  e de  la  vera  lode  » 

^ Il  magnanimo  cor  fi  nutre , e gode  . ■ 

IZ4 

L’vrna  duplice  in  tanto  intorno  gira, 

E le  palle , compagne  al  ferreo  Fato  .♦ 
L*vrna,  che,  oue  *1  gran  ferpein  Ciel  s’aggira; 
Splendea  col  corpo  lucido , e fiellaro; 

Che  pria,  che  Alinea  prendefie  il  Mondo  in  ira» 
Quando  il  fccol  luceua  al  mondo  aurato, 
.La  Dina  vfar  folca,  dando  à i morrali, 

‘ Conforme  à i loro  merd,  i premi,  eimaKV 

Quiefta  Theti  fua  madre  à i noui  Eroi  ! . f- 
Hofpiti  del  Tuo  mar  fupplicc  otpenne I 
_ Quella  de  Farmi e de  la  pace  poi 
Dominatrice,  & arbitra  diucnne.  ' ;; 
Mentre  i voti  tien  dentro  à i leni  fiioi; 

Si  libra  dubbio  il  Fato,  in  sii  le  penne.: 

Ma  poi  ch’efcono  aperti  à Faure  viue, 
Quello  le.  leggi. in  bronzo  eterne  fcriiit.’ 

1 Z(f 

Dentro  à quell’ Vrna  all’hor  del  gran  Senato  * 

I liberi  voler  finon  rinchiufi . 

E. poiché  apparuc  al  numero  ordinato,  . 
Quai  fufièro  approaati,  e quali  elblufi; 

Come  Molin  mollrò  col  dire  ornato , •• 

Furon  gli  aiuti  al  Franco  Rè  conclufi; 

E fcritto  il  gran  decreto,  in  lieto  volro  ; 

Fd’l  Confìglio  ilal  Duce  aH’hor  dilcio^to. 

*.. . Ftnt  del  Qantc  Vnduimo, 
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?"Nel  Tempio,  oixe  ogni  Ycneta  battaglia  £ 
Prdinco  ncf  liiol  t,emiTM  prelhga»  ♦ 

Lega  lì  ftringc,  diamante  agguaglia 
E i Veneti  <kliii,e  i Pratichi  appaga.  » 

Al  paro,  di  Moiin,  non  è,  chi  vaglia 
Ne  la  gioftra  del  mar  uompoCi , e vaga  • 

Lui  le  genti  ; e Galbaiio  i legni  bau  Duce-. 

' Dal  gran  Naiud.  TAxmata  fuoc  £ adduce . 
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IL  lato  Boreal  de  l’alta  Reggia 

Tien  voho  ati  Oriente  vn  Tempio  aegufta: 
Qii,ì  d’alab.ifti:o>  e porfitfo  laaipeggia 
Sii  trecento  colonne*  il  pefo  ingiullo . 

Ride  il  Berillo,  e h Agata  biondeggiai 
Arde  il  DiaEpro  ii>domito>  e robuftoi 
Di  viole  Amariito  i rmtri  -inollra  > 

E’vb  refe»  d’oro  il  Cianco  dinaoftia* 

a 

Tre  marnaoj  ei  teatri  apre  la  fi-onte* 

Oli  le  colonne  fòn  corona  intorno 
Doppie  d’akcMa;  &"à  ricchezae  conte- 
Aproo  tre  aurate  porte*  il  varco  adorno • 
S’opra  , del  genitore  di  Fetonte 
V’c  b qwadtiga  chor,  che  adduce  il  ^‘omow 
Dfcrai,  d’ Irto,  e d’Eoo  che’l  fieno  fpumi, 
0ne  à Piroo}  ^ Flegonce  ardano  i lumi  • 

Odi 
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Odi  i nitriti,  e cja  le  lonfic  nari,  ' 

Vedi , effalarc  il  fumo , e le  fauille . / 

Da  i piè  fonanti,  alternamente  pari , 

Scoflò  ,.r  Etereo  Tuoi  inlindà fcintille . ; 
Siì’I  collo  ondeggia  il  crine  in  icheizi  vàri  : 
Fuma  il  fudor,  cadente  in  pure  ftille.- 
Sdegnan,  frementi,  & anhelanti  ai  corfo. 
Che  '1  lor  cupido  voi  rafiiciii  il  morfo . ' 

4 

^ Dentro  à le  foglie  vn  portico  rinchiufo. 

Il  Tempio  a’  lati,  e à fronte  intorno  cinge , 
le  gemme  qui  di  pauimento  han  l’vlb.* 

De’ lor  villi  colori  il  Tuoi  fi  cinge. 

L’occhio  qui,  da  l’imagini  deluCo,  " 
Non  sa,  fé  l’arte,  ò la  natura  finge: 

Poiché  ’l  color  le  gemme  han  per  natura; 

E poi  farte  le  vnifee,  c le  figura. 

Per  gradi  d’alàbaftro,  e ferpentino,  V* 

Che’l  Corinthio  metallo  intorno  lega,’ 

Si  Tale  al  Tempio,  oue  vn  fulgor  Diuino 
DalCiel  piiV,  che  da  l’or,  fparfo,  fi  (piega J 
Qui  ogni  gemma,  rapita  al  grembo  AIpmo, 
Per  v€rtir  le  pareti , e ’I  Tuoi , fi  lega  s 
E d’or  gli  archi  fuperbi  adornan  l’oprc> 

^ Cui  con  luce  jnaggior  gioia  ricopre . 

> 

L’alta  mole  in  tre  fpatij  appar  dillinta:  '• 

Ma  quel,  che  poft*è  in  mezo,ogni  altro  eccede. 
Sette  tribune  inalza;  e fianca,  e vinta,  ‘ 

A l’altezza,  al  fiilgor  la  villa  cede. 

Lunga  hìftoria  nel  fiiol  vedi  dipinta. 
Dubbiofo  il  peregrin  Ibfpendc  il  piede, 

* pi  gemme  intefte  i naturai  colori 
Figuran  volci  » c fguardi , ire , e ccirori . 

D» 
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Da  profetico  fpirto  al  fabro  egregio  * 
Spiegati  fiiro’i  fec^yfi  à venire. 

Ond'ei  del  pauimento  ornò  ogni  fregio; 
Parti  i moti  veder , le  voci  vdire . 

' “Vedi  vnjchcjinuoitoin  armi, e in  maro  Regio> 
L’ifolei  fra  gli  Ragni  òfa  aiTalire  ; 

, Prende  Broh<folo>  c Ctodia,  è Peieftiina;^ 

£ turba  ili  (dio  à l’ intima  marina  - 

fi 

Vedij  che  à MctainaiKro  egli  fourafta» 

, .E  con  mille,  e più  legni  il  porto-  ingombra. 
La.  turba>  sbigottirà,  non  contraila  : 

L’arte  . i terrori  entro  à quei  volti  adombra. 
Il  mare  à la  lor  fuga  à pena  balla; 

Altri  di  care  merci  onuRo  feombra; 

Altri  trahe  > logrimando  ^ i figli  in  feno/ 

11  flutto > e M lito  c di  lamenti  pieno. 

9 ^ 

Vedi  > che  anhela,  entro  st  RìiwTto , il  flero->  ! 
Porre  il  piè  vincitore,  e trionfante. 

Di  legni,  e moli  Khumido  fentiero 
‘ Dentro  à i vadi  incoiai  ferite  fpwnattce. 
Ecco  rotto  rorgoglio  à quell’ alterati^ 
Ecco  dal  ferro , e da  Vulcan  fumance  i 
Dal  refluirò  de?  mar  > dal  cièco  fondo  : .'I 
Và  Tarmata  Rcal’ sratea,  al  ptofoiido.k  ^ 

10 

Far,  eh* ci  le  labbra  per  furor  fi  inbrdo?  >‘t 
Fugge,  fremendo  > e riguardando  il  litoi 
Sirail  fuccclTo  à. quello  ancor  s’accorda,  . 
Doue  .gli  Ragni  Iià  TVngaro  affalico. 

11  Barbarico  grido  i mari  afforda'r^  ^ 
Già  di  tentare  i cicchi  flutti  è?  ardito  ? i 
Già  dà  Eraclea  » Equilio  » Albiola  à fiarnli^. 
Par>  che,  ài  jefleflj  raggi  iJ  jndr  j’infiam^e . 
I Già 
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Già  dentro  à i cani  legni  H ferreo  Scita'  ^ 
Contro  à Riualto>  e Metamauco  moue» 

La  Veneta  poifanza  hà  ii  Memo  vnita.*' 

Di  Urai  > di  dardi  il  Cicl  s’ ofcura  > c pióuc 
Ogni  Barbara  nane  ecco  fdrul'eita; 

Pugnar»  ci;edi,  i Giganti  tnconrro  à Gióue.' 
Soho  i lor  legni  tutti  arfi , c fomincrfi  : 
Ingombran  i‘ acque  i valtì  corpi  immerfi  • 

iz 

Vedi  Orfeolo , cui  dà  il  buon  Vitale  ' t 
D’Ermagora  la  facra,  e faufta  infegnà: 

Ne  muro  contro  lei , ne  forza  vale  ; (gna.' 
Par,  che  a*fuoi  piè  ogni  Schiauo,  ogni  Iftro  vc^ 
lampeggia  neTuoi  rai  luce  immortale» 

Le  chiaui  ogni  Cittade  à lui  confegnat* 

£)  da  [Monti  del  Carfo  à la  Velona» 

Sotto  à l’inclito  Icettro  ognitin  fi  dona» 

Poi  vedi,  il  grand’  Vrbano  in  Chiaramente  1 
Ragunar’il  Concilio  incontro  à girempi5 
E d*  Adria  vfeir  ducento  naui  pronte» 

Per  torre  à i Mori  i Palellini  Tempi.  . 
Volgono  à loppe  i Saracin  la  fronte  ; 
Rofleggia  il  mar  de’Scoriani  feempi, 
loppe,  Caifa,  Sidone,  c Tiro  cade» 

Berito  f & Acri  à T Adriane  fpade  • 

Ma  à Salborio  l’Euganee»  e le  Germane  1 
Armate  pofeia  vrtar  co’i  rollri  infelH. 

Là,  sii  le  poppe  l’ Aquile  Romane; 

Qui  i Leon  vedi  à gli  ftcndardi  intefU.’ 
Cadono  à Federico  Tire  infane: 

Poichc)  fià  i colpi  horribili , c funefti» 

Vede , Ottone  il  figliuol  captiuo  andare» 

Et  ondeggiar  de’ rotti  legni  il  mare- 

^ Vedi 
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Vidi  Aie0atxlro-  in  tnaiellade  ailìft» 

ia  Veneta  piazza  in  manto  aurata  : 

E Federico ) al  fin  rotto,  e conquifo  , 

Stippor  1*  altero  collo  al  piè  facrato . 

Tedi  fpirante  ancor  minacele  il  vifo  i 
Et  il  guardo  terribile  » e turbato  ; 

Vedi , à r Altare  i Prencipi  fuprerai^ 

Porre  à tante  difeordie  i fini  eibieml. 

lé 

Ecco  il  fanciullo  Alcflìo>  il, qual  con  preghi 
Moue  ’l  Dandolo,  e i Franchi  à darli  aietto 
Par , che  in  trecento  vele  egli  difpieghi 
Contra  Bizantio  il  gran  Leon  temuto  ; 

E prenda  il  porto,  e di  catene  sleghi > 

£ renda  al  cieco  Ifacio  il  tron  douuto . 
Toglie  l' alma  al  fanciul  Minilo  poi . 

O Terrai  ò Cieh  non  Pardi)  e non  ringoi^ 

17 

Ma  à Tarme  vltrici , Se  k l’inuitto  Duce 
LTmperial  Cittade  apre  le  porte. 

De  le  Venete  fquadrc  il  muro  luce  .• 

Fra  i penetrali  AugulH  erra  la  morte  k 
Sotto  à l’ Euganeo  Regno  ecco  riduce 
Tutto  il  Peloponnefo  il  Duce  forte  » 

E quanto  ha  in  fen  l’ Ionio , con  l’ Egeo» 

E con  cento  Cittadi  il  fuolo  Ideo 

18 

D'altra  parte  Tefifone  , c Megera 
Sparge  fra  quelli , c Liguri  il  veleno* 
L’onda  da  le  Ceralle  appar  piti  nera» 

E di  faci , e di  llrali  è il  mar  ripieno. 

Di  Liguftici  corpi  in  pugna  fiera 
Trapani , c Tirohan  fatto  bara  il  fèno? 

Ma  in  Ellerponto,  e à Curzola  ritoglie 
Fortuna  infida  al  vincitor  le  fpoglie. 


00 
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Cosi  de  l’ Afia»  e de  TEuropa  in  virta 
Del  fangue  d*  Adria  il  Bosforo  s’ inollrap 
Pofeia  à Cagliari  Sorte  in  faccia  trilla 
Di  nono  auerfa  a’ Liguri  fi  mollra. 

(C^sì  hor  cruda,  hor  benigna,  e fempre  mflEi 
Fra  1 breui  gaudi  d*atro  horror  fa  mollra) 
E à Sapienza  il  guiderdon  crudele 
Dà  al  fìcr  Leon  de  le  rapite  vele. 

zo 

Vittor  Pifàni  polcia  ad  Antio  rompe 
E’I  vento  aiierfo , e i Genouefi  legni; 

E f à del  Tuo  valor  fuperbe  pompe 
A i liti  S^hiaui,  e à i Tarentini  Regni» 

Ma  à Pola  le  vittorie  indi  corrompe , 

£ fatto,  è meta  à i Cittadini  fdegni. 

Con  r alte  prore  il  Vincitor  s’ interna 
Quali  nel  Icn  de  la  Cittade  eterna, 

ZI 

Già  preio  à Clodia  è il  porto,  e già  la  terra 
D’ Adriatici  corpi  appar  funclla  ; 

II  Vincitor  già  Metamaiico  atterra; 

Pi^ge  la  gran  Cittade,  afflitta , e mellav 
Già  Ogni  lito , ogni  mare  à lei  fi  ferra  « 
Spiega.il  nero  pallor  la  fame  infella. 
Guarda  Giudeca.»  c due  Callelli  à pena  * 

^ Di  contelli  nauili  afpra  catena . 

zz 

>la  da  career’ iniquo  il  Pifan  Iciolto»  ’ 
Scioglier  la  Patria  par  da  i duri  lacci.' 

Ogni  fpeme , ogni  fguardo  ènei  fuo  volto^ 
Par,  eh’  ogniuno  lo  llringa,  ogniun  rabbracci* 
Poi  co’i  pini  leggieri , il  vedi , volto , 
Romper’ a le  Saline  ì fieri  impacci. 

A Clodia  il  porto  il  Contarin  rinchiude» 

E TalTediator  v’alTcdia,  c chiude. 

Yincft 
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yince  Vittor  di  nouo>  e ir  pòrto  prefo  ^ 

Di  Brondolo , rkinge  i legiii  hoftili  :■  ' ^ 

Ne  da  ftrai>  ne  da  ferro  ei  pare  oflfefb^ 

E mone  con  l’ effempio  i cor  gentili . 

Regge  di  tanti  mali  ei  folo  i^pcfo-•  ' 
doto  per  lui  Tega  al  nemico  i fili . 
liifìn  cne  giunga  il  Zeno*  inuitto  duFa^:> 
Così  1*  alca  vittoria  ei  s'afficura; 

A Brondolo  in  vn  tempo  » e à Lupa  cede  > 

II  U^FC  refpintoi  e Doria  il  forte  > 

Che  lo  /cettro  reggea>  chiuder  fi  vedt  ? 

A Loreto  efpugnato  j i lumi  in  morte 
Ned  Ligure  men  fiero  à pugna  ricde : 'd  ^ 
Ne  men  le  fquadre  van  fugate  , e morti 
P’eflc  il  Zeno,  e*l  Pifani  à tergo»-  è à frOntft 
Tinge  la  terra»  e ’i  mare  infino -al 'pòntb^ 

fcco  gli  han  tolto  i legni:  e pur  Ia;fpeiie  .* 
Lo  fa  durar,  ma  in  van,  d’ altro’ foccorfo-f 
Che'l  guardo  di  Vkrof  pot-nort*?foftiene; 
JVta  lafcia  i fiioi  » volto  in  Leuante  il  corfo  • 
Prollraco  à piè  del  Vindtor  poi  viener 
Così  pòrto  hà  la  fame,  e’hferrb-ih  morfo^ 
Ma  al  vinto- già'  quella  fortuna  ellrema 
O l'odio,  ò^l  cor*alfièr  punto  non  fcema-* 

le  chiaiii  il  Sir  d’ Athene  indi  porgea  • 
Del  Vicentiiio  muro  al  gran  Senato.. 
Quinci  guerra  morrai  poi  rhòrgca  : 

Va  il  Carraro  Tiranno  incontro  armato  * 
Rotto,  in  Padoua  il  fier  poi  fi  chindcas 
Mentre  lìretta  è Verona  à l'altro  lato. 

' Và  prefo  al  fin  ne  la  Città  nemica. 

Poiché  fpogliato  èVde  la. fede  antica. 

Co'l 
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Go’l  riòttufno  fupplicio  il  padre»  e i figli  - 
Sono  ,dal  popolar  fìratio  Tottratti . 

Tal  fine  del  Tiranno  i fier  configli , ^ 

E tal  premio  fortir  gli  horribil  fattii  < » 

, Di  Brnn or  > .di  Marfilio  i duri,  eflìgli , ' • 

Hanno  in;  Italia  gli  Vngari  poi  cratti,’.  - 
Cedon  y venuti  .ad  aiutar  colloro y \ 

Rè  Sjgifinoiilo  al  ferro»  p.  Pippo  à P ord« 

iR 

Dal  Mincio  à ;P  onde  del  Lilonzo  ellreme  1 ^ 
S ottone  leggi  d' Adria  Italia  accorre  . . 

Polcia  in  guardia  di  Flora  il  Leon  freme» 

E centra  il  Drago  inuitto  à pugna  corre-. 
Par,  che  al  gran  fifchio  impallidifca,  c tremo 
La:  Ninfa , 1 e ’l  Neinco.joon . la  focc<)?re . * 

Spuma  Bpnaco,  e Mela»  e Pò; di  fangucr 
E i Cen<>Jina  ni  cede , irato  »c  1*  Angue \ . 

. 

:$piradi  tali  ^illorie  il  paìiicnfint0»  ‘v.r.  ; j 

Imfe^gc{0(i<r.L  volti  all’, fiora  fgndtiv 
Le  mura  poi  fcon  artificio  lento 
Formano  in»  altfe  imprele  i volti/ o i moti.’ 
Spiega  ài  Cambrai  j’Èuropa  ij  fi.er  talento  , 
Che  ’l  Leon  nel  fuo  fangue  vccrfijtinoti . . 
L’tAdJa  jla  Ga2a,  e’l  BàcchigIion,;g.ià  vinti» 
VoJgon’in  Adria  il  lèn  gonfio  d’elUnti.  .1 

30 

Del  fulmineo  metallo  i globi  aud^tcìi^N 
Ofan  toccar  l’ inuiòlabil  feno . ^ 

Solo  ad  OfofFo  inalza  i rai  viuaci 
Il  Tagliamento,  e nonriceuc  il  freno  T 
Tal  fede»  tal  virtù»  Fama,  tu  taci}  % 

Sì  ogni  tuo  grido  è di  terror  ripieno  / '' 

Fra  i lidi  » e la  Città  Marte  rinchiufe 
LTjnpcrioj.che  sì  glande  ella  diffufe. 

"ir 
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1* Aquile  di  Germania  , c i Gigli  Franchi-» 

Con  gli  Efperij  Cartelli»  e le  gran  Chiaui» 
£ gli  Ertetirt)  e i Gonzaghi  Augelli  bianchi 
Son’al  cinto  Leone  à vn  tempo  grani. 

Vedi,  com*ei,  ferito  à fronte,  c a'rtanchf» 
De  l’altrui  fangue,  e fuo  la  terra  laui. 
Ricoura  quel  ne  l’Antenoreo  muro» 

Che  co’  i gran  figli  Tuoi  rende  ficurp . ^ 

Con  cento  mila  poi  Franchi , e Germani 
L’Aufonia  Afhene  è combattuta  intorno.' 
Son  gli  sforzidi  quelli  à fatto  vani  : 

Fà  il  Germano  oltre  i monti  all*  hor  ritorno. 

1 Ced’  egli  al  fine,  gli  occupati  pian^ 

De  l’Euganeo , e dei  Carnico  contorno; 

E racquirta' il  I^on  r antico  nido;  - 
£ vincitor»  l’odi»  inalzare  il  grido*--  ^ 

In  niczp  poi  di  mille  infette  prore  ' " . - ‘ 

Rotto  il  purpurea  mar , (puiiHr d’argento* 
Fremono  intorno  à Marce  Ina  v e Furoro» 
Ardire  infano,  e pallido  Spauento . 
L'Echinadi  tremanti  il  gran  terrore» 

Vedi  > mirar  del  lànguinofo  eaeèto . 

Ferue  lotto  à gli  abeti  il  mar  *commo(!b»- 
£ à i lampi  de  l’acciaro  arde»  percoffo.  *' 

Di  tre  (ccttri  cottcordf  in  feno  « Tonde  t 
Inftrutte  fon  le  tre  pofTenti  Armate . 

Là  il  vento  st\  l*inlegne  al  Ciel  difibndC' 
Del  Romaiio  Partor  le  Chiaui  aurate  ; 

Qnt  fòtto Tali  Tue  T Aquila  alconde 
De  P Aartri’aco  poter  le  poppe  ornate  : 

E in  dùieento  galee  > ruggendo,  Ipandc  i j 
hSiaxciofo  il  Lcùh  i’arrigtio  grande . l'.I 
• L - Due"  - 
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Due  gran  figli  Hi  Marte  » e di  Bellona 
Il  Quirino  > e *1  Canale  arman  le  cornai 
Il  Veniero  nel  mezo  à pugna. Tuona: 

La  poppa  appar  di  tre  fanali  adorna . 

Già  di  fWpiti  il  n?ar  guerrieri  introna; 
L’ardir  ne  gli  occhi > & il  valor  foggiorna. 
Già  da  i bronzi  mortali  e fumo»  e namma 
Inuolue  il  giorno^  e'i  f{utto>e  1 Cielo  infiamma. 

Minacciano  à Nettuno  > in  fronte  à tutti , 

Del  Veneto  Naual  fei  legni  immenfi  ; 

Con  alce  molià  poppa»  e à prora  inllrutti» 
Lancian  da  fauci  norrende  i globi  accenfi  * 
L‘Echinadi  ondeggiar  fra  i falli  flutti  » 

Crede  il  nemico  » e nega  fede  à i feiifl» 

O ch’ei  rampaenta  Tlfole  vaganti,  . 
phe  fermò  Febo  entro  à l’Egeo  notanti. 

37 

D’incontro»  il  falfo  golfo  apre  Corinto  « 

E fiior,  vedi»  puntare  il  Tracio  Duce.' 
Vien  con  trecento  vele , à pugna  accinto  : 
Gli  è su  la  poppa  Alettq;  e'I  Fato  è Duce* 
II  toruo  a/petto  è di  pallor  dipinto  : 

La  face  di  Megera  in  lui  riluce  ; i. 

Lo  vedi  alzar  la  fcimitarra  ignuda , * 

£*1  legno  dare  à la  battaglia  ccuda^  . 1 

• 38 

Siede»  Giudice  in  Mar , Nettuno , e Marte 
Del  dominio  de  Tonde  » e de  la  terra.  ' 
S’alza  Targentea  Lima  in  quefta  parte>  ' 
E’I  perfido  Sirocco  apre , e dilTerra. 

A 1*  empio  Scita  i Tuoi  fauor  comparte  > 
C^anto  ne  Tonde  Tue  Tartaro  ferra 

^ Di  Furie  , e Spettri:  e da’ profondi  chioftri» 
Vcdij  votar  tutt’ Acheronte  i moftri. 

Gli 
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Gli  alati  darcfi,  e « fólgori  fonanti» 

Et  i fochi  lanciati , e i pionibi  fparfi. 
Formano  fotto  al  Cielnubi  volanti’: 

Già  pieno  c ’l  mar  di  legni  rotti  » & arfi* 
Ma  di  chi  more  » i fremiti  > .&  i pianti 
S’odono  là»  doue  i gran  legni  4>P‘irli 
Parte  de  la  Vanguarda  han  pofto  al  foad«« 
Parte  il  flutto  difpcrge  inutil  pondo.  ' 

40 

La  dia  fquadra  fràtanto  hà  Caracoffa 
Innanzi  fpinto  in  fra  la  ftrage  horrenfla . 
«Spiegano  i Dei  d’inferno  ognilor  polfat 
Par»ehe  Alì  nona  pugna  à fronte  scendi. 
Lungo  lo  fcoglio  ecco  Vzzalì»  che  hà  moflà 
La  iquadra  formidabile»  e tremenda. 

Il  mar’  > il  ferro»  il  foco  à prona  inghiottie 
I legai}  e velie  il  mondo  horcida  notte  • 

Et  ccco:da  la  fede  d’ Aquilone  ^ 

Pietro  apparir  fopra  à gli  Eterei  campì  » 

E l' alato  del  Ciel  facro  Leone 

Xja!  i ruggiti  atterrir  » ferir  co'  i lampi . 

Par , che  a tanto  fu^or  V empio  Plutone 
D’ira  non  mcn»  che  di  quel  foco  auampi» 
E gli  occhi  accefi  in  van  volga»  fuggendo 
Nel  fu o earcec . profondo»  ou’ ei  lià  ardendo • 

yAl  Cdeftè'terrof  lèmhra  ogni  Trace»  ' 
Ognrf  !rtoro  »-  “&  ogni  Arabo  commoffo;  * 
OgoMnda  imbelle»  & ogni  Greco  audace» 
Ogni  Scita  » ogni  Egittio  è in  fuga  mollo  « 
Soffia  Maeftrx>^  & il  Sirocco  tace  : 

U fiimoin  faccia  à gl’empi  è ripercolToi 
È I di  morir  » lor  toglie  il  giorno  • 

rÌjQii;z:zj8l'0,è  de  h Luna  il  corno.  , 

' ' Apre 
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Apre  il  gran  feno  il  -Niloj  e in  faccia  mefia 
I vinti  fii|OÌ  nel  iatebrofo  fiume  - 
Inuita  con -la'  mano>  e.  con  la  vefia? 

Faro  lor  porge  abbacinato  il  lume  . 

, Elldponto  4 iHoi  lèni  à loro  apprelb , 
Bone  di  l icourare  baa  per  CGlhime  : 

E 'I  grand' Eufino,  c J'vkima  Meptr  ^ 
Li  chiamali  dentro  a'Iorrcccffi  ignoti  i 

44 

Va  con  P onde  men  tumide  l’ Eufrate» 

Men  lieto  il  Nilo  > e men-o  altier  FOronte 
L libo  porta  le  corna  al  mar  turbate; 

Men  llr.epitofo  è Fafi  , c Termodonte . , 

Le  telie  de' gran  Duci,  inhonorate , 
C(jnJic-cac,e- MÌ  l’ fiafte , alean  la  fronte^ 

In  mille  infegne  eflcmpio  di  Fortunà 
Trailì.per  J'ondefue  kargentea-Luna., 

Di  tali  hifiorie  c’I  ricco  Tempio  ornato ^ ■ 
Che  'non.  inteiG-c.óiè  albfaqra  offiiak 
^la  f>oiqhp  Sol,  SII  rOi’ijconte  alzato» 
Calcò  -del  dì  la  lutninofa  via  ; 

■ purpurei  ammanti  il  gran  Senato» 

E’I  Dùce  al  Tempio  ad  adorar  venia; 

‘ ^ l’vfoj  e al  Sacrificio  attenti» 

Vdian,  prolhati’  alfuolp»  i fbcri  accenti» 

^ i 

yiea  Rinaldo  >cf)  ’I:,Prenze;  e poiché  il  fine 

Hcbb^  le  vo^i  arnioniole,  e, fante» 

•ft  Je  facre  ccnafimeoiè  Ditiine;  ' 

Vennero  entrambi  al  grand’ Altare  inantc. 
Kiancheggja  il  crin,  quali  di  neni  alpine» 
Simile  in  ambo , han  fimil  lembiante. 

La  man  lor’alza  in  fronte.  il  Sacerdote» 
Sucfì  Jc^iij  foinjando  in  bade  noce , 

CL‘  Poi 
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Poi  del  Senato  il  gran  decreto  è Ietto  ; ' 

E fenza  indugio  il  Paladin  Tapprona, 

E:  Per  nome  del  Rè,  diflTe,  raccetto> 

Ne  mai  Ha  > che  da  i patti  ei  H rimpua  • 

Se  del  pegno  di  fede,  onde  m*hò  atlretto* 
Nume  sù  in  Ciel  vendicator  H troua.*  * 

Pioua  siì’I  capo  ài  Franchi  il  giufto  fdegno> 

Se  *1  mio  Rè  di  tai  leggi  eccede  il  fegno . 

Gli  Altari,  e*l  Cielo  in  teftimonio  inuoco, 

E te.  Signor,  che  n’  odi,  e fei  prefente, 

£ del  tuo  Spirto  il  /acro  eterno  foco  » 

Che  quello  ardore  à i noHri  cor  coniente  • 

' Non  vedrà  nel  mio  Rè  tempo , nc  loca 
Nè  le  voglie  mutate  vnqua,  ne  fpente: 

Non  già  le  tutto  lì  cangialTe  il  mondo, 

0 in  grembo  l’inghiotilfe  il  mar  profondo.  I 

Cosi  dilfe  il  Signor  di  Mont*  Albano.  i 

Poi  fegui  in  tai  parole  il  vecchio  Duce , 
Toccando  il  facro  Aitar  con  delira  mano, 

Oue’I  Padre  del  Ciel  chiafo  riluce; 

Signor,  fenza  il  cui  Nume  è frale,  e vano 
NoRro  fapere,  e non  ha  fcorta , e duce  : 

' Tu,  che  ne  inllilli  al  core  il  gran  penfiero,  1 
Propitio  mira , e Pvn*,  e l’altro  Impero*  ^ 

Qmndi  à l’ Aitar  Rendean  le  man  concordi 

1 duo  gran  vecchi;  e llabilir  là  lega . 

Di  trombe  all’hora,  par,  -che  il  Cielo  aflbrdi 
La  guerra  aperta  il  canto  fier  difpicga. 

Il  pazzo  Sdegno , & i Furor  difcordi , 

E da’  fuoi  lacci  il  nero  Odio  fi  slega; 

E la  Difeordia  lieta  alza  le  grida, 

E tutto  empir'  il  Mondo  hor  lì  confidiN. 

■ Ma 
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Ma  di  pompa  Rea!  s*  adorna  in  tanto 
La  gran  Cittadcj  e lieti  giochi  appretta  # 
Vede,  feruer  gli  ttagni  in  ogni  canto. 

Il  Paladino,  e la  cagion  ne  nà  chietta. 

A lui  rifponde  il  Prenze:  Il  giorno  lanto. 
In  cui  vincemmo  in  mar  la  gente,  infetta» 
Honoriam  grati , & adot  iam  1*  effempio 
Di  lei,  che  già  purificolfi  al  Tempio. 

fa 

Dalmati , Bc  Iftri  in  sì  ripotto  feno 
Con  predatrice  Armata  ardir  d' entrare» 

E,  improuili , qual  foco,  ò qual  baleno. 
Rapir  le  noue  fpofe  al  facro  Altare . 

Onde , per  porre  à taaro  ardire  il  freno. 
Fidò  il  popolo  d’ Adria  i leg'i  al  marei 
E inuocando  il  fauor  de  la  gran  Dea , 

' Giunfc,  e ruppe  nel  mar  la' gente  reai  ^ 

E celebrar  con  pompe  il  dì  pi  opole,  ' 

Che  il  flutto  pria  vittoriofo  hà  corfo- 
Così  i giochi  lòlenni  all'hor  difpofe, 

Di  chi , (olcando  il  mar,  vinca  del  corfo. 
E da  la  Dea,  nel  cui  fauor  ripofe 
Ogni  fpeme  di  forza , e di  foccorfo , 

1 giochi  di  Maria  gli  appella  ancora  > 

E le  fue  gratie  in  quefta  pompa  hoijora . 

Cosi  dice:  e conduce  al  lato  Auftrale 
Del  gran  palagio  il  Sir  di  Mont’ Albano, 
Olle  da  i poggi  in  capo  à f auree  fale 
Del  dominato  mar  fi  fcopre  il  piano , 
Qniui  ci  s’aflìde  in  MaelU  Reale: 

Seco  è ’l  Franco  Legato  à manca  mano . 
Copron  del  poggio  il  /nolo,  e le  pareti 
D’ ottro , e di-  perle  Orientai  tapeti . ; ^ 

z Nei 
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Ne  i (uperbi  NauaJi  cran  contefte 
Quatro  di  vaiia  forma  elette  natii. 

Il  Minotauro  ecccifò  i flutti  iniiefte  ; 

Par,  che  l’argentea  fpuma  ÌI  petto  laut. 
ilà  le  membra  d’ elettro  il  moftro  intefte;' 
D’auro  le  corna  rilucenti-,  c grani’. 

Tcleo , che  li  fourafta  in  sii  la  prora, 

Nel  collo  immerge  il  ferro  ad' bora  ad’ bora* 

S^  , 

Fà  la  poppa  vn  Parnafo  : è Apollo  lopra , 

Cfce  à la  cetra  fonerà  il  plettro  ftende  ; 

Et  hof  la  mano,  & hor  l’auorio  adopra 
In  atto  tal , che  quali  il  fuon  s’intende . 
Metfon  le  Mufe  ogni  ler  voce  in  opra , 
Mentre  il  canto  Diuin  Febo  fofpende? 

Ma  mentre  i dolci  accenti  egli  ripiglia  > 

De  il  aure  à pena  il  lìbilar  bisbiglia. 

- S7 

MoIIn^  è il  Capitano,  c ne  Io  feudo. 
Concorde  al  Minotauro , bà  per  imprefa 
Il  Labirinto,  in  cui  dal  moftro  crudo 
Era  co’l  fier  tributo  Atene  offèfa. 

Feria  T acciaro  il  Sol  col  raggio  ignudo 
Sì , che  può  ancor  da  lungi  eller  comprefil 
La  comprende  Rinaldo;  onde  repente 
f I -detti  a’  Adriano  ei  volge  in  mente . 

^S8 

Che  all’hora,  ch’egli  vegga,  vn  Caualiero_ 
Dentro  à Io  feudo  hauer  gli  incerti  giri 
Del  tetto , in  cui  già  il  Minotauro  fiero 
Diè  à le  Cecropie  Madri  alti  folpiri  : 

Quel  farà  il  formidabile  guerriero  , 
Ddlinato, dal  CicI , perche  s’aggiri 
A tor  per  ftrade  ignote  il  liquor  Tanto,’ 

Al  Longobardo  Regno  vldmo  pianto  • 
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Il  fembiante  magnanimo  ci  rimira-, 

Il  portamento  airier  , T ecce K'e  membra  •- 
Ma  più  de  gli  occhi  il  puro  raggio  ammira> 
Che  nel  Ciel  de  la- fronte  vn  lampo  fembra , 
Grafia,  e te^rorda  vn  gtrardollèrfb  eiipìta; 

E aprir’ il  Cielo,  e foigorar'rafìemlwa . 

Quinto  abbatte  il  teiror,  la  grafia  allctta: 
ta- forza  di  duo  dfremi  è in  lui  tiftrettai 
• 6o 

Kinaldo  accenna,  che  faper  defìa-, 

CKì  fia’l  liaron , che  in  armi  appar  si  fiero/  ' 
E sì  veloce  per  l^ondofà  via , 

Sourarta  al  niar  col  Minotauro  altero. 

' E ’l  Duce  à lui  ; Tu  chiedi  à noi,  chi  fia 
Quel , che  vedi  apparir,  forte  guerriero  ? 

Meglio  fia<,  che ‘/valore  à re  dc’noftri 
L.‘elierna  fama  .\i  fuon  verace  moliti  é - 

Quelli  è Morino  : e’I  nome  fuo  pauenta-T 
Quanto  è di  mar.frà  [‘Adirai  e la  MeotrJ 
Non  v’  è,  à chi  tante  gràtìe  il  Ciel  confentaà 
O la  Patria  configli,  ò-’I  brandb  roti. 

Se  vn’ altro  egual  W folTe,  affatto  fpenta 
La  Barbarie  cadrebbe  ; e i Iki  ignoti 
De  r Artico  Ocean  di  gante  infefta 
Non  farebber  più  Italia  effer  fbnelh.^ 

La  Patria  entro  à Io  feudo  H Labirinto  l 
Hà  tfeto  per  infegna  al  gtierriér  forte  ; 

Poiché  ogni  dubbia  imprefa  hà  fcmprevintÓ> 

• E le  latebre  auiluppare-,  e torte. 

Col  filo  configlio  hà  i ciechi  error  dillinto* 

E ’l  moltro  micidiale  hà  pollo  à morte,  - 
Cui  cibo  fono  i Cittadini  cori, 

Qn^ido  fon  preda  a’for  priuari  amori. 

Q.  J Aque- 
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A quefto  dire>  il  Paladin  nel  petto 
% ' Copre  d’occulti  gaudi j alta  fauilla. 

Et  ecco  appar  dentro  a l’ondofo  letto 
La  nane  di  Garbafìo>  e al  Sol  sfauilla, 
Qnefti  è figlio  del  Prenze»*  c in  vago  afpetto 
La  virtù  più  leggiadra  in  lui  fcintilla. 

Vna  Conca  è la  nane:  il  Dio  del  mare 
Lenta  il  morfo à i deilrier  per  Ponde amare. 

^4 

Ecco  » il  Marcello  legue  j e la  fiia  nane 
-E  il  morite  Eolio  aperto  àpoppa>e  à pror^t* 
Negano  i venti  > irati  in  pugna  grane  » 

Ne  la  rotta  prigion  far  più  dimora. 

Da  cento  remi  fpinta  è la  gran  traue> 

E copre  l’onde  falfe»  anzi  diuora* 

Segue  il  Delfino  j & è v^  Delfino  il  legno» 
Che  nuota»  come  firal»  nel  proprio  Regno  • 

Così  quelli  paflar»  facendo  moftra 
De  l’arte  loro  » e de  gli  aurati  legni; 
Quando  à i guerrier  de  la  marina  gioRr4 
Fur  da  i Giudici  lor  prefilfi  i legni . 
poue’l  gran  lido  à duo  calici  dimoftra 
Quinci  gli  Ragni , indi  i cerulei  regni» 
Comincia  il  lungo  corfo.-  indi  lì  ellende 
Nel  gran  Canale»  e i giri  Tuoi  comprende» 

Loggie»  poggi,  finelìre»  aerei  tetti 
De  le  cupide  genti  vn  nembo  preme» 

Che  hanno  diuili  in  varie  voglie  i petti  i 
L*aria  di  mille  voci  introna,  e freme . 

Ma  fra  quei , che  agitati  hanno  gli  allctti 
Fra  diuerlì  confin , timore,  e fpeme  : 
Fronefilla  gentil  non  troua  loco  » 

Tal  per  Molin  nel  core  auampa  il  foco» 

' Quando» 
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Oliando,  venire  il  Minotauro,  vede, 

. E’I  Labirinto  ,appar  ne  l’aureo  feudo  ? 

A gli  occhi  Tuoi  la  mifera  non  crede , 

• Ne  può  fuggir,  ne  vuole  il  colpo  crudo.' 

A lo  fplendor,  che  ne’begli  occhi  fiede» 
Oppone  il  core  aperto,  e'I  petto  ignudo. 
Dclufa  forfè,  oue  fplendea*!  terrore. 

Non  conobbe,  lo  llrale  e(icr  4* Amore., 

O tenibile  Amor  celato  entraflc, 

O amorofo  Terrore 'à  lei  piacelTc: 

Dal  bel  fembiante  i rai  pria  non  ritrafle , 
Che  fentì  al  cor  le  fue  fembianze  impreiiè  * 
Ma  furtiuo  il  Terror  poi  fi  fottraflci 
Che  Amor  lotto  à tal  larua  il  core  opprefifè: 
E lafciò  folo  Amor,  che  fi  feoperfe 
poi  da  gli  aguati,  c il  vero  volto  aperfc. 

Ben’  hai  meco , dicea , MoUrO  felice  . ■ 
La  fortuna  fimil , communc  il  Fato  .'.li 
Morte  a te  il  ferro  j & à me  il  guai'do  indice 
Io  cado  al  raggio  fol;  td  *I  proni  armato ^ 

Da  me  Io  fpirto , e da  te  ’l  (àngue  elice  : 
cTefeo  d’ entrambi  il  domatore  è fiato: 
Poiché  quello  egualmente,  e quello  ha  vinto 
dii  inefplicabii  giri,  e’I  labiiinto. 

70 

Ma  le  quello  Tefeo , mifera  ) io  chiamo  : 

Non  vorrò  d’ Ariadna  hor  rammentarmi. 
Dunque  incauta  vn’ infido  adoro»  & amo. 
Che  fchernita , e dclufa  habbia  à lafciarmi  ? 
Ma  in  van  temo  le  infidie,  in  van-’ io  bramo#^ 
Che’l  magnanimo  cor  pieghi  ad  amarmi; 
Che  le  quel  pria  fil'd*  Ariadna  amante. 

Ella  da  mille  morti  il  tolfe  inante. 

4 Pru 
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Pria  d'acquifhr  hamoì*,  temo-'rìngfannt)  > 

Anzi  a(piro  à l’ amor  prima»  che  al  metto 
( Qn,inci  temer  debbila  pili  tofto  il  danno  •• 

' f Che ctelfuo cor m>*è il gtande acquifto incertoj 
E'I  mic^  frà  tanfo  è preda  al  duro  affonrio . 
^Cosf  la  pena  è in  me  pria»  chc'l  demcrtos 
Se  detnerto  non  è»  di  tanto  oggetto 
Far  fede  vn’ incapace  angullo  petto.  • 

r» 

7Z 

Così  fri  fé  ff  lagna?  E il  primo  fcgno 
Dà  il  concauo  metallo  in  tanto  al  corlb  T 
Giran  le  prore  al  lor'pteftITo  fcgno» 

^ Poiché  de  la  battaglia  il  campo  han  corfo* 
Nube  di  nani  entro  al  cernleo  regno 
1.Ì  cinge»  c tnnumerabile  è il  concorfo: 
Come  nube  di  pecchie  i Regi  aurati 
Cinge  > quando  a battaglia  efcono  armati. 

Poi  la  forte  à cialcuno  aflTegna  il  loco  : 

Diuife  in  campo  egual  Ranno  le  prore.' 

* ' Ecco  dà  F altro  fegno  il  bronzo  reco. 

Che  efca  dal  feno  ogni  altro  legno  fiiore. 
Arde  ne  gli  occhi  à i combattenti  il  focos 
. Col  timor  dubbio  è’I  bel  defio  d'honore. 
t Palpitante  hanno  il  cor , le  braccia  tefe  j 
Ee  pale  per  ferir  tengòn  fofpcfc. 

74 

Et  ceco  r afpettata  vltima  tromba 
Dà  il  fegno  bellicofo  à i combattenti. 

• Ne , pietra  sì  da  raggirata  fromba 
^ Sibilar  per  Faperta  aura,  tu  fentr; 

Ne  tal  d’Aquila  il  voi  per  1* aria  rombai 
sì  Ne  sì  trafeorron  l’onde3  irati,  i venti:  ' 

Come , (pinti  à quel  luon,  volan  da  i fegnì> 

* Y E fottofopra  il  mar  volgono  i legni  . 

sì  1 h h impu- 
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7Ì  ^ , 

Spumeggia  8 mar»  pianti  temifTOflo. 

Et  aperto  da  t rollri . Hicunia  il  feno  . ^ 

Suona  à i nautici  gridi  il  Od  percoflo . 

Forma-  il  Sole  baleno.  _ 

Ogniun  da’ propii. affetti,  arife conrnolTo  . 

D?applaufi  il  Cleto,  e fremiti  e ripieno. 
Rendon  di  milte  voci  i lieV,8"‘*‘ 

I rinchiufi  canali»  e icururhcli. 

Corre  innand  ad  ogni^ altro  H pan  Delfino'; 

E già  r cmule  nani  à popp^  «Ila . 

II  volante  Nettuno  è à-  lui  vicino,  ^ 

E i freni-  a i-fiioi  dellrier  sir  1'  collo  abbaffa. 
Ma  ii  Minotauro»  con  F Eolio  pino 

Al  pari  van'j-  nc  F vn  F altro*  trapalia  . _ 

Scintillan  gli-  occhi  al  Minotauro  arctent»? 

E la  rotta,  pi'igion  portano  i-  venti- * 

77^  . . ' 

Hora  cort'orw  al  par  F'emute  nam; 

l^r  palla  il  Minotauro  trafuolante?  ^ , 

Hora  > meloendo  il  mar  co  i remi  graur> 

Vola  l’Eolio  fcoglio  al  molVro  auante. 

0'«1  Gordiadi  colombe  i meli  eaut 
Sfeiu , fpiegnndo  d pur  In  P'""? 

Pofda  hot  l'vna»  vicenda,  hot- 1 altra  palla» 

E mentie  s'aba  quel,  quella  s’abballa^, 

7^8 

Già  Delfino  * c Nettuno  erano  giunti  , 
D'incontro  à ia  marmorea  altera  Kegg«. 

Da  duo  limoli  all’ hora  Icor  fon  punti:  . 

Koffor  nel’vn,  ne  Faltro  arder  fiammeggw  • 
Quegli  non  vuol  foffiir,  che  altro  fpun  i 
^co  gli  occhi  del  Padre;  e 
Vuoiti  altro  in  villa  al  Prenze»  e al  Palai. 

Scibar  1;  acquili  fatto  al  gran 

1 
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Come  veltro  Spartano , il  qual  per  gli  ampi 
Prati  j e colli,  anheiando,  il  capro  fegue; 
Che  hor’hor  l’hà  giunto  ne  gli  aperti  campi. 
Pur  da  le  fauci  aperte  ci  fi  dilegua  ; 

• Già  par,  che  forme  fue  precorra,  ò /lampi. 
Ma  quel,  fuggendo,  al  mal  pur  troua  tregua»* 
Crede  hauerlo  fra‘denti,e  batte  infano 
De  le  fauci  delufe  il  morfo  in  vano  : ' 

Così  dietro  al  Delfin  \ che  lo  precorre  » 

Il  Nettuno  anhelante  i defirier  (prona. 

Già  quali  il  giunge , e quel  pur  via  trafcorre, 
E lui,  giàinltantc  à tergo,  anche  abbandona. 
Garbafio  per-corfia  fra  i Tuoi  difcorre  ; 

Di  promdfe , e di  preghi  il  Ciel  lifuona  : 
Ecco  il  luogo,  ecco  il  tempo,  ouefiamollro 
Sotto  gli  occhi  del  Padre  il  valor  noilro. 

Tanto  dic*eeli;  e quei  con  forze  ellreme 
Percoton  l’onde,  e fan  fuggii  e il  mare, 
L’aride  bocche,  & anfiofi  inlìeme. 

Di  fofpir  Ipelfi  i fianchi , odi , anhelare . 
Corre  il  fudor  fino  à le  parti  dlreme,* 

Fanno  i pan  colpi  il  curilo  pin  tremare. 

Già  guadagnan  la  poppa  al  gran  Delfino; 

E già  a* Tuoi  iati  ecco  Nettun  vicino. 

Zz 

Ma , per  far  vano  al  fier  Nettuno  il  eorfo , 

Il  Delfino  improuifo  à manca  piega. 

Quel  non  s’aucdcj  e pur  l’ondofo  dorfo 
Per  lo  prefo  camin  diritto  Tega;. 

E già  à mezo  al  Delfino  era  trafeorfo  r 
Ma  mentre  quel , riuolro , i remi  fpiega  » 

S’ vrta , c intreccia  Nettun  co*  i primi  rcmii 
Di  quel  toccando  i palamenti  cfticmi . 
s ..  -L’in- 

*% 
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L’ intrccciar/ì  de’ remi > il  córto  arreda» 

E fa  cozzar/ì  incontro  ambe  le  prode . 

De’ marinari  vn  grido  al  Ciel  fi  defta» 

Et  vn,  Scia,  Corri,  e quinci,  e quindi  s* ode. 
l’ vn’,  e r altro  à difciorfi  all* hors* appretta  : 
Ma  fa  I arder,  che  più  s’intrecci,  eannode. 
Et  in  tanto  Molin,  eh*  è al  Iato  manco  > 
Tenta  auanzartì,  e cotteggiare  il  fianco. 

84 

Ah  compagni , diceua , ah  valorott , 

Che  à la  vittoria  mia  fcelto  hò  conforti: 
Mottrate  hora  quei  cor  sì  generofi  » 

Che  già  meco  mortrafte  in  mille  morti. 

Voi  gli  Illirici  meco,  c i bellicofi 
libi  vincctte,  e i Saracinbforti . 

Voi , che  Q;iarnaro , e Acroceraitni  hauete 
Tante  volte  {prezzato,  hor  non  vincete? 

Così  gli  {prona  r e la  fperanza  à i cori 
In  congiuntura  tal  (limoli  giunge. 

Mentre  inuolri  fon  quei  fra’ propri]  errori; 

E lo  ftimol  vigore,  e Forza  aggiunge. 

Corre  il  legno,  girando  à manca  fuori, 

E Nettun  lafcia,  & il  Delfino  lunge. 

Ne  può  l’Eolio  più  venire  al  pari; 

Che. Nettuno,  e Delfin  chiudonli  i mari. 

SS 

O tra  ’l  Delfino , e le  marmoree  fponde 
Per  angutto  fentier,  forza  è,  che  patti: 

O à finiflra  gran  giro  egli  circondo» 

E Nettuno,  e Delfino  à deftra  latti  • 

Ma  quetto  al  fuo  defir  non  corrifponde 
Sì , che  in  tanto  Molin  non  Io  rrapaflt. 
Dunque  fra  l’alte  riue,  & il  Delfino 
Piciidcil  fentier  più  dubbio,  e più  vicino. 

S Mentre» 
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Mentre,  per  ifcbifar  Delfino.,  ei  fpinge 
Troppo  iTjuerfo  la  riua  il  rolìro  aurato  : 

Ne  i duri  itiarmi  l’ impeto  fbfpinge  » 

. '..t'fQFjge  la^  prora,  e i remi  al  deliro  lato. 

: .Ei  fiero  colpo  à dietro  Io  rc/pinge 

Sì,  che  vn  grand’ vrto  nel  Delfino  ha  dato: 
E torna  à dar  ne  i fafTì  vii’ altra  fcoffài 
Tal  del  legno  volante  è la  peicoffa . • 

X8 

Romperli  alFhor  veracemente,  pare, 

L’Eofio  monte,  ei  turbo  vfcir,  fremendo. 
Tal  s’ode,  il  legnos  e i lido  rimbombare, 
E gridar.  Sera,  le  ciurme  al  colpo  borrendo. 
L’ampie  finellre  à 1 inimico  maie, 

Ch’ei  vafli  in  mezo  à le  fefTurc  aprendo  > 
Altri  rinchiude;  altri  raccoglie  à gara 
I remi  fornotanri  à l’onda  amara. 

Ne  mcn  là , doue  de  l' Eolio  monte 
Scolfo  hai  Delfin  lo  fcoglio  ingiuriofo, 

Son  rotti  i remi  à poppa  apprelTo  al  ponte, 
Che  notati  fparfi  in  grembo  al  flutto  ondolò. 
Airhor  Nettun  Con  orgoglioia  fronte 
Rompe  ogni 'vii  dimoraS  ogni  ripofo  ; 

E dal  ZoppO' Delfin  fi  sbriga  , e fegue 
li  Molin,  che  dii  or,  pary  li  dilegue. 

Reda  vincer  quel  lol , che  à tutti  è innanzi;  * 
E ne  la  lecita  ciurma  ei  fi  confida. 

Mette  r.gni  forza  all  hnr,  perche  s'auanzij 
E raddoppiando  i colpi , alza  le  grida. 

Qjcl  vuol  tendre  il  luogo  prefo  dianzi* 

E l’.emiilo  Netrun  minaccia,  e sfida: 

'E  fugge  ; e quello  legue  : e ne  la  fuga 
' Vince,  chi  fugge  j c vinto  è quel,  che  fug< 

' ' ' Il  popolo 
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II  popolo  da  riue>  e da  fineftre 

Quello  à fuggir , quello  à feguire  accende* 
E chi  i mahti  inalzando,  e chi  le  delire; 

) Chi  de  l’vfi»  chi  de  l’altro  il  fauor  prende. 
Come  duo  fcogli , che  da  giogo  alpeftre 
Sciogliono  gli  anni,  ole  procelle horrende; 
’ Vanno  precipitofi  à gara  al  fondo; 
Mugghiali  gli  antri,  e le  valli,  c’I  Gicl  ptofódo: 

pz  - " 

Tal  l’ imperò  è d’ entrambi;  h cui  dan  nou« 

I gridi  popolar  fiamme  d’honore. 

Vno  aderbar,  l'altro  à rapir  fi  mone: 

E fra  fpeme  ineguafè  vgual  l’ardore. 

Ma  con  moto  maggiore  Amor  commoué 
In  tanto  in  fen  di  Fronefilla  il  core» 

Vorria,  qiwl  Palla,  haucr  Gorgone  in  petto  5' 
Perche  in  fcoglio  Néttùn  fofltf  riftretto , 


E quante  volte  il  vedeialzareii  i^mì, 

E fa^r'il  falfo  humor  fpumar  commofib; 
Tante  par,  ch’ella impallidifca,  e trenm,  ^ 
E fenra  il  cor  da  vn  folgore  percoflb . ' 

Hor  chiama  Noto  in  fin  da  gli  Indi  ertretìiiV 
Perche  Nettun  da  lui  fia  ripercoflb  ; 

Hor’ Euro,  che  dal  nido,  oii’è  l’Aiuoraj 
Seconda  arpiri  al  Minotauro  l’ ora . 
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Eiiro,  dicea,  che  Tardor  ttìo  confole,'  • ' 
Se  al  Sol  nafeentc  il  dolce  fiato  afpiri  .* 
Vieni,  deh  Vieni  chequeft’è  d’ Adria  il  Sole  j 
Se  , temendo  i fiioi  rai , non  ri  ritiri . 

Fa,  che  , da  tefofpinto,  il  legno  vole; 

Nè  l’efiempio  temer  de’ miei  fofpiri. 

Tu  dei  fpirare  à tergo':  io  folle,  il  guardai 
Olai  fifar  nel  volto,  onde  tutt’ardo. 

' ■■  ■ ' Dcn* 
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Deh  vieni  Notoi  dicea:  che  fe  al  Ciel  vole  > 
E’I  dolce  fiato  al  Sol  cadente  afpni.* 

Giulio  è > che  i Tuoi  fiidor  tu  racconfole  j 
E contro  il  fuo  riual  bieco  tu  fpirt. 

Queftoi  per  cui  ti  chiamo,  è d’Adriail  Sole, 
h'ia  vedii  che  i fuoi  rài  tu  non  rimiri: 

Sol  fpira  in  fronte  al  Tuo  nemico,*  e’I  guardo 
Fuggi  di  lui  ; vedi , che  tutta  io  ij*  ardo . 

96 

Euro  > e Noto i venite hor‘  il  Ciel  vuole* 
eh*  à vn  doppip  Sol  l’vn  fiato>e  l’altro  fpiri. 
Splende  vn’  Apollo  in  poppa  » e,  come  fiiole» 
<TÌu(l’è>  che  Taura  entro  al  belcrin  s’aggiri. 
JL’altro»  percui  vi  chiamo,  è d’Adria  il  Sole* 
Onde’l  CieJ  gode»  & io  fenro  fofpiri. 

Tate  à lui  pretto  il  eprfo;  à Nettun  tardo 
Perche  non  arda  il  mondo  al  chiaro  fguardo . 


97 

Mentre  la  Donna  in  guifa  tate  ondeggia 
Fifa  i fuoi  Inmi  entro  a* bei  rai  Molino: 

1 yn  core, e l’altro  in  guifa  tal  fiammeggia» 
Che  minor  fiamma  è ne  l’Etneo  camino  , 
Vorrebbe  egli  volare;  onde  pur  reggia 
i luminofi  rai  pii!  da  vicino:  , 

E come  fottoal  dolce  fguardo  è giunto»! 
Defia»  che  duri  vn  fecole  quel  punto.  * 


9^ 

Er  ella  ancor»  che  hor*hor  chìamaua  t venti» 
Cile  pomffer  per  l’onde  il  caro  oggetto  v 
Vorria , che  fuffer  tutti  i fomj  fpenti  y 
Ter  non  perder  di  villa  il  dolce  àlpctto  » 

E rinoua  frà  fé  preghi,  e lamenti; 

Perche  da  quelli  il  folco  Noto  attretto 
A fpirare  à Molina  in  prora  venga  ; 

^ ch^  ’i  ùi9‘  cario > anzi  1 fuo  voi  ritenga. 

- neh 


«A 
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Deh  taci  > Euro , dicca  ; fe  ti  confole , 
Nafccndo  il  Sola  cui  dolce  fiato  afpiri: 
Corre  verfo  TOccafo  hor  d’ Adria  il  Sole; 
Onde  fia , che  da  te  più  fi  ritiri , 

Taci»  e fa  > che  men  ratto  egli  fen’vole  ; 

. Si  che  per  alcun  tempo  ancor  tu  1 miri  : 

E te  pafci  > e me  ancor  del  dolce  Sguardo  > 
Onde  tu  lieto  fcherzis  io  moro»  & ardo* 

100 

Deh  vien  > Noto  » dicea  .*  che  Ce  tu  vole 
Al  Sol  cadente  , e’I  dolce  fiato  afpiri; 
Giulio  è I che  à si  bei  rai  ti  racconfole  * 

E in  lor  vegga  il  tuo  gaudio,  e i miei  martiri, 
Quello,  che  vien  si  ratto,  è d’ Adria  il  Sole, 
Che  in  mar,  non  più  nel  Ciel,  forma  i Tuoi  giri . 
Spiragli  in  prora,  e fa  *1  Tuo  corfo  tardo. 
Per  vagheggiar  più  lungamente  il  guardo . 

101 

Ma  Nettun  fopragiunge  ; & ecco  i voti 
Tollo  cangiar  fa  de*  duo  fidi  Amanti  : 

Ne  più  tien  l’ vn  ne  l'altro  i raggi  immoti 
Ma  fpinger  brama  il  Minotauro  inanti . 
Come  all’hora,  che,  in  preda  ài  fogni  ignoti 
Mille  vediam  fantalme,  e lame  erranti: 
Stendere  al  coifo,  al  colpo  $ il  piè,  la  mano 
Farne  volere  : e pur  tentare  in  vano  • 

102 

E nel  vano  penfier*hor  fuda,  hor  gela 
Il  trauagliato  petto,  e*l  corpo  fianco; 

Ne  man , ne  piè  fegwe  il  defio,  che  anhela 
E in  van  nel  folle  amnno  il  cor  vien  manco. 
Tal  pugna  dentro  à fe  la  donna  cela. 
Quando  vede  à Molin  Nettuno  al  fianco. 
Spinger  col  fol  defio  la  cara  naue 

Pgile , c fermar  del  ficr  Nejtun  la  traue. 

- - 
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nè  quella  cacciar  > nè  tener  quefta- 
Può>  come  fi  figura  il  coie  ardente,. 

' Vicina  è di  Nettun  la  Conca  infella  ; 

E à fé  già  fourafiar  > Molino  il  fente . 
pria  vuol  » morendo?  far  Pondo-  funef^a  > 
Che  qui  >dou’ardeil  fuo  bel  Sol  fplendente> 
Xa  vittoria  laiciar?  ch’ei  già  poffiede, 

X che  bora  la  dubbio  po^  efier  > s'ouede. 


rc4» 


Ciurtna  miglior  s‘hà  il  buon  fralbafio-  efetta 
Ne  però  in  damo  à la  vittoria  afpira . ' 
Dunque  ifrifehio  Molin  piti  non  a^pett/^ 

. Ma  contro  lui  > che  ’l  fegue  jil  roftto  gira:.. 

, Spcttacol  noao  H gran  teatro  allettai 
. Ne'I  correr  più  > ma  l’'/nconrrar  fi  mira-.. 
Cozza  il  gran  Minotauro  , e fcintillare* 

De  gli:  occhi  sfiiuillantL  il.  fiutjtQ?  pare:>.  ■ 

l-SXj 

©el  corjpente  Nettuno  il  fianco  fere- 

I/vrto  improuifo»  e qiiafi  à fondo  il  mette-*^ 
Non  oprar  qnl  l'armi  mortali  > e fierei 
Ma  ogni  pugna  raiwl  ben  fi  permette-, 
Rimbombò  ri  mar*  à le  percoflc  altere}; 
Dando  muggiti  » il  Minotauro  flette. 

. E'I'  popolo X e le  ciurme  alzare  il  grido 
E ’l  mate  irato,  empiè  dtfpame  il  lido.. 

Ne  qui  (erma  Mblin:  ma  quando  vcd& 
Perturbato  Hettuno  » e non  oppreficTJ; 
Salta  ne  Tonde  » c con  ficuro  piede 
. Calcandoci!  mar,  và  à T inimico  appreffo,- 
U Tingitano^  Atlante  alena  lo  crede-. 

Che  ne  hElpetio  mare  hà’l  piede  impreflò}. 
Cui  fanno  al  capoeccclfo  i nembi  vn  velo; 
Par  i.  che  minacci , c noa  foteti  il  Cielo*. 
-,  Camma 
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Camina  à mezo  il  mav;  ne  per5  l’onda 
Giunge  à tingere  ancor  Teccelfo  Iato. 

Poi  dadi  al  nuoto  all’ hor,  cheè  piiìprofondau 
E fornuota  sù  i flutti , ancora  armato  4 
Già  trapaffando  di  Nettun  la  fponda> 

Sotto  à l’aurata  poppa  era  arriuatoj 
- E con  la  man,  che  i lampi,  c i tuoni  agguaglia»’ 
Scuote  il  timone,  anzi  lo  rompe , e taglia  • 

108 

E fpezzati-di  quello  i ferrei  pèrni,  * 

. Lo  fucile , e in  gurlà  d’ariete  il  prende: 
Contra  NettunodI  libra  in  moti  alterni  ^ 

Ne  vaglion  per  riparo  arti , ò vicende.  * 

’i  Non’ di  Gioue  così  da  i Regni  eterni 
Fulintn  contro  i Giganti  in  Pelio  fcende\ 

V.  Nèr  Bncelado  già  mai  con  tal  tremoto 
Fà  Sicilia  tremare  a^  fuo  gran  moto . 

lOj? 

Ne  da  gli  horrendi  colpi  è fol  refpinto  9 
,iMa -aperto  ancor ,* Ncttun  riceue  il  mare* 
Grida  il  nautico  Ruolo,  e‘l  legno  vinto 
Sottragge  con  la  fuga  al  fiero  vrtare . 

Molin , poiché  il  nemico  hà  in  fuga  fpiat<5S 
-Torna  per  lo  lentier  de  Tonde  amarci 
E ’l  rapito  timon  dentro  al  fuo  legna 
Porta , de  la  vittoria  altero  legno. . 

ITO 

Qual  fd’I  tuo  core,  ò Fronefilla,  all'horà#  - 
Che  mirarti  fra  Tonde  il  tuo  bel  Solei 
Come  Febo  apparire  in  sii  l’Aurora 
Mezome’ gorghi  Eoi  tinto  à noi  fuolet 
O quaTalza  Òrion  da  l’ondcfuora  ^ 
De  i valli  homeri  fuoi  l’eccelfa  mole?  ' 

Fiì  dubbio,  fd  timor’,  e fd  Rupore, 

Che  tenne  in  vita  il  tuo  tremante  core  - .. 


X 
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Ili 

Xa  tromba  aH‘hor  col  bellicofo  canto 
Il  Minotauro  vincitor  dichiara. 

Et  à Molin  i che  hà  di  vittoria  il  vanto  » 
JVppIaudono  le  voci , e i Tuoni  à gara . 

Ei  trionfante  s’npprefcnta  in  tanto 
Al  Prencipe  > che  i premi  à lui  prepara» 

I D'auro»  e d’elettro  feudo»  elmo,  c lonca> 

. In  cui  perde  materia  à la  fatica. 

Ili 

Ma  poiché  *1  fine  à i Martiali  giochi 

Fu  pofio»  e terminar  gli  applaufi,  e i Tuoni  : 
Diero  il  fegno  di  guerra  i bronzi  rochi  » 
Come  de  le  procelle  anountio  i tuoni, 
le  fquadre  vnitfi  in  quefii»  & in  quei  lochi 
Vegoonfi  i e par,  che  d’armi  il  Ciel  riTuoni . 
Chi  l’vsbergo  diai  muro,  o’I  brando  antico 
Spicca  > chi  1‘  elmo  » già  tolto  al  nenùco. 

. De  la  nobil  Cittade  in  cucila  parte, 

.Che  volta  è al  lungo  lito»  c à l*Otiencc> 
Siede  la  Reggia  horribile  di  Marte  » 

Che  l’Ira  hà  feco , & il  Furore  ardente. 
Quinci  il  bieco  Terror  mai  non  fi  parte; 
lieto  frà'I  faon,  che  d’armi  Tcofle  ei  lente* 
Ne  d’Etna  sì  da  i fier  Ciclopi  ignudi* 

Odi , percolTe , rifonar  le  in'cudi . 

II4 

Qui  » poiché  di  Quirin  lafciò  la  fede  » '• 

Ou’ci  daua  le  leggi  al  vinto  Mondo  t 
Volle ’l  Biftonio  Dio  fermar’ il  piede, 

E cangiò  ’l  Tebro  Tuo  co  *I  mar  profondo . 
Qui  airhoia,  che  di  Francia  ei  fianco  riede, 
Pofa  de  l’elmo,  e de  Io  feudo  il  pondo; 

E del  rinchiufo  mar  nel  falfo  humore 
laua  con  l’altrui  fangue  il  Tuo  fudore  * 
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Nel  veftibulo  fuo  pendon  (ofpe/I 
I gran  rollri  ferrati , e le  bandiere , 

E gli  aurati  fanali,  e i gran  palueli. 

Tolti  à le  Maure , e Dalmate  riuiere  i 
Barbariche  armature,  e Urani  arneii. 

Et  atterrate  porte  , e poppe  altere , 

E i fupetbi  cimieri , e le  tfipinte 
Inregne,,  in  mar  già  combattute,  c vinte; 

iitf  y 

Tre  ftagni  d’onde  falfe  in  le  coriti^he 
La  Città  horrendaj  & à cialcuno  intorno^ 
lung’ordine  di  pile  archi  foftiene, 

Doue  mille  gran  legni  hanno  il /bggiorno  * 
D’altri  traggonlì  al  mar  l’ immenfeYchienc: 
Altri  fan  fianchi  a!  lido  lor  ritorno; 

E le  fdrufeite  colle , e i fianchi  aperti 
Scopron  da  T onde  à mille  fabii  efpetti« 

117 

Qui  de  i §ran  trónchi,  à cui  ne*gioghi  Alpitìi 
Tolto  1 honor  fià  de  la  verde  chioma^ 

Fanlì  le  antenne  , à cui  gli  audaci  Uni  . 

De  le  grand’ ali  lor  fidan  la  foma,  . 
là  i ^àggi , tolti  3 i gelidi  confini  > 

' Fonna  la  man;  la  feure,  e*l  foco  domai  ' 

E i piegheuoli  remi  al  mar  prepara , 

Onde  fpumin,  percolfi  i flutti  à gara. 

118 

Tratte  di  Cipri,  e Creta,  vn  tetto ^iccoglJè 
Per  gli  arbori  maellri  immenfe  traui, 

E rinchiufo  Vulcano  in  altre  foglie* 

Forma  i metalli  rilucenti,  e grani, 

Qmì,  liquefattoin  fiumi,  il  bronzo  Icioglie  j 
Le  prore  armando  à k guerriere  nani . 
D’Aquile,  di  Delfin,  di  mille  moliti* 

Vedi , Ipirare , eflìgiati  i rollri . 


I 
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lìp  * 

vn*altra  partéj  odi,  le  vàfte  incudi 
A i forti  colpi  rilonar  percotìe*. 

X’aDcore  à mille  fabri  intorno  ignudi» 

< Pià  anheliti,  e fudor,  llancan  le  pofTe. 

Xà  per  piùjndnftre  man,  d’elmi,  e d|  feudi 
43emono  le  fornaci  ardenti,  e roffe. 

Xorza , & infidi  a l’armi  ancor  fiamnaanti 
Temprart  dùtìcifo  fangue,  e d’alti  pian&i» 

no 

,X*immenfa  fetua  de‘ volanti'ftralJ 
Del  faro  micidiale  akroue  s*  arma. 

Ciò,  c’hcbbe  le  radici , hor  vette  F ali  5 
Morte , e Fato  l’impenna  ; & è lor*  arma>  • 
. L*arco'i  à recarè  piti  veloce  i mali> 

Di  nerui , e corna  ogni  animai  difarma*. 
<^ì  di  balille  grande  è l'apparato» 

Per  cui  forza  s^aggiungc  al  duro  Fato^  - 

lai 

l^e  gran  fafe  pofeopron  le  mura 

X'^rmi  da  fommo  ad  imo,  intorno  appefè^ 
£ quafì  innumerabile  armatura , 

£ divsberghi,  e loriche  il  vario  arnefe. 

Ne  di  fquadre  sì  folte  il  Cie!  s’ofciu-a  » 
Quando  nubi' di  pecchie  erran  fofpefe;^ 

Ne  r Ionio  frà  tante  arene  ondeggia: 
Q^i^nti  puà  ormar  la  facmidabil  Reggia^' 

Et-^hor,  che  pirbKcata  è guerra» 

Fei;pe  di  mille  mani  il  tetto  immcn^b^  ‘ 
Marte  i fonanti  cardini  differra; 

Aide  Vulcano  in  mille  lunghi  aecenfo^ 
Xafeiau  l’vnte  carine  hemai  la- terra; 
Dl.pece  al  Crei  fi  volue  vn  nuuol  denfo  s. 
Altri  lor.  fpalma  l corpi , altri  li  tinge , 

■^tri  con  lente  tigli'e  i legni  ttringc . 

Mentre 


CANTO  DVODEiCIMO.  ^gf 

IZS 

Mentre  qui  d’armi  faffi  alto  apparato , 

^ E già  richiedon  l’onda  i'nouHegnir 
f léggea  ne’  Con/ìgliil  gran  Senato 
li  Capitan  de’fiuttuanti  regni.’ 

£ poiché  in  vera  lance  hébbe  librato 
I merti  di  ciafcun,  l’opre>  e gli  ingegni 
De  le  agenti  Molin  Jo  fcettro  altero , 

E -Gaibafio  de’  legni  hcbbc  I ’ Impero . 

Con  I aurea  póppa , in  cui  fcolpito  fplende 
Ne  gli  incerti  Tuoi  giri  iT Labirinto; 

Di  rai  la  Capitana  i rfiiitri.  accende  j 
Spuma  > da  cento  jpcmi  il  -mai  refpintò ' 
L' onde  col  petto  il  Minotauro  offende; 
Ne  rinfegne  il  Leone  appar  dipinto , 

E frà’I  fuon  de  le  trombe  a'iza  i ruggiti: 
Ne  rifiionano  i mari , e i ourui  liti . !' 

. . 

Di  Riualto  Io  fegue  vn  denfo  ftuoJo: 

Son  diece  legni  ; e gli  arman’  h ifte,  & arcM 
Mandan  per  l'aria  i Intrghi  dardi  à volo, 

E van  d’elmo ) e lorica,  e feudo  carchi. 
Solcano  appo  collor  l’ondofo  fiiolo  , 

Pili  veloci  al  vogar,  d'arme  più  fcarchi,’ 
Quei  d’ Eraclea  , che’l  Bai  baro  conduce* 
Che  già  ne  fU  Tribuno,  bora  n’è  Duce, 

iz^ 

Qn^efti  nel  gr^d’ Egeo  gli  Euganei  pini 
Condiifle  vincitor  contro  i corfari; 

£’l  Duce,  per  Tua  man,  de’Saracini 
Tinfe  di  /àngue  fparfo  i flutti  amari. 
Egualmente  i lontani , & i vicini 
Lidi  temon  quel  braccio,  e iTeni,  c i mari 
E perche  il  fiero  Barbaro  trafifle , 

Barbaro  lui  la  fama»  c‘i  srido  diflè.. 

^ . ... — . , « r. 
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Vorfa  fiumi  di  latte  il  fen  facondo  » 

Et  i faggi  configli  il  cor  prudente. 

Solca  il  Proteo>  eh’ è in  prora>  il  mar  profòdo» 
Che  preuede  il  futuro  j e sa  il  preftnte  • 

• Spinto,  gorgoglia  il  mar,  dal  grane  fondo  9 
E quali  del  Tuo  Nume  il  pondo  fente  ; 

£ con  la  fpuma  à lui  bacia  le  piante  ; 

£ per  dargli  il  catnin,  s’incurua  inante. 

iiS' 

Ma  di  Nettuno , e de  la  Dea  del  mare 
Figlio,  è ’l  forte  Veniero,  à cui  fon  noti 
I prefagi  de’  venti  ,*  e in  van  celine 
Vuol  lampio  mar  gli  virimi  feni  ignoti. 
L’influenze  de’ Cieli  à lui  fan  chiare» 

E feopron  lor  minaccie  i Aggi  » e i moti . 

E interprete  de  T onde , e de  le  (Ielle , 

Fa  fpecchio  difua  méte  hor  quelle,  hor  quelle. 

S%9 

Quelli  di  Metamaiico , e Peleflrina  - 
Segiionlo  in  fei  valèlH;  c à i colpi  loro» 
Vedi,  fpumar  d’argento  la  marina, 

Et  à l’aurato  fpron  fiammeggiar  d’oro. 

Ne  la  prora  vn  Triton  co’I  mar  confina» 

£ gonfia  la  (ua  conca  in  fuon  canoro  : 

Fugge  al  fuon  rauco  Theti . e Panopea, 

£ le  Nercidi  bionde , e Galatea . 

Ecco  Giuftiniano,  il  qual  deduce 

Da’ Bizantini  Aiigulli  il  fangue  altero: 

E ben  ne  gli  occhi , e nel  fembianre  luce 
Fronte  Reai , degniflìma  d’impero . 

Quel  di  Laureto , e Clodia  egli  conduce , 
Che  non  temon  Nettun,  quando  èpiiìfigro: 
E in  terrelire  battaglia , & in  naualc 
Egualmente  Ja  geiite  audace  vale . 

L’ Aquila 
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l’Aquila  d’oro  con  le  bionde  piume 
Forma  la  naue;  e’I  rotlro  il  roftroefprime 
Ne  i rai  fiammeggia  fcintillante  il  lume; 
Con  gli  artigli  ne  l’onde  i folcili  imprime? 
E mentre  col  tagliar  forman  le  (pumc  > 

I muti  pefei  alto  terrore  opprime. 

De  l’ vnghie  aurate  e i Ceti , e le  Balene 
Volgon’ al  grande  Augel  leimmcnfe  fchiencJ 

15^ 

Quei  di  Brondolo  poi  feguon  la  feorta 
Del  buon  Valerio , à cui  canuta  chioma 
Nel  fcmbiantc  feuero  honore  apporta  > 

£ la  graue  de  gli  anni  antica  Toma. 

Ne  d’honor  per  quel  gel  la  face  è morta* 
Nè  le  fue  forze  il  pefo  ingiufio  doma  .* 

Ma  in  lui  più  fermo  ancor  regna  ilconfiglto^ 
Del  cadente  vigor  nafcentc  tìglio. 

Vien  con  rtuolo  maggiore  il  Triuifiin!  ? 

Forma  il  fuo  legno  vn  gran  Sileno  antico* 
Conduce  quei  d’Equilio,  e d’ Amianoi 
E a’Jati  fempre  hà  ì fuo  fedele  amico. 

Ne  v’è  luogo  sì  alpefire , ò mar  sì  ellrand* 
Sì  à l’ Orfa  efj>ortoj  ò sì  al  Leone  aprico  » 
Che  Barbarigo  il  Trtuilàn  non  l^ua. 

Tutto  Amor  vince  , « qui  fe  fteflS  adegua  •' 

134  ^ . 

Viuon  d’ vna  fol’  alma  i duo  gran  petti  » 

Che  è la  Tanta  amiftà»che  i cor  congiunge: 

^ Ne  quei,  che  in  nodi  eterni  ella  hà.rirtretti. 
Fortuna  » ò Fato , ò calo  alcun  dilgiunge . 
Nc’l  Ciel  con  tomi , ò con  benigni  alpetti 
L*  vn  fenza  j’altro  ò fauorifee , ò punge . 

O fortunati , e degni , in  cui  fi  miri 
ventura  > e foJ  per  voi  fofpiri^ 

' « i Viene 
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yiene  Fofcaro  poi  j che  i Torcellefì 
Jn  fei  vafelli  armati  in  giiem  adiiuce.. 
Baiirte , e -Scorpioni  han  su  i pàliiefi  , 

. <ìrand’ imiemor  di  machine  è *I  lor  «Duce-t 
Sambuche»  e leale  » -e  ponti  in  le  folpefi# 
Et  harribili  ordigni  egli, conduce . 

Kon  torre»  ò forta  ècontra  lor  lìciua^ 

. JSc  :tieman  :già  le  longobarde  .mura . 

Et  eccodi  Contaceno , il  qual  di -Gradò 
GR^antichi  -habitatori  in  arme  dia  porto , 

E quelli  , .che  à Riualto»  ,e  al  cieco  guadò 
Del  profondoCanal  Natura  hà  ppporto. 
.Virtude»  afiìfa  fopra  vn  rtabii  dado, 

Sta  sù  la  poppa;  e in  su  Io  fpr-one 
. Vn  glcfbo  à la  Fortuna  ignuda  è fede: 

11  flutto  .bacia  à la  iua  Diua  il  piede . 

Giorgio*q«ei  di  Murano  in  molka  guidai  , 
Son  tre  galee  » che  sfidan  1‘  Euro  al  corfo  i 
Et  egli  Marte  à ia  battaglia  $fida. 

Sol  mette  Amore  à tanto  ardire  il  morlb- 
Pur  quegli,  par»  che  à i fatti  eccelfi  arrida^ 
Querti  nega  fpietato  à lui  Coccorfo. 

Cosi  Marte  è benigno  » e. crudo  è Amore  ; 
PfirJni , cangiano  i Dei  natura,  core  » 

*3^ 

Epdi  i CiipteoJeli.,  c di  Cortanza 
- Alauro conduce  i Sagittari j pronta;  - . 
Gente,  che  in  oprar*  arCjii  ogni  altra  auan^a# 
, p fol  d'einai  di  legno  arma  le  fronti  • 
il  folgoic  già  mai  con  ral  portanza  . 

Và  f'n  4arno  à fiilmjnar  gli  aerei  monrf| 
à al  legno  van  f Aquile  volanti:  . 

^ ipj  (Rai  jfooan^ . . 

Ecco 
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Ecco  in  vitimo  folca  vn  legno  aurato  j 

Con  cinque  ordin  di  remi  il  rotto  mare;  . f 

Di  valor  9 vedi  > c di  terrore  armato  , | 

n Stuolo  di  ventu'rier  qui  fiammeggiare, 
i,  Da  la  fulminea  man  prendere  il  fato  ; 

De  rhoftil  vita  i gran  decreti  , pare.  < 

E Cloro  in  poppa;  c tronca  al  cenno  foto 
I vitai  fili  à,  J’iniinico  lliiolo . 

140  . I' 

Ben  ridirà,  da  quelle  man  guerriere^  . ^ I 

, Rotto , li  nemico  i nomi  loro , e i vanti  : \ 

Che  iol  dipinti  fi  potran  vedere  ^ ^ 

Ne  i volti  hoftil  pieni  di  morte,  e pianti.  j 

Solcaiian  tali , e si  famofe  fchiere  i 

[i  In  cinquanta  galee  Tonde  fpuraanti  . j 

Di  timpani  petcoflì , e luon  di  tromba  . 

--  Il  Cielo,  il  lito,  il  mar  rotto  rimbomba. >•  • 


Il  Fine  del  Canto  DHodecimo  " | 


\ 


€ 

CìV 


I 


^ IIG  0 M E T^^T  O. 


Fra  varie  pugne  cade  Anfelmo,  abforto:  jS 

5 Crefee  il  Lombardo  ardire,  e’I  furor’  arde .9 


I 


Porta  la  Fama,  che  ne  vien  di  corto 
Soccorfo  ad  atterrar  Tarmi  Lombarde. 

Finte  à Carlo  ambal'ciate  Flauto  accorto 
Manda  : e Sauona  vere  , ma  co>darde . 

Gatto  i guerrieri  ardor  danna,  e rinfaccia.^ 
Ma  vidi  Vittorio,  e ogni  timor  dilcaccia.4 
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MEntre  quclVarmì  il  Ciel  lontano  appresa# 

Per  dar  fòccorfo  a le  Francciche genti.* 

Fortuna  > da  vicino  à Carlo  infetta  > 

Premea  le  forze  > e fofpendca  le  menti . 

Qnanti  rai  la  fperanza  al  cor  li  detta , 

Tanti  il  nero  timor  con  l’ ombre  hà  fpcnti: 

Ne  Rinaldo  a fidanza  vnica  , e fola, 

Almen  d'auifi)  alcun  lor raccònfola. 

^ * 

■ • Z 

Spetto  di  lieuf  pugne  il  pian  feruea 
Fra  la  Caualeria  con  varia  forte  .* 

Et  hor  de'  Franchi  » hor  de’  Lómbardi  crgea 
Alti  trofei  nel  regno  fuo  la  Morte  • 

Mail  Francefeo  valor  pM  rifplendear 
O lo  facefle  il  rifehio  fìio  pili  forte  t 
O pur  che  vguale  à i Paladin  di  Francia 
Njn  fotte  fra’ Lombardi  alcuna  lancia. 

Ma 
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Ma  vn  dì>  che  al  piano  Anfèlmo  era  diicefbf 
E conducea  foraggi  al  chiufo  Campo: 

Fd  dal  Prenze  Ildebrando  al  varco  attefb  > 

Che  al  ritorno  di  lui  fd  duro  inciampo. 

Il  Meroingo  > à la  battaglia  intefo  , 

Ne’ Longobardi  vrtò>  qual  turbo}  ò lampo; 

E le  lor  truppe  al  primo  incontro  fcofle; 

Con  tal  furor  gli  alFalitor  percofle . 

4 

Eudon  fu  il  primo  Caualier  Lombardo, 

Che  Anfelmo  inauediito  al  fianco  colfe  : 

Ne  à quel  ferire  il  Paladin  fd  tardo  ; 

Ma,  qual  rota  agitata,  il  deftrier  volfe. 

Non  fegue  si  la  preda  il  tigre , ò’I  pardo , 
Com  egli  à doffo  à lui  la  briglia  fciolfe  : 

Ma  quel,  del  Franco  ferro  al  fifchio  folo» 

Fà  J’ignobiI  timore  andarne  à volo.  . 

Anfelmo  il  fegue  ; e quel  con  mille  giri  » 

Pur  per  fottrarfì  à quel  furor,  mett’ale; 

Ne  bifogna , eh’ ci  ceffi,  ò ch’ei  refpiri; 

Che  già  il  Franco  gli  è à tergo,  e già  l’ affale.  , 
Ma  perche  non  può  far,  che  fi  ritiri: 

Vuol  metter  fé, e ’l  nemico à rifehio  eguale. 
Volge  per  dubbio  calle  à vna  palude, 
C’humido  fondo  fotto  à i giunchi  chiude  » 

6 

O fia  fortuna  , ò ch’ei  dillingua  il  calle; 

Tra  corre  Eudon  per  la  ficura  via  : 

Ma  d’Anfelmo  il  dertrier,  che  gli  è àlefpalle, 
Mentre  precorrer  vuol , coi  piè  trauia  3 
Et  in  vna  fangofa , e cieca  valle 
Di  tenace  voragine  deuia  ; 

Che  Io  riceue  dentro  al  fen  profondo , 

E*1  fa  prigion  del  pertinace.fondo . 

Ri  Cade 
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1 1 
Odeiil  deftriero>  e in  van  coi  pie  fi  sforza  I 
Cauarfi  fuor  de  la  palude  ingorda  ; | 

Cade  il  guerderi  ne  vai/ ingegno > ò forza;  | 
E le  fue  .veci  , il  fuon  de  l’ armi  afiorda.  I 
Cosi  onda  c:  ndel  quel  raggio  ammorza  : ' 

' E par>  che  maggior  duolo  al  cor  rimorda 
DeTuoi-  che  pseda  a’ Longobardi  lafcia.  • 
Che  de  i‘  vltima  fiia  mortale  ambafcia . 

8 

Ha  le  truppe  Franzefi  in  tanto  ajjerto 
li  Prencipe  Ildebrando , e in  niga  meflb  ; 
poiché  mancato  è il  Capitano  efperto, 

Cbe’I  Lombardo  furor  teneua  opprcflo, 

Hora  il  certo  timor  > l’ ordine  incerto  > 

E l’impeto  prefenrej  e’I  danno  efpreflb 
Fan,  che  Ildebrando  gli  vrra,  apre,  e sbaraglia; 
Ne  men  cacciai!  timor^  che’l brando  taglia. 

, , 

Carlo,  che  dai  ripari  il  cor  fi  fiede> 

Che  mira  U Tua  gente  in  fuga  volta: 

Per  ritenere  a’fugsitiiii  il  piede, 

Manda  truppe  in  ioccorfo  à briglia  fciolca . 
Olhcco  è quel , che  primo  vfeir  fi  vede  ; 

E corre,  oue  la  gente  era  più  folta; 

E con  la  lancia  à vn  tempo,  e con  grand*  vrto  i 
Atterra  molti  ; e non  ne  Ha  alcun  furto . | 

IO  i 

Ne  lungamente  ei  può  turbar  le  fchierc  : ^ 

Che  1 Prenze,  quando  il  Tuo  furor  rimira; 
Lafcia,  cupido  fol  di  palme  altere» 

I men  degni  fudori  ; e ’l  dellrier  gira . . 

Hor  qui  i colpi  ridir  lingua  non  fpcre> 

Che  la  delira  d’entrambi  armata  tira. 

Eran  folgori  ì colpi  ; i lampi  fuori  , ! 

N*  vfciao’cguaH  à i Siciliani  ardori . J 

* " ' Mentre  5 
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Mentre  in  bilancio  egual  de‘  duo  Campioni 

I Fati  fofpendea  Fortuna?  c Marte; 

SVdian  de  l’arme  i minaccio/ì  Aloni 
Fra  le  due  truppe  lor  da  l’altra  parte. 

E benché  à i Franchi  in  Marnai  tenzone 
Rabbia  lung’vfo  aggiunto  ardire,  &artc! 
Pur  l’inimico  IhioI  sì  foprabonda , 

Che  falche  ogni  ordinanza  fì  confonda» 

li 

Sudar*  à fronte  al  Prencipe  Ildebrando 

II  fortiPàmo  Ojlacco  è pur  coftretto  ; 

Ne  torcer  da  lui  punto  ò piede  > ò brando  # 
Ne  di  Duce  fupplir  piiotc  il  difetto . 

Van  le  Lombarde  fchiere  oltre  auanzandojj 
Et  à ceder*  il  campo  è il  Franco  aftrétto  : 
Mentre  Anfelmo  è caduto,  e Oftacco  pugna» 
Ne  può  fottrarli}  ond’à  foccorfo  ei  ghigna. 

ir  . , 

Van  crefcertdo  i Lombardi  j e*l  Rè  Franzefè  ì 
Non  fì  fida  mandar  più  genti  fuora» 

Per  non  indebolir  quelle  difefe  , 

Senza  cui  mal  guardato  il» Campo  fora; 
Molti  de*  pili  poffenti  à varie  impre(6' 

Eran  già  vrciti,  e ne  fd)rrean’aIhhora,  ^ , 
^Per  conditi*'  V'ettouagliO  entro  à "i  ripari^' 

Che  non  fofléro  preda  » gli  auerfarri 

ir 

Si  che  mancando  tanti'  ad  vopa  tale , ' . " u 
Non  s’ attenta  mandare  nitri  in  foccorfo  ì 
Ne  homai  vede  rimedio  à tinto  male» 

Che  difordin  non  è,  ma  fatto  ècorfb  . 

‘'Già  dietro  al  Franco  anche  il  nemico  fale» 
E'<)uafi  fotta à gli  fieccati  è fcorfo . ' 

Si  volge  giù  dal  colle  il  fangue  in  riiils  ì 
Coperto  è’I  Tuoi  di  morti  * c femiuiui  *’ 

•'  R 3 yien 
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Vieti  sii  la  porta  Carlo  à le  rilcofle  > 

£t  Odorico  fcco  al  fianco  adduce. 

Quelli  all'hor  con  tane* impero  fi  mode» 

" Qual  folgore  > che  in  vn  fere , e riluce  j 
Si  ne*  Lombardi  vincitor  percolfe  : 

Che  Tato»  d’vna  truppa  antico  Duce» 

Eè  folTopra  in  vn  fafeio  co'l  deftdero  > 
Kotando)  ricalcar  Terrò  fenderò. 

16 

■>  Indi  con  vigor  pari  e Bardo,  e Offredi» 

: ■ E Valdiperto  , c Sigoaldo  vccide . 

Più  morti  effer , che  colpi , à pena  credi  : 
Mentre  più  d*vno  vn  colpo  folo  ancidc. 

Già  ferma  il  Franco  i fuggitiui  piedi  j 
Qi,aff  Odorico  folo  il  Canmo  afide  : 

: ' Già  ne  gli  ordini  fuoi  pur  n raccoglie» 

£ ’l  primiero  terror  quali  difeioglie . 

_ 17 

Nè  da  più  parti  il  . Longobardo  ceflà 
Però  in  faccia  de*  Franchi  alzarli  al  colle  « 

Vola  nube  di  dardi  horrida , c fpeffa  : 

Il  grido  da  ogni  parte  al  Ciel  s’eftolle* 

Ma  Carlo , poi  cn  è dal  timor  rimefla 
La  gente  Franca  ; e Marte  ondeggia,  e bolle  : 
Suona  à raccolta,  e gran  vantaggio  crede» 

Se  pon  trar,  &lui  entro  à i ripari  il  piede  ; 

i8'  I 

Pa  T altra  parte  ancora  ecco  à raccolta 

Flauio  cniamar  fà  i fuoi  col  fuon  guerricroj  ^ 
E comanda  à le  genti  alThor  dar  volta,  j 
Per  non  efporfi  à vn  fatto  d’ arme  intero . j 
Pur' in  mezo  à la  mifehia  horrenda  , e folta 
Pugnauail  Prenze  ancora,  c Oftacco il  fierp  : 

E l’elmo  quel,  quelli  Io  feudo  hà  rotpp} 

£ fanguigno  il  terreno  ad  ambi  è lotto  . ^ 

: ^ Ne  < 
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Ne  fenza  morte  d’vno,  ò d'ambo  forfè 
Sarebbe  la  battaglia  all’  hor  finita  : 

Ma  da  l’vn  Campo,  e l’ahro  à loro  accorfc 
L*araIdos  e la  tenzon  fiì  dipartita. 

La  Notte  in  tanto  in  Occidente  forfè  : 

La  federa  de  le  llelle  è feco  vfeita . 

À i Latmij  habitator  Morfeo  va  ihantx; 

Di  mille  forme  crahe  fquadre  volanti  • 

IO 

La  nera  genitrice  i Tuoi  configli 
Manda  à i duo  Campi  auerfi  in  varie  bande 
In  quel  de* Franchi  d'ombre , e di  perigli» 
E di  vigil. fofpetti  vno  ftuol  grande.^ 

Fra*  Lombardi  d’audàcia,  e di  bisbigli» 

£ di  liete  vittorie  vd  nembo  fpande. 
ALFranchi  aggiungon  l’ombre  alto  terrore; 
Ma  fan  più  audace  al  Longobardo  il  core  • 

ZI 

Del  fortiflìmo  Anfelmo  il  calo  duro  ^ 
Aggiunge  al  Ipr  timor  dolori  amari. 

Temon  .che, mentre  il  Cielo  è d’ombre  qicnrò» 
.Non  gli  alTaglia  il  nemfeo  entro  à i ripari» 
C^el  > da  fiicceflfo  tal  fitto  ficuro  _ 
PiÙif.I’arnii  fue  noallima  i Franchi  pari/' 
j£’Ì  timido  di  Flauiq,  c cauto  inl^nto  ; 

I fjgU  à dar  1'  a([altd  lun . quali  vinto  • 

a-z- 

Ma  i Paladin»  d'ardire,  e forze  inmtti» 

Van  frà  le  genti , e giran  Io  (leccato , 
Rincorando  gli  Ipirti,  e i cori  afflitti» 

E raddoppiando  guardie  in  ogni  Iato. ^ J 
Gente,  djcean,  che  in  Martial  cooiSitti  ^ 
Trema  al  valor  d’vn  Paladino  armato» 

Al  popol  vincitor  d’Europa  , hor  fia  » 
Ch’alTalir  gli  (leccati  ardita  fia? 

R 4 Btc:' 
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E temete»  ò compagni/  E quefte  mani 
Non  faran  » che  quel  luogo  à lor  ha  tomb|U 
One  in  opra  porran  penfìer  si  vani? 

Forfè  temete  il  fuon  de  la  lor  tromba? 

Quei  fochi  fpeffi  > e quei  romori  infani  » 
Onde  fplendeil  lor  Campo, onde  rimbombi: 
Son  di  confuiion  , fon  di  furore» 

Non  d’ardire  argomenti»  ò di  valore,' 


x4 
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Sì  rincorando  van  le  afflitte  genti; 

E in  eflì  auampa  vn  generofo  foco , 
Vorrcbbon  preuenir  gli  Eroi  pofsenti 
A cui  fon  gli  /leccaci  a ngiifto  loco:  _ 

E affalire'i  Lombardi  alloggiamenti;  . 

Sì  le  miriaccie  hofHl  prendono  à gioco  5 ; 
Vendicando  l’ cHinto  Anfelmo  » e infieme 
Togliendo  a lor  di  tanta  ardir  la  Ipeme  . 

Ma  Carlo  il  vieta  : e affai , refìller  » (lima,  . 
Quando*!  nemico  .lo  /leccato  affaglia; 

Si  che  le  fchierc  branche  non  opprima; 
Poiché  in  numero  eccede,  in  forza  agguaglia  } 
D’hauer  Rinaldo  affente  èi  fa  tal  /lima» 

Cdme  s’cf  fol  per  tutto ’l  mondo'  vaglia 
Onde  fi  volge  »ln  mbzó  a Tarme  » à i preghi  » 
Co’  quali  à fuó  foceorfo  il  Ciclo  pieghi,  • 

■ • ... 

Prieghi',  che  forma  in  fe  tacito  il  petto  J * 

Con  gli  fpirti  del  cor  puri;»  e /inceri  » 

E che  '1  Tanto  defio  > con  lóridoncetto»^^*^ 
Rapprcfentano  in  Cielo  à i romnff'lmpeHj^ 
OndcM  Potete  Omnipotenrd  .^al)rerto‘-‘ 
Ad^éffaùdirc  f Tuoi  puri  pénfierì'.  l 

Eglirl  guardo  lucente  intorno  gira  »’  ‘ ' ^ 
Gonxui  fc  /Icflb  » e’I  mondo  in  fè 

^ f '■  Pofeia 
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Pofcia  in  Francia  fifibllo  » oue  il  confine 
L^émpio  Salfone  > é il’  Bauaro  inondaua.  > 
Quiui  in  mezo  à le  llragi>  à le  rouitie,  ' 
Vide  la  Fàrna»  che  volando^^  crrauaj  ' 

E à le  genti  remote  > e à le  vicine 
Con  mille  efirane ‘Voci  ella  narraua» 

CÌhe  Carlo rotto >. e di  foccorfo  fcemoy i 
Era  pollo  in  Italia  in  rifchio  elliemo.  ^ 

28 

FiJ  già  il  Tempo  canuto  à cortei  padre»'  - 
Che  con  la  cruda  falce  il  mondo  atterra  : 

Et  Echo  rifonante  hebbe  per  madre  : ? 

Per  patria  la  mendace  Africa  terra  : >. 

Fortuna  è fua  forella.  Et  à le  fquadre»  : 

E à i Capitani  il  Tempio  apre»  òriferra  . 

Di  Gloria  » onde  le  chiaui  ella  ritiene  : ; 

E d lembiante-  di  lei  mente , e l'olliene . o 

Ma  in  giiifa  pl1^del  genittìf» 'Crudele»  ‘ 

Hà  la  mendace  abbacifìato:gli  occhi»  ' > 
Ond’Ech'o  hebbe  colTehipo  alte  querele» 
Ch’ei  fia  cagioni  che  in  cecità  trabocchi,’ 
Volle  acchetar  TAmante  lua  fedele:.  ^ ;• 
l^è  la  prole  potendo  ornar  degli  occhi,  ^ 
Mille  lingue  dp bronzo,  e mille  in.  vece  ; 
Orecchie , c mille  pende  egli  ie  fece. 

Con  quelle  ciò, ch'ell’.ode,  ò véro,  Ò finto»  \ 
Com’Echo,  in  mille  voci  ella  ricanta. 

Hà"l  colore  de  J’ali  in  duo  dilhnto,  : 

Con  cui  volare  in  fino  al  Ciel  fi  vanta. 
Candido  è ’I  deliro  vanno  ; e *1.'  manco  è-tinto» 
E nero}  e grande  sì»  the’l  Sòie  ammanta. 
Crefee’]  nero  in  vn. punto  » e’ibiancfo  ètardp  : 
Quel^  è nuntio  verace)  eqiiel  bugi:!! do ^ 

.R  S Al 
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Al  primo  fuon  dei  popolar  romori  s 

Crdcc  in  immcnfo;  e in  vn  momento  cade  : 
Ma  le  penne  immortai  de  gli  icrittori 
S’alzan’à  voi  fin’à  rEcheree  ftrade, . , ^ 
Iniiidia  bìecha  > attoniti  Stupori  i 
Gclofo  Honor  con  clFa  il  fercn  rade . 

D’vn  gran  tronco  d’allor  fatto  hà  la  tromba» 
Che  £*fatci  magnanimi  rimbomba. 

. . 

La  (ì  il  canuto  crin  parer  più  bella  , ^ , 

E la  vecchiezza  > indomita  la  rende'.' 

'Regge  la  delira  vna  lucente  ftella , 

Che  di  chiaro  fulgor  fcintilla,  e fplendc.  , 
Spllicn  la  manca  horribile  facella> 

Che  d’vna  nera  fiamma  il  mondo  .accende; 

E con  vapor  fetente  il  Cielo  attrifta, 

Cui  la  fua  pece  hà  Flegecontc  milh. 

33 

A cortei  fece  il  Nume  Onnipotente 
Cenno  co*l  ciglio..  Al  cenno  ella  chinoffc. 
Difpiegò  le  grand'alij  c immantinente 
Nel  Campo  Longobardo  efler  trouofle> 

Il  fembiante  natio  cangia:  e repente 
D*  vrrcoiricr  prefe  il  volto»  c trasformorte; 

E con  lettere  apparue  al  Rè  canuto. 
Fingendo  daAldagifo  effer  venuto  . 

Auifa,  che  inVicenza^il  DucaAnlàldo, 

Et  il  Franco  Eberardo  arman  lo  Stato  ; 
Ch’elio  in  campagna  non  potrà  ftar  laido» 
Qnando  quello  fi  moua  incontro  armato . 

Dice  » che  dal  Pontefice  Rinaldo 
Soccorfo  di  Caualli  habbia  impetrato  : 

• che  ad  Anfaldo  fen’vaniquanti  nano  à fdegfio. 
Che  Flauio  regga  H Longobardo  Regno . 

- ■ ■ ; Ch» 
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eh*  egli  ha  rimortquand’habbia  Anfaldo  vnico 
Vn’hofte  sì  terribile,  e sì  grofla» 

Che  no  ’ì  cinga  in  Verona  j onde>  iinpedito» 
Soccorio  à r armi  Tue  recar  nort  polla . 

Che  poi  mandi  vn-eflercito  Tpedito; 

Onde  affalir  con  duplicata  poffa 
Lo  tentin  da  due  parti  Anfaldo,  e Carlo, 
Per  romperlo  in  battaglia,  ò circondarlo  • 

Quello  fparge  la  Fama  in  vn  momento  > 

E in  fuon  moltiplicato  ella  diffonde. 

Con  quel  ronior , che  mormorare  al  vento 
S’odon  foglie  ne’bofchi,  ònel  mar’  onde. 
Al  primo  proferir  d’ vn  folo  accento  , 

'Con  le  voci  di  mille  ella  il  confonde» 

E,  teffendo,  col  vero  il  falfo  mefee; 

E Là  le  bocche  altrui  s’inalza,  e crefccir 
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Qual , fe  in  placido  gorgo , ouc  non  fpiri  . 
Suonò,  ò libilo  alcun  d’aura  fcherzante, 
.AUien , che  cada  pietra  j e Q raggiri 
«L’onda  fofpinta  , intorno  al  centro  errante: 
Vedi,  nafeer  da  vn.  Ibi  niill’ altri  giri 
.Tanto  maggior»  quant’eUì  von  più  inante i 
E da  mille  .rniH’altri  in  infinito 
Sempre  maggior  j fin  che’l  permette  illito. 
_ 5a. 

Quello  nirbar  fa  i cori;  ohde.il  penfiero 
Di  dar  l’alTalto,  in  Flauio  al  rutto  fpegne  ; 

E abbalTa  in  luì  tutto  l’orgoglio  altero; 

Si  che  guardarli,  e non  pugnar  difegne . 

Rcn  rciita  ad  arre  ricoprire  il  vero; 

Pèrche  il  doppio  terror  ne’fuoi  non  regne  . 
Sparge,  che  à Torifmondo  h Ipi  nemico 
Moua  la  guerra  AnJfaldo  emulo  antico . 

K S Quello 
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Queftó  la  tóma  ancor  garrula  dice , 

E abolifce  i roJnor>  che  dianzi  fparfc: 

Ma  la  volubil  ‘Dea  poi  (ì  difdice  ; 

Che  vn  bisbiglio  maggior»  fente»lcuarfe«  ' 
E quel , moltiplicando , ella  ridice , ' 

E lo  fà  SI!  j fuoi  vanni  al  Cielo  alzarfe;  ^ 
Che  a’ preghi  di  Rinaldo  il  gran  Senato 
S’è  à difefa  di  Carlo  in  lega  armato  . 

40 

Che  di  legni  polfente  » e grande  Ruolo 
Già  le  fquadie  ioRien  df  ferro  grani: 

Già  sii  ’l  ceruleo  mar  fpiegano  al  volo 
O l’ ampie  antenne»  o le  dipinte  traui.  < 
Narra»  quante  à folcar  l'ondofo  fuolo  - 
Mandi  il  libero  Ragno  > c quante  nani  : 

Che  con  Anfaldo  moueran  la  guerra 
Quelli  per  l’onde  falfe;  & ei  per  terra.' 

CrefcG  così  di^tanto  mal  la  voce» 

Che  non  è in  Aio  poter  più  raffrenarla  : 
Neil  fingerne  lafrontevn  corferoce»  (Fa. 
Càci  ì r pu  ò quel , che  ogniun  per  certo  hor  pai?* 
Il  kè  , però  che  il  differir  più  noce: 

Pria? che  la  Dea  tra*  Franchi  cfca  à portarla} 
Penfa  trouar  con  fubito  configlio 
•Rimèdio^  mentre  incerto  anche  è H bisb^lió. 

4»  - 

RomoaHo  di  qi/éi^'che  Plauio  haueffe 
Per  cauti  Configliene  era  fra  i primi. 
Sorte,  che  i Tuoi  natali  humil  deprefleV 
J,'  inalzò  poi  da  gradi  ofcuri , & imi  : ‘ 
h di  virnirc  aknn’ imago  impreffe  » 

Onde  giiifto  il  Tuo  Nume  di  volgo  eRimi.' 
Co’l  fagace  forpètto  i fcnfi  interi  ; ' 
Spiar  polca  df'tacitrpenfieri.  ^ «.  Ti 

• _ • A co- 
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43, 

A cortui , benché  fido , il  Rè  non,  fida  , . 

I Tuoi  veri  timori,  e*l  cor  dubbiofo; 

Che  i Tuoi  fenfi  ad  alcun  mai  non  confidai 
E tien  l’arcano  anche  al  Legato  afcofo% 
Quali  del  grido Tparfo  egli  fi  rida> 

Ne  turbi  tanta  molfa  il  Tuo  ripofo: 

Sol  dice,  con  quai  patti  ci  fi  difpone  . 

Con  Carlo  à terminar  l’alta  tenzone*  : ì 

44  . 

Mentre  Carlo  il  fuo  rifchio  aperto  vedei 
Dice  egli,  potrà  alzare  al  Ciel  le  mani,' 

E lodailo>  che  ei  trar  ne  pofla  il  piede  > 
Senza  pagar  il  fio  de  i moti  infani . 

Che  ben  per  tanti  cali  homai  s’ auede  j 
Quanto  i penfieri  fuoi  riefcan  vani . 

Vanne»  e la  mente  noftra  al  Franco  efponi; 
Che»  mentre  può»  l’Italia  egli  abbandoni. 

. . 45  ' 

Così  li  dice . Ei  di  Legato  prende  ì 

Le  pacifiche  infegne , e la  s'inuia,  . 
Doue  forgeuan  le  Francefi:he  tender 
E già  l’ erto  del  colle  egli  falla . 

Torto  che  Carlo  da  le  guardie  intende,  j 
Che  vn  Legato  di  Flauio  à lui  venia, 
Ch’vdienza  ottener,  da  lui  richiede; 
L’ammette,  doue  in  fra  i Baroni  ei  fiede 

4f  ; 

Qui  cominciò  ? (^el  Rè  > dentro  al  cui  Regno  - 
Con  r armi  Tei  di  tutta  Francia  entrato  ; 

Che  d’  affetto  paterno  à te  ogni  fegno, 

Con  darti  il  proprio  fangue  hà  infin  m<  ft  ato  5 
Chein  cambio  del  fuo  amor  d’odia,efii.lHegnò 
Amaro  guiderdone  hà  Tiportato  ; 

Qu^cl,  la  cni  figlia  rifiutarti  pria  , ; r V 
Poi  r anairtà . à te  iaùia  ^ , 

a ■ ' ' ^ ' * "Equi» 
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E qui,  dòuecon  Varmi  vincitrici 
Pi  può  arriiiare , e fà  fentirne  il  tuono  : 
’Vuol  , non  come  fi  fiiole  in  fra  i nemici  j 
Che  di  placidi  detti  arriui  il  luono. 

Per  moùrar,  che  fra  i cali  ancor  felici 
Conofeer  sa  del  Ciel  propitio  il  dono: 

Ke  abufar  del  fauore  alcun  fi  deue, 

Che  fortuna,  ò virtù  dal  Ciel  riccue. 

^ 48  , 

Tu  per  hauer  da  Tarmi  Saracine 

Eretto  in  Francia,  e Spaglia  alti  trofei» 

E domato  le  genti  à re  vicine  > 

Di  là  dal  Reno,  e infino  3 i Pirenei  ; 
Perche,  doue  i Safibni  hai  per  confine» 

A ogni-  lor  moto  vinciror  tu  Tei  : 

In  Ttalia  creddli  aprir  la  ftrada 

Con  quella  tua  vittoriofa  fpada  ; - -- 
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Credendo  forfè  à tal , che  mal  fe  fteffb 
Dal  Lombardo*  valor  può  far  ficuroj 
E che  vedea  > 7 luo  danno  efiei’appicflb , 
Se  tu  non  eri^  lui  di/èfa.  e muro-. 

Hor'è  cagion,  che  à Mongineiira  oppreflb 
E rimallo  il  tuo  Ihiolo  al  Cielo  olcuro  : 
Hot’ è cagion , che*|  Merouingo  è morto  r 
Tai  frutti  hai  tu  di  guerra  prelà -à  torto . ! 
> , 59^'  , 

Non  è Italia , qual  credi,  ageiiol  preda: 

In  lei  pur  tutto *1  mondo  arda  congiunto. 
5e  ad  armi  ellernc,  aiiien  taT  hor,  che  ceda 
Il  fuo  antico  valor .fiu gira  in  vn  punto.  ; 
'Vinca-,  -thì  f Regno  vinto  à lei  conceda  > 
Ne  da  lei  voglia  il  Regno  Tuo  difgiunto  : . 
Vinca, .chi  per  lei  vinca  , &r  in  lei  regni ì 
Non  *b)  faccia  foggetta  à gliakrtti  Reenii 
' . Hor 
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Hor  mentre  qui  > per  dar’  aita  altrui. 

Stai  co’ tuoi  Paladini  in  rifchio  tale  : 

Con  diluuio  di  gente  i Regni  tui 
Il  perfido  Saflbne  armato  affale. 

_ E (parge  in  Francia  Tafiìllone  > à cui  ^ 
Siam  congiunti  di  fangue,  incendio  eguale  * 
Così  > menti’ altri  Srati  opprimer  vuoi. 
Metti  rouina  ne  gli  Stati  tuoi.  . , 

Sz 

Effe  pur  fpeme  alcuna  à te  luceffe  . « 

Di  dar  profpero  fine  à tanta  imprefa  : * 

Penfereffi  a alzar  le  cofe  oppreffe»  ' ^ 

Vinto  che  hauefli  qui  l’alta  contefa.'  , . j 
Ma  le  rouine  tue  qui  vedi  erprefse. 

Ne  pur  finger  ti  puoi  [campo  > ò difcfa  : 

Che  la  fola  ttagion  le  forze  atterra  > 
Con  alte  ncui  entro  à nemica  terra.  - 

Non  verdeggiano  l prati , onde  riftoro.  - 
Gli  affannati  dellricr  poffan  foerare; 

•Ne  ponno  à quello  male  il  ferro i ò Torp» 
O pofianza,  ò valor  rimedio  dare. 

Ne  ti  fouuerrà  il  mar  s che  ’l  popol  Moro 
D’ Armata  immenfa  ingombra  Fonde  ^ma^e  7 
Beneficio  di  tempo  à te  non  rella;  r j 
Ch’Ogni  hor  lì  tà  piti  la  Ragione  ìnfip/la.  .f 


Ne  di  Francia  afpettar  ti  lece  aita.; 

Perche  chiudono  l’ Alpi  immenfè  neùi  .^ 

• Ma  quando  ancor  la  via  fofse  Ipedita,  / 
Afsai  fia,  che  da  i rifehi  ella  fi  leui> 

E refilla  3 l’hoRil  gente  infinita»  r 

H che  il  lacero  fianco  alzi , e folleui  ; 
Senza  mandare  in  qua  da’  monti  ancori  ^ 
Nouc  altre  genti;  c indebolirli  ogni  bora. 
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Ma  forfè  in  quel>  per  cui  tu  Tarme  hai  mofsdj 
Hai  rperanza  d’aita?  E ti  conforte 
In  Adrian  j che,  d' ogni  parte  fcofso. 

Non  è ficur  ne  If  Romane  porte? 

Ne  Vittorio  v’ è più , d*ondc  percofso 
' TI  longobardo  ttttoli  fù  preda  à morte.' 
Forfè 'del  Tràcio  Augiifto  aiuto  afpetti, 

Con  cui  puf  hor  noi  fìamo  in  lega  aftretti? 

Ne  in  quelle  fchierc  tue»  che  fon  qui  chiùfe>  - 
Puoi  di  vittoria  por  fperanza  alcuna. 

Tai  j'peranze  due -volte  ha  già  delufe 
O *I  valor  Longobardo  > ò la  fortuna', 
li  qual  iì  fa  ragion  > the*l  fatto  efeufe; 

Per  la  perdita  tua  balla  quelTvna.  • 

O tu  ceda  à virtute,  ò pure  à forte;* 
Caderai  nlcn 'felice j ouer  men  forte» 
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Nè  Taffetto  de’ nini  pub  farti  audace  > ' 

E cqptra  tanto  mal  dàrH  .wanza.  • ‘ ^ 
Mentre  i lor  tèiti  inghio,tte  e ferrò > e face: 
Non  pori  dtllernc  iiuprefe  haiier  baldanza. 
Qi£Ì  *l' *IiC^gÌQ  h*  confunta',  c sface;' 

' Vale  b còr“  filircpido»  b pòffanza: 

E le  mani  alte  à foggiógafé  il  oiomio* 
Reggono  m van  de  le  lord  armi  it  pondo  w - 

rs' 

La  fortezza  m fe  fiefla  ih “vdn  fi  fidai 
Se  imiifibil  nemico  hor  la  combàtte  - 'I 
Fa  pur»  eh* ella  le  truppe  atterri','  e vccida: 
11  difigro  hà  di  lei  Tali  più  ratte.  r 
il  difa  gio  ^ battaglia  in  van  fi  sfida  ; 

Poicire^, fenz a pugnar , vince?  & abbatte.' 
Qufodì  il  valor  u rode , 'e'  la  Tua  forza  » ' 
Quanto  èmaggioTjpia  inccncrUce^e  àmmorzaw 

. ■ Noa 
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Non  può  2 pieno  *1  mio  Rè  del  primo  afictco 
Sueller  tutte  dal  cor  I*alte  radici  » 

Et  è da  iua  bontà  natiua  aftretto  ^ 

’ A dartene  in  tant’vopo  aperti  indici. 

Et  hor>  ch’ogni  altro  aiuto  è a te  interdetto». 
Vuol  vincer  te  con  sì  benigni  vffici  : 

Vuol  dare  à te  > che  fei  nemico  > e armato  ,' 
Aiuto  'in  così  eftremo,  e duro  ftato. 

Vuol  te  j che  tanti  rifehi  hai  d’ogni  intomà»  ' 
Da  i precipiti)  tor , che  hai  sì  vicini  f 
E far  iìcuro  in  Francia  à te  il  ritorno  » > • 

£ vettouaglia  dar  fino  à i confini  • ] ^ 

In  Francia  far , che  al  Bauaro  contornò  ^ 
In  pàcè  Taffillon  teco  confini:  , ; t ? 

E tornar»  rifiutando  in  Libia  il  Moro» 

TecO  à lifingèrfi  incontro  à l’armi  loro»  i 

Ben  puoi  tu  dir  d’hauerlo  e fido  amico  j • 
Prouato , quando  il  fangue  fuo  t’óf&rfe  ? ; 
E corio (ciuto  intrepido  nemico  > ' 

Quando  le  fchiere  tue  cinfe  » e difperfè  • ). 
E giullo  è ben , che  al  parentado  antico.  ^ 
Con. quel»  che»  ancor  nemico,  il  fcnt'apcrfe» 
Tu  torni',  e di  darilafcr  à quello. aiuto* 
Onde  il  litigie  è fra  voi  tino  venato»  V • 

T*inuità  à ciò  lo  fiato  acerbo  » e duro  t 
In  cui  ceder  ti  è forza  à l’arriìi»  e al  gelò'» 
T’iniiita  à quefio  con  d’àf petto *o(curq  m 
Il  mar  pien  d’armi , e ’l  minacciofo  Cielor • 

V Anzi  ti  sforza  il  pianto.»  e lo  feongiuro  i 
De  la  Francia  cadente»  e’I  giufto  zelo» 
Cheihaiier  dei.,  di  guardar  l’antica  madre 

Da  duri  incendi,,  e da  nemiche .f^adrc» 

• i-''  SI 
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sì  parlò  Romoalflo  i indi  attendea , 

Che  rilpandelTe  Cariò  à la  propoda,  7; 
Quel  mill'ahi  penfìcri  in  fe  volgea;  - ' 
Nc  précifa  dar  volle  à lui  ritpofta. 

Ma  dille Qjiella  forte  auerla»  ò rea» 

Che  fi  moftra  a’ miei  danni  elfer  difpoftaj 
O da  me  non  fi  vede  > ò non  è tale  » 

Che  *1  timor  faccia  à la  fpcranza  eguale . 

<?4 

Ma  fiaj  «jual*  effer  vuol  : non  però  fi*> 

Che  à vii  conditione  vnqiia  mi  pieghi  ì 
O che  leggi  di  pace  ella  mi  dia» 

O gloriom  fine  almen  mi  nieghi . 

,Ne  ambition  di  far  Mtalia  mia  > 

3Fà  » che  i Gigli  di  Francia  io  qui  difpicghi  • 

''  We»  fc  tai  fiiflcr  (lati  i mici  penfieri» 

Prefi  fra*l  'gelo  haurei  gli  alpri  fentieri  a 

JSol  defio  di  fiiluare  il  gran  Paftoré»  ^ _ 

Cui  fourafiaua  il  Longobaido  artiglio»  .,i 
JM’hi  fatto  pafiar  l’AIpi  infrà  fhorrqre 
Del  gelo , e difprezaar  Taito  periglio; , /; 

E *1  vincolo  del  fangue  > c de  1‘amore  .4^ 
JKompere  » e non  feguire  human  ^ configUo  < 
Però  queirarmi,  cfc  i Pagani han  vinto», 
Del  gran  Paftor  contra  i nimici  hò  fpinto> 

Nè  me  ne  pento  ancor»  nc  al  Ciel  piaccia». 
Che  col  pentirmi  io  perda  à Topra  il  merto  • 
Non  fe*I  Fato  moftrafie  in  ferrea  feccia  . 
L*atro  fepolcro  ad  ingoiarmi  aperto  : 

Non  fc,  qual  fotto  l’Orfail  Borea  agghiaccia» 
D’immenfo  gel  premeffe  il  luol  coperto: 
Non  (e  co*  j Mori  > e Bauari , e Safibni 
Pia  l*Oricntc»  c i gelidi  Trioni. 

. ^ Chc' 
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Che  Te  fcorron  la  Francia  armi  nemichci 
Non  mancheranno  efferciti  à difcfa. 

Son  quelle  a’  Franchi  folice  fatiche  ; 

Ne  nouo  è quel  nemico»  ò noua  imprefii* 
Sono  le  guerre  de’ Saflbni  antiche. 

E fe  hà‘J  Bauaro  ancor  la  Francia  oflfèfi: 
Non.fia,  che  inulto  relli  il  folle  ardire» 

Se  prima  non  fianchiamo  il  ferro,  c l’irc.’ 

Ma  perche  tu  ci  apporti,  elTer'auerfi 
1 cor  de* Paladini  à quella  guerra; 

Che  del  conlìglio  mio  polTon  dolerff» 

.Che  la  Patria  fra  tanto  altrui  diflerra: 

Da’  lor  Mreri  » ò limili , ò diuerlì  ) 
Raccoglierò»  qual  fenfo  in  lor  fi  ferra.’ 
Salpo  l’honor  de  Tarmi  nollre,  poi 
T aprii em,  qual  penfiero  alberghi  in  noi. 

^ . ^9 

Si  difle;  c quel»  facendo  al  Rè  Franzefe 
Inchino  humil , per  lo  fenticr  calcato 
A trouare  il  fuo  Rè  dal  colle  fcefei 
Volgendo  à i Franchi  padiglioni  iKJato,' 

E Carlo»  à cui  nel  petto  eran  difeefe 
Le  cole  » che  propollo  hauea  ’l  Legato  t 
Stretti  à configlio  i Paladini  » efpolc 
Ciò  » che’l  Lombardo  Ambafeiator  propoH?» 
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Se  de  la  mia  fallite,  e di  me  Colo,  1 

Dicciia,  ò Paladini,  hor  fi  trattafle: 

Non  hauiei  difiérito  vn  punto  folo' 

Di  far , che  quel  confufo  a’  Tuoi  tornalle.’. 
Ma  perche  à voi  cómii  ne  è ’l  gaudio , e*I  duolo  • 
Pria,  ch’à  pigliar  partito  alcun  trapafic» 

, Vò , che’l  lenfo  di  tutti  à me  fi  feopra. 

Sia  ’l  configlio  di  voi;  fe  volita  è l’opra . 

Noe 
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• / * 

Non  vò  > che  alcun  di  voi  me  del  periglio, 

O del  (iniftro  auenimento  accufi  . 

Siad  Dcftino  à ciafcun  nel  filo  conffglioJ 
Non  fia  , ch’à  voi  d’acconfentir  ricufi. 

Solo  à prender  partito  io  vi  configlio, 
Cfié’I  nofiro  antico  honor  fcihi  , od  efcufij 
E à moftiar,cheM  configliohabbia  Vgual  podo 
A quei  gran  fatti  > onde  rifuona  il  mondo  • 

Non  fon  le  cofe  noftrc  à fcgno  tale 
D’hauer  l’imprefa  ancor  per  derelitta  ? 

Ne  tal  minaccia  à noi  Fortuna  il  malej 
4^arha  il  Lombardo  Ambafciator  defcrittà* 
(Non  habbiam  gente  à Hnimico  eguale, 

£ vero;  e qnefia  ancora  alquanto  afRitta* 
Ma  fe  cediam  di  numero , ai  fin  parmi  » 

Che  maggiori  in  virtù  fian  le  noftr*armi.' 

^ ^ 73 

Strette  le  vettouaglie  alquanto  fono  : ^ 

Non  ci  è la  via  del  mar  però  impedita; 

Ne  dobbiam  perciò  porli  in  abbandono» 
Fin  che  libera  à i porti  habbiam  I*  vfcita  l 
De  i legni  Saracini  incerto  è d fucino; 

Ne  farà  alcuna  Armata,  io.  credo , ardita 
Di  fidar,  fra  Ragion  così  infedele, 

-In  lunga  guerra  i legni  al  mar  crudele.  ^ ^ 
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QtieLche  à noi  noce,  à gli  altri  è ancor  d’inciapc 

Più,  che  a Iaren*a,  il  verno  è al  marcommime 

Non  vi  è fra  Tonde  alcun  riparo,  òfcampo 

Quando  turbano  il  len  venti , ò fortune^ 

• Fn  terra  ancora  il  Longobardo  Campo 

Con  fatica  ì foraggi , vopo  è , che  adune . 

No  va  elTcnre  da  i mali  anch’elTo  in  tutto 

ba  cili  vediamo  il  noftro  Campo  addutto  . 

rjt;. 
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La  pugna  à Mongineiira  à fiio  vafore 
Non  può  il  nemico  in  modo  alcun  recare; 
Qnel  d’hieri  pia  difordine,  & enore> 

Che  pcrdica  , o timor,  lì  dee  chiamare. 

Ne  d’Anfelmoiche  è moi  to,hà  alcun  l’honorc: 
■ Il  Dellin  rhà  voluto  à noi  leuare  . 

Gran  danno»  è ver:  ma  infìn  che  i volti  alteri 
Miro  di  voi)  non  fia,  ch’vnqua  i’defperi. 

Fm  che  Grifone  ho  appreflb,  & Aquilante,’ 

E Guidon'»  &Ernello>  e gli  altri  forti  > 

A cui  volge  il  nemico  ogni  hor  le  piante, 
S^Izan  di  fangne  i ‘fiumi,  il  pian, di. morti: 
Non  temerò»  che  Flauio  vnqua  fi  vante  j 
O ’i  magnanimo  vollro  ardir  [opporti  > 
Ch’egli  quello  ripar  polsa  alTalirc,  ‘ . 

Senza  pagar’ il  fio  del  pazzo  ardire  » 

' ' * 

77 

Sol  mi  moHono  il  cor  gli  acerbi  danni»,  . ^ • 
Che  la  Francia  da  i Barbari  fopporta» 
Mentre  noi  qui  fiam  frà  dubbiolì  affanni.’ 
Quello  in  mezo  à l’ ardor  fol  mi  fconforta 
Ma  pria,  ched  rcllar  qui  fi  approui,  ò danni» 
Vopp  è fèntir  ciò,  che  Rinaldo  apporta. 
Che  s*  egli  ottien , come  fperiamo  » aita  ; 

Fia  la  vittoria  qui  piti  flabilita  • 

78 

Cosi  Carlo  dicea , volgendo  intorno 
,11  guardo  j & i lor  voti  indi  attendea  : 
Oliando  viene  vn  corrier,  fonando  il  cornò» 
Ch’j  effer’ ammeffo  al  Franco  Rè,  chìcdea* 
Venia  collui  dal  Ligure  contorno  » | 

One  l’Armata  in  porto  fi  chiudea:  ^ 

E Becaredo  , il  Capitan  del  mare  » 

Lo  i.BPoi  moti 

E poi- 
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E poiché  à l’vdienza  egli  fil  ammeffo; 

Di  quel»  che  lo  mandò»  lettere  porfc. 

In  viua  voce  poi  foggiunfe  appieffo. 

Che  Becaredo  c di  le  lleiro  in  forfè . 

Che  d’elTer  reme  adhor*  ad  bora  oppreflb  j 
Poiché  fon  l’onde  tutte  intorno  fcorfc 
- Da^Armata  innumerabil  Saracina» 

Che  tutta  fiammeggiar  fa  la  marina . 

80 

Kon  pon  > Sire , ei  diceria  » vfcii*  di  porto 
1 legni  » c far  le  folite  condotte  ; 

Che  s*vno  n’efce»  è in  vn  momento  abforto  9 
E vn  ftuol  di  mille  all’hor  l’ affale,  e inghiotte . 
Vn  numero  sù  l’ ancore  ftà  forto; 

Onde  rvfcite  fon  chiufe,^ò  interrotte: 

» Da  vn*  altra  parte  il  mare  è intorno  fcorfo  % 
Per  pfender  » chi  venilfc  à dar  foccorfo . 

8i 

*Anzi  fi  teme  ogni  hor  » che  ad  efpugnare  ^ 

' Il  porto,  Olle  noi  fiam,  volga  idifegni» 
Poiché  l’Armata  è tal,  che  ingombra  il  mare» 
E dentro  hà'l  fior  dc*Manritani  Regni. 

Ne  à la  difefa  fua  potran  baftare. 

Se  foffer  due  cotanti  i noffri  legni: 

E minacciano  ancor  sbarcarne  parte, 

E mouerti  per  terra  borrendo  Marte . 

A cotai  detti,  Carlo  il  guardo  metto 
' Fitàua  in  terra  j e muto  ogniiln  fi  ftaua. 

A quel  t^cer , quali  da  tromba  dello, 
li  Maganzefe  Gano  in  piè  s’alzaua: 
QnaPfrà  la  notte  fiiole  augel  funefto. 

Che  nel  filentio  altrui  dal  petto  caua  ’ 
Lugubri  carmi,  è fuolazzando  folo  , 

O prtfàcc,  ò s’allegra  à l’altlui  duolo-.' 
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Coftui , d*  ingegno  perfido  j e fagace  » 
Difiuafb  la  guerra  haueua  à Carlo  ; 

Come  quel , che  più  fpera  alzarfi  in  pace  ; 
E ogni  ingegno  hauea  porto  à dirtornarlo. 
Poiché  di  Chiaramonte  il  fangue  audace 
Ne  la  guerra  potea  troppo  abbartàrlo  : 

Ne  v' era  luogo  à fuo  configlio>  od  arte* 
Mentre  chiedea  le  mani  il  ferreo  Marte  • 

Hor»  che»  le  cofe  ir*in  finirtro»  ei  vede;  - 
E l’emulo  Rinaldo  è ancor  lontano: 

Erter  tempo  opportuno,  egli  s’auede. 

Di  far  parere  il  Paladino  infano . 

E dice  : Il  mio  configlio»  e, la  mia  fsde.p 
Che  viltà  fu  già  detta»  e timór  vano» 
Duoimi»  che  mortri boria  commuti  fciagur<r* 
Che  fù  zcl»  fù  prudenza»  e'fèfiaira. 

. 

Duoimi,  eh*  vn  fol,  eh'  vn'foIle,c  ihàlconfiglip» 
Troppo»  ahi  per  nortro  mal,  troppo  creduto* 
Metta  tutta  la  Francia  in  ifbompiglio; 
Mentre  fperar  non  lece  altronde  aiutò  : 
Menti* egli  s*è  fottratto  al  gran  periglio» 

E di  Duce  Legato  è diUenuto  ; . 

’^'Per  vdir  di  lòntan  qiielle  rouine» 

Clic  per  colpa  di  lui  ;fon  già  vicine  • 

Pili  di  Rinaldo  i gloriort  vanti  . ^ 

Potere  ali* hor»  che’l  tiortro  cauto  fennoT 
Hor  che  Sorte  minaccia  in  tutti  i canti» 

E riTpondcr’à  i detti  1 fatti  denno  : 
più  non  compare»  e vuol  vedere  inantf» 
Qnal  di  danno»  Sorte  fa  cennò* 

Et  io  » che  fempre  l'àrmi  hò  difluaToj^ 

Son’al  tuo  rtànco»  0 Sirc»  «incor  rimalo  r 
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Tempo  di  prcueder  sì,  gran  tempefta 
Fù  airhor>  che  prima  fi  fentiro  i tuoni 
X>e  Panni  j che  l’Europa  hor’in  noi  della: 
Ma  fìir  vani  i miei  detti,  e le  ragioni. 

Hor  douc  fon  cjuej,  che  la  fiamrna  han  della» 
E paruer  già  nel  configliar  leoni?  ■ 
Eifpondan  con  la  fpada  à i detti  tuoi . 

Fur  già  in  configlio s hot  fian’in  armi  Eroi. 

88 

luogo  di  configliar  più  non  rimane  ; 

Quando  necefiìtà  le  ftrade  hà  chiulb  : 

E tutte  fono  hor  le  ragioni  vane  ; 
I>’EIettion  prudente  è tolto  ogni  vlb. 
l* Arabiche  potenze»  e Mauritane 
Hanno  del  .mare  ogni  palTaggio  efclulo , 
f'  Qnde  potrem  noi  trar  la  vettouaglia  ; 
Benché  ilMoro  non  sbarchi»  e non  ci  afifaglia 

29 

Èctùuto  i Mongìncura  habbiam  Je  geptr  », 

«>  ' Per  r imprudenza  delfigliuol  d’ Amonc  « 
Eberardo  prigion»  Gli  altri  fur  fpenti  • 

Fè  del  valor»  fuggendo»  ci  paragone- 
He  fiamo  à la  campagna  si  polfenti; 

S’vn  Campo  à l’  àltro  in  fronte  fi.dilppne 
Che  à pugnar  nOn  habbiamo  vn  contra  diece  • 
£ più  direi:  ma  il  tUttp  dir»  ^on  lece,. 

, 90  ^ 

Hor  legnane  >ichC/VUoIc^  io  pur  dirpilo,  ^ ^ 
Non  nego  > che  frà  noi  non  fian  guerrieri» 
.•Chelian  dajtoà  i‘Mpii»&a*Salsoni  il  erollo» 
Fatto  di  mille  ^[i^e  i Gigli  ^Itérl  tr 
Ma  fé  con.  vere  lodj  i noSri  ellollo  ; • 
«farmi»  volendo  aprir. fineeri» 

Che  non  niapcbi  al  nemico  in  Ipada»  e latici^ 
C^i  pof$a'Opporfi  à i Qladin  di  Frància. 

Ecco 


■ 
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Ecco  il  Prence  Odoardo , ecco  Rachifb  > 

E più  fiero  di  lor  polcia  Ildebrando; 

Che  noi  già  conofcianis  non  fol  di  vifo» 
Ma  al  correr  de  la  lancia»  oprar  del  brando  T 
Eccod  più  forte,  il  Prencipe  Aldagifo> 

Di  cui  và  l’opre  celebri  narrando 
La  Fama;  e al  nome  folo  Italia  trema# 
Tabe  timor  di  liia  poflanza  eiirema. 

Ma  quando  il  proprio  rifehio  hor  non  timoua» 
Sire»  à piegar  cotefta  inuitta  mente: 

Il  pianto  de  la  Francia  ti  commoua 
A dar  foccorfo  à la  tua  Patria  ardente . 

Da’  nemici  inondata  ella  fi  troua  ; 

Te  fol  chiama  in  fuon  flebile,  e dolente:  ] 
A te  moftra  le  piaghe , e le  feriite  > 

E à recar  prega  à tanto  mal  (alute* 

93 

Quello  fen  ti  produfie  » e quello  Regno 
Ti  diè  Io  fccttro  » che  sì  il  mondo  honora  : 
Ne  ni  miri»  die’ ella»  il  fiero  fdegno. 

Che  già  già  mi  fouralla,  e mi  dinota . 
Quello  de  l’armi  tue  campo  è più  degno» 

E le  morir  fi  dee , qui  fol  fi  mora , 

Doue  la  genitrice  aita  chiede; 

Senza  eh’ à ellernohonor  tu  volga  il  piede  » 

^4 

Le  mie  donzelle  il  vincitor  fellone 
Tira  ped  crin  caprine  a’ Tuoi  Signori: 
Difpoglia  i calli  petti  à le  Matrone 
Sii  gli  occhi  de’ mariti,  e genitori. 

Et  à r ingiuria  i nudi  corpi  efpone 
{ No  ’l  vedi  lù  ?)  de’ barbari  furori. 

Fra  le  percoflc  mani  odi  i lamenti 
Ferii-  le  lidie . c traportarle  i venti. 

$ Così 
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Così  Gano  parlaiia:  e*I  ilio  veleno 
Con  più  largo  feinaon  fpargcr  voleua  ? 

Ma  d’alti  gridi  è in  vn  momento  pieno 
Il  Campo  j c fuon  di  trombe  alCicl  fi  Ieu4  • 
Rìconofcer  non  sa  la  guardia  à pieno  > 

Qual  fia  Io  Iluol>  che  fiammeggiar»  vcdeiiar 
Poiché  vien  di  vcrs*Aiiftro>  e infolit’arpii 
Veftej  e Tuona  la  tromba  ignoti  carmi. 

Fa  il  Rè,  che  à riconcfcerli  fi  mande. 

Riporta  quel  » che  in  ver  le  Franche  tende 
Vien’  vno  Ruolo  poderofo , e grande  > 

E con  paflTo  veloce  il  colle  afccnde. 

Ne  Tinlegne  le  Chiaui  al  vento  fpandes^ 

E di  Romane  voci  vn  fuon  s’intende. 

Stiipifce  Carlo»  e fra  timore»  c fpeme 
Hor  folleua  i penfieri,  bora  li  preme. 

5>7 

Già  de  lo  Ruolo  i corridor  primieri 
Giunti  fono  à T entrar  de  gli  Reccati;^ 
Chiedendo  , che  fi  mandin  meflaggicri 
A dire  al  Rè , che  in  Tuo  Toccorfo  armati 
Mille  fon  de* più  intrepidi  guerrieri» 

Dal  Romano  PaRore  a lui  mandati  ; 

Che  Vittorio  è lor  Duce;  c tutto  il  fiore 
. Seco  ne  vien  de  l’ Italo  valore . 

Al  nome  del  guerrier  la  Fama  vn  grido 

Alzà  con  cento  bocche  in  Tuono  horrcnddi  t 
Che  fra  l’ Adria,  c ’l  Tirren  (coRe  ogni  lido,  j 
Torfe  il  gran  Rè  de’ fiumi  il  piè»  muggendo. 

Vdì  la  Reggia»  vdì  Tefin  Io  Rrido; 

Crollar  le  torri;  e l’onda , in  le  fuggendo» 

In  occulte  cauerne  il  capo  pofe  » 

Douc  han  la  Reggia  lor  le  Ninfe  afeofe. 

Gano 
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Gano  > à quel  nome  fol,  tutto  confufo  > 

Volti  fdegnofi  in  fé  vide  gli  fginrdi.  * 
E Flauio,  d’ ogni  fpeme  all’ hor  deluìb, 

■ Conobbe!  Tuoi  con/ìgli  ò vani,  ò tardi. 
Ben  crede,  d'ogni  pace  efler’efclufo; 
Giungendo  il  domator  de’ Longobardi. 
Quel,  che  fparfe  la  fama  in  mare  ablòrtoi 
A rdìerminio  Tuo  pargli  riforto. 

100 

Mandar  più  Romoaldo  ci  non  ardifee» 

Per  non  efpor  la  Tua  grandezza  à fcorno; 
Che  ancora  alti  penfìer  la  mente  ordifee; 
Scorrer’!  Mori,  vdendo,il  mare  intorno. 
Sol  più  fermo  in  fe  iìeffo , ei  Ihbilifce 
Non  fidare  à l’arbitrio  i Tuoi  d’vn  giorno: 
E fpera  hor  su  la  fame  , & hor  sù’l  verno; 
V vn’  aperto  nemico , e l’ altro  interno . 

101  r 

Ma  già  entrato  è Io  fiuol  dentro  à i ripari; 

Già  và’l  Duce  Romano  innanzi  à Carlo; 
Che  ftringe  lui  d’abbracciamenti  cari. 

Ne  può’l  buon  Rè  finir  pur  di  mirarlo. 

E poiché  i rifehi  corfi  e in  terre^,  e in  mari» 
Pieno  d’alto  Iluporc,  ci  fc  narrarlo; 

E intefe  di  Rinaldo  anche  il  periglioi 
Lo  fè  leder  nel  Martial  Configlio . 

lOl 

Seco  duo  Caualier  di  fangue  Regio,  , 

Entrambi  d’alta  fama,  ei  conducea. 

Farnefe  è l’vn,  che  d’ogni  imprelà,  e fregio 
Nudo  il  nobile  feudo  ancor  reggea: 

E pria  con  fatti  illiilhi  il  fommo  pregio 
D alcun’ inclita  impiefa  hauer  volca. 

O quanto  il  guardo  , e la  tcriihil  faccia 
Fra  na/centi  Iperanzc  ancor  miiiòccial 

S t I,  altr* 
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L’altr’èVbaldin,  cui  Tempre  volle  a parte 
Vittorio  hauer  ne  le  più  dubbie  imprefc. 

Cui  non  men  l’vfo  horribile  di  Marte  t 
Che’l  confìglio  maturo,  inclito  refe. 

Con  lui  Vittorio  i Tuoi  pcnficr  comparte  5 
A lui  fidò  già  le  Tue  voglie  accefe  : 

E più  (lima  egli  1 hauer  lui  folo  à Iato, 

Che  r intero  valor  d’vn  ftuolo  armato. 

J04 

Quefti , dopo  che  gli  hebbe  à Carlo  offerto  j 
Scdetter'  ambo  al  lor  gran  Duce  apprcflb: 

E brciicmente  il  Rè  lo  ftato  incerto 
Narrogli>  e T rilchio,  in  cui  fi  ftaua  oppreflo , 
Che  à Tarriuo  di  lui  vcdcua  aperto  , 

Douer  Flauio  j pugnando , efler  depreflb  : 

Ma  che,  quel  non  vfcendoà  pugna  in  campo» 
Di  procella  maggior  temcafi  il  lampo  , 

loi 

Polche  ; correndo  il  Saracino  i flutti  ; 

Era  rhiufa  l’Armata  entro  al  (no  porto  ; 

Ne  di  Francia  potendo  efler  condurti 
I foccorfi  di  biade  in  tempo  corto  j 
A l’vltimo' periglio  eran  ridurti; 

Non  eflendo  il  foccorfo  altronde  porto  : 

E che  la  Francia  in  tanto  e ferro,  e fiamma 
Per  la  nemica  man  taglia , & infiamma . 

106 

CcraggioTo,  Vittorio  all’hor  rirpofc: 

Poiché  faluo  è’I  Signor  di  Mont  Albano» 
Che  forze  più  poflenti  vnir  dirpofe  ; 

E reco  è ’l  neruo  del  valor  Romano  : 

Non  fon  rotte  così  le  Franche  cofe , 

Che  parer  debba  ogni  foccorfo  vano . 

Breue  il  difagio  fia , breue  il  periglio;  ' 
Se  non  è ilOel  contrario  al  gran  configho* 

Dentro 
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Dentro  à gJi  Ragni  d*  Adria  al  gran  Senato* 
Per  ottener*  Armata  > ito  è Rmaldo  . 
Quando  pofTanza  tale  habbia  adimviro  , 

Non  darà  Fiauio  à la  campagna  l'aldo . 

Ma  quando  à noi  fia  troppo acctbo  il  Fato;' 
Non  fia,  che  fame>  ò Ciel  gelato  ^ ò caldo 
Vinca  i cor  generoli  A noi  la  fpada 
Fra  i nemici,  fra'I  gelo  apra  la  lliada» 

108 

Dentro  à i ripari  hoftil  portiana  la  morte; 

Che  Italia  il  fangue  hollile  aiiida  bee. 

Non  ne  faran  d’inciampo  ò muri»  ò porte.» 
Romperemo  i lor  valli,  e le  trincee. 
Voltercm  con  1* ardir  la  fiera  forte; 

Se  ogniun  tareficr  vuol,  qiiareflcr  decl^ 
Sarà  del  mio  drapel  quello  l’ aftànno  j 
Ne  fia  r auenturarci  à te  di  danno  • 

lop 

phe  l’efiercito  tuo,  qual’hor  fi  troua*  -r 
Tal  rimarrà,  fenza  patirne  offefa. 

Sopra  noi  tutta  l'ira  il  Fato  pioua; 

Se  à i danni  noRri  è la  fua  mente  accelà,' 
Ma  fé , come  fperar  certo  mi  gioua  > 

Vorrà  l’ Adria  recare  à noidiFefa.- 
Vano  al  nemico  fia , de  i Mauri  legni 
Tutti  ingombrar  del  gran.  Nettuno  i regni  ^ 

no 

Indmiam  contro  al  male  intanto  i petti,  ; 
Fin  che  fappiam  quel,  che  Rinaldo  ottenga: 
E quando  poi  fiam  dal  bifogno  allretti , 

Da  noi  foli  al  periglio  alMior  fi  venga. 

Sì  dice:  e Carlo  à i generofi  detti,  • 

Et  ogni  Paladin,  par  , che  s’attenga; 

Se  non  che  ogniun  vuol  porli  à rifehio  eguale. 
Se  Io  Reccato  hotlil  da  lor  fi  affale . 
line  del  Ter zodecimoQanit.  S 5 AR* 


ivv 


33933999 


«#»€<!»> E^-6#»^«^  €^  , 

I ^ I^G  0 M B 7^T  0,  j 

♦ Troua  la  Fama  ilvTÌl  Timore  afcolb; 

£ £ à Flauio  igoioentar,  ièco  T adduce. 

V Giunge  al  Re  Carlo  Aminta  j e m dii  fe  ftofo  S 
£ D'Eiuiclinda  à Vittorio  arreca  luce  . ^ 

5 Timido  parte  Flauio,  e frettololò;  £ 

gli  l'eguon  l’ anni  Franche,  e’I  Roman  Duce.?» 

Al  cui  valor  c^e  Ildebrando:  e veci  lo,  à 
^ E rotto  è '1  di  lui  ftuolo , & di  Rachifo . $ 
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Vogo  è di  Scithia>  ouc  co‘I  Ciel  congiiinge 
Gli  ecccliì  gioghi  il  Caucafo  neiiofo  j 
Dal  commercio  mortai  gran  tratto  lunge> 
Tra  balze  hoircnde.  in  cieco  fondo  afcolb. 
Qui  ne  Febo  già  mai , ne  Cinthia  giunge 
A far  lieto  co’i  raggi  il  Peno  ombrofo  ; 

Ma  per  obliquo  inaccelTibil  calle 
Si  fceiide  in  cupa}  e tenebrofa  valle -• 


fopra»  d'olmi  frondofi,  e freddi  talli 
Pende  in  fofeo  fembiante  alta  forelhs 
Ch'cfce  da  i nudii  e fpauentolì  malli  > 

A far  più  horribil  notte  > e più  fiinefta." 
Sotto»  immenla  fpclonca  in  mezo  à i falli 
Verfo  il  centro  d’AbilTo  il  calle  appreftai 
D‘aura  gelata  vn  indio  fiato  fpira, 
.Com’huora>  che  fin  dal  core  alto  fofpira  . 

. Di 
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Di  aconiti  mortali , e di  cicute 

Sparla  è la  Ibglivi  al  (otterraneo  fpeco  # 
Circonfpetta  Vigilia,  Iiilidic  aliate 
Giiardan  l’ entrata;  e l'egre  Cure  han  lèco.' 
Più  à dentro  ingombran  poi  le  Ipiue  acute 
Il  rentier,  che  più  ogni  bordi  notte  è cieco. 
E doiie  ’I  buio  il  cupo  fcn  più  adombro , 
Batton  l’ale  i Fantalmi,  e Spettri»  ed  Ombre . 

4 

Qui  fpauentole  Imagini  di  niorte» 

£ Lame,  e Sogni , e la  Mellicia  ofciirar 
Che  pafee  fé  de  la  fua  dura  forte» 

E l’Affanno  anlìofo  il  luogo  cura. 

Quella  feconda  guardia  à U gran  corte 
La  porta  interior  rende  ficuia. 

Per  folla  indi  è di  lagrime  vn  gran  rio»- 
Che  di  Ungiiiti  hà  vn  fiebil  naormoilo  r ^ 


<Jnello  riuo  di  pianti,  anzi  torrente,  v 
Ne  i gorghi  Tuoi  prccipitofo  tira 
Le  ficellc  d’ Amor,  che  paion  fpcnte; 

Ma  vn  guardo  le  riaccende,  ogni  hor  che  mirai 
' Il  dclulo  Iperar,  Phonor  cadente. 

Le  ricchezze,  che  Sorte  inuolue,  c gira. 

: Ke  legno , b,' ponte  v’  è , per  cui  fi  palfi  > 

Se  ad  occhi  cniufi,  ò peregrin,  non  palfi., 

6 


La  terza  cardia  è sù  la  riua  oppofta. 
Lamenti , e Gridi  han  la  fangofa  fponda  •' 
Il  Sofpetto  in  difparteogni  hor  fi  fcolla» 
E intorno  fpia  , s*  alcun  forfè  s*  afeonda  . 
L’alata  Fuga»  &:  il  Pallor  s’  accoda, 

Dou’  apre  vna  voragine  profonda 
I ciechi  leni  j e ad  hor’  ad  hor  gli  inulta 
A ricourarfi  ;.c  mille  rifehi  addita. 

$4  Dentro 


^ . 
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Dentro  à tal  Reggia,  e dentro  à guardie  tante  i 
Sta  il  pallido  Timor  (empre  rinchiufo  ; 
Q^afì  in  fembianza  del  figliuol  d* Atlante  9 
Quando  di  meffaggier  Ccicfte  hà  l'vib  . 

Ha  l’ali  al  picciol  capo,  ali  à le  piante; 
Vola,  e liuola^  hor  quà>  bor  là»  confuro. 

•'  Di  cento  piatire  hà  la  lorica  giaue  : 

E quali  inerme  fia»  pur  trema»  e paue. 

t 

Fa  rpeflb  Amor  con  lui  lungo  foggiorna  * 

Di  Tua  man  bec  i vclcn  gelofo,  inlano, 

Ei  non  fa  mai,  per  d;me  andò»  ritorno; 

E Tempre  ogni  Icntier  fpia  con  la  mano.' 
^nto  và  di  falangi  e notte  » e giorno  : 

E quella»  e ogni  difcfa  è pure  in  vano: 

Che  fc  la  terra  * e ’l  Cicl  li  folTe  feudo  ; 
Trcmeria , com’  haueffe  il  petto  ignudo  t 

f.  , ^ 

yerfo  gli  alberghi  burnii  de  gli  aratori 

Non  /piega  mai  le  formidaSil’  ali  : 

Ma  in  palagi  di  Cclari  > c Signori 

Sta  fra  le  gemme  » e feggi  alti,  c Reali ^ 

Quelli»  che  par,  chcTcieco  Mondo  adorili 

Colini  fol  fk  vedere  » effer  mortali  : 

Che  quello  mollro»  à lor  turbando  l’alnliaj 

A quell' immenfo  mar  toglie  ogni  calmai 

IO 

^a  Dea  di  cento  lingue  al  nero  albergo 
Del  tremante  Timor  difpiega  i vanni . _ 

Quel  volge  al  primo  fuon»  volando,  il  tergo^ 
E lo  feguon  la  Fuga,  c i trilli  Affanni. 
Quanto  più  quella,  ode,  fonarli  à tergo; 
Tanto  più  da  lei  teme  ò forza  , ò inganni  : 
Ne  ferma  il  volo  mai,  fin  ch’ella  il  nome 
Non  li  difeopre»  e d*  onde  venga,  e come . 

. ■ " “ Tra 
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Trà  la  Poma  v e ’i  Timor  lunga  amiftade 
Pafsòj  dal  dì,  che  in  Flegtad  fìer  Giganti 
Tentaro  alzarfì  per  i*  Eteree  ilrade 
A le  calè  iminortai  de  i Dei  tonanti. 

Spedo  hor  l’vno  con  K altro»  il  feren  racfe> 
Minacciando  àie  gentt>  & à i Regnanti; 

Et  hor  precede-  qudla  > e quella  fegiie  : 

Hor  par } che»  volando  ella)  ei  G dilegue  ^ 

IZ 

Tni  perfuade  la  canora  Dea 

A venir  feco  à le  Lombarde  tender 
E perche  d’ir  fià  Tarmi  ei  pur  temea> 

Fa  > che  d’’vn  Conlìglier  fa  forma  ei  prenrfe* 
Sen’  viene  à Delìderio , il  qual  volgea 
Fra  le  mille  penfierr»  e à air  li  piender 
Tu  campeggi,  Signor*,  à fronte  al  FrariCOj 
Mentre  furia  maggior  ti  fere^  al  fianco, 

C^ì  > doue  il  gran  Vittorio  mcontro  haurai  > 
Ogni  ff>eranza  tronca  è di  progreflTo . 

Tinto  del  fangue  nolfro  il  pian  vedrai: 

E già  ne  i volti  vedi  il  fato  impreffo  , 

E fé  tu  indugi  ? ecco  fourafta  homar 
11.  danno  ineuirabile,  Se  erprelTo, 

Nel  Rè  de’fiiimi  enrran  gli  Euganei  Ie^i> 
Fencttaedo  nel  core  a’ tuoi  gran  Regni» 

Molino  è 3iice;  e fc  non- retri  ri  piede. 

Già  già  ti  coglie  in  raezo , e già  ti  ftringc* 
Non  è quella  per  te  Gcura  fede. 

Se  quinci  il  Franco  , e quindi  c^i  tt  cinge 
Tremare  al  di  lai  nome  ecco  n vede 
l’Italia  tntta:  e iè  opportuno  ei  fpingè^ 
le  genti  > mentre  in  quelha  pian  ti  fermi j 
Non  fàran  contro  lui  ripari,  ò fchermi. 

S s Troppo 
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Troppo  vile  Hi  cor»  di  lingua  audace» 

Il  kè  tutto  tu  bato  à lui  rirpofe, 

Nulfojfei  tu  , troppo  nel  dir  loquace; 

Che  al  Rè  Flauio  confìgh  indegne  cofc. 
Ma’I  fenno  tuo  > che  in  freddo  gel  fi  giace» 
In  cui  la  tua  codarda  età  il  ripole  > 

Ombre  vane  fi  finge  j e timor  vani  • 

Onde  n* cleono  poi  configli  infani. 

Ben  fappiam  noi,  quai  naui  d’ Adria,  e quante, 
E verfo  douc  ancor  drizzino  il  corfo: 

Ne  pon  fopraucnirci  in  vn’inlbnte, 

• Recando  à i Fianchi  fubito  foccoifo. 

Ma  tu, che  ami  la  fuga, e hai  tarde  piante; 
Poiché  gli  anni  al  vigore  han  pollo  il  morfo  : 
Bcn’à  ragion  sì  lungc  i guai  prenedi; 
Perche  à tempo  il  fuggite  al  mal  rimedi,. 

17  _ . . 

A quel  dir’,  il  Timore  il  volto  apérfc’, 

Q^al  più  fpaiienra  i mil’eri  mortali.  . - 

In  sì  horribirimago  ei  fi  feoperfe,  r , 

I denti  digrignando,  c aprendo  l’ali. 

E del  freddo  liquore  il  petto  a perfe , 

Che  ai  cor  fè  penetrare  horror  mortali» 

Del  Rè  canuto . Indi  per  V aria  romba 
L’ala  veloce:  eà  le  fuechioftre  ei  piomba.’ 

18 

Il  freddo  humor  la  via  s’ aperfe  al  core» 

E più.  che  gel  Rifeo,  ghiacciato  il  refe. 
Parte à gli  occhi, eà Torecchie il  fier liquore 
Spruzzato,  i fenfi  indupiditi  ofFefe. 

Si  che  à i penfier  d’infolito  terrore. 

Al  veder’  à l’ vdire , vn’  ombia  Refe  .• 

Et  attonito  il  Rè,  quant’ode,  e vede', 

Hauer  Vittoiio  à’ fianchi, Molin  crede. 

‘ . Non 
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Non  piiò*l  tremante  cor  ritroiiarloco  : 

E quanto  in  lui  di  generofo>  e grande 
Siieglia  d’ ira  Reale  vn  nobii  foco , 

Tanto  fpegne  il  liquor»  ch’entro  fi  fpande.’ 
La  Fama  à diuuigar  già  prende  gioco. 

Qual  Capitano  il  gran  Senato  mande; 
Quanto  la  man  fia  folgorante»  e quanto 
S’ apparecchi  à i Lombardi  acerbo  ir  pianto  • 

20 

Poiché  qui  germogliare  i fuoi  difegni  > 

Vede  la  Diua  ; e già  gli  effetti  attende 
Del  Timor»  eh’ è ftiggito  à*  propri]  regai  : 
Scoprir  quelli  gran  moti  à Carlo  intende  • 
Già  pafiate  le  guardie . & i ritegni , 

Veniua  Aminta  à le  Francefche  tender 
Col  compagno  dal  rifehio  diremo  tolto» 
Che  vide  à Morte  il  formidabil  volto . 

21 

Veniua  Aminta»  e Tempre  à l’ ombre  in  feno» 
Notturno  pcregrin  > prendea  ’l  camino  • 

La  Dea  loquace  à lui  difeopre  à pieno , 
Che  arriuato  fra  tanto  il  Paladino 
Nc  la  Città,  che  llringe  d’ Adria  il  freno» ’l 
Già  raccogliea  rellercito  marino; 

E che  , giunto  il  Senato  al  Franco  in  lega» 
V ale  de’  remi  à i legni  fuoi  dilpiega . 

22 

Non  vuol  però  rellar,  ch’egli  non  porti 
Quel,  perche  rinuiaua  Anfaldo  à Carlo; 
Per  cui,  fià  mille  rilchi»  e mille  morti» 
Venia  dal  Bacchiglione  à ritrouarlo. 

Forfè  cfl'er  può»  che  ignota  cofa  apporti» 

O che  d’alcun  penfier  pofTa  accewatlo. 
Però  la  Dina  al  mdfaggier  s’aggiunge» 

E con  lue  voci  ad  affrettarli  il  punge. 

$ 6 Polche 
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Poiché  fìì  giunto  aF  Rè  Franzefe  inante» 

E lettere  d'Anfalcio  in  maiì  li  diede: 

Scusò  J' hirfoto , c palloraJ  fembiance , 

Sotto ’I  qual  fra  i nemici  ci  rraffe  il  piede,* 
Poi  diflfe>  con  quai  forze  AnfaldoiC  quante 
A fronte  ad  Aldagifo  ancora  liede , 

E à bada  ri  tien  sì , che  foccorib  aV  Patire 
Non  può  recar  con  le  raccolte  (quadre. 

E pili  farebbe  anCor>  fé  infìeme  vnilTè 
L’arme  polfenti  il  Veneto  Senato. 

Ma  fe*l  Franco  Legato  à lor  non  gifle» 
Seco  romper  la  guerra  h juean  negato . 

Che>  acciò  che’l  loro  fenfo  à Ini  s-aprifTe» 
L*  haueua  Anfaldo  in  ril'chio  tal  mandato  ; 
Perche»  con  quelle  vnito,  bjurcbb’  fpeme 
Di  rou^er  Flauio»  & Aldagifo  iiilienie. 

2> 

Soggiunfe  poi  : Fu*  quello  fol , che  molte 
Anfaldo  à far»  eh*  à ce  i’  venifl»»ò  Sire;- 
Sperando  > che  à raccor  così  gran  poffe 
Doueflì  à i Padri  ambafeiador  Ipedirc. 

Ma  le  dilficolrà  tutte  hà  rimolfe» 

Che  potean  tal  foccorlo  à te  impedire  » 

La  prudenza  del  Sir  di  Mone’ Albano» 
Cheapert’hà  in  Adria  ilTépio  al  ferreo  Giano. 

Da  lui  mollo  il  Senato  > hà  dato  al  vento 

II  temuto  Leon  sii  i legni  aurati  ; 

E mentre  Flauio  è ad  infcllarti  intento»^ 

Gli  empieran  d’alce  fiamme  i propri)  Stati  * 
Tremano  al  nome  fol  » d'alto  fpauento  > 

c*hà  Aldagifo  à le  frontiere  armati* 

E <ode>  che  Molino  è’I  Duce  eletto, 

III  cui  virtute  bà  i pregi  fuoi  riltretco . 
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Se  inopportuno  i’ vengo  à porger  prieehi,  , 
Perche  mandi  il  Legato  à vnir  quell' armi;' 
Sarò  opportuno  alnien , perch’io  ti  fpieghi» 
Chi  in  tua  difeCa»  e con  qual  forza  s’arnai. 
Qual  cagion  reco  il  Duca  Anfakfo  leghi  > 
Che  noa  fia>  eh’  in  tuo  prò  inai  fi  diiarmii 
Qnal  gran  terrore  i Longobardi  moua  t 
Che  non  fai  forfè  r e fo;fb,vdir  tigioua.} 

Cosi  difs’  egli  j indi  à Vittorio  volto  » 

A render  gratie  al  gran  Pallore  ei  prefe^'* 
Che  haueffe  anch’  egli  à preghi  fuoi  riuoltò 
Il  Senato  ad  vniifi  à l’alte  imprefe. 

Ma  quel,  che  à me  ha  conceflb,&à  te  tolto 
Sorte,  dic’ei,  che  sì  crudel  ti  oftèfe* 

Vò  , che  tu  vegga  ; accioche  tempri  il  male 
Con  guiderdon  , ma  non  al  tutto  eguale* 

Doueua  à la  tua  delira  il  fier  Zabano, 

Non  à la  mia,  ferbar  nemica  Sorte: 

Ma  degna  d’  altre  palme  è la  tua  manof  . 
Ne  quel  fiì  di  cader  per  man  sì  forte. 

Indi  il  cinto  mollrò,  che  à l'inhumano 
Ei  traffe  alThor,  che  li  recò  la  morte  t 
Quando  le  guardie  Longobarde  ellinfe  > 

E qiufi  in  le  medefmo  il  ferro  ftiinfe . 

. 3 o ■ 

Come  piagato,  e vincicor  leone» 

Che  hà  rott’,  e aperto  à i cacciator  Io  lliiofo; 
Nè  il  moifo  infanguinar  può  piia.ò  Tvoghionc» 
Mentre  pid  de  le  piaghe  inalpra  il  duolo  ; 

Il  dardo  tolto  à TAfrican  ladione» 

Che  afperfo  del  fuo^ngue  ci  vede  al  fuolo, 
Frange,  ruggendo»  in  mille  pezzi;  e Tira 

Tutta  nel  muco  legno  indarno  (pira. 

* Co'l 
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Cosi  Vittorio  » all’  hor  che  ’l  fangiie  al  core  > 
Bollendo  al  nome  di  Zaban  > fi  ftrinfe: 

Non  potendo  sfogar  l' alto  furore 
Contra  colui»  ch’ogni  luo  ben  gli  ellinfe} 
Sì  prefo  fu  dal  micidial  dolore; 

-Sì  l’amor  » sì  rafietto  il  fenfo  vinfe  » 

Che  nel  cinto  infcnfibile  riuolle 

Qnel  g.an  furor,  che  da  fé  llelfo  il  colfc« 

3-. 

Ma  mentre  incrudelifcc  incontro  al  cinto. 

Che  fpoglia  fiì  di  quel  ladron  crudele: 

Fra  duo  cuoi  certo  fpatìo  appar  diftinto  > 

I Che,  par,  che  vn  bianco  piego  in  grembo  cele. 
Vede,  che  di  caratteri  è dipinto; 

Spera,  che  alcun’arcano  à lui  riuele. 

Xegge,  che  fcritto  è da  Corcùt  Corfale 
Al  fier  Zabano , c che  ’l  Tuo  fenlo  è tale  : , 

^33 

,Cià  che  Zaban  la  fighi  à lui  promette 
Vender  di  Torifmondo  d’  Àquilea  : 

Che  de  la  Comma  d’ oro , ei  fi  rimette 
A quel , che  d’ Atalante  haiier  potea. 

Ch’vn  filo  figlio  in  hofiaggio  intanto  aecettej 
Mentre  col  Rè  la  prattica  Ihingea  : 

O venga  fcco  in  Africa  al  Rè  Moro» 

E patteggi  con  lui  d’argento,  c'd’oro- 

34 

Così  dicean  le  fcelerate  note , 

Che  nel  cinto  colui  chiufe  ferbaua. 

Ke  lette  à pena  fon , che , per  le  gote 
Vn  rio  cadendo,  il  feno  al  guerrìer  laua* 
Duo  polTenti  nemici  il  cor  non  puote 
In  le  capir;  che  ogniun  regnar  tentaua: 
Xetiria,  eh*  Ermelinda  ancor  fia  viua; 

E duol;  che  relU  al  Mauro  Re  captiua. 

L’VQ 
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L’vn  l’altro  de’ duo  affetti  hor  quìs’aftrena* 
L’vn  l’altro  rtringej  &hor’è  vinto, hor  vince 
Dal  gaudio  l’alma  di  fperanza  è piena.* 
Ma’l  douuto  dolor  poi  la  conuince. 

Tutta  cercar  la  Mauritana  arena 
Vuol  con  piè  di  gigante,  occhi  di  lince: 
Ne  in  Atlante  lalciar  valli , ò caucrne  ' 
Oue,  per  ritrouarla,  ei  non  s* interne.* 

Ma  che  farà?  Dunque  vorrà  partire, 

E lafciar  di  recare  à Carlo  aiuto  ? 

E di  nono  al  luo  foco  ancor  fcruire  f 
Nè  l’imprefa  curare,  onde  è venuto? 

Che  dourà  poi  tutta  l’Europa  dire? 

Da  codili  tuttodì  male  è prouenutoj 
Che  Roma  al  fuo  partir  già  affliflc  tanto  ^ 

E Carlo  lafcia  infra* nemici  intanto, 

37 

Quella  è la  gloria  dunque,  e quello  il  pregio,’ 
Lafciar’in  preda  altrui  l’Aufonie  infe?ne? 
Anzi  I*  Aufonia,  e Carlo,  c’I  Campo  Regitv; 

1 erche  • 1 Lombardo  in  Campidoglio  rcgne^ 
Qneftq  farà  di  tanti  fatti  il  fregio  j 
Che  di  macchia  immortai  la  vita  fogne? 
Quella  la  gratia  fia,  ch’ai  Ciel  fi  renda  , 
Chc’l  tolfe  à le  man  fiere,  ài’onda  horrenda? 

38 

Soffrir  potrà  da  l’altra  parte  il  core 
Di  lalciar’ Ermelinda  al  Moro  ferita? 

Che  la  man  nata  a i tuoi  bei  nodi,  Amore, 
In  barbare  catene  auinta  , Icrua? 

E à chi,  fe  non  à lui,  di  tal  dolore 
Liberar  la  donzella  il  Ciel  riferiia? 

Che  per  fu’amor,  per  fuo  rifpetto  folo 
Già  pati  tanti  mali,  hor  si  gran  duolo. 
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Così  vacilla  il  cor>  cosi  rofpcfo  > 

Gloria  j & Amor  ne  le  lue  lanci  il  libra  ^ 
f Come  > da  i fiati  alternamente  accefo 
Di  duo  mantici,  il  foco  al  Ciel  fi  vibra.' 

I duo  Numi  pofi'enri  hanno  in  lui  prclò 
t Dominio  egual  nel  core  entro  ogni  fibra  r 
L’ vn',  e l’altro  è caloi*,  incendio  , c n?co-^ 
Ne  ceder  i’ vao  vuole  à l’ altro  il  beo. 

4P 

Yiner  non  vaoT^quancl’  vn  de’ duo  E manchi  > 
Ne  pofl'ibd  li  pare  ambo  tenere. 

Pur  pcniaaAfin:, che, abbandonando  i Franchi 
Ogr»  face  d’honoi-  viene  à cadere 
Mentre  fonoi  nemici  à Carlo  à Sfianchi». 

E chiama  il  rauco  fuo-u  Parmi  guerrieret 
Potendo  poi,  vinro  che  haurà  la  guerra.,^ 
Per  lei  domar  la  Muuuiiana  teica..- 

E E barene  ancor  > poiché  Atarantc 
Hà  PArnaata  à iTtalia  homai  vidna> 

Che,  lenza  porix  ìa  Africa  le  pia<icc'a. 

Potrà  à F cnapio.  titoi'  t*  alca  rapina  ^ 

E vendicando  alt  hor  ieolfcfe  rame» 
PciyPartni  Mauritaneia  tal  rouina. 

Che  ncn  foi  lo  ftia  D<anna  cgInracquilH’*. 
faccia.  de‘  lor  Regni  aiti  conqiiUE. 

Mentre  che  Amore  H"  G;5iwlìer  tormenta-i 
Su  la  gelata  incude  il  Timor  duro 
Si  batte  à Flauio  il  eor  > si. lo  fpauenC3> 

Clic  rtoc  & tien  più  fra  i ripar  ficuro^ 

Hor*  horcep,c5e  ci  li  prefenta-, 

TiLb5daitbgni>alldiQr  ch'èT  Cietpiiìofeiroe' 
s* incerane  l’aima,  e nel  pen&roj. 

E'I  più  yUj  pecfuadei  elle:  puì  vero  - 
> Era  . 
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Era  la  notte,  all'hor  che  in  grembo  à l’ ombrai 
Nafcon  coi  Sogni  à paro  anche  i Configli: 
E le  (peranze  lue  T Amante  adombra 
Coi  Fommefll  d’ Amor  dolci  bisbigli; 

Ma  Tegre  menti , e paiientofe  ingombra 
Il  Terrore  de  i mali,  e de  i perigli: 

Et  ionica  il  Silentio  altri  al  ripofo; 

In  altri  fueglia  il  fier  talento  afcolo. 


44 

Quando  in  Elauio  il  terror , che  già  inftillacflj 
V”  banca ’f  liquor  del  fuggitiuo  Dio, 

In  guifa  Itupefcce  il  cor  turbato  : 

Con  rimago  del  mal,  che  gli  ofFerio,' 

Che , per  non  effer  cinto  à tergo,  c à Iato, 
Di  ceder  la  campagna  ei  ftabilio . 

Già  fouraftarli  il  fier  Vittorio,  ei  crede#  ^ 
Già  Molin  fulminante  al  fianco  vede. 

44 


AI  fuon  de  le  fordinc  il  Campo  tnttot  ^ 

■ Fà  tacito  ordinar  ne  le  fue  fchiere  * 

Così  al  marciar,  come  al  pugnare  inftrutfos 
Et  ogniun  fà  raccorrc  à le  bandiere,  (to 
Fà,  eh"  ogniun  fappia  il  nome;  accioche  indiitj; 
Error  non  fia  nel  mezo  à l’ ombre  nere. 
Manda,  con  groffa  feorta,  à tutti  manto* 
Senza  romor , la  falmeria  pefante  • 

' . 

Et  ordini  fpedifee  à tutti  i ponti , 

Che  in  ferhitio  del  Campo  erari  sd  i palli , 
Che  fian  reiiifti  effattamente,  e pronti, 
Cafo , che  ftuolo  alcuno  i fiumi  paiTi. 

E manda  il  nome  à lor , con  cui  s’ afifroftU 
Il  motto  di  qualiinoue  oltre  trapaflì: 

E chiunque  ò no’l  fappia,  òpur  no  I renda  j 
Qual  nemico,  s’vccicU*  fi 

EsÉiii 
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Fofcia  i pedon  più  grani  innanzi  manda  • 
Co*  i frombatori  a fianco  j e i fagitcari  ; 
Fai  lanciator  di  dai  di  à 1*  altra  banda» 

Con  parte  de  le  lancie , vfcirc  al  pari . 
Stuol  di  Canai  ieggier  > vuol  » che  fi  fpanda 
Siì’l  piano , che  riguarda  à gli  aucrfari  >i 
E faccia  dì  romori  il  Ciel  fonare; 

Si  che  non  badi  il  Franco  al  lor  marciare* 

4d 

Così  comanda:  e ai  bel  Rachifo  aflegna 
Con  mille  Caiialieri  hor  la  vanguarda  : 

E che  Odoardo  la  battaglia  regna» 

Per  foccorrer  » le  alcun  la  via  litaida* 
Stringe  eflb  poi  con  la  Reale  infegna^ 

E coi  miglior  giien  ier  la  retroguarda . 

Seco  è Ildebrando,  e feco  ancora;  inrtriittdi 
Và de  gli  huomini  d’ orme  il  ncruo  tutto. 

4P 

Pofeia  non  fol  ne'confueti  lochi. 

Ma  più  frequenti  ancor , che  non  folcua» 
Sorger’  al  Ciel  fa  i militari  fochi  ; 

E pon  le  fentinclle»  ou’ei  l’haiieua. 

Et  il  bronzo  guerrier  co’i  fuoni  rechi 
Muta  le  guardie  ancor  » come  faceua  » 

Ogni  tre  bore  intorno  à Io  lleccato  ;; 

Come  tutto  vi  fofle  il  Campo  armato.- 

$o 

PaflTa  la  Dora»  che  co’l  rio  d’argento  ' 

Preflb  à Turin  nel  Rè  de* fiumi  inonda. 

Indi  giunge  à la  Stura  ; e in  vn  momento 
Fà  torre  il  ponte  à l’vn*,  e l’altra  fpondaj 
Accioche  fia  à feguirlo  il  Franco  lento  » 

Ne  poffa  à i danni  fuoi  varcar  quell’onda. 

E già  à la  Dora  Bautia  egli  peruiene» 
pria,  che  la  Notte  i fuoi  dcllrieri  affiene. 

Dal 
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Dal  notturno  camin  le  (lanche  genti 
Fan  n*  alto  in  Eporedia>  infin  che’I  giorno 
Spegne  sù  in  Cielo  i molti  rai  lucenti, 

E fà  d'vna  fol  luce  il  Mondo  adorno. 

Qui,  accioche  ’l  corfo  à fui  pili  non  rallenti  ’ 
Onde  aggiunga  al  ritrarfi  ofFefa , c fco^no 
II  lungo  lluol  de*  carriaggi  grani 
Fà  traportar  ne  1*  apprellate  naui. 

5i  che,  fcorrendo  poi,  doue  vicino 
Ne  l' Elidano  immenfo  il  fiume  è (carco; 
Lafciando  à la  finidra  Crcfcentino  » 

Età  dedra  Venia,  che  chiude  il  varco; 
PofTa  ficuramente  entro  al  Telino 
Condurli  il  faticofo,  e grane  incarco  1 
E marcino  le  truppe  affai  più  pronte  ; 

Che  non  le  giunga  il  Franco  > e non  l’adroncc.' 


pel  raatutin  Crepufculo  fra  tanto 
Correan  per  I Oriente  i duo  dedrieri . 
L’vno  di  luce  aurata  hà  fauro  il  manto: 
L’altro  d’ombfc  notturne  i membri  neri. 
Premea  del  dubbio  Ciclo,  à (‘Alba  àcant%^ 
Sii  rOrizontc,  gli  virimi  fentieri. 

Ei  la  villa , c la  vita  inlieoie  hà  breue»’ 

Che  dal  nafeer  del  Sol  morte  ricene.. 

Ne  del  Campo  leuato  alcun  fentore  - 

Hauea  Tinuitto  Carlo  ancora  hauuto;' 
Ch’era  occupata  in  fpargcr’il  remore. 

La  Fama  all’  hor  de  l' Adriano  aiuto.i. 

E mentre  condiicea  Flauio  il  Timore • 

Seco  il  Silenti©  a’ fianchi  era  venuti:  , 

E congiurati  con  la  Notte  ofeura , 

Fcr  la  partenza  tacita,  e ((cura. 

Uà 
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Ma  quando  k fciorre  le  notturne  brine, 

Xa  face  aurea  del  Sole  in  CiePo  afzofn# 

B biondeggiar  non  fol  le  neiii  Alpine,  . 
Ma  fur  da  i rai  di  Febo  i pian  pclCo^fi^ 
Scopriti  abbandonate  le  colline, 

E i nemici  [quadroni  cfìTer  già  mofir» 
Poiché  l’vfato  fremito  taceua  , , • 

Kc  la  denfa  corona  il  va|lo  Iiaueua. 

Peruer’il  pian  de* fanti,  e de’Caualli, 

Che  battono  il  camin , piiV  non  fi  vedrei 
Ke  fuentolar  l’infe^nc  in  cima  à i valli  ; 
Ne  condur,  com*  è l’vfo,  armenti , ò predò 
Ne  alcuno  piu  per  li  battuti  calli 
A gli  vh  militari  ò parte,  ò riede: 

Ma  'I  colle  folo  appar  muto , e deferto  ; 
£’l  vallo,  già  guardato,  hor  rolla  aperto^ 

tanta  nouità  Carlo  fofpefo  ; 

Ne  crede , che’l  timor  cagion  ne  ITa  • 
Stima,  c’habbia’l  nemico  aguati  tefo:  . 

E à riconofeer , molti  al  piano  inuia . 

I luoghi,  onde  puòd  calle  eflcr  contefo» 
Atti  ad  occulte  infidie,  intorno  Ipia^ 

E tutte  pria  tener  fa  le  venute, 

Che,  per  tentar’ il  vallo,  il  palio  mute^ 
».  .53 

Indi  vn  drapel  di  pochi  ei  fà  per  l’ erto 
Salir,  fin  dono  s’entra  à gli  fieccati: 

Che» quando  effer  fi  troui  il  varco  aperto 
Veggw,  (è  teli  babbi  a ‘I  nemico  aguati . 

E poiché  fia  da  lor  tutto  feoperto, 

E nel  riparo  bollii  fian’ auanzati  .* 

Faccian  dal  vallo  il  conuenuto  motto 
A r altro  lluol,  che  attenderà  di  fotto  . 

' ' Vài 
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Và’l  drapel  comandato»  e in  su  l’entrata 
Giunge  del  vallo  > & iui  alcun  non  feopré.' 
Vedoue  le  trab:\cche  intorno  guata  : 
Sentinella  non  v’è,  ne  chi  armi  adoprc. 
Ogni  più  nobil  tenda  era  Iellata; 

Sol  d’humili  c^anne  il  pian  fi  copre. 

E’I  conuenuto  legno  all’ bora  cftolle. 
Succedon  gli  altri  > e van  falendo  il  colle  • 

60 

Poiché  voto  il  riparo  intorno  appare  : 

Carlo  leuar  fa  à fuon  di  trombe  il  Campo 
E da’Caiiai  leggier  lingua  pigliare, 

Doue  ne  fugga  Flauio,  al  par  d'vn  lampo  J 
Difpone,  à tergo  il  retrogrado  vrtare, 

E a’difcgni  nemici  efler  d’inciampo  • 

Ma  ritardano  troppo  i fiumi  oppolH  » 

Che  al  nemico,  che  vola,  ei  non  s’ accodi* 

61 

Forza  è , che  molto  tempo  ei  fi  trattenga 
E nel  tentare  i guadi,  e nel  far  ponti; 

E chel  Ibuerchio  ardor  de’ Tuoi  ritenga  V 
Ched  fuccefib  fa  troppo  audaci,  e pronti* 
Dubita , che  improuilo  Flauio  venga  » 

E da  più  parti  à vn  tempo  il  Campo  affrontig 
E troui  fuor  de  gli  ordini  le  fchierei 
E diflìparle  entro  à gli  aguati  fpere- 

yà  di  vanguarda  il  grand’ Eroe  Romano; 
Grifone  ha  ’I  deliro  corno , & Aquilante  : 
Guidone , c Oftacco  han  la  finiftra  mano  « 

I Duci  vedi  a le  lor  fchiere  inante . 

Armano  H fianco  poi,  che  è verfo  il  piano, 
Antrado  , & Odorico  il  fier  gigante  : 
L’altro,  che  èverlo  il  colle,  Ernello ilringe,' 

£ Co’  i pedoni  armaci  il  Iato  cinge . 

... . 
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De  la  battaglia  in  mezo  è il  Rè  Pranzefcj  ! 

£ fece  hà  Gano , e Ricciardetro  appreflb . ■ 

Prouede  d‘ogni  parte  à quelle  ofièlc. 

Onde  poffa  improuifo  effer’oppreffo. 

E per  haucr  le  (palle  ancor  difele  ; 

Si  ch’ogni  impeto  hortil  rcfti  npreflTo: 

Fà , che  chiuda  Manfredi  il  rerrosuardo  > 

Doue  temcj  che  affaglia  il  Longobardo. 

64 

Et  innanzi  gran  tratto  à feoprir  manda 
Minute  t!  lippe  in  ogni  parte  i paflì» 

E à fronte  > e à delira  j & à finiftra  banda 
Prima > che  ad  auanzaifi  oltre  trapaflfì. 

Innanzi»  che'l  meriggio  i raggi  fpanda , 

Vuol-j  che  la  Stura  almeno  il  Campo  paflTi. 

Ma  di  far  la  marciata  aTuoi  ficura, 

Pilli  che  d’vrtare  il  Longobardo,  ci  cura. 

Ma  Vittorio  non  tien  gorgo  » ò torrente  : 

Non»  perche,  guado»  ò ponte  ei  nonritrouc» 

Cofa  è 3 che  *1  corfo  (ho  rapido  aliente  : 

Ratto  egli  va»  qual  folgore  di  Gioue. 

Sornota  l’onde  il  Tuo  valore  ardente; 

Sprona  i (uoi  con  refleinpio  à Talee  proue; 

Vince  i rapidi  flutti  in  ogni  loco . 

Virveerebbe  1 fé hauelfe  cppollo  il  foco. 

66 

E poich'egli  hà  da  i corridori  intefo» 

Ghe’l  nemico  à gran  palli  il  campo  cedei 
Non  baurem'à  fcguirlo  il  cor  sì  accefo» 

Dice»  com’egli  hà  /ug®itiuo  il  piede? 

. , Dunque  n’andrà»  dal  luo  timor  difefo; 

E potrà  entrar  ne  Ja  Reai  Tua  fed^? 

Farà  e de’ torrenti  T onda, 

,Che  da  ic  irclhc  mani  cp!ì  s’afconda? 

• No’l' 


L 
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No  *J  farà  nò  ; non  > fé  gli  immcnlì  giri 
Lo  paitiffer  da  noi  di  Stige  ofcuro; 

Non,  fe  anco  fia,  ch’ai  centro  ci  à ritiri^ 
E fi  difenda  entro  al  Tartareo  muro . 

Non,  fe,  Acheronte,  in  Aio  fauor  con/pirij 
Efièr  potrà  dal  noftro  ardir  ficuro. 

^ Cerchi  tutti  al  fuggir  gli  ingegni,  c t modij 
Finga  none  difefe , e none  frodi . 

^8 

Cosi  dicendo , manda  auifo  à Carlo  i 
Ch’ei  fpedito  il  nemico  à tergo  fegue» 

Indi  fi  moue  rapido  à cercarlo; 

Si  che , da  gli  occhi  altrui , par , fi  dilegue* 
E ’l  Romano  fquadrone , à Ceguìtarlo , 

Vopo  è,  che  i venti,  e le  m^celle  adegue,’ 
Paflà  la  Banda  à noto;  e quiui  intende, 
Ched  nemico  più  innanzi  il  camin  prende. 

Ch’egli  in  lurea  molt’hore  hà  già  fate’ alto, 

E che  hor  fcarco,  e leggier  marcia  à gran  paflj.' 
Ma  già  ’l  Sol  dal  meriggio  Aiiftrale , & alto 
Verfo  l’Eljaerio  mar  piegaua  al  bafib. 

Perciò  fi  diffèrifce  il  fiero  afiàlto. 

Mentre,  chiudendo  gli  occhi  al  Mondo  lalTog 
Tacca  la  Notte  apparir*  Argo  il  Cielo 
Dentro  al  fuo  nero , e luminofo  velo, 

70 

Ne  in  tanto  Flauio  il  tempo  in  vati  perdei^ 

In  far,  Guanto  potea,  prefto  il  camino; 
Poiché  da  mille  parti  egli  intendea. 

Che  già  ‘I  Campo  nemico  era  vicino 
E che  Carlo  vi  fofle , à lui  dicea 
Il  Timor  freddo  più  di  ghiaccio  alpino  r 
Et  aggrandiua  i rifehi . Ond’egli  ancor» 

più  croncaua  à la  fng9  ogni  diniofa* 

’ ' Paflà 
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Pa(Ta  Vercelli  il  Longobardo , c dare 
Volle  breuc  ripofo  à le  Tue  genti  r 
Nè  quelle  mura  à lui  paruer  baftare  ^ 

Centra  i Franzefi  , à feguitarlo  ardenti. 
Prende!  cibo  ciafeun,  fenza  fermare 
11  pa&o  mai,  fenza  che!  corfo  allenti, 

Senza  vfeir  mai  di  Ichiera  , e d ordinanza? 
Sì  tolto  hauea!  timore  ogni  baldanza. 

7S. 

Così  quelli  à marciar,  quelli 

Mettean  in  opra  ogni  lor  polla,  & arte. 

Così  piignan  tra  lor  ^ 

Chi  à fuggir,  chi  a cercar  bhorrendo Marte. 
Già  i Romani  delìrier  s’odon  nitrire; 

Già  picciolo  interuallo  ambo  dinari  ; ^ 

Già  fuentolarc  al  Ciel,  veggon,  le  Chiauij 
lì  feintiilare  al  Sol  gli  vsberghi  graui. 

lece  à la  Gogna  Defiderio  c 

Che,  crefeiuto , di  ncui,  e pioggia  abonda. 
Con  largo  ponte  al  fiume  hauea  congiunto 
Con  nani  vnite  e l’vn’,  e I altra  fponda. 
J.,v3fso  Flauio  con  le  genti  a punto  , , 

Che  quelli  in  viftabauean  la  rapid’onda. 
Talché  di  tempo  vn  picciolo  internano  ^ 
Pà,  chc’l  Lombardo  il  fiume  Labbia  per  vallo. 

* fubito  paffato , il  ponte  ci  rompe, 

Kitirando  le  naui  à l’ altra  ima . . , 

Onde  il  eorfo  à Vittorio  egli  intcrromije. 
Che  à tutta  briglia  ai  fiume  all  hor  vcmua  • 
Ma  perche , fe  nel  fiume  egli  prorompe, 

|E  col  noto  al  marciar  poi  fopr*  arriua 
{Luogo  opportuno  k ricourar  non  refta: 
puflfiex  nel  core  il  rifehio  della . 
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Mentre  gonfio  «’I  torrente»  e ageuol  cqfa 
JNon  e>  che  à r altra  riiia  il  guerrier  ^aHIj 
^ ^ Ce  pur  di  tentare  il  varco  egli  ofa  » 

Poca  gente, può  far»  eh’ ei  non  trapaflì; 
Sopra ìquelitì  configlio  egli  ripola 
Di.laicfar  parte  à cuiiodire  i padì. 

Che  impedifeano  il  tranfito  i & à canto 
..^.Condurrà  il  redo  à la  fua  Reggia  in  tanto. 

Che. poi,  quando  la  Notte  il  manto  Renda  » ; 
Lo  lUioldi  quei,  che  al  fiume  hauiàlafciatoj 
La  via  tacitamente  al  Tefin  prenda, 

E ricouri , oue  lui  vegga  accampato. 

• Dunque  vuol, che  Ildeorando  al  fiume  attendi, 
Cqi  grofFo  IhioI  cj  huomini  d’arme  hà  dato; 
E con.|ni  fia  Rachijb , al  qual  leggieri 
Cai!  al  li  la, .'eia , & yn  drapel  d’ arcieri , 

tt  ei , con  Odoardo,  c‘l  Cimpo  tutto,  \ 
Segue  verfo  Tefino  il  Tuo  viaggm. 

Ma  già  Vittorio  hà  dedinato  il  flutto 
Vincer  del;fiume,  e,  far  di  là  pafifaggio  ; 
Benched  nq^nico  hab^ia  1?  fchiere  inflrutto, 
Dper .l’alto,  e per  inacquai;  ibbia  vantaggio  ; 
Bcnche.pdinq  gli  Rrali , e l’onda,  e’icorfoj 
E .dia  la  virili  (bla  à lui  foccoifo . 

78 

Lungo  è’I  far  ponti &.il  notar  periglio;  , 
Tanti  i nemici  fon  , l’onda  sì  ratta. 

Più  magnanimo  al  fin  pargli  il  configlio, 
Qiic  Con  maggior  rifehio  egli  combatta. 
Quando  di  Flauio  l’vn,’.  e l’qltro  figlio, 
Come  ha  ficura  Ipeme,  hor’egllnbbacta: 

•, 'Pargli  quali  la  guerra  hauer  finita  . 

Onde  può  a prezzo  tal  fpender  la  v»t.i. 

T In/re 
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In  tre  fquadre  lo  ftuol  prima  comparte,- 
Sì’l  cpnfiglia  Vbaldinoj  il  qual  primiero 
La  via  da  gli  altri  duo  prende  in  difpartc. 
Per  paffar»  doue  men  cada  in  penfiero. 

Ma  vuol  moucr  Vittorio  apei^tò^  Marte» 

E aflfrontar’il  nemico  > ou’  è |>ui  ’fi^ó . 

De  l’altro  rtuol  Pamele  egli  fa  Duc-e* 

• E l’ vn’ j e l’altro  al  fiume  i fuoi  Conduci 

8o 

Drizza  à finiftra  i Tuoi  contra  Ildebrando 
Di  (opra  al  fiume  il  Caualier  Romano, 

Ma  doue  lui  Rachifo  fta  appettando» 

Va  di  folto  Farnefe  à delira  mano. 

' Sotto  i deftrier  già  viene  il  Puoi  mancando^ 
Nè  più  toccan  co’ piedi  il  duro  piano  : 

Ma  percotendo  van  l’onda  fonante 
Con  r alternar  de  Jé' ferrate  piante, 

8r 

Geme  l’onda  diuiPa»  e addoppia  l’ira,  • 
Qi^anto  più  rotta  è da  le  (quadre  infefic  : 

E con  rapidi  gorghi  in  Pe  s'aggira  »* 

Quafi  voglia  ingoiar.»  chi  il  corPo  arrefte, 

L’ impeto  è tal  > che  (Pco  à forza  tira 
Parte  di  lor»  che’l  flutto  gonfio  inuefle. 
Ma  quanti,  auien,  che  l’onda  vrti,  e Polleuc« 
Il  drapel  » eh’ è di  fotto  » in  fe  riceuc, 

. Come  mobili  (cogli»  i duo  guerrieri 

Soiirailan  quinci,  e quindi  à l’onda  irata: 
La  Poh  teda  appare  à i buon  dellrieri: 

Già  l’acqua  fin*^à  mezo  hanno  varcata  • 
All’hor  lo  (luorde*  Longobardi  arcieri 
Pioue  di  (frali -grandine  ferrata j 
E copron  tutta  intorno  è l’aria»  e*l  fiume 
L’hnfte  volanti,  e le  tridenti  piume. 

Prende 
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Prende  Ildebrando  vna  fulminea  traile; 

E’I  piede  in  dietro,  e’I  forte  braccio  piega.: 
E con  quanto  di  fotza>  e fpirto  egli  hauc^ 
Contro  Vittorio  Thafta  al  vento  /piega. 
Rombando  il  legno  nodcrofo,  e grane. 

Con  gran  Ibidor  l’aer  sferzato  Tega; 

E ne  Je  caue  tempie  in  fronte  à punto 
Il  buon  dclb  ier  col  nudo  ferro  lià  punto  • 

Q^el  dal  dolor  vnol  dirizzarli  in  alto;  > 
Non  follien  l’acqua  i deretani  piedi. 

Si  che  ili  vece  d’ alzarli  al  curuo  falto, 
L'aflbrbe  il  rio  ne  le  profonde  fedi . 

Già  tinge  l’onda  di  fanguigno  Imalto; 

Nè  nuoto  , nè  follegno  hà  > che  rimedi. 
Del  corpo  tenta  alzar  tre  volte  il  pondo: 
Cade  tre  volte;  e al  fin  l’inghiotte  il  fondo. 

Vittoiioj  che’l  dellrier j fcnte , mancare. 

Col  gran  pefo  de  l’armi  al  nuoto  dalfi , 
Contro  lui  fol  tutto  Io  (tuoi  lanciare. 

Vedi  > dardi , e faette , e fcuri , c falfi . 
L’alto  Orion  nel  Ciel  llellaro  ei  pare» 
Che  r Elidano  Tuo  calca  à gran  palli.  , 
Rigettato  siVl  dorfo  egli  lù  Io  feudo; 

E tiene  nc  la  bocca  il  brando  ignudo. 

.8^ 

Giunge  a la  proda  il  grand’ Eroe»  notando;. 
Nè  de  gli  llrali  il  tien  l’afpra  tempella: 
Non  l’onda  , che  li  va  qui  raggirando; 
Non  di  mille  guerrier  la  mano  infella. 
Ecco  l’afiìohta  il  Prencipe  Ildebrando» 

E di  colpi  fpelfilTìmi  il  molella.- 

Nè  i piedi  pollo  hà  in  sù  la  rina  ancora  ; 

Sii  le  braccia»  e.sd’J  nuoto  ancor  dimora. 

T i Con 
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Con  lancia  fopra  man  quello  il  percote» 

Doue  il  piede  fcoperto  elice  da  l’ onde . 
Porta  è , che  con  là  manca  egli  fornuote: 
Sol  la  delira  co  ’l  brando  à quel  rifponde  •’ 
Non  vicn  dal  Ciel  con  sì  veloci  rote 
Lampo , che  ’I  duro  fato  in  fé  nafconde  : 
Come  ’l  Duce  Roman  gira  la  fpada  > 

. E al  Prenze  di  ferir  chiude  ogni  llrada. 

88 

Con  forza  dlrema  il  Loi.gobardo  al  fine , 
Doue’l  collo  fi  (copre,  il  dardo  fpinge. 

De  la  lorica  giunge  in  siVl  confine  , 

E nel  nafcer  del  petto  il  ferro  tinge. 

Qual  rofa  , in  fcn  cadente  à bianche  brine  > 
D'ollro  natiuo  il  bel  candor  dipinge: 

. Così  roffeggiò’l  fen  d'alquante  llille; 

' Onde  Tira  auampò  d’alte  fauille. 

Pieno  il  colpo  non  fiì  ; eh’  à vn  tempo  flefifo 
Contro  r balla  crudele  il  ferro  ei  molle: 

E vn  gran  pezzo  di  quella;  al  ferro  apprellb 
Troncando,  al  colpo  fminuì  le  pofle. 

Ne  il  Prenze  s’hà  vn’altr’halla  in  man  rimelTo» 
Ch’égli  in. terra,  qual  fulmine,  aucntoffe. 
Ne  ritto  è ancor' in  piè,  che  incorno  il  cinge 
Stuolo  di  mille j e Io  percote,  e llringe* 

90 

Ma  tollo  larga  piazza  egli  fi  fpiana» 

E cerchio  d’ halle  horribile  dirada. 

Tollo  fà  monti,  oue  fu  terra  piana  : 

E doue  pria  fu  chiufoj  apre  la  llrada.’ 

Di  ritenerlo  ogni  fatica  è vanaj 
Sgombra  il  fentier  la  fulminante  fpada; 

. Solo  Ildebrando  à quel  furor  fà  fronte; 

. Ma  piu  ageuol  li  fou  vrtare  vn  monte  • 

' " “ Ildebrand^ 
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iMébrand’è  à causilo:  e tutto  oblia 

Ciò,  che  legge  d'honore,  c virtii  chiede* 
Con  lancia  bada  à tutto  voi  s*  inuia 
Contra  Vittorio,  il  qual  rimali’ è à piede. 
Dal  cerro  infello  il  Caiialier  deuia  ; 

E Ildebrando,  in  palfare,  à manca  fiede* 
Troua  Io  feudo  : & è il  ferir  sì  Urano, 

Che  recifo  in  due  parti  il  manda  al  piano\ 

Di/àrma  il  braccio  sì,  ma  non  già  il  core 
Al  Prpze  , che  l'alTalto  ancor  raddoppia.’ 
Alza  il  brando  quel  fier  con  tal  furore. 
Che  vguale  al  danno  il  guiderdone  accoppia  . 
Ne  sì  in  Vefuuio  mai  per  l’ alto  ardore 
Rupe , precipitando  al  fondo , feoppia  .• 
Come , in  cader , la  Longobarda  Ipada , 
Fifehiando.,  à fe  fra.  l’ armi  apre  la  Ilradt,' 

L’orlo  de  l’élmo,  e ;*!. triplicato  cotfo 
De  le  piaftre,  onde*I’homero  è-Cpperto» 
Taglia  il  ferro  llridentej'e  d’indi  fcocfoj 
Lafcta  Io  feudo  à manca  mano  aperto.  , 
Ma  Vittorio  al  riparo  in  tanto  è corfo.V  ' 

E con  fpada , e con  leu  do  è ricoperto  r 
E nel  parar , con  gran  rouefeio  icende  ^ 
Sd’lcapoj  e’I  braccio  j indi  la  cofeia.  offende  J 

, . . , 

Il  colpo  fmilhrato  il  fc,  flordito, 

In  groppa  à braccia  aperte  abbandonarli  : 

E di  due  piaghe  Io  lalciò  ferito. 

Le  redini  à quel  colpo  ancor  tagliarli. 

Il  cauallo,  dal  fifehio  sbigottito, 

Cominciò  per  l’arena  à raggirarli, 

E à traportar’il  Prenze  in  lua  balia; 

Che  fuori  d’ogni  fenfo  aU’hor  languia. 

T 3 1*0 
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Lo  ftuolo  in  tanto s à cui  Vittorio  è inante» 
Sotto  la  fcorta  Tua  giunge  à la  riua  : 

E poiché  fermo  in  terra  egli  hà  le  piante» 
Segue  l*  Eroe  > che  ’I  drapel  chiiifo  apriua . 

E veduto  il  gran  nTchio  in  quell’ inftante 
Dal  belRachifo>  il  qua!  le  forze  vniua» 
Per  impedir’al  gran  Farnefe  il  varco  j 
In  cui  votate  hà  le  faretre  ogni  arco. 

Su’!  lido  con  Farnefe  ei  combatteua»  ' 

A cui  ’facea  contrailo  e ’l  ferro  , e Tonda; 

E la  battaglia  dubbia  ancor  pcndeua: 

' Quando  faltò  il  Romàno  in  sii  la  fponda . 
La  riua,  che  sii  T acque  alTai  porgeua» 

Rofa  dal  corfo  de  la  rapid’onda; . 

Cadde  rouefcra  col  gueriier  nel  rio» 

E di  terra  altamente  il  ricoprìo.  i 

97 

Quafi  fepolto  Ila  > più  à lui  non  bada 
Rachifo  ; e accorre  , oue  Vittorio  aprire  / 
Vede-,  tra*  Longobardi  ampia  la  Ilrada» 

Et  Ildebrando  sù  ’l  dellrier  languire . 

Nè  'la  fumante , e fanguinofa  fpada 
Può  *I  generolb  cor  già  sbigottire: 

Nè ’1‘ volto  de  l’Heroe,  che  Marte  fpira; 
Nè  la  morte  ritratta  in  fronte  à Tira.*» 

9i  , ... 

Corre  per  dar  prima  al  fratello  aiuto  » 

Che  i deftrier  fcnza  freno  in  fuga  porta  • 
Ma  nè  Ildebrando  ancora  è in  le  venuto  2 
E’I  caual  troppo  rapido  il  traporta. 

Ei  follecita  in  van  lo  fprone  acuto  ; 

Ma  quello  prende  ogni  hor  la  via  più  torta 
E quanto  più  fegiiiin  à tergo  fente , 

Tanto  il  timor  lo  fa  più  al  corfo  ardente . 

Il 
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II  Longpbardo  ftuol,  che,  il  bel  Rachifa 
Segjuif  del  ^atel  Tuo  la  fuga , vede , 

Gran  tratto  d^  la  pugna  homai  diizifo.* 
.Che  fugga  sbigottito,  al  certo  crede. 

Per  le  (quadre  il  tertor  corre  improuifo 
. Volgono  tutti , impalliditi , il  piede . 

• Senz'ordine  qua.,  e là  corron  le  fchiere» 
E gettan.  ne  la  fuga  arme , e bandiere . 

100 

Et  Vbaldino  in  tanto,  il  qual  paflato 
Di  fopra  in  lungo  giro  hauea'I  torrente  : 
Giunge  à tergo  à lo  (tuoi  già  sbaragliato; 
E (irage  fa  de  la  frnarrita  gente . 

Il  buon  Fàrnefe  ancor,  che  s’e''a  alzato, 
Doue  qUafì  roppreffe  il  fuol  cadente, 
Che 'I  repelli  di  terra  in  mezo'  à l'onda:. 
Di  nuòiio  guadagnato  hauea  la  fponda,  . ' 

IO  I 

Come  r Egeo , cui;  1/  A<}uilon ,,  fremendo  » 
Tutti  alCreticodido  i flutti  fpinge: 
S’Euro  ancor  foffia , e l’Africo  tremendo 
Ai  liti  auerfi  il  dubbio  humor  relpinge. 
Hor  latra,  à l' EHeiponto,  il  mar»  fuggendo 
Hor  Tcfsalia  di  fpume,  hor, Caria  tinge. 
Ogni  onda  cozza',  e G confonde,  e me(cc 

* E confondendo.,  i flutti  à i flutti  accrcfcc* 

102 

Così  Io  fruol , che  '1  Capitano  caccia, 

Fuga  Vbaldin  pofcia  à la  patte  opporti;. 
Farnefecon  nou’ impeto  il  ricaccia: 

Tfoua  morte  à ogni  lato,  bue  's* accorta,’ 
Hor  là  volger  Io  vedi,  hor  quà  la  faccia: 
Ne  dal  rifehio  però  mai  fi  difeorta. 

Da  vn  timor  nafee  l’altro  j e da  vna  fuga 
Difordine  maggior  gli  apre , e li  fuga . 

’U  T 4 X-eua 
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Leua  gli  occhi  Rachifo  : e à dietro  mir^ 

Dc’llioi  la  flrage,  e la  confufa  mifchù. 

Dal  profondo  del  core  all’hor  fo/pira; 

Lafc/a  il  fratello;  e à quel  furor  n milcHià. 
Hor  qua  > hor  Ià>  qual  folgore  j s’aggira  : 

Sol’ opporli  à tant*  impeto  s’arrilchia.  (llif 
Chiama  per  nome  in  vano  hor  qiielli>  hor  que- 
Hor  con  preghijhor  c5  forza)  hor  con  precetti  • 

104 

Ma  nè  il  pregar,  nè  il  comandale  vdito; 

- E ’l  rifcliio  à le  minacele  hor  qui  preualc . 
Ogni  ordine  la  Morte  hà  difunito; 

Il  terreno  d’eftinti  è difiiguale.  ^ 1 

Muta  il  Tuo  nome  il  fanguinofo  litoi  1 
E da  la  rtrage  horribile , e mortale»  -I 
Horrendo  tettimonio  ancor  la  farnà»  ' * 

Mortaradel  conflitto  il  luogo  chiama’^*  r . 

^a>  pietofa  di  lor»  forge  la  Notte  j 

A fpegner  Tire , & ad  ombrare  i lumi  : 
Perche  le  genti  sbaragliate  > c rotte 
Morte  afi&tto  non  fpenga,  e non  confumì» 
Rachifo  le  reliquie  hà  in  vn  ridotte» 

Per  condurle  à Tefin , prima  che  allumi 
Chiama  nemico  il  Ciel , la  Notte  cnida  > 

Che  la  morte  > eh’ ei  bramai  à fcriacfeiud^- 
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^Giunto  al  Tefìa’,  c à la  Città  Reale, 

|S  Flauto  forte  fi  fi  fuor  de  le  mura . «SI 
Ma  perche  ’l  timor  freddo  ogni  hor  Taflale } 2J 
S Chiama  Aldagifo,  in  cui  fòl  s’alficura . S 

**»  Rofraonda  da  rimprefa  à lui  fatale,  K 

S Ritrar  co’  pianti  il  Prenze  in  vali  procura 
® E fri  le  fijiiadre  al  fin  vedcndol  girej 
® Si  dà  in  preda  à l’aftanno,  elea  al  martire 
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IN  tanto  Flauio  oltra  le  Jimpid’  onde 
De  l’argenteo  Tefin  , che  hà  d or  l’arcne  » 
Dillefo  hauea  su  le  contrarie  fponde 
■ Le  fqiiadre  Aie  > d’alto  terror  ripiene . 

Solo  al  fembiante  il  gelo  egli  nafeonde, 

Di  cui  gli  hà  empiuto  il  freddo  Dio  le  vene  * 
Dà  nome  di  prudenza  al  Aio  timore  : 
Piignan  varij  fra  lor  la  fronte  j e’i  core*. 

z 

Doue , dal  Padre  Aio  TeAh^jj  vfcito> 

Giauelon  corre  , e pofeia  à lui  ritorna; 

Et  vn’Ifola  forma  in  forte  fitoj 

Che  chiufa  è in  mezo  h le  fiiperbe  cornac 

Si  ftende  il  Rè  fra  lyn’,  e l’altro  Iito: 

Ma  poi  breue  Ragione  ini  foggiorna; 

Perche  dal  fiume  il  gran  Leon  no*l  cinga, 
E ’l  Franco  à ftontc  non  lo  chiuda , e Aringa . 

X f So» 
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Sopra  il  gran  ponte  j il.  qual  T onde  fonanti 
Sotto  il  giogo  fuperbo  ofa  mandare } 

Cui  la  Città  Reale  è polla  inantij 
Olirà ’I  fiume  le  fquadre  ei  fà  palTare  : 

E per  fermare  i Franchi , al  tergo  inllantii 
Duo  grand’ archi  del  ponte  à terra  andare. 
Indi  mor  de  le  mura  alza  le  tende  , 

E lungo  il  fiume  il  Campo  Tuo  dillende . 

4 

De  la  Città  Reai  Teccelfo  muro» 

Che  à lui  rella  di  dietro  iniier  LeuantC) 

Li  fà’I  tergo  fortifllmo»  e ficiiro  : 

Per  riparo  à finifira  hà’l  fiume  ondante. 

Ma  à la  delira»  che  guarda  il  freddo  Amiro» 
E à la  fronte,  che  volta  è al  mar  d’ Atlante» 
Egli  alza  inefpiignabili  lleccati, 

Di  larghe  fofic , e d*  alte  torri  armati . 

5 

Sopra  vn  poggio,  che  i campi  intorno  fcopre^ 
La  gran  tenda  Reai  prima  s’cftolle, 

Che’l  luol  ducente  piedi  in  quadro  copre. 
S’apre  la  Reai  piazza  à delira  al  colle; 

La  Quelloria  à finillra  (lanca  le  opre  : 

Vn  lungo  ordin  di  tende  i lati  ornolle. 

Q^ì  de  I figli  del  Rè  1 albergo  è pollo  : 
Stanno  i Duchi.  Lombardi  al  lato  oppofto. 

6 

La  via  Pretoria  vn  ijiiglio  à ftender  valli» 

E à la  tenda  Reai  per  dritw  corre . 

Quinci,  e quindi  à i Caualli  il  fito  dalli 5 
E dietro  à lor  fi  vanno  i fanti  à porre. 

Poi  qiutro  fimil  llradc  aprono  ì palli , 

Onde  il  Campo  per  fronte  vgual  fi  (corre. 
Oili  gli  arcieri  fon  polli , e i fagittarii 
Là  gii  Italichi  aiuti»  in  fito  pari. 

A quelle 
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A quelle  per  trauerfo , fi  appaierà  'h,; 

La  via  Quintana  à i militar  fudori . 

Q11.Ì  di  corfij  di  lotte  c la  contefa» 

Chi'^I  pai,  pugnando,  ò in  faectar  sSiqnori. 
Fila  di  padiglioni  è in  lungo  ftefa  * 

Dietro  à la  Rea!  piazza,  & de’Queftori: 
Oue  de’ Venturieri  elette  fchiere 
Separate  da  gli  altri  han  le  bandiere . 

^ .1  . . 8 
Corre  poi  d’ogni  intorno  vn*interuaIIo 
Frà  le  tende  vgualmente,  e gli  fteccati; 

Per  cui  le  genti  à piedi , & à cauallo 
Polfan’ofirirfi  à la  difefa  armati  ; 

E girino  la  riotte  intorno  al  vallo 
■ Quei,  che  debbon  rondare  in  tutti  i lati} 

E le  guardie  murar",  e viue , e morte, 

E dare  i motti,  e riueder  le  porte. 

9 

Le  torri  di  tre  palchi  al  vallo  fopra  ■ 'ti. 

Per  ogni  ceiito  piedi  alzanfi  intorno. 

Quiui  bali  de,  e catapulte  in  opra; 

Quiui  fi  pone  ogni  Cidonio  corno. 

1 dardi  quinci  il  lanciatore  adopra;  i 
Girano  quiui  i frombatori  attorno.  t,'i 
Ealeariche  fiombe,  e gli  firidenti  ‘C 

Canapi  fatr fonare  al  colpo  i venti.  ‘ i . 

10 

Apre  il  profondo  Teno  indi  la  fofia,  ' 

In  cui  deriuan  facque  i rij  vicini. 
i-Suona  à i gian  colpi  la  campagna  fcofia; 
Come  al  forfio  di  Noto  i gioghi  Alpini. 

Del  labbro  interior  la  terra  mofià 
Alzan  con  legni  à gli  virimi  confini; 
Lafciando  il  luogo  à la  Pretoria  porta. 

Già  tutta  la  gran  mole  è intorno  lo  rd;  - 
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Qual  ne’curui  téatiij  oue  anfio/à 
1 Tragici  terror  la  plebe  attende 
Mentre  la  (cena  è d’ogni  parte  afcofa: 

De  gli  oricalchi  al  fuon  cadon  le  tende.  - > 
Ecco  improuUo  vna  Città  pompofa , 1 

Mentre  calano  quelle»  al  Cielo  afcentle,  ’ 
Vedi  > templi  > e colofll  il  capo  alitare  > • 

E SII  ’l  margine  eiliemo  .i  piè  pofare . • 

1 1 

Ma  Dedderio)  il  qual  l’aflalto  teme»  . ^ j 
E>  cinto  da  più  parti  eifer’»  aipetra: 

In  van  l’alto  pender  ne  lalma  preme  » ’t 
Che  li  trafigge  il  cor»  come  faetta* 

Ricorrer  vuole  à l’vltima  fila  ipemè, 

Prima  che  in  maggior  rifehio  il  Campo  metta*. 
Vuol  » che  Aldngifo  ogni  Lombarda  infegni 
Stringa»  c in  foccorlo  fuo  volando  vegnai 

Aldagifo  in  Verona  hauea  raccolto  , ri 

E raccoglieua  ogni  hor.  neruo  di  genti  : ''I 

Et  era  col  pender  rutto  riuolto» 

Che  fodero  d*  Anfaldo  i moti  fpenti . , » 

Ma  poidie  à llringer  lega  il  vede  volto.  . 

Con  gli  Adriani  popoli  poffenti  ; 

Diffida  di  poter  più  ritenere  ; • * . 

Anfaldo  vnito  a le  marine  (chicre  - -, 


14 

Tauifo  dej  Padre.)  ei  fi  prepara  />  - 
D’andar»  dóiie  al  Tefino  in  riua  eifiede.' 
Seco  Rofrnonda  hauea  » che  in  bella,  e cafa 
Legge  d’ Amor  conforte  il  Ciel  li  diede 
Quando  à lei  giunfe  la  nouella  amarai 
Che  il  Prenze  inuer  Pania  .moiielfe  il  piede: 
Le  belle  guancie  di  pallot  dipinfej 
H’I  bel  pallor  di  lagrime  .chlUnfei  ; 

. • Piglia 
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Figlia  del  Rè  di  Suetia  eia  Rofinonda , 

Che’l  Baltico  Ocean  da  noi  diparte. 

Di  negromanti}  e incantatori  abonda 
Quella  Settentrional  gelata  parte. 

Quiui  del  muto  mar  la  placid'onda 
Suol  conturbar  la  formiiibirartej 
Stringer*  il  freno  > & allentarlo  à i venti  > 
E sforzar  tla  Natura»  e gli  Elementi; 

La  fanciulla  Real  quell'arte  apprefe 
Pur,  come  de  la  Patria  era  il  coftume,’ 
SpeiTo  Cinthia  a’ Tuoi  carmi  in  terra  fccfe, 
E coperfe  di  tenebre  il  bel  lume  • 

Fè  le  rupi  per  Taria  errar  rofpefe} 

Et  a’ principi]  Tuoi  tornarfi  il  fiume  ; 

£ qual  Circe } in  cittadi,  e fra  le  felue 
Belue  in  huomini  volle  > huomini  in  beine.' 

17  ^ 

Ne  per  nocer’ ad  altri } ha  pollo  in  vfo* 
Fin^hor  quell’ arte  horribilc}  e polTentej 
Se  non  quanto  per  fcherzo  ha  alcun  delufo  ; 
Che  abhorre  arte  maluagia  altera  mente , 

O à fin } che  del  futiir  tal'  hor  difehiufo 
Le  foffe  il  vel  da  la  Tartarea  gente; 

Se  pur  le  turbe  nere  » e tenebrofe 
Pon  penetrar,  ne  le  future  cofe . 

it 

Na  conclufe  che  Tur  le  nozze  altere 
Col  longobardo  Prencipe  Aldagifo  > 

Tutte  iniiocò  T ombre  Tartaree»  c ncrCj 
Per  hauer  del  futuro  alcun’  auifo . 

Detto  le  fd,  ch’ella  douea  temere. 

Che  le  folle  Ip  Spofo  in  breue  vccifo; 

Se  contra  i Franchi  egli  volgcffe  Farmi 

M £8S«a  i LW»' 
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Crebbe  il  timor , però  che  intefe  ancora  » . 

" Che,  quando  accoftò’lPienzc  algranlauacro. 
In  cui  del  Cielo  à l’huom  s’apre  l’ aurora > 
Pieno  di  fanta  fiamma  il  Pafior  facro; 

De  la  gran  Dea,  che*l  Mondo,  e’I  Cielo  adora, 
Con  lagrime  profirato  al  fimulacro, 

Difle  ; Deh  fa , che  l’ armi  vnqua  non  prenda’, 

O Tanta  Dea,  nel  Rè  de’ Franchi  oflènda. 

zo  ■ 

E hen  mille  prefagi , onde  fcopertò  ■ i- 

Hauean  le  (Ielle  il  (eno  al  ferreo  Fato> 
Vniramente  le  inrimar  per  certo  , 

B eue  fpatio  di  luce  eflerli  dato. 

Che  fol  gli  era  à la  vita  vn  varco  aperto , 
S’ei  nonandafie  incontro  à i Franchi  armato  . 
Ben  gloria  immenfa  àlui  promette  ìlCielo^.* 
Ma  torto  copi  ìralla  ombrofo  velo-.  . -1 

ZI  . 

Da  tai  regni  atterrita,  al  caro  Spòfo-''  i ’’ 
P eghi  Ipcffo,  piangendo,  haueiia  porto-. 

Che  d’vn  timor,  che  hauea  nel  petto  afcofo, 
Ddfe  al  cor  fofpirofo  alcun  conforto. 

Lei  fcnza  pace  il  Sol,  fenza  ripolo 
Ne  l’Occafo  vedca,  vedca  liC;  l’Orto:  * 

l'm  che  dal  Prenze  fianco  hebhe  prornefie- 
Di  far  tutto  ciò,  ch’ella  à lui  chiedere  • - 


E la  lichierta  fiì,  ch^egli  gmralTé  ’ ^ ^ 

Di  non  gir  contra  arm.1td  à i Franchi  mai  » 

' Giurollo , ancor  ché  il  fier  nulla  llimalfe  > • 

0 non  credeffe  i minacciati  guai  . • _ 

Ma  quando  i Franchi  à Tarmi  il  Fato  tràfie-: 
Cominciar  de  la  donna  i duri  lai-i^ 

1 fofpiri,  i timori , e le  querelé» 

. E ] chiamare  il  Dertin  durò  > b cftfddldV'  - 

£ prima 
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E prima  à trarre  il  piede  ella  l’induflè 
Dentro  à Verona , & à raccor  le  truppe  : 
Polcia  à fermarfi  al  lungo  anche  il  ridufle; 
E le  vie  del  partir  tutte  interruppe. 

Ma  quando  Anfaldo  il  gran  Deftin  condulTe 
Dentro  à Vicenza»  oue  la  guerra  ci  ruppe  r 
Refe  gratic  à le  (Ielle , e à la  Fortuna, 

Che  diè  al  reftar  cagion  tanto  opportuna . 

Opportuna  cagione  à lei  pareua 

La  guerra,  che  hora  il  Vicentino  ha  mollà  T 
Per  rehfter’à  lui , che  fi  folleua. 

Forza  è,  che  ponga  il  Prenzeogni  fuapoflà. 
Ne  d’cfporlo  à quell*  armi  ella  temeua  j 
Tutta  in  lui  pur  Htalia  arda  commoffa. 

Pur  che  centra  i Franzefi  egli  non  vada; 
Corra,  ou’ei  vuole , à inlànguinar.  la  ipada^ 

Zf 

Quelle  fur  le  fperanze , onde  nutrio 
II  trauagliato  cor,  l'alma  fmairita. 

Ma  quando  la  nquella  acerba  vdio,’ 

Che  Flauio  il  chiama  ad  apportarli  aita? 
Ogni  fua  fpeme  all’hor  nel  fen  languio  p 
E dubbia  intorno  al  core  errò  la  vita  : 

Ne  più  ne’  giuramenti  hebbe  baldanza* 
Ch’eran  la  prima,  & vltima  fidanza. 

Quando  ode  1 afpro  annuntio , e ch’ella  mira 
L’armi  apprefiare  il  Prencipe  Aldagifo; 

.Dal  profondo  del  cor  geme , e fofpira  p 
E riman  meza  morta  al  fero  auifo . 

Mefce  i lamenti  di  cordoglio,  e d’ira* 

E (poglia  de  le  ro(e  il  fuo  bel  vilb  * 

Come  pruina  intempcftiua , ò gelo 
Joglic  à l’Aprile  il  bel  purpureo 

papqivf 
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Dunque  ti  foffrirà»  die’  clla>  il  core 
D’abbandonar  la  tua  fedel  conforte; 

E girtene  fra  l’armi,  e fra’I  terrore > 

Per  dar’ al  Padre  aiuto  > à te  la  morte  ? 

Seà  me  fola  toccafleogni  dolore  > 

II  Faro  incontrerei  co  ’l  petto  forte  : 

Ma  per  te  Colo,  mifera,  io  mi  doglio  ; 

Per  tc  piu  diir  d’ogni  marino  fcoglio. 

i8 

Oue  è la  fc  , che  hai  tante  volte  dato^ 

-One  fon  le  promefle,  e i giuramenti 
Di  non  andar’ incontro  à i Franchi  armato» 
Per  le  minaccie,  oimè,  d’alti  portenti? 

Torto  fede,  e promerta  hai  tu  obliato; 
Sparfo  han  le  tue  parole  à l’aria  i venti  •* 
Parole, oimè,  che  hai  ne  la  polue  impreflb; 
Me  ponendo  in  non  cale,  e in  vn  te  rtelfo. 

^9 

più  a giuramenti  d’huom  fede  non  habbia 
Donna  js’clla  non  vuole  efier  delula. 
Mendaci,  e menzognere  han  lingua,  e labbia; 
A!tr»  voglia  nel  cor  fempre  han  rinchiiifa. 
Non  è sì  licue  Mauritania  fabbii 
Ad  efl'er  da’ volanti  Auliti  confufa; 

Come  il  lor  duro  petto , & infedele 
A violar  la  fede,  a cangiar  vele. 

50 

Se  l’ amor  non  ti  mone , ò ’l  dato  pegno , 

O’I  periglio,  che  à te  fourafta,  ò fiero  : 
Mou3tialmen,cheà  morte  anch’io  ne  vegno  r 
Fermi  quella  pierade  il  tuo  penfiero. 

Non  è d’amor,  ne  di  pietà  sì  indegno 
Querto  mio  petto  amante,  e cor  lineerò, 
Che  non  la  debba  hauer , fe  à te  non  vuoi, 
A quello  leno,  & à quelli  occhi  tuoi . 

* ' A quello 
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A quefto  Tea , che  contro ’l  ferro  andare 
S’ apparecchia  9 fé  incontro  al  Fato  vai  : 

A quelli  occhi , che  lagrime  hor  verfare  » 
Vedi>  e chiuderli  in  brcuci  ancor  vedrai* 
Per  la  tua  delira  data  > e per  le  care 
Leggi  d’Amorj  s*vnqua prouato  l’hai: 

Di  quello  affanno  mio  t’increfca,  ò almené* 
Pria  I che  ’l  dolor , tu  mi  trafiggi  il  Ceno . 

Trafiggil  tù>  fiche,  morendo,  i’Ialfi 
Te  viuo  almcn’i  e in  quell’io  mi  confoli.* 
Ne  difperata  al  centro  vltimo  palfi 
Del  regno  de  le  tenebre,  e de’ duoli. 
Mifera , che  giouò , ch'io  pur  cercaflS 
Di  preuedcr  de  la  fortuna  i voli  .* 

Se  il  preuedcr  sì  fpauentofi  mali  » 

Solo  douea  ancor  farli  à me  mortali  ? 

Forfe  luògo  non  hai  qui  d'adoprarti; 

Mentre  1*  Adria  ti  moue,  e Anlaldò  guerra  ? 
Non  deui  ancor  contra  colloro  armarti. 

Che  s'apprellan  d’entrar  ne  la  tua  terra? 

£ chi  fari,  fe  tu , mio  cor , ti  parti  » 

Che  poffa  sforzo  tal  mettere  à terra  ? 
Quello  è pure  vn  faluar  da  quello  Ut*; 

Il  Regno  tuo  dà  Tinimiipo  armato, l 

Dunqiié  da  quelle  mura  te  n*  andrai» 

Per  non  più  riueder  la  tua  Rofmondà; 

£t  in  preda  al  dolor  mi  laTcierai  > 

Vedoua  abbandonata , e moribonda^ 
lungi  da  me , crudcl , pofcia  vdirai. 

Che  batta  Anfaldo  à T Adige  la  fponda  : 
Che  de  gli  Euganti  legni  io  preda  rellì.* 

Nc  quello  » Ra  » ' che  cc  dal  corfo  arredi  f 
‘ • VdiraiT 

t 
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ydirai , cfie  captiua  al  Bacchiglionc  ; 

Mi  meni  Anfaldoi  il  peifido  ribelle:. 

E mi  dimoftri  a’  Tuoi  nel  padiglione  , . 
Eli  r altre  Tue  men*  infelici  ancelle  ; 

E per  tuo  fcorno  il  traditor  fellone  ' ; 

Xongobarda  Regina  egli  m‘  appello  ? 

O’I  Capitano  de  TEuganee  genti  ^ . 

Mi  prenda  s e pofcia  fidi  il  corfo  à i venti  ? 

Se  tu  villi j ò mio  cor»  viue  il  tuo  Regno* 

Di  cui  tu  fei  fola  colonna»  e fpcne;i 
E fé  tu  manchi , manca  ogni  ritegno; 

E Rofimonda  tua  preda  diuiene . ’ . 

Deh  mi  reftafle  almeno  alcun  fofiegno  » 

Per  temprarci!  mio  duolo»  e le  mie  ppoe* 
Almeno  vn*  Aldagifo  pargoletto  i . ' 
Scherzar,  vedeflì»  ò mi  pendeiTeal  petto* 

37.. 

Vn , che  ‘I  tuo  (too  riomé>!e*I  dolce  ^mòrc 
M’ofiriflTe , c*l  caro  tuo  fembiantc  fcoltoi 
Gli  afianni  temprerei  del  chiufo  core,  5 
Che  non  parrebbe  affatto  efier  fepolto.<  • 
Cosi  diceua  ; e vn  criftallino  immore..  . 
Jrrigaua  le  rofcal  vago  vo>j0  ;.  ; 

Pofcia  inondaua  i pogéi  al  bì.ancp  /eno  aj  •* 
Qnal  lattea  ttrada  il  liquidò  fereno;.  ; . C 

38  . . 

Aldagifo»  turbato  a' detti  Tuoi >.  ; > 

Tien  fiflb  à tetra  il  dirpètwÀ>  ciglio. 

Deh  > vita  mia , dicea  » non  fiate- voi  ». 

Che  m’auguriate  fol  morte»  c periglio ^ ^ 
Me  vn  vano  vaticinio  bora  v*  annoi  ’ ' 

Sì»  che  fatai  fiimiate  il  mio  configlio?  - 
Ke  accurate  già  me,  ma  Tempia  forte» 
Qie  la  neccflìcà  dura  m*  appone  ^ . 

Benché, 
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' Benché , fé  llima  in  voi  condegna  fofle 
Del  mio  valor  già  tante  volte  efperto> 
Quelle  pene  da  voi  foran  rimofle  ; 

Ne  haureile  il  cor  del  mio  ritorno  incertoT 
Non  vi  .rammenta  aH*hor,che  cmpijlefoffc* 
Et  alzai  monti,  ou’era  campo  aperto» 

In  Flaminia  , di  Greche,  e Aufonie  fchiere; 
Che  memoria  del  fatto  ancor  non  pere?  ‘ 

4» 

Non  vi  rammenta  all'hor,  che  l’alte  mura  ^ 
Ofai  folo  d’ Otricoli  afsalire  : 

Mentre  di  lancie,  e (Irai  grandine  dura 
Di  procelle  pareua  il  Tuoi  coprire; 

E di  fochi  volanti,  e pece  ofeura  ^ 

II  fumo , e la  fauilla  al  Ciel  falire?  ' 

Io  fol  fali;  le  mura,  apri;  le  porte,  i 
E ne  le  torri  lor  portai  la  morte , • > - 

De’ venturieri' Grechi  il  fier  dra'pello,  ” > 

Che  fè  tutto  tremar  già  r Oriente,  ^ 

E l'mfcgne  fpieoò  del  Regio  Augello, 

Fin  doiie  i deftner  giunge  il  Sol  nalcentc-;, 

Io  folo,  io  folo  (e  tellimon  ne  appello 
Tutt’ Europa,  che  all’hor  v’era  prefente) 
Senza  fpada,  (enz*clmo,  e con  la  mazza 
Sola,  à chi  l’elmo  tolfi , à chi  la  piazza. 

41 

Et  bora  fol  ne^  I*  apportar  fbccorlb  * 

AI  Padre  mio , cui  ripugnar  non  lece , 

> vn  breue,  e momentaneo  corfa- 
Mi  faccia  quel , che  rifehio  tal  non  fece? 

Di  mia  mano  egli  afpetta  effer  foccorlbj 
Et  io  dourò  mandar’ altri  in  mia  vece?  ’ 

E dirà  Europa,  ch’alni  al  Padre  mio 
Quel  foccorfojjcbbe  à dar,  che  no»  yals’io? 

Minaccia 
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^ 4J 

Minaccia  il  CicI»  quand’io  la  guerra  apporre 
Ai  Franchi:  & hot*  à i Franchi  io  no  l’ho  moiTa. 
Superato  d’Italia  c(fi  han  le  porte, 

^ molTo  hall  nel  inio  Regno  ogni  lor  pofla 
Non  mi  minaccia  il  Ciel  rouina , e morte  » 
Se  a refifter  m’accingo  à la  lor  mofla. 

Che  fe’l  fuo  fenlo  è tal  •'  S’io  non  refillor 
^ual  per  Dio  poffo  far  di  vita  acqiiifto  ? 

44 

Je,  pugnando,  à me  morte  il  Ciel  minaccia; 
Non  pugnando,  di  vita,  e honormifpoglia: 
Chi  .è , che  de*  duo  mal  quello , che  allaccia. 
A morte  anche  lo  {corno , elegger  voglia  / 
Sol  duoimi  ( e telUmonio  il  Ciel  ne  faccia  J 
Che  à voi  dia  Amor  sì  inconfolabil  doglia^ 
Ma  l’ amor , che  portate  ad  Aldagifo  » 

Non  dee  da  Thonor  fuo  reftar  diuifo. 

Mia  vita,  amando  me,  doùetc  amarmi  • oC: 
Gloriofo  per  fempre,  e di  voi  degno  • ' > 
Anzi  douete  à quel  (empre  fpronarmi , 

Che  appartenga  à faluar  l'honore,  e ’I  Regno: 
Non,  che,  moRrando  di  temer  quell’ armi, 
Véga  in  opprobrio  al  modo,al  Padre  à fdegno . 
Ne  fi  dirà , c’huom  tale  ami  Rofmonda, 
Che,  aflàlito  nel  Regno  ancor,  s’afconda, 

46 

Ne  di  vollra  falute  bora  temete^ 

■ Dentro  à prefidio  tal , mura  sì.  forti  : 

Che  licura  ben  certo  elTer  potete  » 

Che  al  (bccorfo  verrei  fra  mille  morti . 

Ne.  che  al  lungo  i’  Ria  fuor,  mio  Sol,  credete,' 
O eh’  effer  fenza  voi  l’ alma  comporti . 

Fia , che,  foccorfo  il  Padre,  à voi  men’  voli 
Subitamente , £ queRo  hor  vi  confoli  > 

J ^ Ode 


CANTO  OVINTODBCIMO  . 451/ 

47^ 

Ode  an/ìofa  : e non  però  s’accheta  , 
Soprafatta  da!  duoJ,  la  donna  bella; 

Che  teme»  le  l’andata  àlui  non  vieta.,’  . 

Di  quel , che  le  minaccia  ogni  Tua  ftella.* 
Come  l’Attiche  madri,  all’hor,  che  in  Creta 
Mandaua  i figli  lor  fortuna  fella; 

Spargean,  llrettili  al  fen  , le  voci  eftreme^ 
Senza  hauer  più  di  riuederli  fpeme. 

. 

Così  dal  collo  à lui  la  donna  mefìa,-  ' 

Certa  di  no*l  vedere»  all’hor  pendea.. 

E à torlo  da  l’andata  à fe  funefta. 

Preghi,  e lagrime  giunte  ella  fpandea.' 
Dicea , che  ie  Adria  non  s*  armaffe  infcdn 
Con  Anfaldoj  che  il  campo  ogni  hor  batteai 
Potea  parer , ch’ei  per  viltà  reftaffe 
D’ir,  doue  il  Padre  il  fiio  valor  chiamaffCiiJ 
, 4P  , 

Ma  qui  non  men  di  rifehio , c di  terrore  . 
Effer  la'  guerra  > che  mouea  la  Lega  ; 

E quindi  guadagnar  potrà  più  honorci 
Che  fe  l’infegne  contro  à iPranchi  fpiega^ 
Che  s’ei  debella  quei  co’l  fuo  valore,^ 
Che  Anfaldo  in  terra, & Adria  in  mar  difpiegaj' 
Pia  con  vittoria  tal  Flauio  foccorfo» 

£ al  Franco  vincicor  fermato  il  cor(o  • ^ 

50 

Quefte,  & altre  ragioni  aliai  li  dice» 

Che  Tingegnofo  Amore  à lei  dettaua; 

E di  lagrime  inlìeme  vn  fiume  elice» 

Onde  à fe  ùelTa»  e al  Prenze  il  volto  laii§; 
Tanto  replica  à quel»  ch’egli  ridice  * . . 

Che  già  fluafi  Iperanza  ella  ne  caua; 

, * Quando  di  nouo  più  non  foprauengaj  . 

Di  far  > che  da  1: andare  ci  fi  mensa . 
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La  notte , che  feguì , poiché  in  querele 
Molt’  bore  > Iagrimando>  hebbe  palfato  > 

B che,  alquanto  piegato  il  cor  crudele  , 
.Tregua  pur  diede  al  fiio  penficr  turbato; 

: Parie  in  fogno  veder , eh’  alzi  le  vele  J 
11  Tuo  Signor,  folcando  il  mare  iràto: 

’ . Parie  veder,  che’l  Ciel  tuoni , e balene  , 

B su  fonde  i deliìn  fcopian  le  Ichienc. 

' 5 ^ . 

E che  vn  nembo  denfiflimo , & ofeuro 
Tutto ’l  ricopra,  e ’i  teglia  à lei  di  villa: 

E ch’ella  acculi  in  vano  il  Fato  duro, 

La  voce  alzando  al  Ciel  flebile,  e trilla; 

E che  lui  chiami  pei  fido,  e fpergiuro. 
eh’  vn  vecchio  in  tanto  di  terribil  villa 
Venga  da  lei,  fidando  à.  fonde  il  piede, 

..  JE  dica,  che  lo  feudo  egli  richiede- 

53 

Che  sè  fcordalo  il-Prcncipe  Aldagifo 
Di  recarlo,  quand’ei  fi  diede  al  mare.  ^ 

. Ch’ella  accorrelfe  à torlo  ; e l’era  auilb, 

Vn  gran  coruo  dipinto  in  quel  mirare. 
Pareafi  à lo  fpettacolo  improuifo 
De  r infaulló  animai  tutta  turbare , 

' E dir  fra  fe  : Non  è già  tal  f infogna  » 

Ofldc  f Idolo  mio  lo  feudo  fegna? 

'X  54 

' Creilo  lerror  da  la  quiete  defta 
\ La  donna , tutta  attonita , e tremante  : 

E narra  al  Prenze  il  fogno,  il  qual  non  prelta 
- . Tede  al  timor  di  Rofimonda  amante . 

^la  già  nel  Ciel  con  la  purpurea  velia 
Scinta  correa  l’Aurora  al  Sole 'inante; 
Sgombrar  facendo  intorno  ogni  altra  lidia  « 
- per  dv  campo  à la  face  in  Ciel  piu  bella . 

. - ■ ■ ■ * Quand9 
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Quando  al  Prencipe  viene.  Se  à lui  porta 
X.ettere  del  Rè  Flaiiio,  e calde  inlfanzp 
Rachiio  Tuo  germano  ; e lo  conforta , 

•Che  torto  inuer  Pania  feco  s*auanze . 
Rofraonda  aflàtto  all’hor  rt  difconforta  ; 
Tutte  fgombran  dal  cor  le  Tue  fperanzcfi 
Ne  ad  Aldagilo  torbido , c feroce 
O/a  fpiegar  pur  la-  dolente  voce. 

Torto  del  bronzo  il  bellicofo  canto 
Fà  à la  piazza  raccor  le  truppe  /par/è.' 
Torto  da  quefto,  à gara,  e da  quel  canto 
Sotto  riniegne  oghi  guerrier  compar/è  • j 
11  Prencipe  Aldagifo,  in  aureo  manto, 

E in  lucid’  arme  in  mezo  à gli  altri  appar/c  4 
E da  gli  homeri  in  sù  /ouralta  à quanti 
Eran  raccolti,  ò Camalieri,  ò fanti. 

Cinge  r elmetto  vn  lucido  diadema  j 
Con  gemme  orientali  in  or  rinchiufeJ 
Soura  l’elmo  il  cimiero  ondofo  trema, 
Che’l  mortro  hà  di  tre  fiere  in  vnconfu/ér 
La  chimera  crude/,  par  , ch'vrli,  e frema» 
'E  le  facelle  Etnee  dal  petto  fchiufe 
D’intorno  /pirij  e fia  maggior  la  fiamma» 
Quanto  pili  fcrue  Marte  , e piiX  s* infiamma» 

£ ne  lo  feudo  il  giouane  Fetonte 

Va  sù  ’I  carro  non  fuo  calcando  il  Cielo . 
Fuma  ogni  giogo  al  Ciel;  fecca  ogni  fonte 
Vibra  in  lui  Gioue  folgorante  il  telo. 

Le  forclle  inalzar  la  raefta  fronte. 

Vedi,  e far  de  le  mani  à glipcchi  velo» 

E gridar* al  filo  ca/o;  e luj  ne  l’onde 
' Cader  del  jgurac;  ofsc’cangiarfi  io  fronde. 

' : ' W — « - Qygg 
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Qiiafi  predir’ ci  voglia  al  Re  Franzele  » 

eh’  effendo  entrato  enrr’al  Lombardo  Regno^ 
Pagherà ’l  fio  de  le  Tue  folli  imprefe. 

Ne  ha^irà  al  Tuo  precipitio  alcun  ritegno  . 

1!  rimanente  del  ferrato  arnefe 

Non  hà  d’argento,  e d’oro  inutil  fegno  r 

Sof  la  Reai  purpurea  foprauelh  ^ _ 

P’allof,  e palme  alternamente  e intelta. 

60 

Taurino  è‘l  fuo  deftrier , di  firano  afpetto , 
Che’l  Can  di  Tartaria  mandogli  in  dono. 

Di  cauallo  hà  le  gambe  , e’I  dorlo,  c’I  petto  j 
Ma  di  tauro  le  corna , e ’l  capo  fono . 

Ne  la  Taurica  là , doue  lo  firetto 
: .Quinci,  e quindi  del  mare  afiorda  il  Tuono  : 

Concepillo  d’vn  toro  vna  giumenta. 

Così  Amor  noue  forme  ogni  hora  inuenia . 
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Turbo  di  quel  più  rapido , ò leggièrO 

Non  hà  l’Eolia  Reggia,  ò’I  Moro  iratO.  ^ 
Non  c al  cozzo  il  monton  di  lui  piu  nero  9 
. eh’  apre  à le  torri  il  combattuto  Iato . 

- Non  riceue  sù  ’l  dorfo  il  fier  deftrieto 

Altri,  che’l  Tuo  Signor , quand’elce  jtmato. 
' Sopra  til  bclua  il  Prencipe  Lombardo 
Si  fermi  à canto  al  (uo  Reai  ikndardo.. 

6i 

Seco  à man  deftra  c ’l  Duca  di  Verona  : , 

' Rotario  è ’l  nome  ; & à lo  ftuol,  eh’  ci  giuda  » 
Di  balclb-icri  cfperti , à tergo  fuona 
la  faretra  pefante , & homicida . 

Coftor  vengon  di  là , doue  rifuonà  ’ 

< Il  Benaco , che-i  mari  emulo  sfida  ; 

Sì  tempeftofo  hà  ’l  criftallino  feno , ^ 

É^ai’hor  Borea  li  turba  il  volto  ameno  ♦ 
§uerti 
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Qnefti  i monti  di  Garda  > e *I  Baldo  imraenfo 
Corrono  > faettando  ogni  hor  le  fiere . 

Hor  da  più  degno  foco  il  core  accenfo  > 
lor  del  Prenze  feguir  fa  le  bandiere. 

Di  Canai  li  appo  loro  è vn  ftuolp  denfò  : 
Nutre  quel  pian  le  bellicofe  ìchiere. 

Che  rtefo  quinci,  c quindi  è h i duo  confini 
De  i Mantoulini campi,  c Vicentini, 

Ecco  Gifulfo  poi  Duca  di  Trento . 

De  la  guardia  del  Prenze  è coftui  Duce/ 
Spiega  la  fede  sù  Tinfegna  al  vento. 

Fiera  è la  fanteria , che  (eco  adduce . 
Mouono  i palli  al  militare  accento , 

Largo  brando  sù  l’hafte  affiflb  luce. 

Grani  d* cimo  , e lorica  hanno  le  membra» 
L ordinanza  de  Tbaftc  vn  boico  fèmbra* 

Dì  Germaniche  (pade  altri  di  loro 

La  gran  mole  à due  man  raggira  intorno. 
Tutto  da  capo  à piè  fplende  à coftoro 
Di  rilucente  acciaro  il  corpo  adorno. 

Ma  quel j che  l’armi  hà  folgoranti  d’oro» 
E pinto  ne  lo  feudo  ha’l  rauco  corno: 

E Aljprando,  che  conduce  à la  campagna 
Queii  che  ftanj  doue  Mincio>  errando,  ftagnà  « 

Di  Caualli  Io  fegue  vn  nuuol  grande, 

Lafeiando  il  fiiol,  del  qual  l’Aiilonia  tromba 
Fino  à gli  affi  del  mondo  il  grido  (pande> 
A cui  voce  mortai  par  non  rimbomba- 
Piouete  ,0  Mufe,  à piena  man  ghirlande 
sa  la  culla  al  Poeta , c sù  la  tomba. 

Sol,  che  per  lui  più  bello  il  mondo  miri., 
Fa»  ch’iui  piu  /picndente  il  carro  git  i . 

V Son 
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Son  coftor  graui  d’ arme  ; c di  ferrate 
Barde  vanno  fupeibi  i corfìcr  forti. 

Han  purpureo  il  cimier  su  le  celate»  • 

E lancie  , e fcudij  e mazze»  e brandi  corti. 
Le  fquadrc,  che  appo  lor  vedi  fchierate» 
Veloce  fprezzator  di  mille  morti 
Da  Treuigi  conduce  » oue  crefcendo 
Va  il  Sii  3 nel  Ietto  (uo  Tempre  fuggendo . 

68  / 

Quanti  fra  la  Liuenza»  il  Sii»  la  Pi^  « 
Coltiuano  i bei  colli  » c i campi  lieti  r 
Seguono  il  Duce  lor  » che  nulla  paue. 

Che  à la  feroce  fpada  il  colpo  vieti . 

Non  và  d’armi  la  gente  onufta»  e graue, 

, Ne  di  pcfo,  che’l  corfo  af&eni»  ò accheti. 
Sagittari)  i pedoni»  e frombatorii 
Et  i Caualli  ancor  fon  lanciateri. 

Tien  la  Battaglia  il  popolo  ponente 
Di  Brefcia;  c Petronace  c’I  Duce  loro* 
D’armi  la  fanteria  vedi  fplendente. 

Gli  feudi  fin’à  terra  hanno  coftoro.  ' 
Gemer  fotto  a* lor  piedi  il  fiiol»  fi  fente. 
JLancian  pria  con  la  delira  vn  dardo  Morot 
• Poi  con  le  fpade  à più  vicine  oft'efe 
. Vengon»  ficuri  entro ’l  ferrato  arnefe-. 

Quei  di  lor»  che  de’Camuni»  e Trumplinr 
Tengon  le  valli,  ou’hà  Vulcan  la  fede  : 

Del  natio  ferro»  tolto  à i gioghi  Alpiobt 
Si  copron  da  la  fronte  infino  al  piede. 

Il  franino  ne  i bofehi  à lor  vicini  * 

Le  Tue  braccia,  e le  chiome  à lor  concede»* 
Che  di  Greche  farifle  arimn  le  genti. 
L’aura  sferzata  fibilar»  ne  Tenti. 

Quei, 
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Qud } che  han  Taiirea  riuiera  f e Todorate  • 
Selue  prellb  à Salò  > preflb.  h Maderno  ; 
Òlle  le  piaggie,  in  curuo  fen  piegate, 
Ornan  d’eterni  fiori  il  crine  eterno,: 

Non  han  le  fquadre  lor  di  ferro  armate; 

Ma  Ihn  dopo  le  picche  : e in  moto  alterno 
Hor*efcon  per  gli  fpatij  à I^ciar  dardi» 
tìor  ricourano  dietro  à i più  gagliardi . 

7» 

Di  Caualli  leggieri  vna  gran  banda. 

Che  di  nemoo  ferrato  il  fuolo  inombra» 

La  fertile  campagna  in  guerra  manda» 
CheI’OIIio,co*fiioirij bagnando,  ingombrai 
Vedi , gli  huomini  d arme  à l’ altra  banda 
Sparger  la  luce  alternamente , c l’ombra 
Con  gli  ordin  folti,  e co’i  Incenti  ferri» 

E con  la  felua  horribile  de  i cerri. 

73. . 

Si  pone  innanzi  à quelli  il  bel  Rachifo.  ’ 

Di  Caualieri  intorno  vn  nembo  il  cinge.  , 
Libero  egli  hà  da  Telmo  il  bianco  vifo> 
Ch’vn  bel  rofeo  color  d’ollro  dipinge. 
L*atiro  del  <ìrine,  in  parte  vgiial  diiiifo» 
Mille  anella  sù’i  collo,  errando,  finge. 
L*ollro,‘  Toro,  il  candor  pugna,  C; gareggia: 
Non  sà  Amor,  chi  di  quei  .prepor  fi  deggia. 

74 

Qual*  auorio  fegato,  a cuì. circondo  ‘ 

Vn  bel  circolo  d’or  Tinduftre  mano; 

Poi  di  fanguigna  porpora  l’inondc, 
Fingendo  rofe  entro  ài T eburneo  piano. 
Non  faide  queI.ch’èalcofto,ò  quel, che  afcóde» 
0*1  natio  bianco , ò 1’  ornamento  cifrano 
Lo  fguardo  alletti  in  più  leggiadra  villa: 

O fc  più  bella  appaia  hor,  ch’ella  c milla. 

V 1 Mai 


V 
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i ìioi  Lomb.irdi  l’Antenoiea  Arene 
Co*J  Duca  Gofìdoaldo  hor  qirì  raccoglie. 
Terre  beate»  e di  quel  lauro  amene,  (glie. 
Che  1 tuo  bel  Choro  à l’ ombra,  ò Febo,  acco- 
Tu  in  Meduaco  il  liquido  Hippocrene 
Cangi,  c (jTcflb  al  tuo  Pindo  Arquà  ti  toglie. 
Qui  ’I  canto  , e l’ arti , e la  Natura  infegni  > 
E d’Olimpo  à i mortali  il  calle  fegni. 

.75  . . . 

Già  la  van guarda  vrcir  fuor  de  la  porta. 

Da  gli  alti  tetti  fiioi  Rofmonda  mira  • 

Mezo  reft* eliaci!' hor  tra  viua,  e morta: 

• Il  fangueTuggitiuo  al  cor  ritira.  ^ 

Cade;  e Ruolo  d* ancelle  la  traporta 
Sù’l  letto:  ella  non  vede,  e non  refpira. 
Oiiufohà’lcor,chiu/ì  gli  occhi  : e pur’Àmore 
Serba  [’efca  in  quel  gelo  al  fiero  ardore. 


77. 

Poiché  con  l’onda , e mille  altri  argomenti 
Tornò  l’alma  trafitta  al  fen  dogliofo; 

Ne  più  vdì’l  fuon  de*  bellici  Rromenti» 

Ne  più  fi  vide  innanzi  il  caro  Spofo: 
Proruppe  in  miferabili  lamenti, 

E al  crin  j che  d’ or  Natura  fè  pompolb , 

• £c  al  candido  petto  ella  dìRefe 

• V vnghia»  e la  man  con  troppo  dure  òffcre  * 

78 

Tre  volte  » e quatto  del  bel  crine  aurato 
Lacere  al  Tuoi  mandò  le  bionde  anella» 

£ folco  il  fen , de  le  cui  neui  armato , 
Cupido  raccendea  l’ aurea  facella . 

O Dio  , difs’ella,  ei  (e  n’è  dunque  andato; 
O forte  à i miei  defir  troppo  rubella  ; 

Et  hà  lafciato  me  lòia , e deferta , • 

D’ ogni  altro,  oimè,che  de’  miei  mali  incerta  ? 

Tu 
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Tu  te  ne  vai  y cor  mìo  ; ne  voi.»  mie  luci  » 
Più  riuedretc  il  bel  lembiante  amato? 

Deh  perche  ceco  alinea  non  mi  conduci; 
Che  fcdel  fegiiirotti  in  ogni  .lato  ? 

Teco  verrò  ftà  l’armi  horrcnde»  e truci; 
Schernirò  forfè  il  minacciofo  Fato: 

E la  morte , che’l  Ciel  ti  moftra  eiforefla» 
Correrò  à foUener  forfè  in  me  (lei». 

go 

Queiii  occhi  à te  iaian  culiodia  fida  ; i 
E fé  ydirò  ronzar  dardo  volante» 

T’ auiferò  con  mano  > e con  le  grida  ; 

Se  ad  accorrer  faran  tarde  le  piante. 

O in  me  riceuerò  l’hafta  homicida» 

O di  brando  crudel  colpo  pefànte. 

Felice  me>  fe  morirò  in  tua  vece; 

Poiché  priua  di  tè  viuer  non  lece»  ' 

gl 

Ma  à chi  parlo } à chi  narro  il  mio  dolore! 
Doue  fon  ? anzi  > oue  lei  tu  » cor  mìo? 
Mifera ».  ancor  qui  fingo  il  mio  Signore; 
Mentre  piango  al  partir  del  Signor  mio. 
Non  sa  » non  eh’  altro  > il  moribondo  cord 
Pur  lamentar»  che  fenza  lui  refl’io : 
troppo  » oimè»  d’imaginaiio  apprendo 
, -Mentre  >(Q^Ia,  e deferta  efler»  comprendo» 

Aure»  ò leui  aure»!  che  qui  raggirate»  , • 
E.  fpargete  i miei  gridi,  e le  querele.- 
Colà  sù  1,’ ali  voftre. le  porrate. 

Olle  yà  a moite  il  mio  Signor  crudele T 
Diteli,  che  qui  me  morta  lafciate: 

T Non  perche  egli  fi  lagni,  ò fi  querele;  ; 

Ma  perche  fchiui  il  Fato,  oireglièinuoìta» 
Per  dar  requie  à Io  fpirtò , almen  difciolto . 
, V 5 Così 
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Così  /iice  la  mifera  ; e dal  Ietto  ' 

Salta»  e di  nono  à la  vedetta  corre  > 

E di  nouo  à i bei  crini . e ài  bianco  petto 
Con  mano  ingiuriofa  ella  ricorre . 

Fiffando  al  fine  il  dolorofo  afpetto> 

Lo  fpatiofo  pian  tutto  irafcorre; 

E le  fquadre  àiianipat',  vede  > al  fulgore* 
Ouc  il  duro  Signor  porta  il  Tuo  core. 

84 

Quando  le  vede,  airhor  torna  à le  grida» 

E con  la  verta  > e con  Teburnee  braccia» 
Replicando  :^Aldagifo:  in  alte  Arida, 

Fa  cenno,  che  tornare  à fe  li  piaccia.  ^ 

Et  bora  prega  alcun  , che  almen  l' vccida  : 
Hot , per  prccipitarfi , oltre  fi  caccia , 

E vuol  lanciarli  da  1* aereo  tettò  : 

Ma  Tabbracdan  le  ancelle  à i fianchile  al  petto» 
...  ^ 

Frà  le  lor  braccia  all"  hor , tutta  trenaante  » 
Cader  li  lafcia , e *1  lento  collo  piega  : 

L Come,  vediam,  languir  rofa  gemmante; 
Se’I  pniinofo  fen  Borea  difpiega. 
lei  pallida,  qual  giglio,  & anhelante»j 
E che  la  motte,  lagrimando,  prega, 
Riportano  sù  "I  Ietto  ; e vn  duro  pianto 
Bagna , & vn  fudor  rteddo  il  volto  in  tanto  • 

Poi  dice , volta  al  maritai  fìio  letto  : 

Dólci,  fin  eh’  al  Ciel  piacque,  amate  fpoglie; 
Già  albergo  mio  di  pace»  e di  diletto, 

Et  hor  mifero  nido,  oimè,  di  doglie  : 

Siate  à le  membra  morte  ancor  ricetto; 
Ciàche‘1  Cielo  ame  infiemere  à voi ritoglie 
/ La  mia  crudele , e dolce  compagnia , 

C’  bora  s’ affretta  à la  Tua  morte , e mia . 

Letto» 


/ 
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Letto  > già  dolce  rimembranza  > e cara 
De’ bei  ripofi}  & hor  memoria  durar 
Morte  ) già  fiera  rimembranza  amara  i 
Hor  fola  del  mio  duol  meta  fìcura . 
Quando  quell’  bora  del  mio  bene  auara 
Coprirà ‘1  mio  Signor  di  notte  ofcuraj 
Tu  feretro  farai  del  corpo  fpentoj 
E tu  requie  al  mortai  fiero  tormento» 

O Dio , felice  me , fe  i legni  mai 

Non  veniuan  d*  Aufonia  al  Suetio  lido: 
Se  di  quel  Sol  non  m’apparian’i  rai 
Che  in  liete  nozze  afcofe  il  Fato 
Se  i rai  de  l’ Idol  mio , che  tanto 
Se  de  la  bella  Italia  il  Regio  nido 
Goduto  i’  non  haucflì  ; haiiuto  haureij 
Quanto  men  lieti  i giorni  > anco  men 


I 
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^Spingoiilì  auaoti  i Piencìpi  fratelli 
^ Aldagifò,  e Rachifo  al  Campo  tutto . 

“ Narrano  i rei  liicccflG  : c d’nuomin  felli  , 
Da  lot,  feioka  Etmelinda.è  vn  liuol  diftnmo. 
Ella  i iuol  guai  racconta . Al  i'uon  di  quelli  £ 
Rachifo  Amante  il  foco  trahe  dal  lutto.  ^ 
La  conforta  Aldagifò.  £ al  fin  s’arriua  S 
Co’l  Campo  al  Campo  : • Flauio  fi  rauiua . 4> 
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IN  cosi  duri»  e flebili  lamenti 

Sfoga  U Reai  donna  il  chiufo  duolo. 

Ma  in  tanto  al  fuon  de’  bcllicofi  accenti 
Marcia  la  gente  > anzi  fi  mone  à volo . 

Ne  Ianni  il  Sol  riflette  i lampi  ardenti r 
Geme , dal  grane  incarco  oppreffo , il  fiiolo  f 
Suona  di  trombe  il  Cielo»  e di  nitriti  « 
Come  da  i rauchi  flutti  i curui  liti. 

z 

Ma  d*Aldagifo  la  fuperba  fronte 

Dà  più  terror  > che  tutto  *1  Campo  infieme  f 
E degno  è ben  , che  di  ftar  feco  à fronte 
Tutto  *l  Fr^zefe  eflcrcito  già  treme. 

Nè  i folgori»  per  cui  del  fiero  Bronte 
L’incude  Etnea  percofia»  à i colpi  geme» 

. Nel  magnanimo  cor  pon  trouar  loco  , 

Che  tema  al  fuon  del  formidabil  foco . 

Per 
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Per  confultar  de  le  communi  coJfe  j 
S*auanza  con  Kachifb  vn  pezzo  inante  > 

La  rotta  di  Mortara  eflfo  gli  efpofe  • 

£ quanto  la  fortuna  è vacillante- 
Come  ogni  (peme  in  lui  fol  fi'  ripofe  » 

Che  tai  Duci  ha  raccolto , e fchiere  tante i 

Che  neceffario  è si  poffente  aiuto 

Hor«  che  .Vittorio  à Carlo  è ancor  venuto. 

Seguhia  indi  j fpiegando  il  gran  timore , 

Che  Flauio  ritirò  verfo  la  Reggia  ; 

Chc>  vacillante  piti,  che  mai  > nel  core, 

Sù  la  riua  al  Tefino  egli  campeggia. 

Poi  difconean’ilmodo,  ei  luogo  , e ThorCf 
Che  ’l  foGcorfo  recare  à lui  fi  deggia  . 

E ; perchj?  alcun  non  oda  i gran  penfieri  i 
Prefer  Ibìi  la  via  fuor  de’  Sentieri . • / 

Dilungati  da  gli.  altri , in  fclua  ombrófa»  i ; 
D’ogni  noto  camin  fuor,  fi  trouaro. 

E parue  loro  vdir  voce  dogliofa  . 

Con  alti  gridi»  e con  lamento  amaro. 
Volgonfi  entrambi  à quella  parte  afeofa; 

Et  qdoB , (èmpre  il  fuon  farli  più  chiaro  » 

£ più  chiari  difiinguerfi  gli  accenti 
Di  femin'ei  ylulatij  e di  lamenti.  j 

Caccian  là  à più  potere  i lor  dcftrieri , ? 

Onde  vien  Talea  voce , e*l  mefio  grido  : . 

E veggono  nel  mezo  a*  m;^nadieri 
Vna  donzella»  che  alza  il  duro  lirido . , 
Frà  il  ner  Vulcano , & i Cidopi.fieri  i 
Parca  la  Dina  candida  di  Gnido  s ' 

O Proférpina  bella  infra  le  horrende 
Ombre i che  T^herbniein  fe  comprende* 
.)  ~ ~ V 5 Iduo 
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I duo  Prencipi  inuitti  all’hòra,  iF  morlo 
Lentando  » à i lor  deftiieri  il  fianco  han  punto- 
Per  recare  à la  vctgine  fòccorfo. 

Già  à i ladron  IVn’i  elaltro  è fopragiunto. 
Sì  improiiifo  è l’arriuo»  e predo  il  corfo» 
Che  u trouan  color  colti  ad  vn  punto 
Da  i duo  bracci  poffenti  j e lembran  tardi 
A vfcir  di  mano  à i Prencipi  Lombardi  • 

8 

Sgombrar,  chi  quài  chi  là,  vuole  il  fentiero: 
Ne  l’impedita  via  l’vn  l’altro  intrica . 

Ma  vano  del  fuggir  refta  il  penfiero  : 

Tronca  il  difegno  lorfpada  nemica. 

Se  prima  fu  latebra  à lo  IbioI  fiero  : 

Cagion  di  morte  hor’è  la  felua  antica. 

Altri  col  cozzo  il  fier  Taurino  atterra  : 
L’inferno  ad  altri  il  brando  lor'diflcrra, 

9 . . 

Vn , di  datura  grande , c lofco  afpetto» 

Che  ardì  à tanto  valor  volger’ il.  volto , 
Aldagifo,  dal  capo  infino’  al  petto  , 
Partendo,  ne  hà  lo  fpirto  empio  dìfciolfo* 
Vn’ altro , cui  copriua  vn  ferreo  elmetto , 
Pur  sù  r elmetto  il  fiero  braccio  hà  coltt>.* 

E perche  più  di  forza  al  colpo  mife; 

Tutto  il  corpo  in  due  parti  à lui  diuife  • 

10 

E Rachifo  al  primicr , che  li  fi  offerlè 

Con  l’hada  china,  e con  l'ignuda  ipada> 
Con  la  lancia  podente  il  petto  aperle;  * 
Poi  fi  fè  col  deUiier  fopra  lui  ilrada . 

Così  il  drapeilo  à vn  punto  fi  diiperfe»  • 
Qual  difpar  mitiitina  al  Sol-rugiada.  ^ ^ 

E accorlcro  à difbior  poi  la  donzella*» 

Che  tutta  feienò  la  faccia  beda^  ' * ' ^ 

Come 
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Come  aIl’hor»'ch*Auftioj  & Aquilon  contrifta 
Di  nubi , & ombre  il  bel  purpureo  Cielo  : ~ 

. Turba  ei  la  faccia  Iagrimofa>  e trilla 
D’ onde  cadenti , e fpàrge  il  crin  di  gelo  • 
Ma  raflèrena  la  turbata  villa  ; 

Se  Borea  fgombra  il  tenebrofo  velo  . ^ 
Riuede  Apollo  all’hor  1*  auree  fauille» 

£ rende  à gli  occhi}  e al  crin  le  Tue  fcintille. 

iz 

Tal)  fgombrata  che  fù  la  turba  infeda > 

11  fcmbiame  diuino  alzò  cedei  ; 

E feoprìd  doppio  Sol  de  l’aurea  teda» 

Da  far  cangiare  in  mille  forme  i Dei. 

Pur  l.inguidetta  è ancor  la  faccia  meda  » 

Ne  celfan*  anco  i fofpirofi  homei . 

La  conforta  Aldagifo  à dar  fecura  » • _ . 

E la  prega  à ìiarrar  la  ria  Iciagiira . 

Ellà  pur  prende  fiato , & al  fin  pure  ^ 

Caua  dal  petto  i dolorofi  accenti . 

Ma  pria  di  cominciar  le  lue  fuenturc  » 

Eshala  il  cor  mille  fofpir  cocenti  j 
E di  due  fonti  crillalline  » e pure 
Le  rofe  irriga  del  bel  volto  ardenti  ; 

E d’alta  fiamma  il  bel  natio  colore 
Fa  fiammeggiar’  vn  virginal  rodbre . 

14  . . ’ 

Io  non  sòj  fe  ’l  narrar  > (jual’io  mi  fia, 

Poda  alleggiarmi  > ò rinouare  il  male  ; 

Ma  qualunque  fortuna  il  Ciel  mi  dia» 

Non  può  fiià  farla  al  primo  rifchìo  eguale. 
Ben  sòj  che  auerfa  infogni  modo  fiaj 
Sò , che  farà  terribile } e mortale  ; 

Ma  le  ben  fia  mortai , parrà  leggiera; 

Tane’ era  pria  più  fpauentofa,  e fiera. 
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Di  Torifmondo,  il  Duca  d»AquiIea  > 
Ermelinda  fon  io  figlia  infelice; 

Che»  quando  Marte  fotto  Roma  ardea» 

Ne  la  pugna  , che  à noi  non  fù  felice  i 
Mentre  Vittorio  vincitor  fcorrca» 

Captiua  fui*»  fe  pur  piigion  mi  lice 
Quella  chiamare,  ou’io  con  libertadc 
E la  vita  hebbi  falua,  e l’honeilade.  . 

ì6 

E perche  il  vinritor  l’altero  core 

Per  buon  nollro  deftin  chinò  ad  amarmi  > 

E pregato  da  me  > moffo  da  amore  > 
Incontro  à noi  cefsò  di  mouer  fai  sai; 

Prefi  i Romani  fur  da  tal  timore , 

Che  in  mano  al  padre  mio  voller  tornarmi  t 
Perche  obliafle  il  Caualiei  V affetto  : 

Ma  contrario  al  penfier  feguì  l’ effetto . 

17 

Ch’egli)  fdegnato  j volfe  aliroiie  il  paflb> 
Con  danno  poi  de  le  Romane  cofe . 

Ma  à i miei  torbidi  cali  bora  trapaffo»  : 

A le  fortune  mie  graui  » e noiofe» 

Da  far  fti|lar’  in  pianto  vn  cor  di  faflb» 

B ammollir  |c  più  dure  alme  ritrofe. 
Solpetto  del  mio  amore  il  padre  mone 
A mandar  me.  col  fier.  Zabano  altroue  * 


1$ 

Il  perfido  Zaban»  che  guida,  mi  era. 

Più  dì  mi  tenne  à vna  defèrta  riua 
Con  ftrettiffime  guardie  prigioniera  5 
. Fin  che  vn  vafel  di  Mori  al  lite  arriua* 
Zaban » che  riconobbe  la  bandiera»  i 
Che  ad  inftanza  di  lui  .quiiii  yeniiia  :,  . ^ 
Con  vn  battello  trasferì ff»  al  legno».  . : 
H die  con  mano  il  conuenu(o  legna.  , 
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19 

Poi  con  gran  pefo  d’or  tornoffi  al  lito 
Con  molti  armati}  e’I  Capitano  Moro  » 

E,  ^elhèj  dilfe:  e à lui  moftrommi  àdito 7 
Ahi  che,  fol  rimembrando,  io  tremo,  e moro . 
M'hebbe  in  vn  punto  il  nero  HuoIghermito> 
E portato  di  pefo  al  legno  loro. 

Non  gridai  nò  j che  all’hora  in  me  fùfpento 
II  vigor  di  formar  pure  vn’  accento . 

IO 

Veggomi  tratta  infra  le  man  rapaci, 

Dubbia  del  mio  deftin , 51I  l’alta  nane; 

E dar  fubito  à Tacque  i remi  audaci. 

Et  in  alto  drizzar  Tarmata  traue. 

Poiché  i fenfi  tornato  in  fe  viuaci , 

Sciolti  da  Io  ftupor  profondo , e grane  ; 
Giro  lo  fguardoi  e mi  conofeo  al  fine 
Prigion  di  genti  More , e Saracine . 

21 

All’hora  incominciato  i pianti  duri , 

E’I  batter  palma  à palma,  e’I  gridar  forte; 
Pregando  ilCiel,  che  dentro  à i flutti  ofcur-i , 
O col  folgore  defle  à me  la  morte . 

Tre  volte  i palli  intrepidi , e ficuri 
Mofli  à trarmi  ne  Tonde:  e l’empia  forte 
M’ impedì ’l  generofo  alto  penfiero; 

Sì  fu  il  Deihn  pietofamente  fiero . 

22 

Il  Capitano  à me  del  legno  accorfe  > / 

Corcùt,  antico,  e nooilc  Corfaro . 

Per  forza  al  mio  cadere  egli  foccorfe; 

Si  che  non  potei  darmi  al  flutto  amaro  • 

Sì  crudo  refrigerio  egli  mi  porfe. 

Per  empir’  il  defio  del  petto  auaro  ; 

E à confolar  con  detti  tai  mi  prefe 
Che  furo  al  raefto  cor  mortali  offefe- 

patti 
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patti  pace /Donzella,  e non  temere; 

Che  Sorte  c* apparecchia  vn  Regio  Amante 
. E le  bellezze  tue  dourà  godere 
Solo  il  gran  Rè  de  I*  Africa  Atalante  • 

Tu  te  n'andrai  fra  le  Regine  altere. 

Ne  la  gratia  del  Prenze  à tutti  inante. 

Vedi  j le  à te  benigno  il  Ciel  rifplende. 

Che  libertà  col  Regno  ancor  ti  rende» 

14 

A quei  detti  aiiampai  di  sì  gran  foco  ; 

Così  fdegno,  e timor  m’aflalfe  il  Core: 
Ch’io  non  potea  dal  duol  ritrouar  loco. 

Ne  da  l’alma  fgombrare  il  nono  horrore. 

Et  hor’in  mio  ibccorlo  il  Cielo  inuoco  , 
Hor  m*  abbandono  in  preda  al  gran  dolore  » 
E contro  al  fier  Zaban  vendetta  chiamo, 

£ la  morte,  ma  in  vanjfupplico,  e bramo» 

Parue , a’  miei  pianti  contriftarfi  il  Cielo , 

E di  nubi  coprire  il  bel  fercno . 

Ecco  ne  toglie  il  giórno  olcuro  velo , . 

Et  apre  il  mar  fin  ne  Tabilfo  il  leno. 

Stride  fra  le  procelle  il  denfo  gelo  : 

Ogni  nocchiero  è di  fpauento  pieno? 

Ne  gioua  à quel  friror  batter  le  vele; 

Ch‘  ogni  hor  più  fi  fa  gonfio  il  mar  audele  • 

Voti  al  Tordo  Macon  fan  tutti  in  vano , 

Pallidi  per  la  morte  à loro  infrante. 

Et  io, fendendo  l’vna,  e l’altra  mano, 
Rendeua  gratie  al  Ciel  co’l  cor  cofrante. 
Che  da  lo  fruolo  barbaro,  inhumano» 

£ da  la  fcriiitìi  del  Rè  Atalante 
Co  *1  bramato  morir  voleffe  trarmi  > 

£ fra  tanto  dolqr  pace  donarmi. 

ScalcuD 
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Se  alcun  non  vi  farà  > dicea  j che  copra 
-Di  poca  ai’ena  à me  le  membra  morte  ; 
Viue  almen,  non  farai  chi  me  le  fcopra» 

E fcorno  à te»  fior  virginale  1 apporre. 

Pria  I che  quello  patir , non  fol  ricopra 
Me  quello  maré,  e nel  Tuo  fen  mi  porte.* 
Ma  m ingoino  ancor  nel  ventre  immondo 

I moliti  nabitator  del  mar  profondo. 

z8 

Libar©  intanto  i marinari  medi 
Le  grani  falme  à l’agitato  legno. 

II  nero  mare  > aprendo  i gorghi  infed?« 
Tutto  dinota  entro  à Tondolb  regno. 

Ne,  per  tributo  tale,  è,  che  s’arrelli,  , 

O plachi  almeno  il  conceputo  fdegno: 

Ma  con  flutti  più  grandi  ogni  horformonw# 
E con  forza  maggiore  il  legno  affronta.  ’ 

^9  ■ 

L*  arbore  e rotto,  & il  timon  perduto, 

E le  code  in  pili  luoghi  aperto  ha  il  mare; 
Che  già  dentro  al  valello  è à tal  venuto# 
Che  le  trombe  non  pon  tanto  votare  i 
E la  poppa , che  più  ne  hà  riceuuto , . 

Si  comincia  nel  fondo  ad  inchinare . 

Come  perduti,  tutti  alzan  le  grida; 

Ne  pili  ne  l’arte  alcuno  hornai  h fida . 

30 

Corciìt,  con  quei,  che  Io  fèguiro,  in  fretta  ‘ ^ 
Prende  quello,  3 che  dar  puote  di  piglio: 

E d’andar  nel  battei  pofeia  s’affretta; 

Poiché  la  naue  al  fommo  è del  perigliirs- 
Calato  poi , nefllin  de  gli  altri  accetta» 
-Che'yorrebon  feguire  il  fuo  configlio . i 
Taglia  h.  fune,  e li  fa  dar  da  lunge;  ' 

5 chi  pur  vien , con-  l’h^da  il  fiero  punge. 
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Lo  fa'  il  proprio  periglio  efler  più  fiero; 

Perche  il  picciol  battello  à pochi  bada  ; 

E, teme»  non  s’affondi  il  pin  leggiero i 
Se  pelo  troppo  griiiie  Jior  li  foprada.  . 

Io  j che  niflunr<U  ,nie  prefe  pcnfiero; 

Sù  la  nane  idrufcita  epa  riìnafta  j 

curandomi  j doue  al  fin  mi  moia>  * 

E rimirando  il  mar  * thè  già,  nCi  ingoia  « 

3»-. 

Ma  a pena  dilungato  era  il  battello  > 1 

Che  tutto  lo  ^ofOlfe  vn  monte  ondofo  : 

E’I,  Capitan  j con  quanti  eran’in  quello» 
Rimafe  in  feno  ad  Anfirrice  afcofo . 

Dilgraua'‘o  di  lor  pòfcia  il  vafello  » 

Hcbbe  da  la  tempelta  alcun  ripofo  ; . 

vdldTe  il  mar  punir  lor  Tpli' 

De.  le  fciagure-  mie  » de’  miei . graii ■ duoli  • 

Quei,  che  meco  sù-’l  legno  craniìedati?  i 
ANllo  il  battello,  e’I  Capitan  fommerfo* 

Ì).«I  terror  de  la  morte  Ipauentatir 
Ogni Xenfo,  ogni  moto  hauean’immerfo., 
Su  gli  fchelmi  qua,  e Ip  giaceap  proftraci» 
Aipettando  ogni  punto  il  fato  auerfò  ♦>  ; ^ 

Et  altri  con  le  tauole  ne  1*  onde 
S’eran.  gettati  da  Teccelfe  fponde*.  . . .]r, 

34 

Del  riceuuto  mire  il  degno  grauCy  ; 

Come  vuol  la  procella»  intanto  corre; 

Ne  più  goiierno  hà  1’  abbattuta  traue»  ‘ 
Q..ide  fi  polla  à lìTtempefta  opporre  * 

K già  vicina  al  lito  era  la  nauei  • ^ 

B ne  vuol  tutti  in  mezo  à l’onde  èfpQrt^ 
Cìià  de  1*  arene  foòra  vn  dorfo  pende  V- 
‘E  di  reftar  difciolta  hor'bora  attender 
. . . ‘ Ma  vii 
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Ma  vn  flutto  hnméfoj  anzi  vn  gran  monte  in  tato 
La  folleua  di  pelb>  e lancia  à riua. 

Rimane  il  legno  sù  i arene  infranto  : 

Refla  ò morta  la  turba,  ò femiuiua. 

Io  rinouello  le  querele»  e’I  pianto 
Nel  muto  lido,  oue  neffun  m'vdiua,  ' 
Che  voglia  tormi  la  fpietata  forte  : ^ 
Per  fin  di  tanti  mali  aneor  la  mone . 

Che  farò,diceu*io,  deferta  , e folaj 

Non  fapendo , che  gente  alberghi  il  lito  ? 
Chi  àia  bramata  morte  bora  m’inuola^ 
Forfè  in  Ciel  maggior  male  è llabilito? 

Ahi  qui  niun  mi  foccorre,  ò mi  coiifola 
Non  è da  alcuno  il  mio  lamento  vdito. 
Forfè  barbara  gente  è qui  d’intorno» 

Onde  riceuerò  vergogna,  é {corno  ^ 

3T 

Peggio  farà , fe  di  fpietata  gente 
Preda  i’ rimango  in  quello  lito  eftrano* 

Che  fe  condotta  fchiaua  al  Rè  polTcntc 
M’hauefle  lo  ftuol  barbaro,  inhuowno . 
Fiera  filueftre  col  rabbiofo  dente 
Almen  finilba  il  mio  tormento  infàno  i 
£ fcannata,  mi  tragga  à la  jpelonca. 

Cosi  fia  prello  ogni  feiagura  tronca  t 

38 

Afpetterò , che  alcun  corfaro  pafli  > 

E mi  tolga , per  vendere , su  ’I  legno  ? ^ 

Meglio  fora,  che  à Fonde  hor  mi  gectam  ^ 
E romper* al  deflino  ogni  difegno. 

Ma  poniam,chein  periona  hor  m’incontraSt» 
Che  mi  guidalTc  al  Longobardo  Regno  : 
Doue  ricourerò,  dura  mia  forte? 

Al  Padre  forfè»  il  qual  mi  dia  U morte# 

■ > pgnii 


. 474  CANTO  SESTODEaMO. 

. . S9 

O guiderammi  à ie  Romane  mura  9 
Doue  ad  effer  captiua  io  prima  appreE  ? 

E crederò  di  ftar  fra  quei  fìcura  > 

Che  fi  tengon  da  me  sì  forte  offefi? 

Qual  defiin,  qual  configlio  m’afiìcura> 
Quali  à me  genti  amiche,  ò quai  paefi  / 

Se  in  odio  fono  al  Padre,  e al  Mondo  tutto 
Ne  pur  mi  vuole  il  mar  dentro  al  Tuo  flutto 

40 

Mentre  così  mi  lagno  : à me  venire 
Ecco  da  lungi  vn  pefcator  canuto  • 

Che  vide , me  dal  legno  rotto  vfcire  5 
E con  pietofa  man  corfe  à l’ aiuto . 

Farmi,  che*!  chiufo  core  all’hor  refpirCi 
£ *1  fier  configlio  di  morir  rifiuto  ; 

In  Longobarde  voci  il  vecchio , vdendo  9 
Me  interrogar  del  mio  periglio  borrendo. 

41 

Poi  mi  conduce  entro  alTiio  tetto  humìlcf’ 

Sii  viio  fcoglio , che  (copre  il  mar  vorace  9 
Di  tauole  coperto,  e d'alga  vile» 

A voglie  non  auare  affai  capace. 

Quiui  la  donna  Tua , che  Amor  gentile 
Seco  congiunfein  dolce  eterna  pace» 
Telfea  nafle  di  giunchi,  e con  le  reti 
Faceua  à i labirinti  le  pareti  » 

. 

L antica  donna  con  defir  cortefè 
Dentro  al  pouero  albergo  mi  raccolfe; 

E di  fortuna  le  crudeli  ofFefe 
Tutte  fentir  da  la  mia  bocca  volle. 

E l' vn’,  e l’altro  meco  à pianger  prefe  » 

E pqfcia  à conlolarmi  fi  riuolfè  ; 

Ch’io  lleflì  pur  dentro  al  lor  tetto  ignota  9 
Fin  che  Sorte  volgelTc  al  fin  la  rota . 

Cosi 
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Così  lunga  ftagion  qui  , 

Teflenao  iniidie  à gli  fqufflRfi  armenti. 
Speflb  al  mar’ il  mio  duol  pianfij  e cantai^ 
E rìfpondeuan  I*  onde  a’  miei  lamenti  r 
- O fra  le  ieliie  il  mio  dolor  piegai  5 ^ 

E concordauan  l’ aure  a i melti' accenti. 
Spdfo  gli  arbor  notai  de  le  mie  pene  » 

O le  fcriilì  con  verga  in  sii  le  arene,  i 


44 

Ma  quefta  pace  dura  > e lagrimofa  * 

Inuidiommi  ancor  la  Sorte  fiera  > 

Che  l’Armata  de’ Franchi  inginriofa  > 
Porrò  tutta  à predar  quella  riuiera, 

Onne,  per  tràrmi  in  altra  parte  afcofa 
Da  trqn>bà  Lbngobarda,  e da  llraniera»  - 
II  pelcator  partì  dal  cutuo  lido  ; 
Abbandonando  anch’effo  il  caro  nido, 

45 

Ecco  fiam  nel  paflar  d’vn  colle  ameno  ' 
Da  vna  rriippa  Franzefe  à cafo  vifti. 

Qui  fi  fè  blcuro  il  poco  mio  fereno  j 
Q^ì  tornar  pià>  che  prima»  i giorni  tr^iT 
Chi  può  ridir  l’alto  fpauento  a pieno» 
la  fuga»  i gridi  in  rn  confufi»  e mirti? 

Chi  <|uà>  chi  làirtringendo  il  fònguealcoic* 
Fuggiamo»  oue  ne  guida  il  gran  terrore. 

Quei  precorrono  à i parti  i e in  vii  momento- 
Sqpragiungono  ì noi,  qual  tiirbo>  ò lampo. 
Già  à far  la  preda  ogni  foldato  è intento; 
Ne  trouiamo  à la  fuga  alcuno  fcampo.. 
Attorniata  io  ibn  da  piO  di  cento  ••  ^ 

Per  lutto  à la  falute  io  veggo  inciampo.^ 
Son  prefajC  al  Capitan  de*  Franchi  addotta» 
£ fra  la  truppa  in  su  vh  dcHricr  condotta. 

Dal 
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47 

Dal  Capitan  nemico , & infoiente  - 
Difcortefi  maniere  io  mi  tjMieua;  ' ' 

E la  fortuna  mia  volta  repente 
Con  infinite  lagrime  piangeua  ; 

' Qiiand*  ecco  d’vna  tromba  il  fuon  fi  ^ente^ 
£ d’armi  vn*  alto  grido  al  Ciel  fi  Iena* 

Era  truppa  de*  nortri . Et  aflaltati 
Euro  i Franchi  da  loro  in  molti  lati  • ^ 

48  ^ 

la  fcaramuccla  fi  mifchiò  di  forte  » ^ • 

Che  fenza  alcuna  guardia  i’  mi  refi^« 

Onde  per  vie  le  pili  impedite  > e torte 
-A  rutta  briglia  il  mio  dellrier  caccifi. 

Ne  alcun , mentre  la  pugna  ardea  si  forte» 
Di  quefta  fuga  mia  s*auide  mai , 

Hor  per  carri po  fuggendo>  hor  felua,hor  valici 
Me  li  parca  d’hauer  fempre  à le  {palle.  . 

4P 

Ne  men  fiero  il  mio  fiato  all’hòr  m’app^e»- 
Che  cjuand’ io  fqi  da  Tonde  à terra  ipÌQC<|« 
Sbigottirò  il  mio  cor  le  ftcfle  larae 
D alto  terróre  » onde  fui  quali  efiinta  ? 

Se  nop'che  pur>  fràrifchi  tai,  mi  panie 
Quali  d'hauer  la,  dura  forte  vinta; 

, E fra  me  difli  rlli  Ciel  per.  varie  ftradc 
Fin’hor  fi  fa  cufiode  à Thopeftade. 

50 

l’hauer  già  vinto  tanti  incontri  al  core 
Alcun  raggio  frà  l’ ombre  apre  di  fpemc;^ 
Benché  j fra  foIitiidine».&  horror  e , 

Dii  tema  eguale  il  petto  anepra  trame.' . 

Ma  oimè  .cheV’  rirchio  ÌQimenfo>&  il  dolore 
Srrifemò  perle  feiagure  efireme» 

E furo  i primi  lol  cenni  j e prefagì 
. Di  quei»  che  veqp,eJ>^,poi,  cali  maluagi. 

1 * Fuggi} 


CANTO  SESTODECiMÓ.  477'* 
51 

Fug^ij  tutto  quel  dì  j fin  che  la  notte 
Conftife  neTfuo  fen  le  dubbie  vie. 

Poi  mi  fermai  fra  fpauentofe  grotte»  ^ 
Oue  di  giorno  ancor  moriua  il  dié.*  ^ 
Ma  Tali  à i fonni  miei  tarpate,  e rótte  ‘ ' 
Hauean  le  cure  faticofe,  e rie; 

Moftrando  à gara  in  me  la  lor  fierezza 
Gli  anlìolì  dolori , e la  llanchezza . 

.... 

Pur  vinfe  la  flanchezza,  e i rai  mi  chiufe 
In  Tonno  à fredda  morte  fìmigliante  V 
Che  m’offri  vifion  lirane,  e confute  ' > 
Di  mie  fciagure,  e del  periglio  inliante.  ' 
Così  il  dolor  fra ’l  fonno  ancor  s*intrufe7 
• E co’i  fogni  turbò  l’altna  ceflante; 
Afpergendo  il  crudel  del  fuo  veleno 
Al  placido  ripofo  il  molle  Ceno. ■ . ^ 


Pareami  di  veder , Tozzo  ferpente  » » 

JEXi  veleno  ipumante , e d’auro  finto  » 
Hauer  le  braccia,  e*I  còllo  à me  giacente 
Con  horribili  aiùpleffì  intorno  cinto.  * 
Ne  à fciorre  i fieri  nodi  er*  io  poffente  » ’ 
Onde  m’hauea’l  crudel  tre  volte  àuinto: 
E s’ io  ftendea  le  mani  à la  difefa  ; 
Minacciaua  co’i  morfi  acerba  oflèfa. 


54  , 

Al  freddo  tocco  de  le  fquame  aurate 

Mi  corfe  vn  gelo,  & vn  tremor  neloffa, 
Che  sì  agitò  le  membra  trauagliate , 

Che  dal  Tonno  ne  fui , tremando , fcoffa . 
Suegliomije  già  le  braccia  à me  legate,  ' 
Veg^o  dVna  catena  attorno  groflà, 

E già  da*  maTnadieii  in  fier  fembiante 
In  ferri  imprigionate  ambe  le  piante.  ^ 

t Qu^an- 
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Qu^anto  in  me  fofle  alHior  fpauento»  c doglia, 
No’l  sa  lingua  ridiri  pcnfier  formare ^ 

Qual  fimiilacro  > che  in  marmorea  foglia  • 

Fè  r artefice  illultre  immoto  ftare  ; 

O corpo»  cui»  di  morte  inutil  fpoglia. 
Non  può  più  d’  alma  il  vino  raggió^alzare 
Io  rimafi  à.  ta)  vifia  : e ogni  vigore 
Perder  le  membra»  & ogni  fpirto  il  core. 

Et  ecco  lento , i perfidi  ladroni 

Venir  prima  fra  loro  à gran  contclà , 

Chi  hauefie  fopra  me  miglior  ragioni  ; 
Ch’vp/m'hà  prima  feoperto»  e Talrroprefii. 
Prima  alzar  di  btéllemmre;horrendi  Tuoni, 
Poi  la  avan  l’vn’>  e |‘ altro  al  ferro  ha  fieli. 
Fenici  alpra  riotta  » e i gridi , e Tonte  : 
Vcggonfi  già  jroi  ferri  nudi  à.  fronte  « 

Grida  vn  di  lor  : Saggio  configlio  fia  > ' 
Spegner’  à le  contcfc  ogni  (cintilla  ; 

Si  «che  d’ alcun  di  noi  ;cofiei  non  fia  .* 

Che  fé  Thà  prefa  I’Vn>  l’altro  fcoprilla. 
Mora  ofir  di  man  pofir^  ella;  c fi  ftia 
Morta  r ira  con  lei  » thè  in  noi  sfauilla . 
Così  dicendo , inuerfo  al  collo  ignudo 
Alzali?} iTmanigoldo  il  colpo  crudo  . 

2.* altro  ftende  la  Tpada»  e*l  colpo  tiene» 
Impedendo  la  morte  à me  bramata. 

Non  vò>  diccj  Te  qiiefta  à me  pemienc. 
Che  mi  fia  dal  tuo  ferro  bora  leuata. 

Se  à ragione  in  mia  man  la  preda  viene  > 
Di  mia  mano  ò venduta»  ò fia  Alenata. 
Giudichi  il  Dofiro  Campo  hor  quelle  liti* 
£c  à lui  con  la  preda  atidianne  vriti . 

‘ - Quel 
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Quel  non  s’accheta  afi&tto  à cale  offerta .* 

Che  fe  fil  J’amazzarmi  in  Tuo  potere,  , ' 
(^ando  prima  da  lui  fui  difcoperta  $ ; , 

Si  douea  tal  ragione  ancor  tenere . • • 

Si  conuengpno  al  fìn>  che  Sorte  incerta 
L’arbitrio  di  mia  vita  habbia  d’hauere.  • - 
Giudice  il  dado  fìa>  fc  qui  fuenarmi 
Debbano , ò ai  Campo  loro  innanzi  trarmi, 

60 

Ogni  mio  voto  al  Cicl  fiì  » che  Fortuna  r 
Terminale  con  morte  all  hor  gli  affanni  j ' 
Stimando,  di  due  forti  effer  quell*vna> 

Che  mi  togliefTe  à i vergognofi  danni . 

Ma  tutti  i preghi,  che*]  mio  core  aduna» 
Non  ponno  fin* al  Ciel  (piegare  i vanni.* 
Cade  Ja  forte  auerfa : e vuol , ch’io  viuas 
E d ogni  fpeme  di  morir  mi  priua  • 

6l 

E conforme  al  for  patto,  in  sil’I  defhiero>  't 
Onde  da  io  fluol  Franco  io  fuggij  pria» 
Condotta  per  camino  ombrofo,  e nero» 

Le  Celile  in  van  di  llridi , e pianti  empia  • 
Minaccio , & onte  furo  in  quel  fenderò 
A me  crudele,  e dura  compagnia f 
E ’]  afpettar  di  peggio , infm  che  il  Cielo 
Tolfe  à la  fiera  fcena  il  f ofco  velo , 

62. 


Infin  che  ’i  Cielo  a voi , Guerrier  » m*offerfè»  f 
Per  temprar  l’implacabile  mia  fbrte. 

Ma  fè  pietà  di  mie  fonune  auerfè  . 

Può  rrouar  loco  in  cor  gentile,  e forte  * ^ ' 
A le  feiagure  mie  fkane  , e diuerfè 
Piacciaui  per  ripofo  oflìrir  la  morte. 

Sarà  pietà  dar  morte , à cui  la  vita 
di  mortai  colpi  i ftabilita. 

Sarà 
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Sarà  pietà , per  mano  al  men  sì  degna 
Che  fottratta  del  Ciclo  io  rcfti  à fire; 
Onde  da  altrui»  dopo  vergogna  indegna» 
Morte,  e forza  non  debba  in  vn  patire. 
Pd-  queir  arder,  che  nobile  ih  voi  regna» 
Toglietemi  al  terrore,  & al  martire; 

Si  che  in  vn  falni  rhonellade»  e chiuda. 
Morendo,  i paflì  à (otte  acerba,  e cruda. 

In  quclìì  detti,  da’  begli  occhi  verfa 
Dolorofe  Ermelinda  argentee  ftille , 

In  cui  da  Amor’  è ogni  faetta  immerlà, 
poiché  à i rai  l’infiammò  d’alte  fauille. 
Quel  chiaro  humore,onde  la  guancia  è a/per là, 
Pà  » che  à Rachifo  il  cor  tutto  fi  ftille  ; 

E da  queir  onda,  e da  quei  raggi  ei  fugga 
lai  fiamme,  che  fi  ftempri,  e fc  ne  ftrugga. 

De  h beltà,  che  sì  per  fama  è nota , 

Il  fulgor',  il  dolore,  infieme  vniti,  ' ' 

Accendono  quel  cor  di  fiamma  ignotai; 

Non  sà  ben , fé  pietate , ò amor  l’inuitì. 
Ben  di  Marpefio  faftb  haurebbe  nota  , 

Chi  non  piangefie  à i duri  cafi  vditi. 

Ben  fora  più  del  gran  Rifeo  gelato , 

Chi  il  cor  cbiudeue  à cai  bellezze  armato . 
. 66 

Q^ieironda  hà  forza  di  cauar  dal  Core^ 

Al  giouìnetto  ancor  fofpiri,  c pianti; 

Come,  ftillando  il  Ciel  piouofo  humore» 
ScatTii  ifeon  dal  fuolo  i fiumi  ondanti  • 

Quel  raggio  hà  forza  di  fuegliare  ardore 
Nel  giouanc  Reai  di  fiamme  amanti; 

Come , da  muo  (pecchìo  accolto  il  Sole  » 
Alci  incendi  produrli  in  grembo  fiiole. 

^ Obel- 
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O bclliflìma  Vecgine , le  dice , 

Degna  5 non  di  sì  diira>  afpra  catena, 

Ma  di  <]uella,  onde  in  nodo  almo,  e felice 
Stri  ge  Amor’i  Aioi  ferui,  e ^li  incatena» 
Qrfo  prodotto  in  Scitica  pendice , 
fe  tigre  «ata  entro  h l’Hircana  arena 
Hinrcb'bono  pietà  di  tue  feiagure. 

Che  poflbn  far  sì  belle  luci  ofeure, 

6S 

di  felce  lìam  noi;  che, per  fottrartì 
Dà  alcun* atto  villano,  e dilcoitelè» 

Tu  debba  quella  morte  defiarti, 

Che  iiabbiamdata  àio  ftuol,  che  sì  t’offcfc, 
Jìen  tenterem  , fol  per  foccorfo  darti , 
S’vopo  ti  fia,  le  più  dubbiofe  inipreie  . 

Tu,  a’  tuoi  beilampi,  e àJ'altrui  fiamme  viua» 
Racconfola  il  bel  volto,  c i raggi  auiua. 

'Così  parlando , ei  del  Tuo  foco  ad  arte  ^ 
J^ur’ alcuna  fcintilla  à lei  difcopie:  - * 

Ma  in  ki  non  è del  core  alcuna  parte, 
Chejn  altro  amor,  che  del  fuoBen  s*adopre. 
Quel  per  tutte  le  vilcere  comparte 
Tanto  d’ardor,  ch’ogni  alrroardor  ricopre; 
Ne  l'dfer  fenza  fpeme  il  foco  molce, 

Ne  men  licue  il  può  far,  ma  fol  naen  dolce* 

70 

■Sol  Vittorio  è nel  core:  e quella  vampa» 

Che  la  fpeme  non  nutre,  è fatta  duolo: 
Ma, fi  duolo  llelToè  inellinguibil  lampa» 

Che  su  l’ali  à l’Amor  dibatte  il  volo. 
Qnindi  Amor  dal  Dolor  s’ auiua , e /campa  j 
E 1 Dolor  sii  l’Amor  s’alza  dal  fuolo: 
•Quanto  manca  la  fpeme,  il  duci  più  crefee  > 
£ più  crefee  ramor>  le  al  duci  fi  me/ce. 

X Quello 
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Quefto  fà  » che  i bei  rai  non  rafferene  , 

E*1  non  faperj  qual  fine  habbia  il  fuomale  « 
Che  fé  in  poter  del  Padre  ella  pur  viene s 
Teme  da  1’^  ira  Tua  fciagura  eguale . 

' E tanto  pili  al  fuo  cor  manca  ogni  fpencj 
Quanto  che  dal  diadema  alto , e Reale 
Riconofee  Aldagifoj  il  quale  antico 
Era  al  Duca  Tuo  Padre,  e caro  amico. 

7i 

•*ElIa  li  prega;  fc  1 negar  la  morte, 

Ch’efla  delia,  non  è pietà  crudele; 

Che,  per  fottrarlaà  pid  foietata  forte» 
Alcuno  al  Padre  fuo  non  la  riucle . 

Quello  lol  fia , che  à lei  lalute  apporre  > 
Che  da  Tira  paterna  ella  H cele: 

Ma  quando  habbia  à tornare  in  man  di  lui» 
Meglio  fia,  ch’ella  chiuda  i giorni  fui. 

73 

A che  il  Prenze  Aldagifo  à Thor  rifpofe: 

In  van,  Vergine  bella,  hai  tema,  e doglia. 
Da  gli  affanni  il  tuo  core  homai  ripqfe; 
Anzi  l’afpra  memoria  in  tutto  fpoglia. 

Ma  non  voler , che  per  l’andate  cqfe 
La  figlia  al  Padre  luo  da  me  fi  teglia. 

La  mia  fede  Reai  ti  farà  pegno , 

Che  fia  addolcito  ogni  paterno  fdegno . 

74 

Quello  farà  mio  carco . E occulta  in  tanto 
Te  ne  fiatai , fin  che  placato  ci  retti . 

Però  fgombra  le  cure,  alciuga  il  pianto, 

E cangia  in  lieti  i tuoi  penfier  funefii . 

Che  fc’l  nottro  potere  arriua  à tanto  i 
Farem , che  l’ ira  Torifmondo  arrefti  s 
Ne  fideremti  à le  fue  man , che  pria 
Certa  fc  vdi  perdono  ci  non  ne  dia . 

Fame» 
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Panie,  che  a quelli  detti  in  lei  tornaflè 
L'oftro  al  bel  volto^^  a'Eei  raggi  il  giorno! 
Qual  t le  nube  dal  Ciel  Borea  IgombralTe» 
Rendendoli  mondo  aJSol  puroa  & adorno 
O le  Zefiro  il  gel  duro  Remprafie , 

E à l’anno  aprilfe  il  bel  borito. coinoi 
O fé  da  la  prigione,  ou’ era  afcolà^ 

.Cauaffe  ilSol  la  purpuranteiofa, 

X^nel  chiaro  Sol,  che,  da  l’eclillì  fiiora 
De  l’ onibrofo  dolor  ,.fpiega  la  luce  : 

A r amor  di  Rachifo  apre  vn’ Aurora,  ^ 
Che  feco  già  calor’immenfo  adduce  . 

E tanto  più  cre'ccndo^  J’ innamora , 

•Quanto  l’alta  belle2za  ogni  ,hor  più  luca  , 
E quella  più  rauiua  ogni  hor  fé  fieflà 
Da  l’horrore,  onde’l  .duol  la  tenne  opprclTa. 

77 

rCrefee  l’aurea  bellezza;  e dnfieme  accrefee 
Col  luo  dolce  fplcndorejn  altri  il  foco: 

Ne,  come  fuol,  quali  per  gradi,  ei  crefee; 
Né’l  calor  diuien  fiamma  à poco  à poco; 

Ma  grande  aiiampa,  e, per  gli  fguardi  n’ efee'; 
Ne  più  nel  petto -lol  può  trouàr  loco  : 

Dior  per  gli  occhi  la  ifiamma  ecco  feinti Ila, 
Qual  l’alto  giogo  d’Etna  arde,  e sfauilla. 

78 

rO  quanto  al  cor  del  bel  R..chifo  cefiTa 
De  là  propria  beltà  balta  baldanza , 

Onde,  in  ben  mille  cor  d’ hauere  imprelTa 
E imago  del  Tuo  volto,  hebbe  po’lTanza  ! 

gran  foco  opprelTa, 

Di  far’ ardere  altrui,  tanta  fidanza: 

•Come  al  lampo  del  Sol  celan  le  llelle 
J crin  d’auro  fiammanti , e le  facclle . 

* - • X z Qj^anri 
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Quinti  ei  contr’  Ermeiinda  auenta  ìtrali  * * 
JDi  Tua  beirà  i de’  raggi  fuoi  lucenti  : 

A tanti  il  gran  fulgor  confuma  l’ali; 

Ne  al  Agno  fon  mai  d’arriaar  polfenti . ' 

‘Quei  > che  arfèr  tanfi  con  dardi  mortali» 
Hor’à  mteo  il  camin  cadono  fpenti. 

E fe  alcun  pur;ie  giunge  al  petto  ignudd» 
L'imago  di  Vittorio  oppon lo  fcudo. 

Di  Vittorio  in  quel  -cor  la  fola  imago 

Control ’l  prefente  oggetto  hor  fà  contefa^ 

E in  tal  campo  di  vincere  e più  pago» 

Che  (c  a’ piè  fi  vedefìTe  Italia  prefa'. 
Sorride  Amor>  che  di  tal  pugna  è vagqs 
Poiché  in  lei  contr’ Amor  fa  Amor  difélà; 

E di  te  fol , Cupido  > è ’l  grande  efiètto  » 
Ch’ella  rinchiuda  al  belfembiante  il  petto. 

8i 

Ma  i duo  Prencipi  io  tanto  à la  lor  gente 
Tornan  j lafciando  à tergo  la  forelèa. 

E poiché  fu  da  la  gran  rota  ardente 
Qnatro  volte  la  gente  à Toprc  della > 

E tuffate  altre  tante  in  Occidente 
Le  faci  de  la  notte  ombrofa»  c meda.* 
Scoprir  r aeree  torri  » e T alta  Reggia* 

Oue  de’Flauij  antico  houor  lampeggia. 

E fuori  j difcoprir , del  Regio  Campo 
Alzarli  i padiglioni»  e le  bandiere 
In  riua  del  Tefin  nel  largo  campo  > 

E minaccianti  vdir  trombe  guerriere. 

A vn  tempo  ancor  de  le  lor’ armi  il  lampo 
'Li  difcoperfe  à le  paterne  fchierc:  * . 

E à la  tenda  Reai  già  più  d*vn  meffo 
Porta  del  loro  orriuo  auiro  erpreflb* 


CANTa  SESTODEOMa., 

Alza  il  Campo  rii.  Flauio  all'hora  vn  gruioi 
Di.  LthU,  e d’applaufo  i-  e laffom/giki», 
Quando  l’aquila  porta  ai  dolce  nido 
La  preda  à la  famelica  famiglia  . 

Manda,  battendo  l’ali.,  vn’alto  llrido;, 

E’I  non  pennuto  Ihiol'  lieto  hi.i.bigKa. 

Così  ripolfe  il  Prcncipe  Aldagilo 
li  fremito  in.appfaufó , if  duolo  in-  ri(o  w 

S4>.  , 

Poiché  Topi  nel  padre  il'  timor  darò  > 

Che  gli  Ipargeua  il  gelo  al  cor  tremante;. 

E con  la  Tua  baldanza  il  fè  lìeuro , 
Suegliando  in  lui  la  fpeme  ancora-  errante  ^ 
De  la  Città,  Aldagifo  à Talto  muro, 

Che  rùiólge  la  fronte  iniier  Leuante>. 
piantò  le  rendei  & in  fecrcta  fede 

' ' Éuògo- repoftò  ad  Ermelinda  diede* 

Giunt’ era  .anche  Ildebrando,  il  qual  fepolw  ( 
Hebbe  i-  vitali  fpirti  in  fen  di  morte . ’ 

• Da  à nodi  de  )o  fpalìmo  ritolti', 

Tornare  i fenfr,  e le  (embianze  fmorte,’.  » 
Ajptiì  le.  luci,  erfe  le  membi a-s  e volti 
Gli  fguardi  à rimembrar  fua.dilra  forte> 
F^enò*l  dertiier  dal  fuggiriuo  paffb,  » 
Et  à JFlauio.  s*.  addu/Te  .^JittOv)  c laffo , 
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Schiufi  hi  RoCrjonda  in  incantata  mole 
^ Ermelimia,  Vittorio  , c Tonfrnonifo . *** 

^ Vanan  faccie.  Petleguc , chi  amar  ilio^:  S 

•t  Chi  delio,  fogge  : è amor  l’odio  prorondtf-* 
S Giunge  la  Lega:  e fin  che  lungi  e’I  Sole,  m 
•**  Si  dà  alTalto  j e di  ftragi  faorrido  è ’l  Mondo,2 
A la  Franca , Se  à l’ Itala  vinude  S 

Cede  al  fin  Flauio , Se  in  Paula  G efaiude  . ^ 
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La  forpirata  da  i bramoff  Amantf  * 
Humida  Notte  apriua  il  feno  afeofo , (tij 
Toglicdo  à i cor  gli  affanni, à gli  occhi  i pia- 
Ogni  fenfo  inuoluendo  in  Tonno  ombrou). 
L’alta  harmonk  de  Tanrec  delle  erranti 
Imiitaua  af  doJddìmo  ripofo 
, Gli  habitator  de*  pdfchi  > e de  le  felue  j 
E le  varie  de^  gorghi  immenfe  betue . 

£ 

,Tu  (ola  in  riua  à I*Adige,  Rofmondaj 
Non  chiudi  gli  occhi,  e non  accheti  il  corèi 
Che  la  piaga  del  fen  troppo  profonda 
Più  s’inafprifce  infra *I  notturno  horrore. 
Dal  core  eficon  fofpir , da  i raggi  ì’onda  : 
Dan  nudrimcnto  al  mal  fiamma,  &hiimore« 
Vola  ’l  penfìer  , come  refleffo  lume  : 

Stancan  l’anhelo  fianco  ancor  le  piume . 

Hoc 
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Hor  sù  vn  Iato,  hor  sù  vn*  altro  ella  mutando 
Và'l  corpo  trauagliato;  c pur  non  gioiia. 
Co'i  rai  cadenti  il  Tonno  in  van  cercando  t 
In  nefllin  luogo  il  fiiggitiiio  troua. 

Và  del  Prencipe  i paìll  annouerando» 

E penfa»  oiie  n fermi , onde  fi  mouar 
Hora  arriuar’,  bora  pugnare  ei  deue;-  > 
Hor  forfè  alcuna  piaga  egli  riceue. 

4 

Noia  trinando  rimedio  à dolor  tanto , 

Ricorre  d’ Acheronte  à l’arte  horrendar 
E fpedifce  gli  Spirti  in  ogni  canto; 

Perche  da  loro  ogni  filo  moto  intenda  • 
Riferto  le  è per  vno  d*e(fi  intanto. 
Com’egli  per  la  felua  il  camin  prenda; 
Come  dia  ad  Ermelinda  aita , e (campo  ì 
E’n  difparte  la  tenga  cntr’al  fuo  Campo, 

Fra  le  fiamme  d’ amore  , e di  tormento 
Gelata  gelofia  fparge  il  fuo  zelo  : 

Ne  però  da  tal  ghiaccio  il  foco  è fpentos 
Anzi  in  quel  freddo  Amor  tempra  il  fuo  telo 
Nè  ilcor  mens’ange,  à duo  trauagli  intento  » 
Ma  proua  alternamente  e caldo , e gelo  : 
Come  egro, che  hor  d’immcfo ardore anhela, 
Hor  fi  fcuote  al  ribrezzo , e trema,  c gela . 

Da  le  noiofe  piume  ella  fi  toglie, 

E la  magica  verga  intorno  moue  .* 

Pofcia  l’auro  del  crin  libero  fcìogliey 
Che  su  r eburneo  corpo  inonda , e pione  < 
Così  nuda , ma  inuolta  in  auree  (poglie» 
Inuoca  r infernal  fratei  di  Gioue  : 

E con  voci  poffenti , e fpauentofe 
Raccoglie  al  noto  fuon  le  genti  ombrofe. 

X 4 Appaion 
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Appiion  con  Ubidenti»  e horribiralii 

Fiamma,  e vcien  fpiranffo>  duo  ferpenti>- 
Chc  da  gli  fguardi  > & haliti  mortali 
Raffemb’^ano  allentar  Taccile  ardenti . 

Ne  lai , Te  più  di  foco»  o Turno  eshalir 
Sepia  (!an  neri  i fumi»  5 i rai  lucenti  r 
Se  la  notte  acci  efciuta  » ò pur  ITa  vinca  r 
Cosi  tenebra  j e luce  cfee  indiftinta  • 

? 

Tirano  quetH  vn  carro  Tofcoj  e nero» 

Che  di  nembi  è coropofto,  e di  procellèr 
E per  paffar  fra  T torbido  EimTpero , 

Quinci»  e quindi  duo  pini  ha  per  TàcelIeC 
T orto  la  Reai  donna  al  carro  altero 
Corre  à fidar  le  membra  ignude  » e belle? 
Lenta  il  freno  à i dragoni  : elfi  dal  luolop 
S’alzan  > Tcotendo  horribilmentc  il  volo  ». 

lunga  ftagion  l’acr  sferzato  tenne- 
De  la  frrilcia  de  1 ali  il  rombo  forte. 

Che  occhiute  cartilagini  han  per  penne  > ^ 
• Veloci , qual  l’hà  il  Fato  > e Tempia  Morte  5 
E grandi  st,  che  ne  Talzate  antenne. 

Non  aiiien  » che  tal  vela  vn  legno  porte 
Di  quei,  che  van  da!  Lufitano  lido 
Adcoprir  de  T Aurora  il  rofco  nidoi 

IO  . , 

Vola  ptt  Taria  il  carro  ; 8è  in  vn  punto  ^ 

La  Reggia  Longcybarda  à dietro  I affa  ? ; ^ 

E poiché  (opra  ad  vn  gran  piano  è giunto»- 
Velociflìmamente  aTluoI  s’abbalTa» 

Ella  fmonta;  & oflerua  in  Ciclo  il  punto  » 
Mormorando  gli  arcani  in  voce  baflai 
E forma  vn  cerchio  d’infernal  tintura; 

S di  tetri  caratteri  il  figura. 


D’hcibc* 
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D'he  bcr  che  à i rai  Hi, Luna  hsucita  colto»- 
I.  lugli!  efpifcftì  j e la  raHice , e’I  leme 
L’ hipporaane  al  ddh  ier  naicente  colto  » 

E fangue.-Hi:  fe:  penù.  vnilce  infiètire. 

Poi  s’a  perge  le  tempie,  e ’l  petto,  clI  volto- 
lai liquor  tolti-  à hEthiopieielLeme  ; 

E cominda  à inuocarei.  il  nero  Ituolo'; 
ehA  scanni  vien  Hai  cieco  tondo  à volo  .. 

1%: 

Mugghiala  terrai,  4òtto  i p^*  treiuante»- 
É vacilla  al*t«emoco  il 'piano  , e’I  colle  r 
li  CicT,  quali  Hi  lampi , è fìàmmeg^ame.j:' 
Secchi;  tarali  i vii-gulti,  e l'heiba  molle.. 
Cinthia  turbata,  il  palliHò^fenìbiante 
r>’»arre  'nubi  copcenHo  * al  mondo  tolte  . 

E*  fi  velai!  Hi- neinbo  aneor  le  llellè». 

.A  L apparir  He  Ualme  al  €iel  rubellè.. 

.15 

La  plebe  He  gli  Spirth  & il  Senato^ 

S’r.Huna,  Oiie/1  peggiore,  èil  più  poflente.-. 
Fi à cudìi  iV'Eè  d' ABilfo-hail  braccio  awnato-* 
Del  je/ raro  troacon  del  fu©  bidente. 

Del  grao  bidentejond’ci  può  il  mondo  ingrato» 
Trar  nel  Tuo  regno>  e la  perduta  gente 
O'ncic  à l'alta  magioii-  la  guerra  moffeoi 
OlauHo  alzar  le- temerarie  ppife. 

Di  tempre  noiv  più  inteie;)  entro  à fornace 
Doiie  infócan- re:ilc^dntiiHia,  et  Sdegno  > 

Ei  Io  fermò  c^.lartreu'.OJ da  free: 

D’odio  coperto  , e di  de/ro  di  Regno.^ 
Wancice  fu  la  cupidigia  audace  : 

L’ efea  fu  d’amjcitia  it  filfo  pegno  .. 
V'infufe  fangue  d innocemi,  e ilillé 
Di  lùior  ciuSq  ; e.  tradimenti;  nùlie ... 

X.  1 
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Mille  il  cingono  intorno  horrende  fchicre  » 
Varie  d’arroi  > di  corpi  > e di  fembiance  .• 

Nc  fra  i deferti  fiioi  sì  fttane  fiere 
Nutre  la  Libia  > e’I  Tingitano  Atlante; 

Nè  le  torme  de’ fogni  ombrofe»  e nere. 
Recano  mai  sì  brutte. forme  inante; 

Nè  le  tremende  imagini  fon  tali , • 
Che’lterror  rapprefenta .à  noi  mortali. 

16 

Vrli  in  vn  punto > e,fibili » e nitriti  * . * 

Fan  l’aria  nera  rimbómbarc4fìtoinoj  ^ 

E d*  irati  leoni  alti  ruggitt,  ' 

E ’l  rauco  luon  del  rifonante  corno.* 

Lunghi  latrati»  horiibili  muggiti;  ’ ‘ 
Come  qui  mille  fiere- habbian  foggiomo.  ’ 

E come  Jc  fembianze  incerte  fono  ; 

Vario  è così  di  mille  voci  vn  fueno. 

17 

Strìngefi  al  cerchio  intorno  il  popol  folto»  i 
Ne  può  paflar  la  (labilità  meta . 

Ben’  è l’ ardore  in  fronte  à tutti  fcolto 
Di  mal* oprar:  ma  legge  eterna  il  vieta. 

La  donna»  poiché  hà  ’l  guardo  in  giro  volto» 
Con  la  verga  fatale  4 gridi  accheta . 

Tace’l  volgo  fugace;  c tutti  intenti 
Stanno  ad  vdir  gli  imperiofi  accenti . 

18 

O gran  Rè  de  le  tenebre , c del  duolo  » 

E voi  foggette  intelligenze  eterne  » ^ 

Che  pe  *1  foco , e per  l’ aria  andate  à volo». 
E habitate  1‘  ombrofe  ime  cauerne  ; 

Lo  fpirto  mio  > che  fra  i mortali  folo 
Prona  fimil’  à voi  le  pene  interne  > 

Già  che  à voi  fi  fi  miglia,  à voi  fi  deuei 
Se  ’l  chiamato  foccorlo  bora  riceue . 

Quello 
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Quello  piano  qui  intorno , il  cui  confine 
Con  qii:.lh  verga  poderofa  addito; 

Che  verfo  le  contrade  inatiitine 

Dal  colle,  che  vedete,  hà  il  lungo  fito; 

E doue’l  Sol  và  ad  Occidente  chino  > 

E con  la  felua,  e con  quel  poggio  vnito; 

E verfo  Borea  hà  ‘1  lio  i vers*  Aulirò  il  bofco  .* 
Empiete  voi  del  volito  Stigio  tofco . 

20 

Si  com’io  per  altrui  odio  me  lleflà  i 
Così  r odio  > e l’ amor  relli  cangiato  , 

In  chi  l’orma  qui  dentro  hauerà  imprefla; 

Si  che  lenta  1’  affetto  in  fé  mutato  . 

Che  così  fi  a la  Franca  forza  opprelsa , 

O ’l  mio  duro  dellino  almen  tardato.  / 
Spiriti  j che  ceffate  ? Al  fommo  Nume 
Pur’  è di  repugnar  vollro  collume  ? 

21 

In  quello  dir  la  Tefsala  millura,  .! 

Che  dianzi  preparò,  fparge  d’intorno, 

L’ aria  fi  fè  pii!  de  T vfato  ofcura  ; 

Cangiò ’l  volto.primier  tutto  il  contorno. 
Poi  di  Rocca  s’alzar  fuperbe  mura, 

Che’l  piano  fer  d’  eccelfi  tetti  adorno.* 

' Spalancate  à l’entrar  ben  cento  porte, 
Chiufe  àrvlcir,com’'‘è'I  tuoregno,  ò Morte. 

2t 

Rimonta  ella  sù  1 carro,  e l’aria  fende; 

E d’ Ermelinda  afperge  il  feno,  e '1  core» 
Poi  pafsa  (opra  à le  Francefehe  tende , 

E llilla  , ou’è  Vittorio  , il  fier  liquore  . 
L’incendio  àpocoà  poco  in  lor  s’apprende, 
E Fa  nafeer  nel  cor  nouo  furore  ; 

Come  l’onda,  dal  foco  in  bronzo  tocca. 
Puma  rugge,  e poi  bolle  , indi  trabocca. 

, X <5  Tal’ 
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Tal’  Ermelinda-,  dal  liquor  poffcnte , 

Proua,  infolito  ardor  correr  per  To^sJ». 

Ella  al  primo  furor  già  non  oonicnte  t 
Ma  poi  tutta  nel  cor  rella  commofsa  . 

Già  la  contuiba  vn’ impeto  sì  ardente-. 

Che  par,  che  più  relìlterli  non  pofsa. 

Non  sà',  di  che  pauenti;  e vn*  al* astemi- 
V opprime  sì  > che  diTe  Aolsa  trema . 

if- 

Eugge  ella  al  fine,  e gli  occhi  intorno  gira  . 
Come  alcun  pur  la  cacci,  ouer  la  fegua. 
Suentoiat  fà  il  crin  d’or  l’ aura  , che  fpira 
S’agiia,  qual  Bacchantc,  e fi  dilegua. 

Fuggc  da  tutti i hor  qua , hfor  là  s’aggira: 
Ne  alcun  di  leh  che  fugge,  il  corfo  adegm-. 
Par.  che  la  poni  il  vento,  il  turbo,  il  lamga^ 
Verfo  il  fatale  > 3t-  incantato  campo. 

Ha  fcgiiono  le  ancelle  -,  e à pena  il  corfo- 
Di  lungi  difcoprir  pofson  co’I  guardo, 

E per  dar.à- la  Vergine  foccorfo  » 

Troppo  al  corfo  di  quella  hanno  il  piè  tardò 
Ma  già  in  feno  à^  Vittorio  anche  è trafcorfo- 
Di  furor  fimigliante  il  fiero  dardo  : 

Ne  Io  lafcia  acchetar,  ne  trouar  loco 
De  la  faee  infernal  P ardente  foco. 

L’empia  Fama  fra  tanto  il  corno  ruoni> 

E fparge , che  fuggita  è la  donzella  j 
Si  che  Pvn  Campo , e l’altro  ne  rifuoniji- 
E và  al  Romano  Eroe  l*  ^ta  nouella. 

La  fiamma , ched-finore  in  luì  cagiona. 

Si  fà  ad  auifo  tale  ancor  più  fella. 

Sà  ad  vn  punto*  ou’elP  era  -,  e sà,  che  fuggt  » 
Icà  létitia.,  cdqlòr  quello  do  ftruggc.- 
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Ej , che  morta- la  pianfe , hor  sa  , che  è viur; 
Sàj  ch'era  hor’ Iror  ne- le  Lomharde  tende  r 
Ma  di  (e  con  la  firga  anco  lo  prina; 

E tal  pioeo  di'  lui  Sorte  ir  prende. 

Qncll’era,  dice,  il  focor,  ond’'io  langiiiua  j 
Ne  conofcena  H mal,  che  sì  mi  ofténde» 
Prcfagio  era  di  quel\  c’haiiea  à-feguirc." 
Mxv ritrouarlà  invoglio,  oncr  morire. 

Qiindi  amorfi  e fbror  m ilio  il  traporta*,  * 
O furibondo  Amore,  ò Futa  amanrer 
Ne  1 pen/ìer  de  la  guerra  il  difconforta-r  ^ 
Troppo  l’ ardore  è penetrato  mante . 

Ei  fcn’ và , doue  il  doppio  foco  il  porta; 
ed  piè  fuor  cTe  le  rende  à cafo  errante  ; 

A ca/o;  ma  l’ardor , cKe  il  cor  traboccai 
li  drÌE2a  i paflTi  à rincartata  Rocca»» 

Con  tal  furor  nei  manto  fangiiinofb, 

Che  gii  ofiFrì  Deianira-,  il  grande  Alcide 
Salir  d’Eta  il  fcnrier  più  nticofo  . 

Givi  la  TeflTalia,  pauentandb,  vide 
E da  r interno  ardor  fcolTo,  e angolcro/5; 

A FiIott.ete  dar  Tarmi  hoaiicide  , 

E fpontaneoilgran  corpo  al  rogoimmenCo; 
Taiu’cra  in  lui  T interno  foco  accetifo»^ 

VafìTene  forfemiato  oltre  *I  gi-an  fì'umev 
Dando  le  membra  ardenti  al  forte  nnottj» 
Sol  gli  accenna  la  via  Cinthia  cod  fumé- 
E notturno  egli  tenta  il  fuolo  rgno-to  . 

Fiumi,  c monti  varcare  ei  ff  prefrunc. 

Ne  mai  relter  da  T infinito  moto  > 

Pria  che  rkroni  quella  > ond’-ci  fi  more;  ■ 

di  addolciico^  il  roic- 

■ ' -r,*,  ■r-, 
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Non  può  col  Tuo  rigor  b gelid’onda 

Temprar’il  grand' incendiojond’ egli  auampa . 
La  fede  del  fuo  aidor  troppo  è profonda  : 
l,  Chiijfa  è nel  cor  rineftinguibil  vampa. 
Giunto  egli  al  fin  sii  la  contraila  fponda  ,■ 
Col  forte  piè  la  molle  arena  ftampa. 

Et  al  luogo  s’ii’Hlia  del  fiero  incanto? 

Doue  Ermelinda  fua  giunta  era  intanto. 

E.  Tempia  Fama  pur  nel  tempo  rteflTo 
Il  Duca  Torifmondo  ancor  vi  manda; 

Che’l  fier  defio  nel  cor  riferba  impreflb» 
Che  di  fua  man  la  figlia  il  (angue  fp.mda. 

Ei  morta  la  crcdea>  ne  ancora  efp.dTo 
Gli  haiiean  la  lor  giiidifllma  dimanda 
I duo  figli  del  Rè  > che  à Iqr  donalTe 
La  pena,  che  douerfi  à lei  » penfaflc  • 

33 

Agio  non  v'era  fiato  à la  richiefia; 

"e  Tallungaua  ancor  Rachifo  ad  arte: 

Perche  ben  sà>  che  fe  il  perdono  apprefta» 
Prello  Ermeliiada  ancor  quinci  fi  parte- 
Ne  può(tal  fiamma  al  core  Amor  li  defta^ 
Sofirir,  ch’ella  fia  tratta  in  altra  parte. 

Sà>  che  andar  deue  à ie  paterne  mura 
Tpfio»  che  del  perdon  viua  ficura. 

^ 34  , 

Hor  quando  giunge  à Torifmondo  auifo  j 
Ch’ella  viue  non.  fol  ; ma  ch'era  afcofi  « 

E che  hor  prende  b fuga  à T improuifo 
Nel  cupo  fén  de  l'alta  notte  ombrofa: 
S'infuria  sì , che  del  figliuolo  vccifo 
La  leoncfTa  men  lugge  crucciofa; 

• .Ne  sì  rabbiofo  è'I  ferpe,  all’hor  che  libra 
Nemeo  gli  ardori;  & ci  tre  lingue  vibra 

Vaffen, 
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Valien’,  oue ^ la  Fama  empia  gli  addita. 

Che  la  fugace  gioiiane  s'inuia; 

A punto  all-hor  , che  maggior  foco  iniiita 
Vittorio  à confeguir  quel,  ch’ei  delia. 
Così  fiera  Tragedia  è infieme  vnita; 

Furor’ , Odio , & Amor  fanno  vna  tia . 
Giiingon’à  vn  punto  à l’incantato  loco. 
Che  dà  ftrana  materia  à nouo  foco. 

Corre  dentro  à la  Rocca  il  Padre  duroj 
Per  ifuenar  la  fuggitiua  prole  ; 

Corre  Vitt;orio  entro  à reccelfo  muro,' 
Per  adorare  il  défiato  Sole . 

Ma  confonde  i lor  cori  vn  nembo  ofcuro 
Tolto  che  entrar  ne  l’incantata  molej 
Vn  nembo  no,  ma  vn  non  intelb  aflètto , 
Che  accende  none  fiamme  à lor  nel  petto. 

1’  3mor  dal  Caualter  Romano  .• 

£ l’ odio  ancor  da  Torifiiìondo  irato . 
Q^eiti  , già  sì  crudele,  hor  falli  fiumano .• 
Quegli  hà  in  odio  mortai  l’amor  cangiato  : 
Taf  e la  forza  de  l’incanto  ftrano; 

Quell' è à guardar,  quell*  à ferir  Ipfonato . 
Alato  è ben  qui  Amorj  fe  cangia  fede, 
E’J  domìnio  de’ cori  à l'Odio  cede. 

38 

O fra  l’Ira,  e l’Amore  è alcuna  pace; 
tte  I-vn  cangia  con  l'altro  il  feggio  antico  •• 
O fatto  I vn  , c 1 altro  e troppo  audace; 
^e  ofa  nel  tempio  entrar  del  filo  nemico  i 
O la  lunga  dimora  ad  ambo  fpiace; 

E a’ grandi  adèrti  è ’l  variare  amico . 
Vittorio  dunque  in  odio  hà  la  donzella, 
s?  h giccia  e bella. 

■■  ‘1  
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QmcIU  facci?)  cui  corfe  à:la  morte  .-Ir// 
Già  tante  volte  » e per  cui  joib  ei  viue  ' 
Tefifone  li  par»  che- le  ritorte 
Serpi  del' crine  in  lui  drizzi,  e raime. 
Parli,  che  atro  velen  quel  gu-ardo appcitc.,. 
I>’  onde  già  fcintilla?  fiamme  si  vkie  j 
E la  bocca  » ond’ vlcian  sì  dolci  note» 

Spiri  di  foco-,.  C;  fumo- arUentlrote^  . , 

4D' 

Ke  mecA-à-Ia' donzella  il  beT  fembiante^ . 

Del  Romano  gnerrier  » che  sì  raccefe-,.  . 

La  forma  par  d’vn  Biiaieo.  gigante , 

Che  cento  braccia-  alzi  pet  farle  odèle-. 
Eiig^  Eimelinda  à quella. fincci.i  inante->  ; 
'Oiiife  trafìTe  già’l  cor  fiamme  si acc.efe  ..  '' 

La  voce , già  d‘  Amor  cetra  fóaue , 

Jeioijca  tpoare  hPL  ooinacciofa , c grauev 

4“** 

Sa  fegHC  ir  GauaRèr  còl- brando  ntjdo  r 
Ella  afiìrerta  la  fuga  : egli,  pur  fegue*. 

Ahi  r»al  cauto  Aanator».  farai  sì  crudo  , 

. die  l’bdio  nooo  al  vecchio  amor  s’  adégue  ^ 
I ei  ferirai^  cui  non-  opponi  Icuxlo, 

Men-tre  te  ne  confumi,  e ti  dilegua  ? 
Nox^odi,  che  Vittorio  «Ita  m foccoifo  . 
ChiaJTja.'  e.  à r«.,  concro,  ce,.fQÌ.fà.iÌG.orfo.^ 

4*a» 

Wirèra:  e *n  chi  futarfi  bora'  fi  deire  ; 

Se  tu  >.  che  fe  T (no  cor , fiero  V aQìili  > 
Ahtche  fé  *h  ferro,  tuo  ciìfl  fangue  beuet 
Qjanrf  faian  ruoi-  vani-  pianti  » e quali  ? 
Anzi  - che  violar  quel  fe?a  di  nene 
Vorrai»  volte  hauer  in  te  raortali. 

Tu  non  odi , c non  vedi?  Ella , fe  fugge-> 
2c  ipl  pur  chiama.!  e.  di.  timor  .fi  llrugge  ^ 
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Ma  TorifmòaJo  in  fua  difefa  accorre  : 

Perici»  che  morta  volle»  librando impugnas 
Ne  teme  à tanto  rifchio  il  corpo  efporrs 

• De  r ineguale,  e rpaucntofa  pugna, 
t’opra  del  ffero  incanto  à Ini  foecorre» 
Che-  non  ialcia,  cbe’l  ferro  vnqiia  lo  giu^rw  J 
Pugnar  potean  gli  attoniti  guerrieri; 

Ma  non  infanguinare  i brandi  Beri. 

44 

E(Ta  pur  Bigge»  e (fe  reccelfà  Kocc» 

Col  piè  volante  in  ogni  via  s* aggira' -r 
Ma  s’ella  > per  vfcir , le  foglie  toccai' 

• Forza  non  vilU  K vita , e 1»  ritira . 

E feraprc  contra  ler  quel  colpo  (cocca  r 
Qual’ bora  il  piè  fugace  à vfcirne  arph-a.’ 
la  porta  c aperta;  e pur  fuggir  nonpuotf^ 
^ome  b^ueife  d* incontro  argini)  e fo^-. 

. r 

Ma  .mentre  quefti  entro  al  fallace  cfntar 
Il  Tartareo  poter  rinchiuiì  tiene: 

Già  il  gran  Molino  è con  I‘  Armata  aoclatir 
A'  Tarpar  fuor  de  l’ Adriane  arene. 
GiàAnfaldo  con  le  genti  anche  è in  procinti 
Ch’  egli  raccolto  hi  d^  Te  piaggia  amene  » 
Che’I  bel  Rerone>  e*I  Bacchiglione  inonSi  ^ 
Specchiando  in  (è  fa  verdéggiante 

4^. 

poiché  partilo  ^'i  Prencipe  AldagilW 
libere  homai  lafciando  le  frontierci: 
S’ingrofTan  sì  le  genti  à rimprouifa. 

Che  in  campagna  fpiegar  può  le  bandiere* 
la  tromba  già  col  bellicolo  aui(o 
Fà  in  campo  Marti©  vcir  F armare  (chici-e. 
Gemono  i colli,  c’I  piano,  ài  fuoni,  à i gridi 
- Spunian  turbati  al  pawhiglionc  i lìdi. 
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II  Caualier  d’ Atene  hà  la  vanguarda;  - 

Scopre  in  Reale  afpettQ  alma  Reale. 

Il  magnanimo  cor  > par , che  tute*  arda 
Di  moftrar,  quanto  il  ferro»  e’I  braccio  vale, 
t^on  follo , ò muro  il  fuo  valor  ritarda  ; 
Non  raggiunge  nel  corfo  alato  ftrale. 

E là»  dou’egli  fulminando  fere» 

^ Vedi , rotti  piegare. ordini  » e fchiere. 
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Guida , fiero  in  fembiante , il  deliro  corno 
Porto»  che  in  breue  corpo  hà  l’alma  grande? 
Ne  penfa  fare  al  Bacchiglion  ritorno , 

Se  di  fangue  Lombardo  vn  rio  nonlpandeÀ 
Al  latte,  al  Sole»  il  collo»  e’I.crin  fk  (corno  t 
Par»  che’l  guardo  gentil  folgori  mande. 

Lo  feguono»  di  velli»  e lingua  flrani, 

Quei,  che  TAlpi  vicine  hanno  à i Germani^ 

4^ 

II  manco  corno  Triffino  conduce  > 

Caro  à Febo  egualmente  » & à Bellona  r\ 
Cantor  dolce  egualmente  » e fiero  Duce  „ 
Molce  coi  carmi  il  Ciel,  con  l’armi  {nona. 
Ci  icoli  ameno  fol  per  lui  riluce  » 

Oue  la  tromba  fua  chiara  rifuoaa.  j 
Canta  di  Sofom‘sba  i cali  fieri  > ; . - > 

£ r Italia  rapita  à i Goti  alteri. 
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Seguonlo  quei»  che  d’Agno  i rij  d* argenta 
Beuon  ne  le  fue  valli  ombrole  » e belle . 
Apprefib  à quello  è il  generofo  Trento  » 
Figlio  del  Rè  de  T horride  procelle , 

Che  chiufo  tiene  in  cupe  cniollre  il  ventOj 
Domando  i fiati  al  prigionier  rubelle  > 

© à lui  Icntando  il  morfo  ; e al  cenno  folo 
3" emprando  à T aure»  è difpiegando  il  volo . 

Quei, 
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Quei,  che  col  piede  incerto  Artago  bagnai 
Qnei  ) che  fa  lieti  il  B(  igantino  colie  » 
Spiega  il  force  Auiano  à la  campagna;, 
Che  colbnzay  e valore  in  lui  s'eliolle. 
Amor  mai  dal  Tuo  cor  non  fi  fcompagna; 
•Così  fiera  è la  delirai  e'I  petto  molle . (gno* 
Ma  in  quel  gra  cor,  che  hà  tutto  *1  modo  à sdc- 
Santa  Amillà  con  le  file  leggi  hà  il  regno-; 

Ne  la  Battaglia  fteffa  è*I  Duca  Anfaldo<. 

Seco  al  pari  Eberardo  in  armi  fplcnde,i. 

V’è  giunco  d’ Adria  il  Paladin  Rinaldo» 

Che  per  terra  l’imprela  à guidar  prende. 

i ’ Il  Capifan , ch*è  sii  T deftrier  sì  faldo» 

E che  gli  hiiomini  d*armein  guerra  accende*- 
Martio  fi  chiamai  e EAmaltea  nutrice 
Gli  orna  il  cimieri  che  guerra  à i venti  indice** 

Sì 

Ne  Io  feudo  àrde  ancor  la:  ftefla  fiera , 

Onde  l’antica  fiirpe  il  nome  hà  prefoJ 
Nè  llringe  il  ferro  l’ol  la  man  guerriera  t 
Ma  I*  alto  ingegno  è à graui  (ludi  intefo» 
Di  Natura  fiielar  frà  l’ombra  nera 
Le  diuine  fembianze  hà  il  faggio  apprefo»' 
E del  vero  feoprir  T aureo  fpTendore 
Frà  gli  inganni  del  falfo»e*l  dubbio  crrojpC^ 

S4 

Guida  fchiera  fàmofa  à piè<l*haftatì 
Barbarano , guerrier  a’  alta  poflànz»; 

Che  in  arti  di  battaglia,  c in  ciechf  agnati 
Se  fo lo  adegua,  e ogni  altro  Duce  auanxt^ 
Nòbili  fon  quei,  ch’egli  hàin  guerra  armati* 
Con  queftl  di  pugnare  hauiia  fidanza 
Contro  i Giganti  in  Fiegra,  ò contro  Gioue» 
Quando^'infefio  à i mortali  il  lampo  oiouca 

& 
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Dì  Città  Martial  felice  prole  > 

Auezza,in  riiia  al  Bacchiglione  ondante 
Hor  del  palo  à lanciar  la  ferrea  mole-, 

Wor*  à ftancar  deftrier  col  fren  fpumantC': 
Degna»  del  cui  valor  la  fama  vale 
Da  l'Indo  eftremo  in  fin’  al  Mauro  Atlante  i: 

• Deh  volgi  altroue  il  ferro  , & in  tc  ftelTa 
IrtUa  d’odio  ciuil  la  piaga  impceiTa. 

Quanto  di  luce  k Mtalo  fplendore 
Potea  fecar  <3uel  generofo  fangiiCj 
Onde  hà  fparfo  I«  piazze  il  tuo  furore 
Sì,  che  fianco  già  il  braccio  à i colpi  Jangue> 
Serba,  ah  fcrba  a;  tuoi  pregi  il  tuo  valore  ; 
Torna  il  vigor  primiero  al  corpo  effangue  t: 
JEfponi  à trofei  veri»  à nobil  palme 

. I petti  bellicofij  c le  grand*  alme  . i'  > 

Yien  Feramofca  poi,  ne  ta  cUl  bocca  ' ; "1 
Gli  habitatori  d’ Hibla  han  pollo  i fam  : . 
Stilla  mele  in  vn  tempo , e Umpi  fcocca;: 

Sì  poflenti  hà  le  voci, .e  sì  foaui,  . ’ -.  M 
Ne  così  cade  combattujta>  coerai 
Di  fonanti’bombarde  à'i  colpii  grani  V- 
Come  a’fuoi  detti  ogni  indurata  mctóS  iì 
Quafi  da  cieco; ardori  rapir  (ì:fente*>^  Hi 
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)Poi  chiudo-  il  retroguardo  eletta:  banda,ì  tb?'  D 
Che  da  l’ impeto  hoflil  lìcuro,  il  rendati  .1 
Vcrlato,  & Angaran  quiui  comandai  priO 
A lo  ftool  , che  con  (IraKda  lungCt-^ffende  .. 
Regge  Qualdo  gli  armati  à l’altra  bi4nd*tf€. 
Lorica,  e feudo  i' corpi  à lor  diicnde  • 
Piouene  con  le  lande  il  Campo  chiude  > • 

- Ne  lafcia  à l’affajir  k tjerga  ignudei.  •;> 
«1^  , * ■ Tale 
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Tale  marfcia  il  bel  Campo»  e là  s’iniiia»  1 
Doue  l’Armata  al  Pò  preme  il  gran  feno.' 
Qjiei  sii  la  riua  prendono  la  via  ; 

Qiiefti. folcan  co’i  pini  il  fiume  ameno»  ) 
JL’^ngelo  à Tonda,  che  ruggir  s’vdia» 

Con  la  polfente  delira  impolè  il  freno, 

E fermò  il  corfo  al  fiume;  e i grani  legni,’  * 
Qnafi  in  Iago,  premean  gli  ondofi  fcgni.i 

6o 

Ferma  il  rapido  corfo  il  fiume  cheto»  r 

Da  che  Teccelfe  nani  in  le  fortenné. 

Batte  Tali  Vulturno,  e in  poppa  lieto 
Empie  le  vele»  e dà  al  volar  le  penne. 

Nè  l’Eridano  ardifce  , al  gran  diuieto , 

A sfrenar  Tonde, auci le  à l’alte  antenne: 

Ma  il  piè  folpende , & al  vorace  mare 
Parte  negar  del  fuo  tributo  pare . 

(^1  ^ > 
Cosi  la  terra  Anfaldo , e cosi  copre  / 

L’onda  Molin  de  T ordinate  genti; 

Diuidendo  fra  lor  configli  » & opre 
D’aflàlir’i  Lombardi  alloggiamenti.^ 

E all’hor»  che  l’alta  notte  il  Sol  ricopre, 

E mille  accende  in  Ciel  fauillc  ardenti  r 

Non  lunge  dal  Reai  nemico  muro 

Fece  alto  vn  Campo»  e Talcro  à Cielo  pleure  T 

Prender  vuole  à man  delira  il  Paladino;  . 

La  Reggia  à manca»  e’I  bel  Tefin  lafciando 
Infieme  con  Anfaldo  il  fuo  camino , 

Oltra  il  ripar  del  Prencipe  girando . 

E mentre  che  dal  fiume  il  gran  Molino 
Contro  il  Campo  Reai  roterà  il  brandi^ 

Da  lui  Flauio  farà  per  fronte  colto  ; 

Che  ù vedrà  affalke  i fianchi;  e’I  volto  . 

' ‘ * ' ■ Dunque 
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Dunque  fi  fcofta  Ha  la  riua  il  Campo , 

E 5* allarga  à man  delira  in  lunghi  giri; 

Ne  troua  fra  la  notte  alcun’ inciampo^.  • 
Che *1  camino  gli  indugi , .ò  Jo  ritiri,  ! 
lo  fa  l’ Angel  Hi  Dio  correr , .^al  lampo  > 
Che  pe’l  fereno  tacito  s’aggid.* 

1*  ombre  accrefee;  acciochè  non  fia  fcopertC!, 
T giunga  inalpettatoj  ;ò  almeno  jnc.cito.. 

^4 

Retta  .il  rxpar  del  Prenze  à manca  mano,» 
lungi , che  tromba  vdir  pur  non  fi  puote« 
La  Reggia  poi  del  Barbaro  inhdmano 
Trapalano  le  fqiiadre  ancora  ignote . . ’ 

E giunte  fon  già  sii  T aperto  piano , 

Che»  hor’hor  fia,  che  di  (angue  pndofo  iHiotS:^ 

Oue  l’alto  ripar  le  Regie  tende 

^Con  fotte»  e torri  » e machine  difenda  • 

J1  lato  ìBoreal  del  gran  fteccato 

Al  faggio  Paladin  tentar  non  piace> 

Per  non  efporre  ignudo  il  manco  lat^, 
4^ando  à foccorfo ,efca  Aldagifo  audace*, 
Gira».doue  à Ponente  c il  vallo  alzato,» 

Per  hauerpiii  vicino  il  fen  vorace 
Del  fiume , ond’effb  (péra  hauer  foccòrfo^ 
•Se  opportuno  Molin  vi  drizza  il  ♦corfo  • 

l’e(rercito  in  tre  parti  egli  comparte* 

Vna  fotte  Eberardo  al  corno  manco 
Preparata  à pugnar  ftafll  in  difparte  ; 

Se  alcun  girar’  ofalfe  à lor  per  fianco.  * 
Il^nalier  d’ Aréne ;è  inlqueftaiparte» 

Cj^  à finittra  .fi  pone  algucrrier  Franco.* 

^ è Marcio  ancora>  e v^  Piouene  s c tuteli 
lo, conte  d’arnie  hàimo  ràdmtfax 

Oc 
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De  r altre  fchiere,  il  gran  figliuol  d’^mone 
Vria  aflfalir  fa  la  Pretoria  porta: 

E in  quéfh,  ou’è  piu  rifehio,  jegli  fi  pane; 
Et  à r audace  affalto  i fuoi  conforta. 

Per  fronte  Barbaran  co’ Tuoi  difpone» 

Che  *J  generofo  ardire  à i rifcHi  porta . 

Et  Auian  con  le  fìre  genti  al  pari  * 

Con  le  (cale  falir  deiie  i ripari. 

<^8 

Guida  la  terza  in  verfo’I  fiume  Anfaldo,' 

Qui  Porto>  eTrento>  & Angaran  lìiìringc 
Qui  gli  armati  fuoi  fanti  inftrutto  ha  Gualdo* 
E con  le  genti  il  lido  ertremo  attinge, 
Quefta  à yn  tempo  aflaltar  col  buon  Rinaldò 
Deue  il  ripar?  che’I  piè  ne  l’onda  intinge* 
Cosi  difpofie  fon  l’ Aufonle  genti 
Senza  alcun  fuon  de*  militari  accenti . * 

Ma ’I  ritardar  l’alTalto  è inopportuno;  % 

Se  ben  non  è Molin  coi  pini  giunto* 

Nel  Tefin,ch’è  più  angufto,  ad  vnoàd  vno 
Entrando  i legni,  hr\n  tempo  affai  confunto* 
Mentre  che  ancor  non  gli  ha  fcopcrti  alcuno, 
Tempeftiuo  à Taffalto  è quello  punto . 

La  notte,  e l’ ombra  à i ciechi  fatti  è duce  ; 
A l’infidie  nemica  è 1* aurea  luce. 

70 

Già  con  rapido  paffo , e ftrette  Ichfcre  . 
S’inuian  le  genti  al  Martiale  affanno.'’  - 
Ma  Icoprendole  in  mezo  à l’ ombre  nere* 

Le  fcntinelle  morte  vdir  fi  fanno , 

L’orecchia  à l’ altre  guardie  il  grido  ferei 
A la  fuga  repente  il  tergo  danno. 

Va  d’vn’  in  altra  torre  il  grido  in  alto. 

Che  annuncia  al  Campo  il  fubitanoaffalto* 

Armi* 


r-. 
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"Armi , la  remincHa  addoppia  : £c , Armi* 

La  guardia  de’ ripari,  e'I  Campo  rende. 

tromba , e ’l  corno  in  bellicofì  carmi 
J forti  petti  à .la  dife/a  accende. 

Lunge  con  dubbi  lampi  ecco  de  l’armi 
X‘  argentea  luce  , folgorando , fplonde . 

Cià  più  vicino  il  fremito,  e’I  nitrito, 

<3ià  più  chiaro  di  Marte  è’I  fuono  vditoi’ 

.7^ 

jg’arma  il  Re  Flaiiio  ; c’I  Prencipe  Ildebrando 
Co’ ricouraci  fpirti  aidpr  raccoglie- 
,5ua  gente  aduna,  c à i polH  và  ordinando* 
A cudodia  del  vallo,  e de  le  foglie. 

,£pefli  fochi  qua,  c là  l’ombre  igombrando 
..Vanno  sì,  che  à la  notte  il  b un  fi  toglie^ 
Onde  pofTon  (coprir  le  auerfe  (chiere , 
t difcprner  Je  fquadre , c Je  bandiere , 

7a 

|da  quando  Anfaldo,.c' 1 Paladin -Sourano 
5enton , che’l  loro  aflalto  è difeoperto  •* 

Fan  de  le  trombe  rimbombare  il  piano; 

,E  danno  il  fogno  à la  b.ittaglia  aperto. 

Il  nome  del  Signor  di  ;Mont’ Albano 
Émpie  Taria  d’ vn  fuon  diftinto , e 'Ccrtoi 
Jì  fa  pafTare  a’  longobardi  in  feno 
Vn  trempr,  di  fpauento,  e djiorror  pieno- 
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^oKt* Albano,  Se  Anfaldo,  & Eberardo  . 
Suonan  , temuti  nomi , in  fin’ al  Cielo;  ^ 
^he  dal  nero  Timore  al  Rè  Lombardo 
Fanno  ftringer’  il  cor  .con  man  di  gelo, 

Pcco  apparire  il  Paladin  gagliardo  , 

Pone  fgombran  le  faci  il  fofeo  velo. 

Pepo  da  mille  inani  vn  ferreo  nembo 
Uiconi^r  de  h notte  iJ  fofeo  grembo . 
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Vinto  è ’I  fulgor  de  le  facelle  accefe  r 

Da  le  nubi  di  dardi)  e di  faette. 

. £cqo  à la  notte  V ombre  lue  fon  refe  : 

Da  la  fortuna  /ol  Tliafie  fon  rette. 

Ma  per  tentar  gin  più  vicine  iniprefe , 

Mille  fcale  hà  lo  lluolo  à vn  tempo  erette  5 
E in  falci  innumerabili  raccolte, 

Le  felue  à empir  la  folla  ecco  fon  volte-. 

Di  vimini  contcfti  altri  le.  grate 

Getta  ne!  cupo  fondo,  altri  le  zolle;  ♦ 
Perche  fian  le  cauerne  al  piano  alzate , 
Coperta  l’ónda,. onde  cjuel  foffo  c molle. 
Sicuno  varco  indi  àie  genti  armate 
La  materia,  vguagliata  al  l'omino,  eflolle. 

• Ma  mentre  il  Campo  al  fier’aflalto  luoust 
Grandine  horienda  il  chiufb  vallo  pioue* 

i77 

JBitnminofc  fiamme,  e pece  ardente,  < 

B.accdòfiI  lento  humor  del  terebinto 
Lanciano  -da  le  toni;  onde  repente 
Vulcan  -s’è  ne  le  fofie  à i legni  auinto  » 

Di  filmo  il  Cielo,  e di  vapor  cocente  . 

• -Si  copre;  e in  breue  fpatio  il  foco  hà  vinto. 
Quanta  matei ia,  à riempire  i vani, 

.Nel  profondo  liuoita  han  mille  mani 


^78 

Et  à fianco,  & à fronte  efeon  volanti 
Per  feritoie  oblique  à vn  rempo  fuori 
D* ardii)  bai, (le)  e machine  fonanti 
Saffi  ) djrdi , qiiadrella,  e accefi  ardori. 
Non  può  l‘a(ra!itor  fpingerfì  inanii; 

Se  non  tog’ie  le  offe.'e  à i defenfori. 
Troppo  ({enfi)  e cocente)  e forte, e irfella 
£ la  piog-gi.i,  la  fiamma ) e li  tempe'ri 

Y " lò- 


^06  CANTO  DECIMOSETTIMÒ: 

79 

Intrepido  fri  i nTchi  il  paffo  rooue» 

E nel  foflb  Rinaldo  à forza  fcende  . 

Ne  il  nembo  lo  ritien  di  ftrai , che  pioue  .• 
Tutto  difprezzaj  &:  a falire  attende. 

Le  ofiféfe  intanto  il  baleftrier  rimouc» 

E à diradar  l’alta  corona  prende  : 

E chino  dietro  à vn’  argine , con  certi 
Colpi  percote  i parapetti  aperti . 

Qiunte  al  verno  nafccnte  aride  frondi 
C^opron  la  terra?  à l’alternar  de* venti; 
Quante?  padando  à fiati  pili  giocondi* 
Varcano  il  mare  rondini  ftridenti: 

Tanti?  del  fodo  entro  à gli  ofcuri  fondi* 
Cadon  de  le  trafitte  Aiifonie  genti: 

Tanti  ? sii  ’I  vallo  ancor  ? de’  fier  Lombardi 
Spcgne  il  furor  de’ Vicentini  dardi. 

81 

Vallati  1 il  Duca  di  Cremona  ? Rana 
Sopra  vna  torre  in  minacciofa  fronte: 

Anzi  vn*eccelfa  torre  egli  fembraua  * 

O antica  quercia  in  folicario  monte  • 

Contro  gli  affalitor  coftiii  piignauaj 
Aggiungendo  à i gran  fatti  ingiurie*  & onte  : 
E ne’ ferrati  fraffìni  la  Morte 
Fuori  * llridendoj  vfcia  dal  braccio  forte» 

82 

Coftui  j vifio  il  Signor  di  Mont’  Albano  * 

Che  ne  la  cupa  fofia  era  difcefo? 

E già  al  vallo  (lendea  la  forte  mano  : 

Vn  fafTo  alzò  d’intolerabil  pefo? 

Che*  già  parte  d’vn  monte?  hora  sù ‘1  pianò 
Per  confine  de’ campi  era  dirtefo. 

Quello  ei  lanciò  contro  Rinaldo  à piombo. 
Wuggì  ’l  colle*  & il  fiume  al  grauc  rombo . 

Sol- 
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Sottrarfi  à tempo  il  Paladin , non  laflTa 
Il  pondo  de  l’età>  che  tardo  il  rende: 

Ma  il  colpo  > che  grauiflìmo  s’abbaffa» 

Tutto  fopra  Io  feudo  oppofto  prende. 
L’offo,  ei  ferro  à Io  feudo  in  vn  fracaffa; 
Sì  grane , e sì  pelante  il  Caffo  Icende  ; 
Laflàndo  il  braccio  inerme . E qui  la  delira 
L’ Angel  foppofe  à quella  rupe  alpellra. 
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Ma  il  Paladino  vna  gran  quercia  armata 
Drizza  nel  corpo  al  lanciator  Lombardo . 
Freme  al  rapido  voi  l’aria  turbata: 

Ma  i fj emiri  precorre  il  colpo,  e’I  dardo. 
Sotto  la  fronte  horribile  auenrata 
L’hafta  ficco ffi , onde  Iplendeua  il  guardo: 
Et  infin  ne  la  nuca  il  ferro  immerfe. 

E la  piaga  i e la  morte  i rai  coperfc  • 

Cade  egli  da  le  mura  in  van  difefè  : 

Cerne , fcolfa  la  terra  al  graue  pondo  : 

E gran  parte  del  muro , à cui  s’apprefe  > 
Cade,  al  cader  di  lui , nel  cupo  fondo. 
Come  ai  l’Alpi,  oM  Cancafo  fcofcele 
Rota  maflb  fpiccato  al  pian  profondo; 
Arbori,  e fcogli,  e quanto  falTi  à fronte» 
Tiagge,  fpezzandoj  e par,  che  s’apra  il  monte. 
>8^ 

Cià  drizzate  fon  qui  ben  cento  leale 

Per  mille  delire  ì e ogniiins’aiianza  à gara. 
Co  Tuoi  più  eletti,  ecco  Auian , che  Tale; 
Ne  de’ dardi  il  ritien  la  pioggia  amara. 

Ma  vn  grane  Caffo  j ad  vno  fcoglio eguale» 
Mentre  afferrarfi  à vn  merlo  egli  prepara. 
La  fcala  frange,  e’I  fà  tornare  à terra; 

£ quatro  alfalitor  col  pefo  atterra . 

Y z E Bar- 
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E Bai  barano  vn  fiammeggiante  pino 

Lancia  verfo  vna  torre  : e,  quella  ardendo  , 
Rota  vn  goigo  di  foco  al  Ciel  vicino; 

Poi  fi  và  in  fiamma  horribile  fpandendo. 
Riflette  i lampi  il  limpido  Tefino: 

S’alza  d ambe  le  parti  vn  §;ido  borrendo* 

Il  Longobardo  i tauolati  feiorre 

Tenta  > oue  giunta  al  vallo  è la  gran  torre. 

88 

V vnitc  traui  troncano  le  fctiii  ; 

Perche  al  relìo  non  paflì  il  foco»  e *I  lampo . 
Dal  fommo  poi  fcoliandola  dai  muri. 

Le  dan  la  fpinta  in  ver  V Aufonio  Campo  . 
Di  cafo  tal  gli  Italici  ficuri , 

Non  hanno  à la  rouina  alcuno  fcampo . 

Cade  la  mole  ardente  ; e opprime,  e infiamma 
Co’l  gran  pefo  le  (quadre,  e con  la  fiamma . 

8i? 

ZI  luogo  » oue  la  torre  era  caduta , 

Guarda  il  Lombardoà  piè  con  picche  ba(Te, 
E Uà  con  folti  armati  à la  venuta  i 
Mentre  vn  nouo  riparo  à tergo  falle . 

La  rouina , eh’  è innanzi , ancor  T aiuta  $ 
Perche  à l’aflalto  il  Vicentin  non  paflè* 

Ma  Rinaldo,  che’l  varco  aperto  vede» 

E *1  primo  à por  sii  le  rouine  il  piede  • 
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Tal  quiui  era  la  pugna;  e Anfaldo  in  tanto 
L’hoftil  riparo  in  ver  Tefin  batteua. 

Tratto  s’era  il  Rè  Flauio  in  quello  canto; 
E’I  figliuolo  Ildebrando  al  fianco  haueiia. 

, L’orabre  de  l’alta  notte,  ò tanto,  ò quanto» 
Il  numero  de’  fochi  ancor  vinceua: 

Si  che  a gli  occhi  del  Rè,  quanto  potelTe 
Ci.ifcun  con  l’armi,  e co’l  valore,  efprelfe. 

Qui 
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Qui  de* cadenti  i gemiti,  e gli  rtridi 
Alzarli  in  mille  voci  , in  mille  fuoni. 

Qui,  di  chi  Marte  infiamma,  odonfi  i gridi» 
E di  fallì , e di  lirali  i fifchi , e i tuoni . 
Turba  l’onde  il  Tefin»  fremono  i lidi  » ^ 

E fan  » che  vn*  Eco  horribile  rifuoni . 

Ne  può  raffalitor  tentare  il  foflb; 

Che  da  mille  quadrella  egli  è percolTo* 

9} 

Ah  foldati  > diceua  Anfaldo  > ah  forti» 

Qm^IIo  è quel  dì,  che  fcoteremo  il  giogo» 
Che  vendetta  farem  di  mille  torti, 

Hor>  che  chaifo  è’I  Tiranno  in  quello  luogo  ; 
Che  quel, che  n*hà  dannato  a mille  morti» 
Hàurà  per  le  man  vollre  e morte,  e rogo. 
Arde  il  vallo  Rinaldo  ; e non  v’  infiamma 
L*  effempio  ? Ecco  qui  ’l  foco,  eccola  fiamma . 

Vedete  là  coperto  il  Cielo  ombrofo 

De  le  fiamme,  ch’eshala,  ardendo, il  murd 
Noi  Ioli  il  lafcierem  dunque  in  ripofo  : 

E ’l  Tiranno  per  noi  farà  ficuro  ? 

Men  glouerà  il  valore  al  generofo, 

Che  al  codardo  il  timor  vile,  & olcuro  ? 
Ah  non  per  Dio  .*  fia  vóllro  ancor  l’ honore 
Di  Mendicar  con  Tarmi  il  mio  dolore. 

> 5>4 

Tanto  lor  dice  ; & ei  primiero  sbalza 
Sopra  la  teda  il  rilucente  feudo. 

Ogni  altro  il  fegue,  e la  finillra  inalza; 

Si  che  luogo  non  rella  à i dardi  ignudo. 

Si  lliinge  la  telluggine,  e s’incalza. 
Giungendo  braccio  à braccio,  e feudo  à feudo  : 
E s’auicina  al  fofib  ; e già  minaccia 
Di  riempirlo  : e audace  oltre  fi  caccia  . . 

. Y 3 Conofee 
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Conofce  Flauio  la  nemica  voce 

D’Anfaldo,onde1  Tuo  figlio  eftinto  giace i 
La  riconofce  il  Prcncipe  feroce  : 

Sueglia  l'odio  in  entrambi  ardente  face» 
Ecco  fortir  con  impeto  veloce 
Il  Rè  crudele»  & Ildebrando  audace:  f 

E con  gran  neriio  l'vn*»  e l’altro  fere 
Dou’Anfaldo  accoftaua  all’  hor  le  fchiere  • 
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Ne  lo  fquadron  di  Gualdo  vrta  Ildebrando  » . 
Come  frà  le  colombe  entra  il  falcone  : 

Ne  giouan  l’arme  incontro  affiero  brando  j 
Ne  V'  è forza  da  opporli  in  paragone . ; ( 

Qu,afi  falce  di  Morte  > ei  va  troncando  . > 

Le  prime  fchiercie’liefto  in  fuga  pone,  (oprajl 
, Gualdo  hor  mette  minacele  » hor  piieghi  in 
Per  fermar  le  fue  genti  : c in  vans’adopra* 

97  . 

Doue  andate»  ò compagni?  egli  diceua  : 

Forfè  tornare  al  Bacchiglion  penfate  ? 
Quetto  è’I  valor»  che  in  voi  veder  foleua? 
Così  qui  folo  il  Capitan  lalciate?  ^ 

Forfè  la  fuga  il  rifcl>io~4  voi  folleuaj-.  r:  f/ 
E falui  ricourare^horai (limate ? . .i 

E credete  troijar  riparo > ò fcampo ». 
Fuggendo~-«f  faccia  à l’ inimico  Campo  ^ <1 

Sì  dìce.‘  e tofto  » come’I  Fato  il  guida,  ’ < 
Incontro  fafli  al  Prencipe  Lombardo, 

E quello»  ardito»  à la  battaglia  sfida; 

Poi, con  quanto  hà  di  forza»  auenta  vn  dardo . 
Pe  ’l  liquido  fentier  l’ balla  homicida 
Và>  doue  la  dirizza  il  braccio»  e*l  guardo.: 
Lo  feudo  impenetrabile  perente  ; 

Ma’]  duriifimo  acciar  franger  non  puote.  *. 

Dal 
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Dal  colmo  de  lo  feudo  il  dardo  feorre  > 

E ftrifciando,  fcincille  al  Ciel  ne  manda; 

E vien  di  balzo  il  fido  Vberto  à corre  » 

E gli  efee  fanguinofo  à falera  banda. 

Da  le  fauci , e dal  nafo  il  fangue  corre  ; 
Benché  vn  fiume  la  piaga  ancor  ne  fpanda.' 
Bocconi  cade , & vna  notte  eterna 
A le  membra  gelate  entro  s’interna.; 

IQO 

Mifero>  il  colpo  d*altri  in  fe  riceuei 
E pur’  è Tua  la  difpietata  morte 
Nè  la  vendetta  può  veder  > che  in  breue 
Amara  rende  al  vincitor  la  forte . 
Vendetta?  che  Ildebiando  à lui  ben  deue. 
Antico  fuo  feudiero?  e fido  > e forte.. 

Ma  d’vn  armata  trabe  il  grau,e  pefo  , 

Di  nono  hà>  per  lanciar)  Gualdo  in  mai^  prefa. 

il  generofo?  ancorché  te  Tue  genti 

L*habbian  folo  lafciato  al  rifehio  grane  * 

E cinto  fia  da  mille  fpade  ardenti  : 

Non  cede»  non  s’arretra?  e nulla  pane* 
Spinta  dal  braccio  fuo , fendere  i venti 
S’ode  ) ronzando , la  fulminea  traue. . 

E sù  l’homero  deliro  il  latenze  coglie  : - 
Ma  ’l  vigor  la  corazza  al  colpo  toglie  * 

lOt 

la  lorica  à tre  doppi  in  fe  folliene 

Il  colpo , à chi  ’l  lanciò , troppo  fanello  : 
Non  però  quel  furor  tanto  ritiene , 

Che  non  palli  f acciaro  in  fc  contello. 

E finalmente  ancora  à fugger  viene 
II  fangue  dTldebrando  il  ferro  infello. 

Ma  quel  da  fe  Io  facile,  c al  lanciatore 
Lo  rimanda?  pica  d’iia?  ^di  - 
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Del  (angue  d’ Ildebrando  il  dardo  afpeiTa 
Torna  > e al  fuo  lanciaror  Io  feudo  sforza  .* 
E nel  braccio»  e ne  Phomero  s’è  immerfo 
Tanto  per  le  man  fiere  hà  in  fe  di  forza, 
Bella  à quel  colpo  opni  vigortdilperfo: 
fila  Pinuitto  valor  già  non  ammorza; 

Che  con  la  delira  ancor  la  fpada  ftdnger  • 
Ma  l’inimico  lluol  T vrta  > e’i  fofpingei 
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E con  mille  gran  colpi  al  fin  T atterra» 

Che  tarda  viene  ogni  fedele  aita. 

Reda  il  nobile  tronco  in  sii  la  terra»  • 

Cui  prima  del  valor  manca  la  vita . 

Mentre  qui  il  Prenze  gli  ordini  dtfserfa;. 

S’ è la  fortuna  altroue  à Flauio  vnita  ; 

Che  le  genti  d'Anfaldo  apre,  e sbaraglia^ 
É luì  chiama  per  nonie  à la  battaglia. 

Eui  cerca  egli  fra  tutti , e enn  lui  brama 
Sfogar  con  le  fue  man  l’odio  sì  antico.’ 
Lui  con  gran  voce , minacciando , chiama 
Qnàìi  rui  fol  fra  tanti  habbia  nemico  . 
Alza  frà  mille  (chiere  all’hor  la  Fama 
Il  grido  ; e dibattendo  il  volo  oblico*, 

Fà  ad  Anfaldo  faper , che  il  Rè  lo  sfida 
Con 'gran  minacele»  e con  fuperbe  grid;^* 
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Ei  fubito  fi  v^Ige  à quella  parte  » 

Òue  maggior  tumulto  elser , rimira; 

Oue  per  man  di  Flauio  il  fiero  Marte 
Con  impeto  maggior  ferue , e s’ adira  . 

Al  furor  dì  tanfhuomo  ecco  in  difparte 
II  piè  ogni  fchiera'»  ogni  guerrier  ritira  • 
Sì  fier  dentro  al  piti  chiù fo  apre  la  ftrada 
Hora  l’vrto  pofsente»  hora  la  fpada. 

* j X.T  A 
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Ne  men  Tantico  Rè,  doiie  ritrarfì» 

Vede,  al  venir  di  qnello,  ordinij  e fchiere: 
Crede,  che  Anfaldo  Zìa,  che  erranti,  e fparZI 
Apra  gli  ordini  là  , doiie  egli  fere. 

Portan  duo  gran  nemici  infiem’à  vrtar/ì. 

Le  immiti  delle  in  mezo  à T ombre  nere. 
L’odio,  i!  rilchio,  l’inlìdie,  & il  terrore 
Crefce  à le  menci  il'forfcnnato  ardore . 

joS 

Todo,  che  Flauio  il  gran  nemico  vede; 
Tiaditor,  grida,  ecco  pur  l’hora  è giunta  i 
Che  tu  mi  paghi  la  mentita  fede, 

E la  follia,  che  al  tradimento  è aggiunta. 
Menti,  1 ifponde  A-ifaldo  ; e’I  braccio, e’I  piede 
Contro ’l  petto  del  Rè  l’anida  punta 
Spinge  veloce  , di  rifpofta  in  vece-, 

Quanto  allungar  più  forte  il  colpo  lece. 

lop 

Infìn’à  meza  fpada  entro  à Io  feudo  ; . 
Pafsa  la  punta,  e penetra  la  mafsa  ■* 
Di  fette  reign  qnì  di  cuoio  crudo  , 

E tre  piaftre  di  ferro  oltre  ciapafsa. 

Ne  però  può  trouare  il  fianco  ignudo; 

Sol  liciiementc  offefo  il  braccio  lalsa. 

Ma  chiufa  ne  lo  feudo  è sì  la  fpada  , 

Che  forza  è , eh’  vno  d’ effi  à terra  vada . 

I IO 

O abbandonar  la  fpada  Anfaldo  è aftretto 
Ne  lo  feudo  tenace,  onde  è delufo: 

O lo  feudo,  che  tiene  il  brando  ftretto , . 
Trar  dal  bràccio  nemico  , oue  è rinchiulo. 
Ma  Flauio  contro  à l’ inimico  pztto 
Co  ’l  braccio  , eh’ è di  vincere  ièmpr'  vfio» 
Menti  e ’l  Duca  è impedito,  vn  colpo  ti.  a. 
Quegli,  il  ferro  fchiuando,  il  fianco  gira. 

' Y 5 £ con 
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E con  la  manca  rapido  à la  prefa 
De  l’elfa  và  de  la  nemica  ("pada. 

Ecco,  la  Tua,  da  feudo  bollii  già  prefai 
Trai-  non  può,  quando  quello  ancor  non  cada; 
E su  quella  del  Rè  la  mano  hà  rtefa; 

Ma  non  v’è  d'acquiftarla  alcuna  llrada. 

II  vecchio  Rè  le  forze  hà  sì  pofsenti , 

Ch’in  damo  è ben,  che  l’vn’,  e l’altro  ei  tenti. 

112 

Quiui  con  gli  odij , e con  le  forze  eftreme 
Fa  l’vno,  e T altro  ogni  Tuo  sforzo  al  paro. 
Nella  forza  del  braccio  è ogni  Jor  fpeme; 
Chi  pria  lenta  la  man,  non  hà  riparo. 

Ma  à la  battaglia  horribile  » che  inlìeme 
Fanno  i guerrier  di  paragon  sì  raro, 
Accorron  quinci,  e quindi  homai  le  Ichicie 
De  le  Lombarde  , & Itale  bandiere . 

Porto  fra  gli -altri  accorrci  & >in  foccorfo 
Del  Duca  , su  Telmetto  il  Rè  percote. 

Ma  già  Ildebrando  il  Prencipe  v'è  accorfo 
Ne  qui  arriuar-piu  opportuno  ei  puote. 

Et  Anfaldo,  che  vede  il  gran  concorlb» 

E le  forze  del  Prencipe  hà  ben  note, 
Sbrigar  lì  vuole  ; e la  Tua  fpada  lalsa 
Ne  P altrui  feudo,  e poi  la  delira  abballa. 

II4 

E con  la  manca  vnendola,  che  l’elfc 
Prefe  teneua,  & il  vigor  doppiando  : 

Con  fuiia  tal  fraise  à due  man , che  fiielfe 
Da  le  man  del  nemico  il  Regio  brando. 

La  calca  da  la  pugna  ambo  diuelfe , 

Che  và  con  più  furor  lempre  ingrolTando» 
Mane* oi dine  hà  la  pugna,  & è più  fiera: 
Squadra  à fquadra  G mclcc,  c Ichicra  à fchiera . 

Ciunto 
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Giunto  iteratamente  è «ià  Tauifo, 

Che  ’l  paterno  ripar  Rinaldo  aCsaJe  » 

Per  piu  d’vn  meffo  al  Prencipe  Aldagifo, 
E che  quafi  i!  nemico  homai  preuale . 
S’arma  intrepidamente  egli,  e Rachifo  : 
L’ardir’al  cor/b,  & il  valor  mett’ate. 

Qual  cometa,  ne  Tarme  egli  sfauilla; 
Sotto  l’elmo  lo  fguardo  arde,  c Icintilla. 

Tu  , Rachilb,  à man  delira  vlcirai  fuori 
Co’i  Caualli  leggieri,  e gente  d'armi. 
Turba  il  nemico  infra  i notturni  horror! , 
Cheefpofto  ha  il  manco  lato  àie  noftr’armi, 
Del  Telino  sii  i limpidi  liquori 
Io  co'piii  Tcelti  fanti  hor  vò  imbarcarmi, 

E contr’ acqua  auanzarmi  à lor  per  fianco, 
Doue  Anfaldo  combatte  al  lato  manco  . 
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In  guardia  di  Pauia  relH  Odoardo , 

Et  i foccorfi  mandi,  ou’vopo  fia. 

Così  diceua  il  Prencipe  Lombardo: 

Polcia  verfo  il  Telino  egli  fen’gia. 

Non  fu  Rachifo  à i grand’ effètti  tardo; 

E co’i  Caualli  fuor  dal  vallo  vlcia» 

E ver  Borea^  palfaiia  il  lungo  muro 
De  la  Città , marciando  à Cielo  ofcuro . 

1 18 

Et  ecco  giunge,  ou’Eberardo  al  pollo 
Stà  di  ritegno,  e’I  Cauaiier  d' Atene: 

£ la  Caualleria  tutta  hà  difpollo , 
Ond’ogni  afialto  fubito  raffiene. 

Ecco’l  nitrito,  e’I  calpellio  difcollo 
S’ode  fonar  del  Prencipe,  che  viene. 
Ecco  fcopre  il  nemico  in  mezo  à l’ ombra. 
Che  con  Tarmaci  fchierc  il  piano  ingombra 

' y ^ Gli 


Si€  CANTO  DECIMOSETTIMO . 

Gli  vni  gli  altri  fcopiiio  à vn  tempo  fteflb  ; 
E le  trombe  foriar  tutte  in  vn  punto. 
Giàs’auidna  va  Campo  à l’altro  apprellb  r 
Sparito  è"l  luogo»  onde  fu  pria  difgiunto  . 
Geme  dal  piè  di  corno  il  fuolo  oppreflb: 
Drizza  Morte  fra  l’ ombre  i dardi  al  punto: 
Calali  vn  bofco’d’ halle > anzi  d’antenne; 
Edcmbrano  i dertrieri  hauer  le  penne. 

I IO 

Qual  nel  naufrago  Egeo;  s’ Aulirò  turbato 
Quinci;  e quindi  Aquilon  contrilla  il  mare: 
Vedi»  molle  da  quello , e da  quel  lato, 
L*onde,  come  duo  monti»  inlìeme  vrcare. 
Tromba  à la  pugna  è lo  llridente  fiato  : 
Saglion,  qual’ halle»  alCiel  le  fpume amare. 
L’vna  vrta  l’altra»  e fi  rifrange»  e bolle: 
Suonan  gli  fcogli,  e ’l flutto  al  Ciels’ellolle  . 

IZI 

Và  innanzi  à tutti  il  giouane  Rachifo, 

Come  fra  -le  procelle  aureo  baleno. 

Vince  l’ ómbre  notturne  il  dolce  vifo> 

Q.ial  Cinthia  auiua  il  liquido  fereno.  * 
Non' da  accefo  vapor  così  diuifo»  '• 

O da  fiilfureo  foco  è il  fofco  feno;  - / 
Ne  sì  llride  , volando»  alato  llrale; 

Conie  i nemici  il  giouinetto  affale . 
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D’ Atene  il  Caualier  rincontra  à pròua: 
Drizzan’ambo  le  lancie  à gli  elmi  aurati. 
Ne  alcun  de’ duo  guerrieri  è » che  fi  moua: 
Ben  fono  i tronchi  infino  al  Ciel  volati. 
Ecco  quindi  la  pugna  fi  rinoua  > 

Co  ’l  brando  à fronte  i Caualier  tornati  : 

E i colpi»  onde  potrian  Ipezzarfi  i moliti > 
Non  pon  piegar  le  minaedofe  fronti . 

■ '•  Co’l 
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Co  ’l  Duca  di  Verona  indi  Eberardo 
In  dura  pugna , e perigliofa  è ftretto 
Ferito  ne  la  gola  e il  Longobardo  ; 

Quelli  piagato  hà  leggiermente  il  petto.* 

Ma  lafciando  il  Franzefe  ogni  riguardo  , 
Getta  lo  feudo  > c ad  ambe  man  rillretto 
Hà  il  brando,  e cala  vn  rapido  fendente  : 
Ne’l  può  il  Duca  fchiuar;  tanto  è repente 
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E li’ elmo  doppio»  ed  capo  infino  al  mento 
Gli  apre;  e quel  fenza  moto  à terra  cade.’ 
Quali  q uercia»  che  in  monte  abbatta  il  vento 
Che  ingombra  con  llridor  le  Alpine  llrade 
Rendon  le  valli  horribile  concento  > 

Libero  pofeia  il  vento  i gioghi  rade  ; 

Così  cade  egli»  eT  varco  aperto  lafla» 
Onde  ne  le  fue  fchiere  il  Franco  paffa,] 

Và>  come  fra  gli  armenti  il  fier  leone» 

Pieno  di  fangue;  e Tempre  hà  Martio  à Iato* 
Ma  par , che  maggior  llrepito  riluone 
Di  Martial  conflitto  in  altro  lato. 

Ecco»  mifehiarfi  horribile  tenzone» 

S’ode;  e‘l  Telino  rimbombar  turbato T 
Già  s’ è coi  legni  Tuoi  fpinto  Aldagifo 
E sbarcato  è per  fianco  à l’improuifo. 

12^ 

Tanto  è’I  danno  maggior»  quanto  men  teme 
Anfaldo  inuerfo  il  fiume  alfalto  tale. 

Anzi  che  da  principio  hà  vana  Ipeme» 

Che  lìa  Molin  quel , che  le  genti  affale. 
Scoffa  de’ piedi  al  fuon,  la  terra  .geme» 
Doiie  lì  volge  il  ginuane  Reale. 

Sembra  l’alto  rimbombo  vnfuonjche  apporto 
Dentro  à T ofeuro  fen  lampo  di  morte . 

Del 
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Del  Rè  de*  venti  il  bellicofo  figlio 

Primier  fi  volge  à quel  remore  borrendo  ; 

Et  audace  va  incentro  al  gran  periglio , 

- Doue  il  Prencipe  vien  le  (quadre  aprendo  » 
Come  leon  j che  hauer  nel  fero  artiglio 

- Crede  il  toro  j che  > vede , andar  pafeendo: 
S’ allegra)  e rizza  il  vello»  e vien  dal  colle 
Contro  à quel,  che  le  corna  à i venti  eftollc  : 

12S 

Tal  contro  à Trento  iPPrencipe  fi  moue. 

A gli  Aufonij  di  tema  il  fangue  agghiaccia. 
Ne  dal  feroce  ardir  quel  fi  rimoue; 

Ma  ad  incontrar  la  morte  oltre  fi  caccia . 

Nè  l’alte  membra,  e quel  terror , che  pione 
Dal  guardo  fol  de  la  tremenda  faccia  , 

Nè  i gran  colpi,  che  vede,  al  petto  audace 
Ponno  ammorzar  la  generofa  face . 

E per  I*aure,  che  feruono  à i pofienti 
Suoi  cenni,  ei  drizza  vn  rifonante  dardo. 
Lo  reggon  contro  à l’inimico  i venti, 

E *I  portan  ne  Io  feudo  al  gran  Lombardo . 
Da  lo  feudo  auampar  fcintille  ardenti , 

E dal  fiero  del  Prenze  accefo  fguardo , 

Che  apron  Tombre  à la  notte  : c pur  nel  core 
Non  puòdi  Trento  entrar  dubbio,  ò timore. 

lancia  vn’hafia  pofiènte  il  Prenze  all’ bora* 
Ma  la  deuia  rimpeiuofo  vento. 

Che  cerca  in  van,  che’!  fuo  Signor  non  mora  > 
E qui  sù  l’ali  è a’  fieri  colpi  intento  . 
L’hafta  , cui  dal  camin  ritorto  hà  Torà, 
Fitta  nel  fuolo,  ogni  vigore  hà  fpento. 
Aldagifo  beftemmia  il  Cielo  , e freme, 

E vien  col  brando  à far  le  prone  eftreme  « 

E con 


./ 
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E con  la  punta  del  fulmineo  brando 
Gli  apre  Io  feudo,  e la  lorica,  e*I  fenoT 
Quel  da  vna  (lelTa  via  fuori  eshalando 
Và’lfangue,  e Talma;  e nel  cader  vien  meno.'’ 
L’arme  lucenti,  nel  cader  fonando,  ^ 
Tremare,  e rimbombar  fanno  il  terreno,  - 
Lo  preme  egli  col  piede , c ’l  ferro  caua  " ' 
Fumante,  e che  di  fanguc  ancor  llillaua •’ 

13^ 

Coriìn  di  lucid’  arme  era  fplendente , 

Cui  la  neue  al  bel  mento  ignuda  ancora» 

Le  rofe  al  volto,  e l’auro  al  crin  lucente 
Serbaiian  de  l’età  la  dolce  aurora. 

Il  collo  bianco  più,  eh’ eburneo  dente» 
Scherzando,  cT  auree  anellail  crine  indora 
Se  non,  che  Amor  è cieco;  e quelli  vede.' 
EfiTer  Cupido  lui , forfè  alcun  crede  • 

^33 

Contro  lui  mone  il  Prencipe  feroce  ; 

E mentre  il  duro  ferro  al  colpo  inchina  » 
Quel,  perche  non  lo  colga  il  brando  atroce;] 
Sottencra  al  braccio  alzato,  e s'auicina. 

Il  colpo  alili,  che’l  vieta  Amor,  non  noce» 
Ne  và,  doue  il  furor  già  lo  dellina  ; 

Ma  fere  Neuio  al  bel  fanciul  sì  caro  » 

Che  in  fua  vece  morir  non  llima  amaro  * 
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E da  vn’vrto  del  Prenze  àvn  tempo  fpinco^ 
Cade’l  fanciul,  tutto  tremante,  à terra. 
Fortunato,  che  viuo,  e non  eftinto. 

Il  ferro  nò,  ma’I  colpo  lol  l’atterra. 

Che  s’è  più  inanti  il  Prencipe  folpinto» 

Ne  bada  più  à tener  contro  lui  guerra . 

Già  nel  più  denfo  la  fanguigna  fpada 
E fanti»  e Caualieri  apre  » £ dirada . 


yio\  CANtO  DEGIMOSETTIMO  ; > 

I>’vn  gran  rotìefciò  Albrico  > & Alco  infìeme 
E *J.  magnanimo  Oninco,  vrtandoj  vccide. 
Qui  di  fuggir»  qui  di  pugnar  la  fpeme 
IJ. piè  veloce  » e l’empia  man  recide. 

Sol  Calidonio , che  à le  riue  ellreme 
Nacque»  oue  gli  Angli  il  mar  da  noidiuide» 
Ofa  piir.foftener  quel  gran  torrente» 

Che  il  .Campo  trarre  in  precipitio  > fente . 

j 

Qual  TEridano  rmmenfo»  entro  al  cui  feno 
Potti  nouo  diluuio  Adda»  ò Telino: 

Vidi  tributo  tal  si  gonfio»  e pieno. 

Che  à palchi, à ville  è à minacciar  vicino. 
L’argine  c’ hebbe  ardire  à porli  il  freno. 
Cade,  à 1’  borrendo  cozzo,  al  Ciel  fupinot 
■^’l  vincitore  e campi»  e feliie  afcofi 
Seco  traporta  errtro  a'fuoi  gorghi  ondofi. 
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Così  s’accrefce  al  Prcncipe  il  valore , 

Mentre ’à'lui  Calidonio  opporli  ardilcc. 

Cala  l’azza  pefante  ci  con  furore» 

Et  à due  man  lo  feudo  à quel  colpilce  . ^ 

Rimbombar  l’aria  , s’ode»  al  gran  remore  : 
Ne  pur’ il  braccio  al  Prencipe  llordifce. 
Rid’cgJi  amaramente  , e dice  : Hor  prona , 
Qual; di  noi  più  pefante  il  colpo  mona. 
^158 

E la  delira  ancor’alta à vn  colpo  folo, 

E fin’ al  petto  il  capo  à Ini  diparte. 

Cade  quegli , e la  mano  inlieme  ài  fuolo . ’ 
Volge  Aldagifo  il  piede  in  alcra  parte . ; 

Rotto  c di  Gualdo  hòmai  tutto  Io  ftuolo  i 
Van  Je  genti  d’Anlàldo  erranti»  e Iparce  . 

^ che  loriaro  è *J  gran  figliuòl  d’  Amone  ' 
^«1  vallo  abbandonar;  l’ aita  tenzone.  1 
■ Accorre 
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1^9 

Accorre  egli  al  foccorlo , e retra  il  piede 
Già  vincitor  dal  Longobardo  Campo  : 

Et  à delira  fi  volge,  ou’egli  vede , 
Aldagifo  pugnar , qual  turbo , ò lampo  • 
Vlciti  dal  riparo,  ancor  s'aiiede, 

Efler’il  Rè  con  Ildebrando  in  campo; 

- L’eflercito  in  fcompiglio  effer  ridutto. 

Et  ondeggiar  di  langiie  il  piano  tutto . 
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La  cofcia  di  dolore  alMior  fi  batte  ; 

E va , doue  più  fera  arde  la  pugna . 

L*ali  vorrebbe  hauere  al  corfo  ratte» 
Perche  opportuno  à sì  grand’  vopo  ei  giugni 
Anfaldo  quali  in  circolo  combatte.* 
Sol’Auiano,  e^  Porto  ancor  ripugna; 

E Barbaran  s’è  quiui  tratto:  e male 
Tanto  valor’ è à T inimico  eguale. 
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JEcco  » mentre  è la  pugna  in  tale  fiato  ^ 
Nouo  tumulto  à adira  mano  arriua. 
Freme,  da  mille  trombe  il  Giel  turbato: 
Suona  al  Telino  e l’vna , e 1‘ altra  riua. 
Con  r Armata  Molino  ecco  auanzato  > 

Gli  bollii  vafelli  ad  inuefiir  veniua; 
Quei,  che  condiifie  il  Prenci  pe  Aldagifo* 
Quand’  egli  afialfe  Anfaldo  à l’ improuilo . 

141 

La  gente , che  à la  guardia  c di  quei  legni  » 
Villi  gli  Euganei  abeti,  A l’arme,  grida. 
Di  qua,  di  là  s’alzan  di  guerra  i legni: 

E l’vno  r altro  à la  battaglia  sfida. 

Fanno  i venti  à quei  d’ Adria  i lini  pregni 
La  feconda  del  fiume  i Regi)  affida. 

E’I  fauore  de  i venti,  e quel  de  Tonde 
La  forte  agguaglia,  c lo  Iperav  confonde.' 
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Ma  il  dubbio  paragon  tofto  fi  toglie  * ^ 

Che  fi  vengon*à  vrtar  le  aiierfe  nani: 

L’ incerte  forti  il  primo  incontro  fcioglic. 
Spumano  T onde  rotte  à i roftri  grani  : 

La  Capitana  d’ Adria  in  fronte  coglie 
Già  la  Reai  de  le  Lombarde  traui, 

E le  apre  il  ventre»  e con  lo  fpron  la  fende 
Sì  > che  a gli  àuidi  gorghi  in  £cn  fi  rende  • 
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S’ alzan  le  grida  al  Cielo . Ecco  già  cinti 
I Regi)  fon  da  gli  Adriani  pini , ^ ^ 

E tutti  in  breue  cerchio  à riua  fpinti . 
Vanno  i fochi  lanciati  al  Ciel  vicini. 

Altri  poi»  per  tenerli  al  bordo  auintf, 
Aiientan  da  gli  fchelmi  i graui  vncini . 
Nembo  d’ halle  volanti  in  aria  freme. 
Suonano  i legni  Icoflì , c i’onda  geme. 

i4f 

Con  due  Lombarde  naui  al  deliro  corno 
Mauro  combatte:  e quelle  à poppa, e à proda 
Spargon  laette  col  Cidonio  corno, 

E dardi,  che  facelle  hanno  à la  coda. 

Con  fpeflì  feudi  à i lunghi  fchelmi  intorno 
Rifpingono»  qualunoue  à loro  approda: 

E fopra  la  coperta  alzan  le  reti 
In  giiifii  di  ripari,  e di  pareti, 

1^6 

Poiché  vede  al  falir  chiufo  il  camino  : 

Mauro»  lanciar  di  pece  ardente  mafia. 

Fa,  con  trabocchi  nel  Lombardo  pino . 

Dal  Ciel  l’horrenda  pioggia  ecco  s’ abbaflTa  » 
S’auolge  à i banchi»  eà  le  coperte;  e infino 
Al  paiuolo  di  poppa  il  foco  pafia. 

Tardo  de  l’onda  fparfa  è ogni  riparo; 
L’acqua,  par,  de  la  pece  ardere  al  paro, 

L’ vnte. 
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V vnte , e impeciate  traili  il  foco  inghiotte 
Dando  il  regno  à Vulcano  in  mezoà  l'ondc^ 
Fugge»  vinta  da  lui,  Miorrida  notte > 

E cedono  al  fulgor  l’ ombre  profonde. 

~ Si  ritiran  le  ciurme , e già  ridotte 
A rellremo  confìn  (bn  de  le  Ijionde, 

Per  ifchiuar  la  fiamma  ; e quella  ìcgue; 

E par,  che  di  chi  fugge,  ilcorfo  adegue.' 

Airhor  gettanfi  à l’ acque;  e non  potendo 
Libero  haiier  fra  tante  naui  il  nuoto* 

Al  micidiale  humor  le  fauci  aprendo, 
Seguon  de  Tonde  ertimi  il  vario  moto 
Ritrouano  il  morir,  morte  fuggendo, 

E nel  foco,  e ne  l’acqua  il  Fato  immoto . 

' Nemiche  fon  T onda , e la  fiamma  ; e pure 
Par,cheinlor  Tvn’,  cTaltra  hora  congiure-^’. 

14^ 

^Itri  nel  nuoto  ancor  gli  Euganei  ftrali 
Trafiggon  sì,  che  tingon  Tonda  in  fangue.' 
Ne  fai , fe  da  le  piaghe  afprc , e mortaìi  • 

O dal  beuuto  humor  l’alma  in  lor  langue 
Così’l  contrario  fin  di  eftremi  mali 
Q^el  fanguinqlb  vccide  , e quefto  efifanguc . 
Fra  i contrarij  trouar  ben  sà  la  Morte, 

Come  con  T vno , e T altro  il  fato  appone . 

lyo 

Da  1 vno  va  la  fiamma  à l’altro  legno* 

E moltiplica  i danni  in  vn  momento. 
Doppia,  in  doppiar  le  forze,  ancor  !o  sdegno, 

E piccorre  col  danno  ogni  Ipauento, 

Nc  lì  pilo  ritener  dentro  alcun  fegno  ? 

Lieto  inuitando  in  filo  foccorfo  il  vento,  ; 
Per  l’Armata  Lombarda  homai  fi  rtendc. 

il  colle,  il  fiume  al  lampo  fplende^? 
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Da  vn  legno  d’Atnmiano  era  già  prefb 
Con  ferrati  legami  vn  Longobardo  : 

E Io  duolo  à pugnar  tutt’ era  intefo; 

Ne  à Tincendio  vicino  hauea  riguardo?  . 
Qnndo,aI  caprino- legno  il  foco  apprefoj 
Q^al  da  poflente  mah  lanciato  dardo» 

PaflTa  in  quel  d'Ammianoj  & in  vn  punto 
Da  prora  à poppa  il  vapor  nero  è giunto. 

Nice,  che’I  bel  Fiorenzo  amaua  à morte; 
Qu.ando  fur  per  partir  l’Eiiganee  vele. 

Per  feguir  lui  col  cor  coftante»  e forte  > 
Volle  feco  folcar  l’onda  crudele. 

E le  fu  sì  benigna  all’hor  la  Sorte» 

Che  Amor,  benché  non  copra*,  anzi  riuele 
Pur  volle  , forto  poppa  in  parte  ombrofa 
eh’ ella  à ogni  occhio  mortai  fteffe  nafeofa  . 

IS3 

De  la  fiamma  crndel  la  chiara  lampa 
Tolto  ammonì  l’addolorato  Amante. 

P-ilfa  in  mezo,  oiie’l  foco, al  Cielo auanapa 
E trahe  ’a  donna  fiia  tra  fiamme  tante. 

Ma  che  farà , fe  già  l’ jnferta  vampa  _ 
Toglie  fpirito  al  cOr,  luogo  à le  piante»; 
E sì  la  nane  tutta  hómai  circonda» 

Che  la  falute  è fol  morir  ne  l’ onda  ? 

. .*1+  ... 

Bjftauano  , die’ egli,  i pianti  miei  ^ ■ 
Sparli  già  per  amor,  per  morte  darmi?  ' 
Senza  che  fra  quell  onde  i Fati  rei 
Volefier  reco  infieme  bora  ingoiarmi. 
Baflauan  gli  occhi , onde  ’l  mio  cor  tu  bei 
E’I  foc  • del  mio  epr,  per  infiammarmi: 
Senza  che , sì  nemica  al  nollro  amore  » 
biella  fiamma  togliélTe  ad  ambo  il  core.' 

Ne 
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Ne  già  duoimi  nel  foco»  oimè,  perire, 

O nel  profondo  fen  de  l’onda  ingrata: 
Vorrei  te  (aluar  piima>  e poi  moine; 

Che  mi  fora  l’incendio,  e l’onda  grata.’ 

Ma  veggo  ogni  via  chiufa  al  mio  delire  ; 
Ne  tu  regger  ti  fai  nc  l’acqua  irata. 

Ma  vieni  meco  : io  tenterò  tal  via, 

Che,  fe  hùbbiam  da  morirej  io  mòra  ptia,' 

E fenza  indugio>  come  Amor  gli  infègna>  > 

Il  dolce  pefo  in  sù  le  fpalle  prende,* , 

E prega  il  chiaro  humor>  che  lo  foftegna.» 
Salta  ne  l’acqua;  e poi  le  braccia  ilende. 

. Ma  che  gioua,  che  Tonda  à nuoto  il  tegna> 
Se  la  fiamma  ne  l’acqua  ancor  T offende? 
D’alto  vna  traile  ardente  ecco  fi  fcioglie; 

E Niccj  che  ha  sù’l  dorfo>  à piombo  coglie.’ 
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Morta»  Nice  abbandona  il  caro  Amante»  > 

E le  languide  braccia  allenta,  e cade. 
Sorte,  egli  grida,  à i danni  miei  coftante » 

, ' Che  al  mio  mal  tenti  inufitate  ftrade: 
Perche  non  doueu’io  morire  inante  i 
Se  vccider  pur  volei  tanta  beltade? 

Se  in  ogni  modo  ancor' io  redo  morto: 
Poteui  al  mio  morir  dar  tal  conforto.. 

. . lys 

Deh  fe  in  voi  pietà  regna,  onde  fonanti;  ' 
Poiché  le  fiamme,  oimè  , fui*  sì  fpietate.* 
Pria  di  chiudere  à me  queft’aure  erranti» 
Di  quello  il  mio  morir  racconlblate . 

Ri Uretre  infieme  di  duo  fidi  Amanti 
Le  membra  in  corfo  rapido  portate; 

E vna  medefma  arena  al  fin  ne  copra  ; 

Ne  alcun  pili  ne  diparta  , ò ne  difcopra. 

Così 
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Così  dice:  & à l’onda  in  preda  laflà 
Le  membra  dal  dolor  già  ftupefatte.' 

La  fiamma  in  tanto  horiibile  s’abbafia» 
Poiché  ha  le  Regie  naui  al  fin  disfatte  • 

E Molin  con  T Armata  al  lito  pafia. 

Et  al  contefo  sbarco  ancor  combatte^ 

Le  naui  già  per  lungo  al  lito  Rende, 

E col  fior  de  le  genti  in  terra  icende. 

i<fo 

Coti  tal  terrore»  & impeto  fi  mone 
A dar  foccorfo  al  circondato  Campo, 

Con  qual  già  in  Fiegra  il  folgorante  Gioue 
Wofle  dal  Ciel  l’ inelHnguibil  lampo  . 

Vola  in  fembiantc  borrendo,  in  forme  houe» 
La  Morte,  e d’alto  langue  inonda  il  campo: 
E fan,  feorrendo,  torbido,  e ripieno 
• Purpurei  riui  al  bel  Tefino  il  feno.  i 

Calbafio  in  tanto  i palifchermi  vnifee 
Da  l’vna  del  Tefino  à l’altra  riua: 

' E di  tauole  fopra  vn  ponte  ordifee , 

Che  dal  Lombardo  al  Franco  Campoarrfua* 
Poi  gli  auifi  al  Rè  Carlo  egli  rpedifee  , 

Che  fin  dal  Grauelon  Tafialto  vdiua; 

Lo  conforta , che  fopra  al  ponte  palli  ; 

Ne  di  feguir  tanta  fortuna  ei  lalfi. 

1^2 

Marcia  veloce , c l’ appreftato  ponte 
Con  Teflèrcito  Tuo  Carlo  già  preme: 

E viene  del  nemico  anch*  elFo  a fronte  » 
Doue  à Molin  giunto  è Rinaldo  infieme. 
Ma  qual  lingua  mortai  fia,  che  racconte 
Le  virtd  de  i guerrier,  le  forze  eftreme> 

^ t cali , le  battaglie , e de  gli  efiinti 

La  terra  onulh,  e i fiumi  gonfi,  e tinri  ? 

Di 


i 
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Di  tre  Campi  le  forze  inficmc  vnite 
Carlo,  Molili*,  Anfaldo,  il  Ciel conduce, 

A terminar  la  fanguinofa  lite 

Ne  la  dubbia  de  J*  ombre  oicura  luce . 

Le  fchiere  fiie , ne  la  fortita  vfcite , * , 

! Flauio  dentro  al  ripar  tardi  riduce  ; 

Tardi,  perche  le  mette  in  ifcompiglio,' 

Sì  vicine  ritrarfi  al  gran  periglio . 

i<?4 

Nega  ritrarfi  il  Prencipe  AldagiTo;  > ' 

Se  fode  tutto  il  mondo  in  lui  riuolto* 

* Per  (ollener  quell’impeto  improuifo , 

Refta  vitimo  Ildebrando,  e moftra  il  voltò' 
Contro  Eberardo  à manca  è il  bel  Rachifo  > 
i;  E col  guerrier  d’ Atene  è in  pugna  àuolto. 

Ma  par , che  ogni  difegno  à lor  confonda 
L’^alto  valor,  che  da  più  parti  inonda. 

Quinci  il  Rè  Carlo , e i Paladin  di  Francia  * 

Co’  i Romani  guerrier , figli  di  Marte , 

Al  primo  incontro,  à l’ inchinar  la  lancia» 

1.  Fan  le  fchiere  Lombarde  andarne  fparte  : 

Quindi  co’i  forti  Eroi , Molin  fi  lancia 
Ne  la  pili  dura , e perigliofa  parte . 

Difcioglie  quella  man  fol  le  grand* alme; 

E magnanimo  fprcgia  ignobil  palme. 

1^6 

Col  filo  fquadrone  in  ordinanza,  vede» 

, Entrar  l’alto  Gifulfo  à la  battaglia, 
i 'Moue  contr’eflb  audacemente  il  piede  , 
i E fra  gli  armati  fanti  ei  fol  fi  fcaglia. 

^ Cader  di  qua , di  là  fpcnta , fi  vede,^ 

La  fanteria,  douunque  il  forte  aflaglia; 

Ne  loriche , ne  vsberghi , elmi , ne  feudi  ' 
Reggerai  grauc  braccio»  à i colpi  crudi . 

E gii 


ti8  CANTO  DECIMOSETTIMO . 

1^7 

E già  al  Duce , che  i Tuoi  vien  confortando  > 
La  fatai  fpacìa  al  petto  eflò  prefenta. 

Sotto  Io  feudo  vaflì  egli  parando, 

B l’inutil  difefa  in  damo  tenta: 

Quafi  piaftra  refilla  al  graue  brando; 

Benché  in  Stigio  liquor  foffe  già  fpenta: 
Quali  non  veda,  ellinti  i Tuoi  giacere,  ■ 

E gli  vsberghi  trafitti , e le  fchiniere. 

163 

Cala  la  fpada , e bipartito  à terra  : 

Fà  lo  feudo  cader , b elmo , e la  tella . 

Poi  lo  fquadron  più  folto  apre,  e dilferra: 
Ke  fai , fe  fia  la  man  più  graue , ò prelb  . 
Ma  mentre  ei  qui  le  chiulè  fquadre  atterra , 
. Si  frange  il  brando  ; e difarmato  ei  retta  : 

E già  Veloce  il  fiero  à lui  fourafta;  • ; 

E’I  foccorrerlo  ancora  a* fiioi  contratta . 
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E de’fuoi  fa’gittari  intorno  il  chiude , 
Chiedendo , che  fi  renda  à lui  prigione . 

Ma  ttrtder  mai  dentro  à l’ arene  ignude  » 
Non  fi  vide , à la  Libia  il  fier  dragone  ; 

Ne  , tocco  da  faetre  acerbe  , e crude , 
Morte  incontrar  rindomito  leone: 

Come  freme  à quei  detti  il  forte  Duce  » 

E fiammeggia  de’rai  l’horrenda  luce  . 

J70 

Con  vh  fubito  falto  egli  s^atiefita, 

E prende  ne  la  gola  il  fier  Veloce 
Con  forza  tal , che  al  primo  colpo  è fpenta 
L’anima  audace,  e manca  in  vn  la  voce. 
Così  i vero  valor  nou'armi  inuenta  , 

E 1.7  fortuna  in  damo  à virtù  noce. 

• De  l’rftinto  guerrier  prende  la  fpoda;  ■ 
ti  bea  tetto  con  lei  s’aprc  la  ttrada  •. 
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Così  pugna  MoHn  ; ne  meno  in  tanto 
Sanguigna  i Pahdin  fan  la  campagna. 

Di  Petronace  han  Io  fquadrone  infranto: 
E’I  Duce  del  filo  fangue  il  terrcn  bagna. 

Ne  v'è  di  tanto  ftuol,  chi  da  quel  conto 
Ne  P ordinanze  (uc  fermo  rimagna. 

Nè  l'  hafte  pur  de’ Comuni , e Tromplini 
Polfon  chiule  tenerli  à i Paladini, 

. 

Cuidon»  col  fier  Grifone»  & Aquilante  ^ 
Hanno  gli  huomini  d’arme  in  fuga  moflb, 
Oftacco , come  folgore  fonante  » 

Spinge  al  feroce  Afprando  il  ferro  adoffo. 
Lo  feudo  > c l’ cimo  à lui  la  man  pefantc 
Di  colpi  sì  terribili  ha  percofl'o  » 

Che’l  primo  hà  il  manco  braccio  à quel recifo 
L'altro  l’alùcra  fronte  in  due  diuilo, 
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IVla  de’ Romàni  Heroi  lo  ftuol  polfente» 

Cui  di  Vittorio  il  fiero  incanto  priua  » 
Segue  Farncfe  > & Vbaldino  ardente ^ 

Et  al  riparo  hoftil  vicino  arriua  : 

Che  da  quel,  laro  la  nemica  gente» 

Per  ordine  del  Rè,  di  pugna  vfeiua. 

Grida  Vbaldino  ; Ecco,  Farnefe»  il  campo > 
Ouc  del  tuo  valor  rifplenda  il  lampo. 
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Quello  vallo  nemico  al  noftro  aflalto 
Hor  cederà  j mentre  non  c>  chi  ’l  guardi . 
Pochi  Topi  a le  torri  hor  piignan  d’altoj 
E i pili  nel  Campo  ancor  fon  de’  Lornbardi  . 
Tace:  . e calan  nel  follò  ambo  d’vn  falto; 
Nè  gli  altri  fono  à fèguirar  giù  tardi: 

E doue  prima  il  foco  hà  il  calle  aperto» 
Tentan  de  le  rouine  entrar  per  Tei  to . 

Z Ne 
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Kc  la  gran  ritirata  in  <e  confufe 

Vanno  ad  vrtar  le  Longobarde  genti , 

Che  ’l  Rci  temendo,  entro  al  ripar  rinchiule» 
Per  non  perdere  ^ncor  gli  alloggiamenti. 
Ma  tutte  le  fperanze  hor  fon  delufe  : 
Spargono!  Tuoi  confisH  à Panai  venti. 

Sol  n’^  parte  nel  valì^  e T altre  (lamio 
Coi  forti  figli  in  Marnale  afiànao. 

Sol  V’  è T antico  Uè  » che  i forti  figli 

Son  tutti  ancora  à guerreggiar  sul  piano. 
Dunc^e  fra  tai  difordini , -c  fcompigli 
Fallì  il  calle  Farnefe  aperto , « piano . 
Sprezza  dardi . e faettc;  « fra  i perigli 
Più  folgorar  fa  la  Tremenda  mano  • 

Cià  sù  la  breeda  fole,  gir  dilperfi, 

O monii  difeniòr  fa  à i piè  caderfi  • 

^77 

poi  foco  chiama;  c d’vn  granpin  fiatnmincc^ 
Einpie  la  mano  ; & il  riparo  accende  « 
Tutto  lo  duolo  ancor  di  fimigliante 
Fiamma  gli  ardori  à tatto  ’l  vallo  apprende. 
Le  reliquie  del  foco?  eftinte  inante > 

Col  cupido  vapor  Vidcan  riprende . 

TelTe  innanzi  à le  delle  il  fumo  vn  velo  s 
Vanno  le  fiamme,  -e  gli  alti  gridi  al  Cielo J 
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Al  foco,  a i «ridi,  volge  in  dietro  il  guardo* 
E bedemmiando  il  Cielo,  c gli  Elementi* 
Colà  fi  drizza  il  Prencipe  Lombardo , 
Douc , vede  , auampar  le  fiamme  ardenti. 
Prefo  è dunque  il  riparo  r & io  pur  tardo  * 
Dice,  l’ira. fpargendo,  c i colpi  a i venti? 
E forf^  il  Padre  mio , d’aiuto  (cerno, 

E cinto  da*  nemici  in  rilchio  cdremo. 

Ma 
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andiamo  pur  : non  fuggirà  per  quefto 
De  la  mia  dejdra  i duri  ftratij  il  Franco . 
Tolto  ,ei  là  drizza  *1  piede,  c*I  brando  infefto. 
Per  penetrar  del  vecchio  Padre  al  fianco . 
Fà  j ne  l’ andar» di' morti  il  pian  funeltoj 
E tal  volta  tornar  vorria  pur’ anco» 

Doue  hà  lalciato  la  primiera  pugna  » 

Qual  Jeon  » cui  la  preda  efca  da  i’  vgna. 

• ago 

JEt  Ildebrando  ancor  co'I  bel  Rachifo , 

Che  preib  vede  il  gran  riparo,  ellima 
Di  doucr  rimaner  daTuoi  diuifoj 
Si  che  *1  Franco  da  tergo  ancor  T opprima  r 
A calo  sì  terribile,  c improuifo, 

Lafcian  la  fera  pugna , accefa  prima  ; 
Volgendo  il  piè  ver  lo  (leccato  preio» 
Tardi  dal  lor  valore,  c in  van  difefo . 
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Al  rirrarfi  dc’Prencipi , turbate,  , -, 

Si  metton  le  Jor  genti  in  fuga  aperta: 

^ da  gli  Euganei , e Franchi  sbaragliate,  { 
Star  più  non  ponno  in  or^cknanza  certa. 
Inllan  quelle  da  tergo;  e infieme  entrate 
Nel  vallo  fon’ in  fra  la  llrage  incerta . 
.Pugnafi  in  mille  luoghi;  altri  la  fpene 
'Smarrita  opprime}  altri  il  valor  foftiene, 

i8i 

JMa  già  mancan  per  tutto  i fochi  ardenti; 

E la  gi  an  mifehia  ad  ambo  è pei  igliofa  • 
Confondono  le  trombe  i noti  accenti  ; 

E ogni  fembianza  hù  inde  la  notte  afeofa. 
SpelTo  da‘ Franchi  fono  i Franchi  fpenti; 

Si  che  la  man  quafi  ferir  non  ofa; 

SpefTo  il  Lombardo  il  Longobardo  fere: 
confufe  fra  lor  fono  le  fchiere . 

Zi  Fi 
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Fà  ! Tuoi  nc  la  Città  Flauio  dar  voltai 
E’ ita  con  Cdoarcio  à la  riicoffa. 

Siionan  Carlo  . e Molino  anco  à raccolta  > 
Poiché  la  gente  bollii  quinci  è rimofla . 
Solo  Aldagifo  in  dietro  il  piè  non  volta; 
Benché  impedir  la  fuga  aTuoi  non  poflTa. 
Sol  fra  le  cieche  tenebre  egli  reità  : ■ 

Gira  à cafo  la  fpada  à ogniun  funelh  • 

1H4 

Rota  fenza  riguardo  il  ferro  intorno  ; 

Ne  men  de'fuoi  > che  de*  nemici  atterra: 

Ne  men , che  di  dolore  j arde  di  feorno  » 
Che  fi  Ca  Flauio  chiufo  entro  la  terra. 

Nega»  al  Padre,  e à i frutei  di  far  ritorno: 
Fra  ’l  più  chiufo  de  l’armi  egli  fi  ferra  > 

E di  troncate  membra  afperge  il  fuolo  : 

£ metter  può  in  terror  tre  Campi  ei  lolo  » 
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^ già  da  folte  fchiere  è intorno  cinto  ; 

E dal  fulgor  de  l’ elmo  è conofeiuto 
E s’ei  rompe  da  vn  canto  il  ferreo  cinto» 
Tolto  da  maggior  neruo  è’I  luogo  empiuto* 
Già  Farnefe  »&  Anialdo,  e Porto  è accinto 
Contro  quel  brando  horribile , e temuto. 
Già  di  Ifrailo  tempeftavn  nembo,  ed’haftej 
E par,  che  centra  tutti  ei  fol  contratte . 

18^ 

Ma  pér  vn , che  ne  fpenga , accorron  mille  • 
De  1’  agitato  fpirto  anhela  il  fianco. 

Tutto  pioue  fudoie  in  larghe  ftille  : 

Nc  però  è men  feroce , ancorché  ftanco  • 
Getta  lo  feudo,  e l*eImo  alte  fauille; 

Tant  halle  lancia  in'Iiii  l’Aufonio,  e’I Franco* 
E vede  al  fin , che  manca  à lui  la  pofTa  ; 

Ne  fia,  che  ftar  piu  lungamente  ci  poiTa. 

GirA 
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Gira  egli  attorno  horribiltnente  il  guardo; 

E vede  à la  Città  chiufa  ogni  via  .* 

^ "Ne  rimartogli  è appreffó  alcun  Lombardo» 
Che  li  difenda  il  te  go>  ò aiuto  dia. 

Và  ne  la  turba  bollii  > qual  tigre  > ò pardo} 
‘AI  fiume > ch’è  vicino,  egli  s’inùia. 

Dan  largamente  à quel  furore  il  loco 
Tutti , come  al  cader  di  lampo  > c foco  # 

aS3 

E giunto  al  fin  sd  la  bramata  riua  » 

Tre  volte  ancora  in  mezo  à lor  lanciolTe} 

E tre  volte  riti ar fi , oii’ei  veniua; 

Con  tal  furore  ei  contra  lor  fi  mofle . 

"Ma  poiché  il  gran  Molin  già  fopr’arriua» 
^Còn  tutt*arme  nel  fiume  e'gli  auentoflè: 

E frà  grida , e faette , e falli , e dardi  , . 
Notò  > il  Ciel  beilemmiando , a'  fuoiLobardi  i 


Tine  del  Canto  Vecimo/httimo  • 
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SDanil  l morti  à la  terra  j à Dio  i trofei^ 

? Poi,  chi  cerca  Vittoriar  c chi  Ermelinda.| 
Duellano . Entxan  negli  incarnii  rei . « 

^ Per  cui  vienr  eh»  la  pelle  i Franchi  icinda. 
C Pugnan  fei  forti  r c tre  cadon  de  ifei^ 
k Ne  v'è,  chi  la  motta!  pugna  difeinda . 

B Tenebre  maghe,  ogni  Iplendoreeftinto, 

S Troncano  al  fine  il  bcUicoi'o  iuHimo  .r . ' 


I 


CANTO  DEClMOOTTAVg 

I 

CEdea  r arringo  à le  Titanlcrote^ 
Tuffandoli  la  Notte  in  Occidente  t 
Mentre  l’ombre  dal  Ciel  fiigando  fcuoté 
Li  bionda  Dea,  eh*  annuntia  il  Sol  nafccntc. 
Ma  tìnta  il  volto  di  fangiiigne  note  t 
Qnaff  s* arretrar»  e d*  apparir  fi  pente  : 

Poiché»  tutto  ondeggiar  di  fangue  humano  J 
E coperto  d*  elUntc  hi  fcorca  il  piano  • 

z 

Pcnttt*  d’apparir r la:  bionda  Dea ^ 

Ceder  l’Imperio  fuo  vorrebbe à l’Ombra» 
Pria  che  veder  de  la  battaglia  rea 
Lo  fpetracol  crude! , che’l  Ciclo  actombra  • 
Sanguigni  riut  al  fiume  ri  pian  rendea»'- 
Tanto  numer  di  morti  il  campo  ingombra  » 
Che  inalzato  borda  quefto,  hoc  da  quel  colle  » 
Monti  di  tronche  niembra  ai  Cielo  cllolle . 

■ U 
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La  via»  che  s’hà  Aldagifo  al  fiume  aperto. 

Si  difcernea»  come  profonda  valle» 

Qnincii  e quindi  è di  corpi  il  Tuoi  coperto; 
Sanguinofo  è nel  mezo,  e ftretro  calle. 

Ma  poiché’!  dubbio  Sol  s’è  al  fin  fcoperto. 
Volgendo  al  Gange,  e alRoflb  mar  le  (palle: 
Vfeì  da  la  Città  T’  Araldo,  e chiefe> 

Che  foffer  per  tre  di  l’armi  fofpefe* 

4 . 

Sol  tempo  chiede,  onde  i doimtì  vffici 
Si  pofiano  pagare  à i forti  cftinti  v 
Non  ingialla  dimanda  in  fra  r nemici  : 

Sian  tutti  pofeia  al  fiero  Marte  accinti. 
Carlo  glie  la  concede.  E,  come  amici» 

Mirti  quelli  fra  quei  vanno  indirtinti  : 

Et  à la  rtrage  horrenda  in  mezo  errando  » 
Và  l’amicoj  oT  compagno  ogriiun  cercando» 

Quinci  > e quindi  di  pianti , e di  lamenti 
S’alza  vn  confiifo»  e flcbil  mormorio. 

Chi  de’ fratelli,  e chi  de’ figli  fpenti 
Raccoglie  i corpi,  i quai  la  (bada  aprio; 
Chi  cerca  in  van  ne  l’ onde  arte,  e correnti 
Qn,elli , che  ’I  fiume  limpicforapiq. 

E r onda,  mifta  del  lor  ftngue , in  tanto 
Crefeer  fanno , gemendo , elfi  co  ’l  pianto 

g 

Fra  la  confufa  -llrage  alcun  ritrou* 

Il  tronco  folo;  e ’I  capo  cerca  in  vano  : 

O fenza  il  tronco,  il  <^ual  cercar  non  gioua» 
Il  capo  j o ’l  braccio  » 6 la  recifa  mano . 

Poi  di  nono  le  lagrime  rtnoua, 

Che  feorto  hà  il  refto  in  str’tfanguigno  piano  : 
E con  pietofo  humorc  il  (angue  laua» 

E le  membra  compone  in  fort^i  caua . 

Z 4 A la 
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A la  terra  dal  ferro  aprirfi  il  feno» 

Si  vede  > e de  gli  elUnti  i foflì  empirli; 

E fopra  accumular  pofeia  il  terreno; 

E à [or  l'vltimo  A Dio,  piangendo,  àirGi 
De  gli  antichi  iepolcri  ad  altri  almeno  » 

Se  v'èfenfo  ne* morti, il  grembo  aprirfi* 

In  ordii!  lungo  i Sacerdoti  il  giorno 
Di  lumi  far  fuuellamente  adorno  • 

8 

Chi  dentro  à la  Reai  Città  li  porta  > 

Et  à i Iepolcri  in  Ferrica  è ripoilo: 

Chi  lungi  à i cari  nidi  lì  traporta , 

E predo  a gli  Aui  fuoi  quiui  c depollo  « 

E li  famiglia,  addolorata,  e fmorta. 

Da  le  mura  à incontrarlo  elee  difeofto 
Dan  le  matrone  à Fante  il  ain  difeioko  : 
L*  hanno  di  polue  i medi  padri  inuolcOy 


9 

pi  facrifici,  e di  pletolì  prieghi 

M indanfi  al  Cielo  i dolorolì  fnoni;^  ^ 
Onde  dal  fuo  purgar  l’alma  fi  sleghi» 

E faglia  fuor  da  l’horride  prigioni:^ 

Che  la  perpetua  luce  à lei  fi  fpieghi» 

E che  eterno  ripofo  il  Cie!  le  doni  : 

Che  dal  profondo  fen  del  foco  acrocC; 
Vdita  fia  la  iamentcuol  voce. 

10 

I4a  de  l’honor  de  le  fronzute  chiome  ^ 

Fa  le  querele  fpogliare  il  Rè  Franzefe. 
V’appende  Tarmi  vinte  in  guerra,  e dome 
Al  nome  Longobardo  eterne  offefe* 
Aggiunge  de  gli  edinti  ancora  il  nome» 

E memoria  de  Topre,  e de  l’imprcfe. 
Carlo  al  Dio  de  gli  elTcrciri,  poi  fcriuc» 
Alza  le  Longobarde  armi  captine . 

Mollai 
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Molin  Telmo  (anguigno,  e la  lorica 
Di  Gifulfo  » e Veloce  à i tronchi  appende 
Fgrati , e rotti  da  la  man  nemica  : 

£ al  collo  il  brando  lucido  forpende; 

Lega  lo  feudo  à la  (ìnillra  amica , 

Che  diuifo  in  due  parti  ancora  pende/ 
Stillando  f.ingue»  gli  humidi  cimieri 
Semi^aQ;  più  i'pauentoh  > e meno  alteri . 

la 

Di  Rotario  » Eberardo , e poi  d’ Afprando 
Drizza  Oftacco  i trofei  contro  la  Reggia > 
E i d irdi  micidiali  ■>  e*i  fiero  bi'ando, 

E l’ arnefe  j che  al  Sol  chiaro  fiammeggia  • 
Va  Rinaldo  di  Vallati  inalzando 
L’vsbergo,  che  su’!  tronco  ancor  torreggia 
Aperto  in  mezo  da  Tarmata  traue  » 

Ond’  ei  cadde,  qual  monte»  al  colpo  grane 

Carlo  à F.irnefc,  ch’entro  al  gran  fteccato  . 
Co’i  Romani  guerrieri  entrò  primiero  > 

E fè’l  foco  auampare  in  ogni  lato» 

OiPa  del  Giglio  d’or  Io  feudo  altero: 

Che  poi  nel  fangiic  altilfimo  paflato, 
Infegna  è ancor  del  riuerito  In>pero» 
Onde  la  bella  Italia  hoggi  s’honora» 

E'I  feCulo»  e l'età  di  ferro  indora. 

34  . . . 

pe  fa  preda  Rea!»  che  ne  i ripari  , 

Ne  la  pugna  notturna  hauea  raccolto# 

Gli  arredi  manda  pretiofi , e cari 
Del  padiglion.che  al  Rè  neinico  hà  tolto 
E fà  in  Roma  lofj)endere  à gli  A^ca/i  » 
Doue  la  gran  vittoria  in  auro  hà  lenito . • 
V’appende  ancora  ogni  rapita  infegna*, 

Ji  che  memoria  mai  non  fe  ne  fpegna . > 

, 2 5 E poi 
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' £ por  che  al  Ciel  con  pura»  himnril  core 

Del  felice  fiicCeflò  hà  gratie  refo 
De  la  gran  pirgna  infra '1  nottutrro-  Jfoprrore 
E del  riparo  holUt  rotto , Ss  acccfo  ; 

Srupifce  d'Aldagifo  fi  grai>  valore  r 
Onde  fu  sì  lo  Ihiol  d*An(aldo  offefb.^ 
Ben’in  Iiir  fol  del  Longobardo  Regno  r 
Par  T dice,  che  lìa-  pollo  ogni  follcgnor 

16  ^ 

Qipnto  j ahi  quanto'  di  lìrage  > e dì  rourni 
Fec’eglf  folo  m mezó  à tante  fchierel 
D’oiHinque  er  và , tutta  la  pugna  inchina. 

Et  apre  ogni  (quadrone  , ou  egli  fere.^ 

Ma  forza  eguale  hà  la  bontà  Diurna 
Conceflb  à noi  contro  le  man  guerriere  : 

E n*  hà  dato  Molino , il  qual  non  mena 

• De’ Lóng-obardì  (uoi  tinle  il  terrena. 

ir 

Aggiungea  poi,  che,  come  pria  fpfraffe 
La  breiie  tregua  data  à i melVi  vJhci  ; 

Volea»  che ’f  Campo  la  Città  afifaltaflej 
Per  torre  il  Keal  nido  à i her  nemici, 
Rinaldo  lui  da  tal  penfier  ritraire  » 

E Tcoprì  del  futuro  i certi  indici . 

Narrò  gli  errori,  e le  temp€lle,  c quanto 
Detto  in  Sardigna  hà  d’ Aldagifo  il  Santo  • 

i8 

Narrò  quel,  che  hà’I  gran  Padre  à lui  feoperto 
Del  (aerato  liquor , fatale  al  Regno  : 

Che  à Molin  ha  di  torlo  il  varco  aperto  ; 
Ne  haurà  ’l  Lombardo  Scettro  altro  ritegno: 
Ma  che  al  Romano  Eroe  ferbato  è ’l  merto 
Di  torre  à gli  inimici  il  gran  (ollegno  .* 
Ch’ei  fpegnerà  quel.Prencipe  sì  inuitto  > 

V Che  non  fia  mai  per  altra  man  feonfitto  . 

£ poi- 


CANTO  r«ECIMO OTTAVO,  fjf 

E poiché , lui  partita  effer'y  intencfe  ; 

Nc  alam  sa  la  camion , ne  meno  il  loco  ; ’ 
Che  Amior»  ne  fia  I’auTOTC>  ei  ben  comprende» 
Cui  noto  è trop|>o  il  rornrentofo  foco. 

E à raccontar  fa  forte  à Cai  Fo  prende  , 

Che  de  r merita  Eroe  fi  prefe  gioco  > 

Hor  dandolo  à i nemici)  & hor'à  i mari  V 
Frà  mille  morti»  e mi  He  cali  amari. 

za 

Dunque  à mandar)  chi ’l  gran  guerrierritroue» 
Con  Rinaldo  confente  anche  il  Rè  Carlo. 
Ogni  vfio  ambrfee  if  caico>  ogni  vn  fi  mouc» 
Per  efier  frà  gli  eletti  à ritrouarFo. 

Ma  benché  tanto  ardor  veder  Ir  groue , 
Onde  ogni  vn  vuole  à gara  ir’à  cercarlo  : 
Pur  tre  foli  di  tanti  à forte  elegge? 

E i nomi  lor  da  V vrna  dìxatti  legge . 

zr 

Il  nome  di  Farnefe  efee  primiero  ; 

Indi  Ernefto  fecondo;  e al  fin  Manfredi. 

Di  Cua  fortuna  ogniun  di  qnefii  altero  » 
S’arma  j e al  dubbio  camin  già  volge  i piedi > 
Ma  gli  altri  de  la  Sorte  il  folle  impero 
Dannar)  (degnando,  e detefiar , ta  vedi  : 

Sì  de  1 Eroe’I  valor  co'  fuor  fpicndori 
DegliAufonij  ,e  de’Franchi  hà prefo icori 

ZI 

Va  vnito  quel  drapcllo  inuitto,  e forte. 
Mentre  vicin’  è à gli  inimici  ancora; 

Per  voler  poi  prender  la  ftrada  à forte» 
Chi  ì l'Occafo,  chi  à TOfiro,  e chi  à l’Aurora 
Amore,  che  fià’l  fangue,  e T empia  morte 
Nel  fen  del  bel  Rachifo  ancor  dimora  ; 

Xiii  ) d’Ermelinda  accefo,  à punto  inuia, 
Douc  i Franchi  guerrier  prendon  la  via. 

Z 6 Cefsò 
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Cefsò  l’ horror  de  1*  alca  pugna  k pena , 

Che  nona  pugna  al  cor  li  tnoflc  Amore  ; 

Si  che  non  può  fofFrir  l’ardente  pena. 

Che  à luì  per  Ermelinda  accende  il  core  •' 
Sì  fparfo  è’I  foco  in  lui  per  ogni  vcna> 

Che  non  fpengon  le  cure  il  grane  ardore; 

Ne  il  duol  d’ effer  liinallo  in  pugna  vinco» 
Fà  rimaner  T ardente  foco  elhnto« 

i4 

Piò  li  par  grane,  e infopportabil  pefo. 

Che  Vittorio  li  tolga  il  volto  amato  $ 

Che  fé  il  nido  Reai  vedeffe  prcfo , 

E da  le  fquadre  hoftil  fe  circondato . 

Più  da  Tamor,  che  da  Io  fdegno,  è accefo: 
Pur  ne  l’amore  anch’è  Io  fdegno  entrato: 
Che  quanto  d’ Ermelinda  arde , e rofpira» 
Tanto  contea  1 rìual  freme , e s’ adira  • 

Lo  fdegno  fol  centra ’I  riual  potea 
Farlo  partir  da  le  paterne  mura. 

L’amor  fol  d’ Ermelinda  ancor  vaici 
Far  l'alma  à i rifehi  intrepida , e (ìcura^: 
Hor, che  vn* affetto  à l’altro  fi  giiingeas 
Qual  rifpecto  terrallo , ò qual  paura  ? 

De’  nemici  paiua  , ouer  rifpetto 

No’l  tien  del  padre  entro  le  mura  afbretto: 

2(5 

Qjcl , che  à cercarla , e che  à partir  I’  inuita> 
Xnfìeme  gli  è al  camin  Ili  molo,  e (corta, 

11  cieco  Amor  la  (Irada  al  Prenze  addita: 
Quanto  ragion  lo  Roma,  eflo  il  conforta, 
Lalcia  la  Reggia  fi  bile,  e fmarritai 
E và  , doue’i  fuo'ardor  l’alma  traporta  • 
Vuol  con  fpada,  e con  lancia  egli  sù’l  pianò 
'Torre  Ermeiiuda  al  Caualicr  Romano. 

. ' • ■ - - Stima 
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Stima  certo»  ch’ei  l'habbia  in  Tua  balia i 
Sapendo  , che  à cercarla  era  partito. 

E la  criuiele  » e fredda  gelofìa 
Q^crto  penfìer  gli  accrefce  in  infinito  T 
Et  à punto  il  Defiin  colà  I’inuìa> 

Daue  il  drapel  de’ tre  guerrieri  vnito» 

Per  cercar  di  Vittorio»  hauea  lafciato 
Le  Franche  infegne  à tergo,  e’I  gran  lleccatò  t 

z8 

Quando  il  Prencipe  fcorgel  tre  guerrieri^ 
Che  fian  nemica  gente,  ci  ben  s’aiiede; 

E chiede  ad  alta  voce  : O Caualieri , 

Chi  fiere  voi  ? Doiie  volgete  il  piede  f 
Rifponde  Ernefto  à lui  con  detti  alteri  J 
Torto  faprai  dò,  che  da  te  fi  chiede" 

Tu  vedi  i Franchi , e le  nemiche  rpadc| 

Ne  pili  oltre  feoprirti  bora  n' accade.  ' 
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Lì  replica  Rachifo  : A punto  andaua 
D'vno  dt  voftra  gente  bora  cercando» 

Che  Vittorio  fi  chiama;  e lui  bramaua 
Con  la  lancia  prouare,  ouer  col  brando  » 

E fé  à voi  d’ additarlo  non  aggraiia.* 
Douunqiie  ci  fia  , là  me  n’andrò  volando T 
E s’cdi  è alcun  dì  voi,  fi  icopra,  e mottri  : 
Prenda  hor‘  bora  del  Campo,  c meco  giofiri . 

Rifponde  Ernefto  ; Et  à cercarlo  à punto 
Prendiamo  incerti  ancora  noi  la  ftrada  • 
Troppo  prefto  parratti  hauerlo  giunto , 
Quando  trouarlo  à forte  vnqua  t* accada  T 
Da  i detti  alteiì  il  bel  Rachifo  punto  » 
Dice:  Hor  giudice  fia  querta  mia  fpada» 

E quella  lancia , s’io  faprò  prouasmi 
Con  te,  con  lui;  nel  paragon  de  l’armi. 

^olgon’ 
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Volgon’  ambo  i deftrieri  in  vn  momento  > 

E vannofi  à fejìr  fi  onte  per  fronte . 

Ne  sì  poflente  è il  tuibo,  ò prello  il  vento* 
Che  fchianta,  e fucile  il  crin  feliiofo  al  monte} 
Ne  ’l  torrente  inghiottir  con  tal  fpauento 
Gli  argini  fuole  * e Toftinato  ponte; 

Ne  sì  batte  il  falcon  l’ aeree  penne: 

Come  i guerrier  van  con  le  DolTe  antenne* 

3^  . . 

Rn’al  calce  fiaccarli  in  fcheggie  mille* 

Qnai  canne  frali*  i duo  pofienti  cerri. 
Volato  in  fino  al  Ciel  lampi,  e fcintille; 

Ne  può  il  colpo  piegar,  nonché  gli  atterri. 
Ma  per  fare  auampar  maggior  fauille, 
Gettano  i tronchi,  e co’i  fulminei  ferri 
Cominciano  di  colpi  afpra  temperta . 

Gemon  le  felue , e i colli , e la  forefta . 

.33 

Sono  i colpi  crudel  llimolo  all’ira: 

Stimolo  è Eira  à le  percofie  horrende. 

Si  che  più  gtaue  il  ferro  ogni  hor  fi  gira; 
Più  s’infiammalo  fdegno,  e più  s’accende. 
L’altra  coppia  in  difparte  attenta  mira, 

E l dubbio  hn  de  la  battaglia  attende: 

Ne  giudicar  può , di  valore , ò d’arte 
A chi  più  dia  fauor  T borrendo  Marte . 

34  ^ . 

Dal  ferro  di  Rachifo  in  tanto  c vfeito 
Vn  colpo  tal  fopra  lo  feudo  al  Franco,  ^ 

Che  mezo  il  manda  In  sù’I  terren  partito,' 
E Imagi ia  la  lorica  infin  sui  fianco. 

Ernefio  pjrhor,  da  l’impeto  rapito, 
Congiiin'gèado  coi  dc^ro  il  braccio  manco, 
Sù  l’elmoihr^Iie;.  eia  vifiera  taglia  (glia. 
Tutta  in  due  parti  ; c’I  danno  al  danno  aggira- 

Non 
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Non  ofFefe  il  bel  vifoj  c fil  men  duro 
De  la  mano  crudele  il  ferreo  brando. 
Scoprì  il  bel  volto  all’hor  l'auorio  puro'i^ 

E vfcì  l’auro  del  crin  fuori»  ondeggiando^ 
Di  l’occhio  ancor  leggiadramente  ofcuro 
Il  Sole  dc*^bei  raggi  arfe,  auampando. 
Coiron  fole  à coprir  le  rofd  il  volto.. 

Che»  fe  già  fddi  ferro»  hor  d oftro  è inuolt^ 

Stupirò  i Caualier , quando  il  fembiantc 
Del  fanciullo  Reai  lor  fi  fcoperfe»  " ’ 

E in  sì  tenera  età  di  forze  tante  > 

E di  bellezza  il  paragon  s’ aperie. 

Veggon  rcftai-  (si  va  la  pugna  inante  V ■ 
Dellàngue  d’vn  di  lor  l’ arene  afpcrfer 
Ne  vorrebbon  vedere  Erncfto  vinto  » 

Ne  ’Egran  valor  del  bel  garzone  cftintoJ  * 


Si  fà  innanzi  Farnefe»  e dice:  Hor  parmi» 
Che  habbiate  entrambi  aperto  il  valor  vollrO  ì 
E che  poflìate  homai  celiar  da  Tarmi» 

E feguir  tutti  infieme  il  fender  noRro; 

Si  che  à T altra  tcnzon  tu  ti  rifparmi» 

Che  di  voler  col  gran  Vittorio  hai  moftrcft 
O Lombardo  guerriero  ; e teco  infiemc  , 
Lo  ccrchercm  fin  tit  le  parti  cftremc  • 


A i detti  di  Farnefe  i duo  guerrieri 

Ferman  concordi  alThor  gli  impeti»  e Tire  • 
Pròuato  ha  Tvn’»  e l’altro»  à i colpi  fieri» 
Quanto  la  delira  hollil  vaglia  in  ferire . 
Sngliqn  entrambi  à vn  punto  i lor  deftrie^  ^ 
Tratti  da  vario  fin»  da  vn  fol  delire»  * 
Quello  à pugnar  » quelli  à rrouafe  il  Duce» 

• Sdegno'»  & Awor  per  vn  fopdnce . 
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Ne  molto  caualcar>  che  d’alte  voci» 

Vdiroj  rifonar  le  feluc  intorno,  ^ - j 

Drizzan  veifo  quel  grido  i piè  veloci»  ’ 
E giunti  fono  à 1‘  internai  contorno . 

■ Vna  donzella , e duo  guerrier  feroci 
Coiron  > quai  ftrali  fuor  da  Sirio  cornò - 
Vn’alza,  per  feiirla»  il  brando  ignudo; 

E r altro»  per  guardarla , oppon  lo  feudo  f 
^ 40 

Eauifan  > che  Vittorio  è > che  la  fegue  : 

E Torifmondo  fà  > eh’  ei  non  V offènde 
Hot  par',  ch’ella»  fuggendo,  lì  dilegue-* 
Hor  quelli  al  bel  crii)  d’ or  la  mano  llende 
E quando  auien,  eh*  egli  ilfuo  corlo  adegiiej 
Toril mondo  s’oppone  , e la  difende. 

Hor’ entrare  , hor’yfcir  da  l’ alte  porte  , 
Veggon;  chià  dare,  c chi  àfìiggic  la  morte 

Torto  che  la  Tua  Diua  in  rifehio  tale 
-Vede  Rachifo,  e chiamar  fonte  aita:. 

La  gelofia  non  già  del  gran  riuale. 

Ma  Pira  in  vece  à vendicarla  inuita^  . 
Ratto  và  contro  lui,  come  hauèfs’ale. 

Per  faluare  ad  vn  tempo , c tor  la  vita  : 
Saluai  la  a lei  » torla  al  guerrier  Romano  • 
Che  giàftchde  al  bel  cr;n  l’auida  mano»  ■ 

Ma  nel  piano  incantato  è giunto  à pena,-^  i 
Ch’ei  confonde  la  vifta,  & il  penlìero;  . 
Ne  fol  r amer  di  lei  torto  raffrena, 

E contro  al  Tuo  riual  l’odio  ha  men  fiero: 
Ma  in  odio  ogni  fuo  amor . già  s’,auelena,> 
‘*E’rodiò  è diuentato  arrior  nncero . r 
Tefifbne,"c>  Cariddi  ella  li  pare,  * 

O.  le  ll^moilrb  pi4  fieri’ interno,  o’imare 

• Elfo 
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Effo  ancor  contro  lei  dirizza  il  confo» 

E fpinge  iJ  buon  deftriero  à briglia  fciolta. 
Soprauien  Torifmondo  ecco  in  iòccorfo» 
Che  fol  contr’ amendue  la  pugna  ha  tolta,' 
II  drapello  de’ Franchi  in  tanto  è corlb» 
Doue  la  coppia  è ne  gli  errori  iniiolta. 

Nel  confi  le  incantato  à pena  è giunto  > 
Che  da  furor  limile  anch’  elio  c punto. 

44 

Cangian  tolto  i guerrieri  e fenfo,  e core  $ 

E Ipronan  contro  al  lor  Vittorio  affiato  ^ 

E tutti  i»  preda  à l’infernale  errore  > • 
L’aflàlifcono  à fronte»  à tergo»  à lato. 

E crelce  de  la  pugna  il  fiero  horrore; 

Che  nafcc  ancor  fra  lor  medefmi  il  piato  T 
Hor  Farnefe  à Manfredi»  hor^ad  Ernelto  » 
Hor  quelli  inalza  il  ferro  ad  ambo  infello,' 

Vittorio  contro  à quelli»  e à la  donzella.* 
Pugnan  quelli  fra  loro»  e contro  à lui. 
Rachifo  contro  à Torifinondo»  e à quella: 
Torilinondo  per  lei  contro  amendiii. . 
Ermelinda  à gli  Amanti  è ancor  rubelU  : 
Ne  men  contrari  à lei  fono  quei  dui . 

Solo  il  nemico  padre  hor  per  lei  pugna . 
Cosi  milla  > e confufa  arde  la  pugna  • 

Ma  poiché  dentro  à Hncantata  fede 
Ha  Kofimonda  1 Caualieri  inuolto: 

Non  celpi  quel  dolor  > che  ‘I  cor  le  fiede  • 
Ne  ’l  folito  timor  dal  fen  le  è tolto  • 

Sù’I  carro  de’ dragoni  ella  pur  riede 
Col  crine  à l’ aure  libero  » c difciolto . 

Quei  verfo  Libia  van  battendo  Tali  > 

Qiijil  da  Cidonio  ncrno  alapi  llrali. 

CiungS 
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Oiunge  colà  » doue  da  trifto  afpétto 
Del  fìer  Saturno  » e del  fanguigrio  Marte  j 
E da  i dardi  d’Apollo  il  Cielo  infetto 
le  mortali  influenze  haucua  fparte. 

Qui  da  la  terra  vn  gran  dragon  concetto  $ 
Duue  l’alta  Ethiopia  il  Nil  diparte. 

Monca  guerra  à le  ftelle,  e à gli  elementi» 
£ conciilhua  il  Ciel  d* haliti  ardenti. 

Qii^el  cocente  vapor  tant’altò  afcefe» 

E così  fparfe  i veicnofi  fumi  > 

Che  nel  Tuo  carro  i 1 biondo  Apollo  ofFefe  » 
E di  Cozzo  liuor  turbò  i bei  lumi. 

Dunque  il  corno  fonante, e i dardi  eiprefc 
Temuti  infin  guì  da  Tartarei  Numi: 

Sii  la  coida  de  l’arco  iridi  rafletta. 

Tinta  in  Stigio  liquor»  ferrea faettai 

E co*I  braccio  poflènte  à (e  la  tira 
Tanto,  che  l’vna  à l’altra  cocca  giunge* 

V La  corda  con  la  deftra  al  fen  ritira; 

La  punta  acuta  à la  finillra  aggiunoc. 

Porta  il  ferro  mortai  la  forza  , e i ira  ; 

E la  fcagliofà  fiera  in  fronte  punge. 

Già  fino  à Tali  è la  fretta  immeifr: 

Si  riuolge  la  belua  al  fuol  riueifa  > 

IO 

E di  frngue , e velen  la  terra  afperge . ' ' 

Infepoira  riman  la  mole  immonda: 

Onde  horribil’ odor  poi  fi  difperge» 

Che  la  terra  ne  infetta,  e faura,  e I’  onda. 
L’Aufiro  maligno  in  quel  malor  s’immerge, 
E fi,  che  crefca  intorno  , e fi  diffonda  ; 
Onde  a gli  afflitti,  miferi  mortali 
i^Dita  veloci , e irreparabii  mali- 


I, 


Qui, 
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Si 

Qiiì  giunge  Rofimonda;  & il  veleno, 

Ond'è  il  (boi  titico,  in  vn  criftal  raccoglie? 
Pofcia  d’ Aulirò  maligno  vn’ vtre  pieno, 

E'I  fudor  de' languenti , e Taure  toglie. 
Indi  lentando  à i Tuoi  dragoni  il  freno , 

Co’l  grembo  pien  di  morte,  e d’alte  doglie 
Torna  » fendendo  il  liquido  fentiero  * 

Don’  è per  Ja  vittoria  il  Franco  altero  • 

fi 

D’alto  ella  mira  le  fuperbe  tende, 

E à l’aure  fuentolar  mille  bandiere; 

È i lieti  gridi»  e gli  alti  applauìì  intende 0' 
Ch’alzano  al  Ciel  le  vincitrici  fchierc. 

E Carlo  tutto,  intelb  efler,  comprende* 

A cauar  fò/fi>  é drizzar  torri  altere 
Sotto  à l’àlta  Cittì  nel  luogo  (lelTo, 

Douc  hà  de’ Longobardi  il  Campo  oppredo. 

Traile  da  l’ alto  vn  gran  iblpiro , e dille  ; 
Dunque  del  gran  (uccello  alteri  andranno? 
Congiureran  le  lleJIe  erranti  i e filTc 
A fauor  di  colloro,  e al  nollro  danno? 

Ne  ciòj  che’l  Fato  al  mio  Signor  prelcrilTc,,' 
Le  potenze  infernal  fuolger  potranno  f 
Ahi  che,  quando  i progrelfi  à voi  non  vieti 
Non  ha  almen , che  polliate  andarne  licii . 

_ , 54 

Tace  : e I cridal  mortifero  frangendo , 

Nel  Franzefe  ripar  verfa  il  malore. 

Polcia  da’caiii  chioftri  Andro  Iciogliend*  » 
Sparge  i fiati  nocenti,  e’I  trillo  odore. 
L’aer,  turbato  à quel  veleno  borrendo» 

S’ empie  d’infàullo  , c di  maligno  huraore^ 

E grane,  e caldo,  e nebulofo»  e fofco* 

Tmto  s’actril^  al  pcllilcnte  coleo. 

- --  E già 
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E già  col  refpirar  tratto  ne  i petti  ij 

Dei  magnanimi  Franchi  il  denfo  fiato»  r 
Oli /piriti  vitali  ha  dentro  infetti  > ' ' 

E i mori  de  l'arterie  hà  in  lor  turbato;  '1; 
Che»  ineguali > c veloci , & intercetti , , 
Non  feibano»  picchiando,  ordine,  ò fiate) • 
Denfo  è ’l  vita!  refpiro,  anfio  c minuto  % ^ 
Salfoa  e rottile»  e fqualido  è lo  fputo  • 

la  rauca  tofle»  e*I  fubito  finghiozzo 
Affanna  fenza  paufà  e’I  petto»  c’I  fiancò; 
E’I  raefto  ciglio,  c*l  volto  borrendo»  e fozzoi 
Rapprefenta  il  vigor» che  in  lor  vien  manco. 
Come  fofle  ogni  neruo  ofFefo  » ò mozzo  > ^ 
Fà  ogni  membro  tremare  afflitto,  e fianpo* 
Onde  le  mani  horiibilmente  » c i piedi 
Centra  i principi]  lor  torcer  li  vedi ,, 

S7  ^ 

pi  fplcndido  fiidore  il  collo  fuma» 

Mentre  ofa  il  gel  tentar  le  parti  eflreme; 

O perche  il  vital  caldo  cflb  confuma , 

O pur  Morte  d’entrare  hà  certa  fpeme. . 

■ Tinta  la  bocca  di  fanguigna  fpuma , 

Con  profondi  fofpiri  in  damo  freme. 

Stilla  fanguei  & c gonfia»  & afpta»  e nera 
La  lingua»  che  del  core  è meflaggicca. 

Sudan  le  fauci  ancor  di  nero  fangue»  , . 

Che  ’l  fentier  de  la  voce  vlcera  » e rode  . 

, D’ alma , e di  corpo  ogni  vigor  già  languc^ 
Sol  gemito  anfiolo  , e pianto  s’ode. 
Sanguigni  gli  occhi  fono  : e pure  elHinguC 
Il  fenfo  par»  ch’alto  fiupore  annode-. 
Feruc  di  fiamma  immenfa  il  capo  accefo  * 

£ l’ vdir  da’  tinniti  è dentro  onefo  > 

pofeia 
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Pofcia  il  fiero  malor,  Icefo  nel'petto. 

La  Reggia  de  la  vita  affatto  fcuote. 

Di  feria’ aura  è 'Irefpiiare  infetto  ; 

Che  peggior  da  i fcpolcri  vfeir  non  puotc 
L’ efiremo  de  le  nari  è in  fe  riftretto  ; 

Carie  le  luci,  e rigide»  & immote} 

Fredda  la  fronte»  c tela,  & afpra»  c dura  5 
E cf  vn  trillo  liuor  la  faccia  ofciira. 

€0 

Ne  , à chi  tocca  di  fuor»  rafiembra  ardente} 
Ma  temperata , e tepida  ogni  parte , 

Dentro  bolle  la  fiamma  alta,  e r oliente; 

E fin’à  Toffa  il  gran  feruor  comparte. 
Chiulo  nel  cupo  Icn  Vulcan  cocente 
Non  ha  di  fuor  le  fue  facelle  fparte  : 

Ma  gli  ardori  diffimula,  e le  fiamme  f 
Perfido}  perche  il  cor  tutto  ne  infiarame  jj 

61 

Di  matchie  lunghe»  e liiiide  la  pelle. 

Quali  di  IpelTe  righe,  hanno  diflinta  ; 
Come  le  membra  il  battitor  flagelle  , 

O fia  l’interna  fiamma  ini  dipinta. 

Ma  r ardor  già  dal  fen  non  fi  diuclle  » 
Onde  la  virai  face  è quali  efìinta. 

In  lui  la  fere  inellinguibii  regna» 

E di  ceder’ à l’ acque  in  tatto  fdegna  1 

Regna  la  fete  » c con  l’ acuto  morfd  ■ 

L’ arfe , e cocenti  vifeere  diuora . 

Ne  vale  à le  frefehe  onde  haucr  ricorfo» 
Ne  dentro  a*  cupi  gorghi  il  far  dimora  . 

Ma  Benché  è van  de  l’ acque  ogni  foccorfo, 
E pili  filTa  la  fete  in  fen  dimora.* 
Infatiabilrnente  ogniuno  à l’onde 
5^1X6  con  l'arfe  labbra > c fitibonde. 
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Koh  così  dentro  à Mauritana  fabbia , 

Dal  bollente  Nemeo  tocco  il  ferpente  i 
Eiiribondo  trafcórre  > e pien  di  rabbia  ; 
Vibra,  quali  tre  ftrai , la  lingua  ardente. 
Spuma  il  veien  sn  b infiammate  labbia  j 
■Sparge  fiamma  criidel  I’  occhio  lucente  ; 

E s’egli  troua  il  fofpiiato  hiimoré , 

Dentro  fi  tufla  à temprar  balte  ardore. 

^4 

Cosi  i petti  infiammati  à temprar  vanno 
Nel  bramato  liquor  la  fiamma  interna . 

Altri  in  ritta  à i bei  ri;  profilati  Hanno  ; 
lda,beuuto  rhiimor  j la  feto  alterna  ; 

Altri  le  aceefe  membra  al  fiume  danno  ; 

Ma  piiVcrefce  TardorC)  e più  s'interna: 

Nè  I humor  prima  in  lór  la  fiamma  allenta  > 
Che  la  fiamma  vitale  ancor  fia  fpcnta . 

jCrcfce  dal  primo  forfo  in  lor  la  fiamma  i 
Che  al  fecondo  gli  iniiita , anzi  gli  sforza  : 
£ dal  fecondo  ogni  hor  più  il  mal  s’infiamma, 
E’I  defio  di  milb altri 'in  lui  rinforza. 

Ne  milbaltri  però  ne  toglion  dramma  5 
Anzi)  moltiplicando,  aggiungon  forza. 

Si  che  accrcfcendo  in  infinito  il  foco , 

Non  pon  trouar*  in  terra,  ò in  acqua  loco  » 

é6 

Dentro  al  puro  Tefin  con  fauci  aperte 
Altri  lancia  •l’igniide)& arie  membra; 

Che  b humor’  homicida  hà  poi  coperte  » 

E tal  morte  dolcifllina  à lor  fembra . 

Altri  danno  al  notar  le  braccia  cfperte-* 

Ma  Tonda  ftelTa  vn  foco  à lor  raflerabra. 
Si  che  n’empion  le  vifeerej  c le  porte 
Aprono  acch’  elfi  à la  vorace  Morte . 

' Douc 
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Doue  Natura  in  giro  hà  gli  ftromenti 
De  l’vdico,  qual  concaj  in  fé  curuatii 
O doue  coua  Cipri  i fochi  ardenti  > 

Et  hà  Cupido  i taciti  Ueccati» 

O al  confin  fra  la  gola»  e le  nafcenti 
Guancie;  ò Cotto  à le  braccia  in  ambo  i lati*;? 
Giauide  vfcian  di  pellilente  humore* 

Nere  gonfiezze  j ò tl’ infocato  ardore . 

68 

Chi  la  feconda  > e chi  la  terza  luce  . ' . 

Non  può  veder 3 poiché  l’hà  tocco  il  male,' 

Del  foldato  è vna  forte»  c ancor  del  Ducej 
Miete  la  Morte  ogniun  con  falce  vgualc , 

Ne  fpeme  alcuna  à i miferi  riluce; 

Ne  al  fier  dcftino  alcun  rimedio  vale; 

E ciò,  che  gioua  à l’vnos  à l’altro  noce:  o 

Così  vario  > & occulto  è il  morbo  atroce  • 

Ne  v;n  fol  fifchio  così  sfrena  ad  vn  tratto 
Tutta  la  ciurma  entro  la  lunga  naue; 

Nè  si  Vulcan  ne  gli  vnti  legni  ratto  v 
Stende  le  fiamme  à ogni  vicina  traue  ; 

Ne  così  nitro  > c zolfo  in  lungo  tratto 
Traporta  il  foco  à fotterranee  caue  : 

Come  3 quafi  à vn  afTalt0  3 à vn  colpo  folo 
Difende  il  mal  da  Evn  ne  T altro  il  volo* 

70 

l’aura , le  fpoglie»  & il  terreno  fteflb , 

Che  fpirar  3 che  toccar»  che  calcar  gli  egriV 
Hanno  la  pefte  in  vn  momento  impreffo  . 

Ne  le  membra  de’fani , e de  gli  integri . 

Onde  non  v’è»  chi  pii!  lor  vada  appreflbj 
O folleui  d’aita,  ò li  rallegri; 

Ma  l’horribii  terror»  che  i fenfi  lega» 

La  pietà  perìgliofa  à tutti  nega  * 

■ - ' Fugge 

» 
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Tugge  dal  dolce  amico  il  dolce  amico  > 

E d*amiftà  k fante  leggi  oblia  ; 

Xafciando  l’eg^o^  il  qual  fpcrgiuro  , e inicò 
io  chiama;  e ai  fiume  à lento  piè  s’inuia. 
Nè  mefto  lamentare»  obligo  antico, 

O pre^o  humil  quei  dal  fugg:ir  deuia. 
Soldo  e ciafcuno  à i dolorofi  accenti: 
.Terror  chiude  l’vdito  à i ficr  lamenti. 

^a  à quegli  iVeffi  > i quai  negaro  aita  > 

Ecco  s’ auenta  il  miferabil  male . 

Nè  la  voce  di  lor  da  alcun’è  vdita? 

Ma  prouano  in  altrui  fierezza  eguale . 
Crdce  la  flrage  horribile  infinita  .* 

L’ intere  fquadrc  il  duro  Fato  affale^ 

Senza  difiintion  fofTopra  volti  » 

«Vedi } à monti  giacer  mille  infepolti . 

Ma  chi  ha  Tpirto  gentile  > alma  coftanté, 
Sprezza  la  tìiorte»  & à l’amico  oppreffo 
Keca  foccorfo  in  fra  fciagure  tante  > 

Et  offre  fc  medcfmo  a!  rifchio  efprefro  2 
Ma  foiientc»  in  curare»  ei  cade  inante 
A chi  curaua,  e more  à l’egro  apprellb; 

E quelli  poco  dopo  al  fofpirato 
Compagno  more»  in  van  piangendo,  à lato 

74  ... 

Ne  J’ Ifoletta , cui  Tefin  circonda» 

Fa  Carlo  traportar  tutti  i languenti; 

Si  che  da  i fani  li  partifca  V onda  » 

E tolga  al  duro  foco  i midrimenti. 

Ma  troppo  il  male  pullula  , & abonda: 
Cadono,  in  traportar,  tal’hora  fpenti 
Quei  V che  à guidar  ne  Tinfclice  legno 
Prendono  gli  cg  i al  pdlilente  regno . 

O «luci, 


CANTO  DECIMO  OTTAVO . SS3  ' 

7S 

O quei , che  viui  entro  al  vafelFo  entrato, 
Pafee  j fol  nel  paflar  > la  dura  Mone; 

Si  che  Ietto  > e feretro  è il  legno  à paro  j 
Come  Caronte  fia,  che  lor  traporte. 

E giunto  à l’altra  riua>  il  marinaro. 

Getta  al  puro  Telìn  le  membra  morte» 

Et  à la  terra  gli  egri  j e i femiuiui  : 

Ma  inuidiaivil  fepolcro  à i morti  i vini. 

16 

Fra  i Venturier  Romani  era  Torquato  > 

Nel  verno  di  vecchiezza  anche  immaturo. 

' Marco»  e Ollilio  Tuoi  figli  haueua  à lato: 
Quello  di  gioiientù  forte , e maturo; 

Ma  quelli  fembra  vn  Mefifaggiero  alato 
Di  quei,  che  han  sii  nel  Cielo  il  giorno  puro 
Neri  hà  i begli  occhi  ; e laureocrin  biódeggia. 
Tien  in  quelli,  & in  quello  Amor  laRcggia. 

77 

Il  pellifero  ardor  Torquato  affale; 

Si  ch’ei  lliinafi  al  Fato  in  sii  le  porte. 

Ne  però  lo  fgomenta  il  proprio  male , 

Ma  Ibi, che  à i dolci  figli  il  rilchio  apporto. 
Sc’I  paterno  voler  con  voi  più  vale» 

O s’hanno  alcuna  forza  i pieghi  in  morte» 
Dice 3 ò miei,  cari  figli,  i quali  io  Jaffo; 
Racconfolate  il  Padre  al  duro  palTo . 

78 

Confolatemi  in  quel , che  hor  fol  defio; 
Perche  lieto  io  fopporti  i fati  acerbi. 

Fate , che  me  ne  moia  almen  folio  ; 

Si  che  voi  dopo  morte  il  Ciel  mi  ferbi , 
Scollate  voi  da  quello  ardor  sì  rio; 
Eafciate,  che  in  me  il  mal  fi  difacerbi. 

Deh  fiate,  figli  miei  , da  me  lontani; 

Già  che  fono  i foccorfi  in  tutto  vani  • 
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O padre,  il  maggior  figlio  à lui  rifponde.* 

Ne  può  più  innanzi  articolai  la  voce; 
Ch’ogni  detto,  ogni  fpirto  in  lui  confonde 
I!  dolor  potenrifliTno , & atroce  ; 

Ne  potendo  fgorgar , va  à le  profonde 
Parti  del  cor,  più  torbido,  e feroce; 

E vi  fi  chiude  sì , che  de  la  vita , 

Sembra, ^uafi  ogni  face  efier  fmarrita . 

So 

Tramortito,  -sù’l  Padre  andar  fi  lafia, 

Che , per  non  infettarlo , in  van  s*  arretra,' 
Fà  la  pietade,  ch’ei cader  Io  lafia: 

Ne  dal  Padre  alti’ aiuto  il  figlio  impetra» 
L’altro  per  aiutarlo  ecco  s*^bafia, 

Pallido  in  volto  più  , che  Paria  pietra  : 

E torna  in  van  la  fuggitiua  vita , 

Che  di  nono  da  lui  vuol  far  partita  > 

Perche  torni  à morire , in  vita  ei  riede . . - 

Più  ritratto , cosi  lo  ftral  più  firocca . 
Prendon  nel  core  vna  medefma  fede 
L’alma,  che  torna,  c’I  duro  mal,  che'I  tocca» 
Ma  poiché  ’l  fier  tiranno  iui  rifiede  : 

Vinra  l’alma  riman  ne  la  Ina  rocca  , 

E cede  al  male;  hereditade  acerba,  - 
Che’I  padre,  nel  morire,  al  figlio  ferba* 

Sz 

Con  gli  fpirti,  che  al  cor,  tornando,  entraro» 
Entrò  la  pefte  ancora  à vn  tempo  fteflb  : 
Qnal  fé  fra  imbelle  greggia  il  lyjo  auaro 
Entra  col  capo  tacito , e demelTo  : 

Poi  ne  l’ouil , doiie  non  è riparo. 

Con  fiera  vccifion  fi  moftra  efpreflb; 

E sii  agnelli , e le  madri  vccide,  c firiigge^ 
E’ì  fangue  à gli  fuenati  auido  fugge. 
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11  Padre > che*l  Tuo  Marco  à legno  mira» 

Che  poco  di  vitale  homai  gli  auanza  : 

Si  duo! , ch’effo  ancor  viue  » ancora  fpira  ; 
E incolpa  h Tua  morte  di  tardanza. 

Poi  nel  fanciullo  Ortilio  i lumi  gira» 

Sola  eftremaj  e dolciflìma  Iperanza, 

Che’I  frate  I moribondo  ha  in  bràccio  prcfo> 
Pietofìflìmo  à vn  tempo  > c mortai  pelo  . 

•84  ^ 

Xafla  > deh  laffa , ei  dice , Odilio  mio  > 

Di  micidial  pietade -vfficio  vano. 

' Sopraiiiui  tu  atmen  ; fi  che  refi*  io 

Dal  ■malor  vinto  > e non  dal  duolo  infàno,' 
Così  die*  egli  : e ’I  foco  borrendo  » e rio 
Nel  fenj'chehaurebbe  fatto  vn  tigre  humano» 
S' accende  in  Yn  mometo  ; e à Marco  apprefib 
Fà  il  fanciullo  cader  da  morte  oppreffoi' 

. . . «y 

il  padre , ahi  riferhato  à non  morire  » 

Pei  che  ei  vedefiè  eftinti  anobo  i figliuoli; 
Qnal  dar  mi  >pòtei  tu  piu  fier  martire , 

Paro  > dicea>  cTie  anche ’J  morir  m’iniioli  ? 
Perche  la  fiirpe  mia  vegga  finire; 

Tardi  il  morir,  moltiplicando  i duoli: 

Ne  la  mia  morte  almeno  hò  vifto  pria; 

Se  pur  donca  morir  la  fiirpe  mia . 

O Marco  » ò Ofiilio  , ò cari  figli  mìei  » 
Afpettate  me  ancor,  che  con  voi  vegno; 
Già  che  non  è piaciuto  al  Dio  de’Dei» 

Che  con  voi  di  monVio  folli  degno. 

Così  piange  il  melchino  i fati  rei  •* 

E fjroftram  sii  fvno,  e Talrro  pegno; 
Chiamando  hor  l’vn’»  hor  I’aItro;aI  fin  fi  more, 
Trafitto  da  duo  firai,  pelle»  e dolore. 

' Ai  z Mentre 
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Mentre  Morte  In  falce  intorno  rota  > 

E i gran  colpi  di  Marte  agguaglia»  ò paffa: 

Ira»  e Furore  à la  Tua  cote  arruota 
Lo  ftralej  e d’Aldagifo  il  cor  trapaffa . 

L’alma,  che  non  puòllar  fra  Tarmi  immota/ 

Di  codardia  la  lunga  tregua  taffa. 

Bellcmmia  il  Cicl  de  l’infelice  pugna;  ' 

Ne  può  forfrir»  che’l  tempo  ancor  non  giugna. 

. 88 

E quando  penfa  poi  j che  Anfaldo  è ftato  j 
Quel  > che  ’l  Regio  ripar  volle  affaìire  : 

Non  può  patir*  che  contro  al  propdo  Stato 
Habbia  hauuto  vn  vaflal  cotanto  ardire . : 

E da  quello  furore  è sì  infiammato  > 

Che  1 caliigo  non  vuol  pid  differire  .• 

Ne  penfa , ò cura  poi  > fe  per  la  tregua  ' 
Lecito  fia»  che  la  battaglia  fegiia.  \ 

89  . j 

E ad  Ildebrando  dice  : Adunque  noi 

Soffrirem , che  c’  infulti  il  Duca  Anfaldo  ? 

Che  vn  rubelle  infedel  con  pochi  fuoi  | 

. Rabbia  lèguito  incontro  à noi  Rinaldo  ? < 

* Et  impetrato  infin  da  i liti  Eoi 
Soccorfo  d’ Adria  tutta  habbia  sì  faldo  ? 

No’l  fbffrirò.  Voglio  in  colfui  non  foloi  l 
Ma  in  Eberardo  ancor  sfogare  il  duolo  y | 

E al  Capitan  de  l’Adriane  fchiere  ( 

Molhar  » che  ingiiirta  caufa  egli  difende . 
Tofto  loda  Ildebrando  il  gran  penfiere  > ^ 

Se  compagno  à Timprefa  inficme  il  prende* 
Ei , che  sà  ben , come  Ildebrando  fere» . 

Da  r offèrta  di  lui  via  più  s’accende. 

Vuol  lafcisr’Odosrdo  al  Padre  acanto;  ^ ' 
Già  che  lonuno  è il  bclRachifo  in  tanto:  i 

Gon:  I 
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Goniloaldo  per  terzo  hnn  pofch  eletto, 

'Che  haueacol  Duca  Anfaldo  antico  fdegno. 
Ma  per  man  forte , e geneiofo  petto  j 
Di  tanta  elettione  era  ben  degno . 

Poi , doiie  i Franchi  hanno  i ripari  eretto. 
Et  effercita  Morte  il  duro  regno; 

Manda  il  Rè  d’ arme  .•  e quello  à Carlo  efponc 
De  la  venuta  Tua  l’alca  cagione. 

Che  ad  Anfaldo  prouar  vuole  Aldagifo, 

Che  traditor  centra '1  (uo  Rè  li  mollraj 
E hauer  Liprando  \ tradigione  vccifo. 

Con  quella  fellonia  chiaro  dimollra. 

Con  Eberardo  ancor?  vuol , fa  decifo  , 

Cfie  vfcì  con  lui  da  la  profonda  chiollra,’ 
Che?  prigioniero  in  giullo  Marte  elTendo, 
A ili!  di  buon  guerrier  manco  > fuggendo. 

E à Molila  vuol  mollrar?  ch’egli  ha  difeio 
Anfaldo  ingiuftamente?  & Eberardo; 
Mentre  pév  lor  ? come  fi  vede , ha  p elo 
Spontanea  guerra  contro  al  Rè  Lombardo 
E l’antica  amicitia  hà prima  oflfefo 
Senza  alcuna  cagion  ? fenza  riguardo  ; 

Che  coluto  tutti  ei  fol  pront’èà  moRrarloj 
• Qn;indo  fol  voglian  tutti  tre  accettarlo  • 

5>4 

Ma?  pugnar  non  volendo  incontr’à  vn  foloj 
Che  d’altri  duo  guerrieri  ei  farà  eletta: 

E così  pari  l’vno,  e l’altro  Ruolo, 

O farà  la  difefa , ò la  vendetta . 

Molin,  che  di  quei  tre  prefente  è folo  , 

A nome  anche  di  lor  la  pugna  accetta.^ 
ToRo  , dice  ? ei  parrà  , che  vn  folo  à lui 
Di  noi  farà  fpiterchio , e à gli  altri  dui . 

- Aa  j Con 


v»< 
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Con  tal  rifporta  al  fuo  Signor  ritorna 

L*  Araldo . Egli  alconfiitta  aU‘hor  s’accinge’» 
Del  fuo  lucido  incarco  il  corpo  ^orna^ 

E di  horiendo  fulgore  il  volto  tinge. 

Il  modro  del  cimier  la  face-  adorna 
Del  Sol  di  fiamma  1 e di  vapor  dipinge. 

Ne  lo  feudo  il  balen  > che  arde  Fetonte» 
Riflette  i rai  de  la  paterna  fronte . 

96 

Taurino  vfen  > I*  indomito  dellriero 

Superbo  d**aurea  briglia’»  e d’aurea  felfa» 
Morde  il  fren,  batte  il'  fipl>  nitrifee  altero  y 
E alternando  co’i  piè>  l’ aure  flagella-  ^ 
Chinala  fronte  alpettoj.  e alfuon  guerriero- 
Con  le  corna  il  nemico  à pugna  appella . 
Gode  il  Prenze  in  vederlo  j e armato»  in  alto 
Sopra  il  dorfo  fedel  s’ alza  d’vn  falco 

97  ^ . . 

£ dice  à quello  : Ecco , Taurino > il  giorno  r 
Che  riporterai  meco  alto  trofeo  j- 
Onde  n’andrai  fuperbamente  adorno»* 

. A Bucefalo  eguale  > e al  Pegafeo 
A tai  detti»  ildéilrier  s’aggira  iutorno 
A r vna , e à Taltra  man  » come  palco 
Ne  può  {offrir  gli  indugi  i e sbuffa,  c fùma» 
£ fparge  il  Cieldi  fiammci  e 'I  fiiol  di  (puma  • 

9^' 

Ke  meno  in  tanto  il  Prencipe  Ildebrando  ^ • 
Nel’  diiriflìmo  acciar  fiammeggia»  e fplendei 
E’t  certo  à l aure'  mobili  fquìdrando  > 

Ne  l^'alte-  furie  Tue  fe  fleflb  accende . 

Flauio  và  Tva’  r e l’altro  in  vati  pregando  > 
E ’l  giouenil  configfio'  in  van  riprende  - 
E poiché  indarno; fon  gli  imperi > e i detti» 

Meflo  fi  chiude  entro  à i ripofli  tetti . . 

Et 
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Et  ecco  fuor  da  I*alce  porte  vCcire 
* I Regi;  Egli,  e fAntenoreo  Duce; 

E’I  Longobardo  efferctto  feguire. 

Che  à fchiere  è inftriitto,  ed’arini  al  Sol  riluce^ 
Come  à dora  battaglia  Labbia  à venire. 
Dentro  à gli  ordini  Cuoi  qoi  ft  riduce  ; 

Si  ipiegano  le  infcgne  aperte  à i venti* 

£ luoiu  il  bronzo  i b.llicuiì  accenti . 

ICO 

Stan  le  pallide  madri  in  sù  le  mura> 

Timidi  voti , e preghi  al  Ciel  porgendo  l 
Mentre  veggon  > rpiegarll  à U pianura 
L'alto  app^arato  à quel  litigio  borrendo. 
Con  fronte  in  mezo  intrepida,  e fìcura 
Ecco  Aldagifo  ; e à delira  man  > (^guendo 
Poco  à dierroj  Ildebrando;  e al  manco  Iat(> 
Vien  Gondoaldo  > eletto  al  duro  piato . 

xoi 

Porta  Fa  lancia  ad  Aldagifo  inanre 
II  Duca  di  Toriti  Te  »deberto: 

E Io  feudo , in  cui  Gioue  è fulminante» 
Cuniinondo  di  Chinlì  alza  feoperto . 

L’^elino  co»  la  Chimera  fùmmeggiantc 
Hi  ij  Duca  di  Liguria  Ragomberto . 

Ne  meno  à gli  altri  duo  lancie  > & elmetti 
Portati  Baroni»  e Caualieri  eletti. 

xoa 

Fuor  de  i ripari  vfeia  da  l’altra  parte 
La  Franca»  Aufonia»  e Vincentina  gente; 
Schierata»  come  in  finibondo  Marte 
Infanguiaar  douefle  il  ferro  ardente. 

Breue  fpatio  t duo*  Campi  ecco  diparte  : 
Sotto  f piedi  muggire  il  pian  » fi  lente. 
Carlo  è nel  mezo»  in  af.neo  manto  inuolto: 
Ma  augnilo  pid  ael  maellofo  volto . 

Aa  4 Moli»- 
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Molin  gli  è al  pari;  e nel  ceruleo  campo 
Porta  > granato  d’ oro  , il  Labirinto  • (po; 
Sotto  ha  vn  deftrier»  che  no  hà  al  volo  inciam- 
QMahEtna,fpira  foco,  e in  nero  è tinto; 

Ma  fra  i duo  liicid’  occhi,  ond ’efce  vn  lampo, 
E n-:!  petto,  di  latte  egli  è dipinto  . 

Quello  , che  gloria  fiì  del  Tracio  armento, 
Si\  i’Ebro  nacque,  e generollo  il  vento. 

104 

Di  lauro  trionfai  la  foprauella 

Verdeggia; Apollo  è in  mezo.e’l  dotto  Chorpj 
Che  di  fui  mano  hà  Fronelìlla  intclla  j 
Mirabil  d’artificio  , e di  lauoro. 

ManKlogliela , al  partir,  la  donna  mefta,’ 
Con  augurarli  il  vincitore  alloro . 

: Qu^inci  Eberardo,  e quindi  Anfaldo  alpaii 
Vfcian’in  fimirarme,  in  color  vari. 

loj 

De  lacafa  di  Francia  hà’l  Giglio  aurato 
Ne  Io  feudo  Eberardo,  e ancor  nel  manto  i 
E di  cipreffì  al  Duca  Anfaldo  ornato 
Hà  Clelia  le  diuife  in  ogni  canto . 

Pià,  che  trapunto,  il  bel  lauor  bagnato 
Fd  da  lei  con  le  lagrime,  e col  pianto. 

De  r allegrezze  fue  breue  refpiro 
Le  prcdicea  nel  cor  grane  marcirò . 

106 

Al  primo  fuono  affibbiar  gli  elmi  altieri  ì 
Lancie  arborar,  feudi  imbracciar,  li  vedi: 
Porre  al  fecondo  in  reità  i pin  guerrieri, 

E tutti  yfcir.da  le  primiere  fedi 
Alpe,  e Apennin  cozzare,  emuli  fieri, 

O del  Siculo  mar  1*  onda , ti  credi  ; 

O vrtarfi  in  aria,  e’n  Ciel  con  forze  eftreme 
Venti,  grandin,  procelle,  e lampi  infieme 

• ' A quel 
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A quel  rimbombo  il  limpido  Telino 
Tucto  tuibofìì,  e indietro  il  piè  ritorfe  j 
E cangiò  il  R’è  de’ fiumi  il  fuo  camino  j 
E {otterrà,  mugghiando,  in  furia  corfc. 
R:fonò  Mongineura,  & Apennino; 

A i lidi  oppollf  vn  mare,  e l’altro  fcoifc. 
Vacillar  de  la  terra  i fondamenti  ; 

Tremar  le. Franche,  e Longobarde  genti.' 

108 

L’Eroe  de  l’ Adria  al  folgore  Lombardo; 

E al  Prencipe  Ildebrando  il  Duca  Anfaldd 
Oppone  la  Fortuna;  & Eberardo 
Vien’à  fronte  volando  à Gondoaldo. 

Lo  filale,  il  turbo,  il  fùlmine  è più  tardo 
Torre , fcoglio , diafpro  è meno  faldo 
Di  quel, che, immoti  à l’vrto,  e pronti  al  corfo» 
Qii^inci,  e quindi  i guerrieri  il  capo  han  fcoifo  . 

109 

Infrante  in  mille  Icheggie  al  Cielo  andato 
Le  lancie  in  guifa  pur  dì  alati  ftrali . 

Molino , c’I  Prenze  à gli  elmi  fi  fegnaro:- 
' Ma  non  andato  i colpi  al  fegno  eguali; 

Che  quando  furo  i duo  guerrieri  al  paro, 

, Il  defirier  di  Molin  , come  hanefs’ ali. 

Si  lanciò  jn  alto  ad  ifchiuar  Taurino, 

Ch'à  inuèfiirlo  venia  col  corno  chino. 

no 

Ne  però  lo  fuggi;  che  pur  nel  petto 
Fu  colto,  e d’atro  fangue  il  latte  tinfc.’ 
Onde  tocco  Molin  fu  ne  l’elmetto; 

Ma  a lo-lcudo  nemico  il  colpo  ei  {pinfe. 

A Fetonte  nel  leno  all’hor  concetto 
Vn  vero,  e m.iggior  lampo,  il  filfo  vinfe  ; 

E ne  fahro  al  Cielo,  à mille  à mille  .• 

One  ’]  ferro  toc9Ò,  fiamme  , e fauilic  , 

■ . Aa  j Lo 
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Lo  feudo  Anfaldo  ad  Ildebrando  aperfcf- 
Benché  di  fette  piaftre  onuflo  foffe. 

Nè  I bracciale  d’acciaio  anche  it  fofferfe  t 
Onde*l  viuo  del  Braccio  al  fin  pcrcofle^ 
l’altro  là  fpa Ila  delira  à liii' feoperfe > 

E di  purpureo  humor  fè  Tarmi  rode ^ 
Ruppe  Eberardo,  c Gondoaldo  il  certo 
De  git  vsberghi  nel  duro  «nmobil  ferro  J 

riz^ 

Molino  in  tanto»  efie»  irrigar  Tareria* »> 

Vedfej  di  fangiue  il  fuo'  ddlricr  ferito? 

Si  che  homai  con  fatica  egli  il'  rafirena  ^ 

Di  fmontarfene  à piè  prende  partito 
Ma*  tal  coniglio  egri  hi  peiifato  à pena  » 
Che  quelV  dal  duolo  accibo  incrudelito»- 
S'inatbora»  & à falri  il  pian  trafeorrer 
Ne’I  può  freno  tenere»  a fpioii  diftoirc*- 

irj 

Aldagifo  » che»  quello  m larghe  rote  » 

DjI  ddlrier  traportato»  errar»  rimira: 
Lafeiando  lui»  con  quanto  corfo  ei'puotcV 
Doue  pugnano  gli  altri,  il  dcrtrier  gira. 
Sran  le  due  coppie  in  dura  pugna  immote» 
E rotti  i tronchi,  i brandi  ogniun  raggira. 
Odefi  il  martellar,  come  di  Iquilla» 

E ad  ogni  colpo  il  ferro  arde  » e Icintilla 

114: 

Ildèbrandò  » che  punto  ha  il  braccio  manco  r 
A lafciare»  ò-  gettar  lo  feudo  è diretto, 

E difat  mare  il  fuo  finillro  fianco  » 

- Col  brando  fol  facendo  Icudo  al  petto» 

Lo  fuantaggio  però  no’I  fa  men  franco; 
Anzi  pili  di  furore  ha  in  fen  concetto. 

E (i.il  danno  accendendo  vn’ ira  hnmenfà» 
Più,  che  al  parare»  à verulicarfi  ei  penfa; 

Ma 
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Ma  conofce  il  vantaggio  Anfalio  forte» 

E sù  Io  feudo  tl  tempeftar  foth’ene; 
Chiutiendo  il  varco  à la  vorace  Morte» 

Che  dii  brando  crudet  contro  li  viene. 

E fàj  girando  in  rote  oblique  > e torte» 

Che  le  percolfe  hi  lui  non  cadon  piene  : 

E dei  nemico  à la  Icoperta  parte 
Rari  3 e lìcuxi  colpi  egli  comparte. 

Come  CorlTco  can>  che  in  chiufò  piano  - 
A I imiomito  tauro  incontro  è pollo.* 

Del  corno  feritor  fa  il  colpo  vano , 
lancianctifì  hor  vicino  > & hor  difeofto. 

Se  à delira  quello,  eì  piega  à manca  mano  ; 
Onde  il  corno  à ferir  và  it  vento  oppollo  , 
E mentre  hor  ouà  > fior  là,  vola  3 e riuola  t 
Negli  orecchi  nor  l’a(raiina3  hor  ne  la  gola* 
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Er  d*^vna  punta  al  lato  manco  il  giunge  3 
Che  rompe  à la  lorica  e pialira  , e maglia. 
Pofcki  iù’l  vino,  penetrando  3 punge» 

E quanto  coglier  può  3 tanto  ne  taglia. 
Ritragga  il  b;ando  languinofoi  e lunge 
Dal  ferro  vltor  col  buon  defltier  fi  fcaglia  , 
Tal  ferueUa  la  pugna  all’ hor  > che  accorfe  . 
Qniui  AldagiTo»  & al  fracel  foccoife. 

118 

Viene  à gran  falti  il  fìer  Taitrin  volando. 
Giunto  fi  vede  Anfaldo  in  duro  fiato. 
Pugnar  contro  Aldagifo,  Ildebrando 
Ad  vn  tempo  medefmo  egli  è forzato. 
Oppone  ad  vn  lo  feudo, à l’altro  il  brando: 
Hor’à  querto  s’aggiiM,  horà  quel  lato. 
China  Tmiin  le  corna;  e à vn  colpo  fofo 
Manda*l  dcftrier  d‘ Anfaldo  efiinto  a!  fiolo. 

Aa  6 Al 
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Al  cader  del  deftriero,  Anfaldo  cade. 

Poi  forge  J e ’l  lorger  pur  poco  li  gioua  : 
Che  colpo  fier  di  due  poffenti  fpade  > 
Vii’al  capo, VII’  al  braccio, à vn  tempo  il  troiw* 
E quella , e quella  pur  s*apro»  le  ftrade  : 

Di  refifter  l’acciaro  in  van  fi  proua. 

Non,  fé  temprato  in  Stige  il  ferro  foflc> 
Potrebbe  follencr  l’ alte  percolfc . 

Ilo 

L’elmo  doppio  d’acciaro  vn  colpo  fende. 

Che  r irato  Aldagifo  al  capo  tira  : 

A la  fonte  del  fenfo  indi  fi  llende , 

E ben’vguale  è’I  danno  à la  grand’ira. 
L’altro  nel  braccio  infin’ a l ofio  feende  ; 
Nel  braccio, che  piu’I  brando  homai  non  gira . 
Ode;  e da  l’alpre  piaghe,  ond’egli  langue. 
Sente,  à vn  punco  eslvilar  i’almacò’lfangue. 

IZI 

A lui , fra  i fofpiri  virimi  languente , 

Dice , irato,  Aldagifo  in  voce  altera  ; 
D’Eliprando  hi  le  ceneri  già  ipente: 
Vittima  per  mia  m ino  bor  collui  pera , 
Tace;  e feguendo  la  vittoria  ardente. 

Si  volge , oue  la  pugna  horribil'  era 
Fra  Gondpaldo , & Eberardo  s c raggio 
Non  apparta  fra  lor  d’ alcun  vantaggio. 

Il  z 

Dal  ferito  deflrier  Molin  fra  tanto  , 

Dopo  molto  girare , al  fin  difeefo , 

Si  volge  là,  doue  al  cauallo  à canto 
II  Duca  di  Vicenza  è à terra  ftefo . 

Il  diiol,  che  tenta  crtrnr  da  gli  occhi  il  pianto. 
Dal  defir  di  vendetta  hor’c  fofpelo  . 

Par, che  afeiughi  le  lagrime  il  gran  foco-: 

. Pur  fi  ferban  nel  core  entrambi  il  loco  . 

Corre 
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Corre  ei  colà»  douc»  per  trar  le  fpoglie 
Al  guerrier  moribondo , è già  fmontato 
II  crudele  Ildebrando  i e già  difcioglie 
L’elmo  > che’I  graue  colpo  hauea  tagliatoi 
E per  trofeo  lo  feudo  anche  li  toglie} 
Poiché ’l  fuo>  che  fià  aperto,  hauea  gettato  : 
E con  amari  detti  a lui,  che  more, 

Accrefee  del  fuo  mal  l’ alto  dolore . 

124 

Quando', foprauenire , ode  j Molino» 

£ fonar  lotto  sl  piedi  il  fuol  tremante  : 
Conofee  ben,  che  giunge  il  fuo  deftinoj 
E vede  la  fua  morte  in  quel  fembiante . 

Ne  gli  c il  forte  Aldagifo  hor  sì  vicino  » 
Che  foccorrer  Io  pofTa  in  quell’ inftante . 
Parli»  ch’elfere  à piè»  fìa  mal  conlìglio» 
Hor,  che  fouralla  il  più  mortai  periglio.' 

Ne  à tempo  ’c  di  falir  fopra’l  defhiero . • j 

Cerca  i foliti  fpirti , c non  li  troua  : 

E fi  fdegna  fra  fe , che  ’l  core  altero 
Scintilla  più  d’ardore  in  lui  non  mollai-. 

Sù  lo  feudo  non  fuo  fofliene  il  fiero 
Brando,  al  cui  maitellar  tempra  non  giq^à.' 
Anzi  Hneontra,  c no’lfoftien.  Quel  doppia 
La  piaga  al  braccio,  e danno  à danno  accoppia  • 

116 

Su  ’l  piè  deliro  Ildebrando  à lui  fi  fcaglia  ; j 
Porta  al  petto  nemico  acerba  punta . 

Benché ’l  brando  à ribatterla  preuag'ia  : 

Nel  fommo  del  camaglio  ella  è pur  giunta.’ 
E penetrando  la  più  chiufa  maglia , 

Fere,  v’  la  gola  al  petto  ftà congiunta} 

E vi  fa  lieue  piaga.  All’ hor  trapalfa 
A le  prefe  Molino , c ’l  ferro  abbain»  » 

PafTà 
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PaflTa  à le  piefej  & al  nemico  brando 
Dà  di  piglio  ne  1 elfa>  e Io  trattiene. 
Pofcia  il  ferro  fatale  in  lui  vibrando 
Di  punta?  glielo  immerge  infra  le  vene. 
Cade  à quel  colpo  horrifclc  Ildebrando  t 
Gemono  del  Tefin  ronde?  e Patene, 

Di  furore»  in  vfcir  > l’alma  fuperba 
VeUigio  ne  la  fronte  ancor  ril'eiba, 

12S 

Aldagifo  in  quel  mentre  era  in  foccorfo»* 

Di  Gondoaldo  , l’ Antenorcq  Duce». 

Contro,  Eberardo  à tutta  briglb  corfo  »• 

Che  l’auerfario  à grane  ri'chio  adduce  ► 

Ei>  (cntendo  il  romor  di  sì  gran  corfo 
Come  può  meglio,  in  guardia  G riduce»' 

E rtà  alpettando  la  tempefta  atroce  > 

Da  la  ipada  fdegnofa,  e pie  veloce. 

Come  Paftor,  che’!  torbid’o  torrente r 
Che  bagnaua  Kouil  con  piccioi’ onda  » 

Da  fubita  tcmpeib , ode , repente 
Sormontar  gonfio  c l’ vn  , e l’ altra  fponda  j 
Seco  ì faflì  , c le  felue  , e con  le  f^nte 
Greggie  le  fialìe  trar  l’acqua  profonda  ^ 

Di  ripararli  al  me*,  che  può , s*  affretta  r 
Cott  tcna,etronchij  e'I  granfuroreafpctta. 

Così  Eberardo  all’hor  fi  mette  in  guarda. 

Ne  ad  altro  qui , che-à  la  diféfa , afpira. 
Cala,  fifchiando, per  la  man  Lomba:da> 
li  brindo , cui  poffanza , e fdegno  gira. 

Ne  il  triplicato  ferro  Io  ritarda. 

Ned  tauro,  chea  lo  (cudo intorno  aggira, 
Nè  la  piviffra,  che  gli  homeri  ticopre. 
Tptto  rompe  la  fpada»  ed  yioo  fcopre.  - 
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Vi  fa  larga  ferita.  Et  in  rifpolla 
Il  Fianco  Caualieroj  alzando  > fèrc» 

Qnanto  p^6i  braccio  alzar^Fa  fronte  oppofla 
£ r allringe  à chinar  le  ciglia  altere . 

Ma  Gondoaldo  à tempo  à lui  s" accollai 
Qn ali  di  furto  fottentrargli  (pere . 

S’allontana  fiberardo  v e d’vn  riuerfo  > ' 

Come  fquilla,  fonar  fà  Telmo  auerfo.  • 

131 

Vuole  il  Prenze  punire  ambe  le  ofiféfc; 

Vendicar  Gondoaldo  » e ancor  fc  rteflb  r 
Qnando  j con  gran  furor  venir,  eomprefe» 
Molino  ad  aflaltarlo^  e già  gli  è apprefTo . 

Per  la  campagna  pofcia  il  guardo  ibfe  : 

Vide  Ildebrando , in  fredda  morte  opprelTo,’ 
Sopra  Anfaldo  nel  fangue  al  pian  languire  » 

£ su’!  dedrier  di  lui  Molin  venire. 

Dopo  vccifo  Ildebrando,  era  falito 

Su  quel  deftrier  Molino;  e à biiglia  fcioltà 
Correa  , doue  Eberardo  hanno  aflàlito> 

E la  gemina  fpada  è in  vn  riuolta . 

Tigre,  à cui  cacciatore  habbia  rapito 
II  nglio  alThor,  ch'era  à predar  riuoltaa 
Per  vendicarlo,  mai  con  sì  gran  rabbia 
Non  fi  vide  calcar  T Ionia  fabbia  ; 

^34 

Ì5e  la  vendetta  ftimolo  polTente  * 

Per  Ildebrando,  e per  Anfaldo  moue 
L*vn’,  e l’alno  guerrier, di  fdegno 3iJente> 

A ritentar  fra  for  battaglie  none. 

Vedi , le  fqiiadi  c tutte,  à i colpi  intente  , 
Stupide  rimirar  le  horrende  prone . ^ ' 

Tal  Gioue  in  Fiegra  forfè,  c i fier  giganti 
Lanciar  gli  feogli,  e i folgori  foniinii. 

Col 
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Col  nemico  non  già»  ma  con  Taurino > 

Che  già  inutil  li  refe  il  fuo  deftriero, 

Và,  in  appreffarfi  à lui»  cauto  Molino: 

Ma  fc  ben  cauto  è piu , non  è men  fiero  i 
Aldagifo  di  farli  à lui  vicino 
Tenta  » per  tal  vantaggio  > ogni  fentiero  : 
Che, sa  ben»  le  Taurin  col  corno  fiedeV 
Che  allretto  fta  Molin  pugnare  à piede . 

13 

Non  con  tanto  furor  lampi,  e baleni. 

Vedi  » fcoccar  dal  Ciel , feguendo  il  tuonor 
Nè  i fochi  vfcir  di  nera  morte  pieni 
Da  i bronzi  fuor  con  sì  terribil  luonof 
Nè  sì»  Igorgando  da  i profondi  feni, 

, I linchiulì  vapori  horrendi  fono  ; 

Come  s’odono  i colpi  vfcir  poflenti 
Da  quelle  man  > che  paipn  lampi  ardenti* 

137 

Ben  fembran  Taltre  pugne  elTer  da  gioco; 

Sì  di  quella  maggiore  è la  fierezza. 

Q^l  gioua  centra  ’I  ferro  il  ferro  poco  ; 
Doue  giunge,  ogni  colpo  ò taglia,  òfpezza* 
I viuaci  dellrier  non  tengon  loco 
Scguon  la  mano  al  comanvlare  auezza. 
Spelfo  fegna  la  mano  ò balfo,  od  altof 
Indi , oue  men  mollrò,  mone  l’^ffalto» 

158 

Poiché  ’I  Prenze  partì  » torna  Eberardo 
Con  rAtuenoieo  Duce  à pugna  grane* 
Diffida  di  fe  lldfo  il  Longobardo  j 
E diffida  ben  sì  » ma  non  già  pane . 

Fugge  » in  fuggir  la  fpeime  , ogni  riguardo 
Pur  che  del  langue  noftile  il  ferro  lane . 
Morir’ei  vnolj  m.i’J  fuo  morire  almeno  ^ 
Vuol  vendicar  con  T altrui  morte  à pieno.' 

^ ^ ■ Getta' 
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Getta  lo  feudo  j & à due  man  percote 
Sù  rdmo  ad  Eberardo>  e su  Io  feudo:' 

Nè  le  percoffe  van  d’effetto  vote  ; 

Ma  riman  l’elmo  aperto > al  colpo  crudo," 
Che  la  cuffia  d'acciar  diuider  puote, 

E fender  b cotenna,  e Toffo  ignudo. 

Non  più  oltre  auanzoffi.  Vn  roffo  rio 
Scor(c>  e al  Franco  gnerrier  gli  occhi  coprioi! 

140 

Ma  ancorché  lo  ftupore»  e*I  fangue  infieme 
Gli  abbacinaffe  Tvna,  e l’altra  luce: 

La  Parca  per  Tua  man  le  fila  eftrcrne 
Del  Lombardo  à troncarfi  all’ hor  riduce  T 
Rota  à la  cieca  il  ferro  j e l’aria  geme; 

E ’l  ferro  dal  Dellin  dritto  lì  adduce  > 

E ne  la  gola  giunge  : e ’l  capo  tronco 
A terra  cade»  e poi  Io  Teglie  il  tronct* 

X41 

Ma  in  vn  tempo  medefmo  ogni  vigore 

Per  lo  (angue,  ch’vfcia,  l’altro  abbandona. 
Si  che,  tra  morto,  e vino,  il  vincitore 
A terra  cade;  & il  terreo  rifuona. 

Ne  dal  fangue , eh’  è fparfo , ò dal  colore» 
Che  al  femiuiuo  il  morto  paragona , 

Pur  dillinguer  lì  può,  fe  l'alma  giri 
Intorno  al  corpo,  ò s’ ancor  viua»  e rpirii 

Ma  d’Aldagifo  in  tanto  il  gran  periglio 
Conolciuto  ben  rollo  c da  Rofmonda . 

Hor  quello  Spirto, hor  quel  chiama  à cófiglio  ; 
Ne  cola  v’è , che  al  Tuo  defir  s’afconda . 
Monche,  la  morte  inilar  col  nero  artiglio  * 
Vede,  e con  la  voragine  profonda  » 

E sa , qual  di  Molin  la  delira  tuoni  ; 

Sale  il  (farro*  sferzando  i Tuoi  dragoni.’ 

I voIat£r 
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I volator  ferpenti  in  modo  punge  > 

Che  fopra  al  luogo  > ou*e  la  pugna  accelà» 
L’aereo  carro  in  vn  momento  giunge* 

Si  che  veder  può  l’horrida  contda. 
All'horj  quant'ella  hà  d’arce, in  vn  congiunge^ 
Per  impedir  la  perigliofa  imprefa  ^ 

Sempre , che  di  Molin.  fcende  la  /pada  , 
Par,  che  vn  colpo  mortale  al  cor  le  vada» 

Scuote  la  verga  horribile»  e poffente» 

Apre  d'infernal  libro  i detti  afcofi» 

Et  ecco  il  Sole  impallidir  repente; 

Farli  i campi  del  Cielneri»  & ombroE» 

Le  fàcelle  del  di  rimangoafpcnte>.  ^ 
L’Ombra  elfercita  imperi  empi,  e noiòE^ 
Turbando  i fuoi  confini  al  puro  giorno. 

Et  empiendo,  di  notte  il  Cielo  adorno* 

La  tenebrofa  nebbia  ogni  hor  più  bruna 
Si  và  denfando,  e già  confonde  i fenili 
Qual  da  le  valli  fuor  nafce , e s’aduna  > 
Pria  che  Fetonte  al  mondo  i rai  difpeafi* 
Ma  qui  d*^ombre  sì  fofche  il  mondo  imbrunai 
Che  non  hà  cieca  notte  horror  si  denli 
Qt^al'hor,  di  Luna  vedono,  e di  (Ielle » 
Priuan  le  nubi  il  Ciel  d’auree  fiammelle* 

14<J 

Più  non  fi  ponno  i duo  guerrier  vedere  ► 

E s’ode  folo  il  fuon  de  Tarmi  leoffe» 

Rota  la  delira  il  ferro  » c à cafo  feret 
Son  da  Fortuna  fol  le  fpadc  mollfe  » 

Hor  togliqno  il  ferir  Tombre  si  nere, 

Hor  raggiungono  à forte  à le  percoHe.* 

Ne  pugnan  più  frà  lor»  ma  fol  con  Tombra* 
Che,  cieca  troppo, il  Cielo,  c’I  piano  ingobra  » 

Vanno 
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Vanno  gli  Araldi  y co  loro  /cettro  audace 
Frapongona  per  metai  à le  grand’ire; 
Accioche,  mentre  in  ombre  il  mondo  giace» 
Nc  y'hà  luogo  il  valore;  ogniun  relpire, 
E-gia^chc’l  del  dà  loro  ò tregua i ò pace: 
L'vn'i  e l'altro  guertiero  hor  fi  ritice. 

Dei  duo  Rè  d'armi  ài  giudi,  e faggi  imperi» 
Ce/fan’ al  fin  da  l’armi  i Caualieri. 

14? 

Vann’ambo  k riueder  l’amara  vida 
De  i compa^  guerrieri  al  Tuoi  giacenti.’ 
Ogni  vno  à lo  fpettacolo  s’actrifta; 

Chi  del  frate! j chi  de’ confarti  fpenti. 

Fra  vita , e morte  in  vn  confufa , e mida 
Anfaldo  al  Ciel  fpargea  gli  virimi  accenti  » 

E le  man  giunte  al  gran  Fattor  dendea  > 

Che  con  fpcme  del  Ciel  già  il  cor  li  bea. 

^49 

Frettolofb  Molin  fi  fbpr’arriuar 
/ Vede,  che  quad  entr’al  Tuo  (àngue  ci  noti. 
Ode  la  fioca  voce»  che  fanguiua  » 

E che  di  vital  fpirto  è quafi  vota . 

Gli  apre  Felmo,  che  in  vano  il  ricoprili^; 
Vede  partita  l'vnV  c Taltra  gota; 

E finedra  sì  grande  aperta  à Morte, 

Che  angude  hà  pid  ael regno  (116  le  porte  « 

f)Cf 

Pur  languendo , à Molin  porge  la  mano  : 

La  man  pii),  cfiegel,  fredda,  e già  tremante  f 
A Molin,  che,  ripien  d*a^tto  humano. 

Da  gli  occhi  featuiiua  humor  dillante. 

Se  non  e , dice,  in  morte  il  prego  vano j 
A la  pietade  tua  quell’  alma  errante 
Pria  raccomando,  e pofeia  Clelia  mia. 

Qui  mancogli  Io  fpirto  ; & ci  moria . 

>‘Ftns  dtl  Cmt9  Dstimo  AFr 
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^ Entra  in  Pania  Molin  per  calle  occulto,  ^ 

È In  Tempio  adorno  de’  Lombardi  gefti.  ||| 

*f»  Ke  nahe  '1  liquor,  limza  cui  ha  fepulto  5» 

§Qucl  R-gno  . Indie,  thè ’l  piè  la  pede  arreftl:^ 

E thè  Molin  non  ceda  à Stigio  inibito , ® 

Menti’ ei  cerca  Vittorio:  e a i lai  Celefti  ^ 

® I poltcri  Molini  ei  vegga  pria:  * 

^ E poi  Vittorio:  e fgombri  ogni  magia.  ^ 

•KK-  8^  «W  8®3 
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Da L campo  fanguinofo  in  quefta  guifa  ^ 
Tornare  ambe  le  parti  à i Tuoi,  doleriti  j 
Poiché  da  Tombra  horribilc  diuila  ' 

Fù  la  pugna  crudel  fra  i combattenti . ' 
Morfeo  la  cupa  NArte  in  tanto  auifa  » ^ 

Che  difpieghi  nel  Cielo  i vanni  algenti:’ 
Mentr*ella  mal  fra  l’ombiahomai  difcerne» 
Se  mfFaro  habbia  il  Sol  le  rote  eterne  • ^ 

a 

Quindi  à l’ombra  infornai  l’ombra  fuccede 
De  la  Notte>  che  ftende  il  cieco  manto  : 

Ne  Febo  almen  dcTuoi  Iplendori  herede 
Lafcin  alcun’ aurea  llella  in  Ciel  fra  tanto» 
La  Dea  nel  carro  fu o tacita  fiedes 
Sol  de 'languenti  fi  ode  il  duro  pianto. 
Sono  i ripofi  h lor  pene»  e dolori; 

U le  tenebie  fon  mortali  horroti. 

Già  1 


t 
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Già’l  meriggio  à gli  Antipodi  ad  vn  punto  ^ 
Dal  nido,  onde  à noi  cade,  il  Sol  portaua; 
E ’l  notturno  camin  mezo  confunto , 

Al  fornaio  Ciel,  la  folca  Dea  poggiaua: 
Quando,  col  cor  d’aftanno>  e a’amorpuntqj 
Sù  l’aurea  poppa  Tua  Molin  vegliaua. 

Di  l’vna>  e l’altra  luce 

Fra  l’ ombre  al  fuo  penlìero  è chiara  duce  i ' 

4 

Vorrebbe  almen  mirar  nel  puro  Cielo 
L’imago  di  quei  rai,  ch’egli  fòfpirar 
Ma  tutto  lo  ricopre  il  nero  velo , 

Ne  lìmiglianza  alcuna  in  quel  rimira  ; 

Se  ben  ralTomigliarla  il  Dio  di  Dclo 
A pena  può,  qual’hor  più  chiaro  ei  gira. 
Riflette  al  fin  nel  core  ogni  penlìero  > 

Che  di  lei  ferba  il  fimolacro  vero  ■ 

5 

Mentre  fol  del  fuo  cor  la  luce  cara 

Va  contemplando  in  mez’à  l’ombra  impura; 
Raggio  in  riua  à Tefin  di  luce  chiara 
Scorge  de  la  Città  fotto  à le  mura . 

Fuor  da  fpiraglio  angullo  efee,  e rifehiarà 
Fra  le  zolle  l’horror  di  notte  ofeura. 
Sembra  vfeir  dal  profondo  , e di  fcintillc 
Incerte  vomitar  dubbie  fauille . » 

g 

Cupido  di  mirare,  ond^'Olca  fiiore 

Quel  raggio , che  lì  feopre  in  sù  la  riua  ; 
Smonta  egli  interra,  e va,  d’ onde  il  fulgore 
Dal  profondo  terreno  à l’aure  vfciuji  • 

Poi  fra  vna  zolla,  e l’altra  à Io  fplendore, 
Rimouendo  il  terreno,  il  varco  apriua. 
Vede , che  quella  è fotterranea  caua , 

Che  dal  Tefin  ne  la  Citeade  entraua . 

Chin<t> 
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Chino  per  quel  forame  annullo  fccacie 
Molin  nel  fondo  à inéognita  cauema  i 
Bramofo  di  fapere  , oue  fi  fiendc 
Il  cupo  fen  A quella  fede  interna . 

Vedei  che*l  luogo  fotterraneo  fplende  ' 
D’vna  lampa  > che  ardca  di  face  eterna. 

E di  quella  era  il  raggio,  il  quale  incerto 
Vfcia  tra  zollai  c zolla  al  Cielo  aperto . 

^ . 

Pen dea  da  vna  catena  al  volto  appcfa  (fo 
Sopra  vn  vecchio  fepolcro. E in  marmo  elpref- 
Già  il  nome  fù  : ma.,  da  l’otade  offefà  , ^ 
Perde  la  pietra  ogni  fuo  fegno  imprciro . 

L"  aureo  fplendor  di  quella  lampa  accclà  • 

• Moftra , che  lungo  iè  il  {otterrà rteo  accefso: 
Onde  il  guerriero  cupido  fi  auanza 
Più  dentro  à b profonda  ^noca  llanza. 

Si  dilunga  lo  fpcco  in  vna  via»  . ‘ 

■ Che  ad  vn’vfcio  anguftìflìmo  peruiene. 

Per  vn  pendio  foaue  indi  s’inuia  ; 

Et  à yn  lungo  camin  quinci  fi  viene . 
Angulla  fcala  in  giro  poi  falia , 

La  qual  da’  fuoi  principi]  hor  parte,  hqr  viene. 
'Pcx  molti  gradi  in  vna  lala  ei  poggia  , 

Che  in  capo  hà  vna  fuperba  aurata  loggia* 

IO 

Sopra  gli  archi  d’ vn  Tempio  è foftetltata 
' E la  iala,  e la  loggia  in  fito  pan*. 

Molin  s’  affaccia  à gli  alti  poggi,  e guata 
La  mole  ecCelfa  , C gli  ornamenti  vari. 

' ■ Don*  è dal  pian  la  facra  Menfa  alzata  » 

Mille  lampade  danno  i lumi  chiari. 

Qnì  di  Michel , che  de  gli  Alati  è Duce  % 

\ L*ini3go  cTcjró  in  5Ù  T Aitar  riluce  • " . 

• . Quinci 
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Quinci,  (aera  la  mole  cfler,  comprende > 

Al  Capitan  de’ Meflàggieri  Alatij 
Doue , per  fama,  coronari»  intende»  ^ 
Del  Lombardo  diadema  i Rè  facratf  è 
la  fala  ancor  di  mille  faci  fplende. 

Onde  vinta  è la  notte  in  tutti  i lati* 

Efpreflì  qui  con  bei  colori  induftri , 

Mira  de'Flaui  antichi  i fatti  illuRri. 

iz 

Tcconda,  e cruda  madre  à vn  Ragno  in  riiia 
Di  fette  figli  à vn  parto  efpone  il  pondo  ; 
Poi , di  piètade  > e d’ ogni  fenfo  priua , 
Getta  i fuoi  parti  entro  a l'algolo  fondo». 
Mandato  dal  DeRin  , qui  foprarriua  , 

E Rupifee  à tal  viRa  il  Rè  Agelmondo. 
r Stend’cgli  l’haRa?  & vn  bambin  I* afferra  ' 
. E ’l  Rè  3 moRb  à pietà , fà  trarlo  in  terra  • 

Crefee  il  fanciullo  Lamiflbn  fi  chiama. 

Con  nome,  qual’il  Fato  à punto  diede: 

Ma  queRi  da  T immonda  ondofa  lama 
Alzato  è polcia  à la  fuperba  fede . 

■ Vedi , che  vendicar  la  morte  ei  brama 
Del  Rè,  che  del  gran  feettro  il  fece  herede  • 
Ecco,  vincendo , e vendicando , bagna 
Del  Bulgarico  fangue  ogni  campagna  • 

^cco  Parmi  de*Gepidi  riunite 
Ad  eRirpar  le  Longobarde  genti. 

Le  fquadre  quinci , e quindi  ecco  fon  volte 
A mirar'  i duo  Prenfcipi  polfenti . 

Fra  fchiere  sì  diuerfe , armi  si  folte 
Fà  la  Sorte  incontrare  i cori  ardenti . 

Ecco  Alboin,  che  Torifmondo  atterra.' 

Del  fuo  Prenze  al  cadei*  > geme  la  terra . 
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Il  padre  poi  di  Torifmondo  eftinto 
Alboino  vccifor  benigno  accoglie  » 

Che  del  figliuol,  che  di  (uà  niano  ha  vinto^ 
Chiede  al  nemico  Rè  le  opime  fpoglie. 

Il  contìico  Reai  quiui  è dipinto; 

Ecco  al  luogo  del  figlio  egli  il  raccoglie^ 
Vengon  fra  le  viuande  à Tarmi,  à T onte. 
Fa  co  ’l  ferro  Alboino  à tutti  fronte , 

In  mezo  entrar  l’antico  Rè,  fi  vede» 

E difender  quell' hofpite  da’fuoi , 

Che  del  fangue  del  figlio  humido  vede; 

E de’ trofei  di  quello  ornarlo  poi. 

O forte  oltre  Natura  antica  fede  ; 

Nume  immortai  de’generofi  Eroi: 

Sola  à gli  fpirtì , à i fenfi,  al  cor  comandi 
Gran  paragon  frà’l  volgo,  e Talme  grandi. 

17 

De  le  fpoglie  Reai  l’honor  fecondo 
Ad  Alboino  ancor  porge  la  Sorte. 

Donno  le  llefie  mani  à Cunimondo , 

Che  diero  à Torifmondo,  acerba  morte T 
Forma  la  tazza  poi  del  tefchio  immondo  » 
Barbaro  vinciror , non  men,  che  forte  ; 

Ma  da  i bei  rai,  fà  Rofimonda,  vinto 
Q^iel  rimaner,  che  gli  hà’l  Rè  padre  eftinto. 

18 

Do  Narfetc  chiamato , 41  fier  Lombardo 
Sotto  l’ Aufonie  infegne  il  Goto  rompe  . 

Da  quel  Norfete,  à cui  lenza  riguardo 
Sofia ’l  corfo  d’honor  pofcia  interrompe. 
Ne  3 vendicar  sì  grand’ingiuria  è tardo; 

E l’aire  glorie  fue  tutte  corrompe  : 

^Che  a’danni  del  Romano  Augufto  Impero 
''Chiama  -di  nouo  il  Longobardo  altero . 

Viene 


«A 


CANTO  MCIM^ONONO.  577 

Viene  Alboino , e , qual  torrente»  inonda 
De  la  fertil  Aufonia  il  lieto  piano» 

Qiianto  giace  fra  1*  vna , e Taltra  /penda 
Del  Liguftico  ilittto , Zc  Adriano . 

La  gran  città , che  bee  la  liinpid*onda 
Del  bd  Tefìn»  pugna  molt’anni  in  vano. 
Entra  il  Rè  yincitore;  e vuol,  che  tutta 
La  collante  città  cada  diUrutta  • 

zo 

tje  r entrar  ia  trionfata  /óglia»  . » 

Cade  il  deftrier  da  fopr’humana  forza;' 

Nc  pria  fi  vuol  Icuar , che  l’empia  voglia 
Il  crudo  vincitor  nel  core  ammorza . 

Torto»  che  ’l  duro  affetto  egli  difpoglia. 
Sorge  il  caual  giacente , e li  rinforza . > 
Porta  egli  poi  dentro' à la  Reggia  il  piede> 
E rtabilifcc  à i fucceffor  la  Sede. 

Il 

'Ma  qual  gloria  mortale  al  lungo  dura?  q 
A Rofiinonda  ei  fà  nel  gran  coniiito 
Del  patrio  tel'chio  entro  la  tazza  impura.. 

A ber  con  ‘Ctmimondo  il  fiero  inuito . 

Vedi,  il  femineo  cor  come  s’indura 
Centra  l’incauto»  e-derifor  marito.  , 

• Ella  fi  mefee  à Peicdeo»  che  crede 
Giacer  con  altra;  e tardi  al  fin  s’auedc. 

zz 

iCo-^  pegno  de  r*horribile  delitto > ; 

Il  mal’ accorto  adultero  & Elminge  ; ' 

A congiurar  contr’ Alboino  inuitto  • 

Con  giuramento  la  crudele  artringe.’ 

Ecco  , da  i congiurati  il  Rè  trafitto , 

Di  fangiie  il  pauimcnto,  ed  letto  tinger 
.Forz’è,  da  mille  colpi  al  fin  che  cada; 
Mentre»  legata»  troua»  e/fer  la  fpada. 

Bb  II 
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II  htebrofo  Eridano  fpàndeua 
A la  Regina  fuggitiua  il  leno; 

E con  Elminge  luo  la  riceueuaj 
Doue  Longino  hà  di  Romagna  il  freno. 
De  i belli  > e infidi  rai  l’Eflarco  ardeua: 
Ne  di  lui  la  Regina  auampa  meno  . 

Già  i velenoli  (iicchi  Elminge  beue> 

£ da  chi  tanto  amò  » morte  riceue . 

La  cagion  del  morir,  morendo»  ei  fente; 

E contro  la  crudele  il  ferro  nuda» 

E porge  del  veleno  il  rimanente. 

Cade , al  cader  dì  lui,  la  donna  cruda* 
Farti  le  membra  liuide  repente 
Vedonfi  dencr^al  bagno  à quella  ignuda  S 
£ fi  mira  il  dolore  in  faccia  fcolto  » 

Del  Regno»  che,  fofpira»  efierle  tolto • 

»? 

Prende  di  Flauio  il  glorioto  nome 

Aiirari  prima;  e*J  furor  Franco  abbatte.*' 
Già  le  forze  de  gli  lilri  in  tutto  hà  dome  : 
Già  Comacina  in  feno  al  Lario  batte. 
Vedefi  » come  egli  1*  afiedia  » e come 
Con  fame  il  muro,  e machine  combatte.' 
Vinc’egli  al  fine.  E già  (ei  volte  empiuto 
£ curuato  hà  Latona  il  corno  acuto. 

26 

Torna  in  Italia  il  Franco  : e vn* altra  volta 
Lui  còti  fimil  fortuna  Autari  atterra. 

Indi  Teodolinda  in  fijofa  hà  tolta . 

Splende  de  l'opre  (ue  1*  Aufonia  terra. 
Ecco  tutta  la  Francia  ancor  riuolta , 

Per  l’ Italia  inondar , l’ Alpe  diflerra  .* 

Fin  che  pelle  » e difagio  » e ferro  » c fame 
In  Francia  le  reliquie  egre  richiame . 
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X)a  tal  vittoria  inlìiperbito  j ei  corre 
Per  dritta  via  tutta  l’Italia  , in/ìno 
Doue  fi  vien  contra  Monio  à porre  ì 
Già  Greco  ha'bitator  fatto , Apennioo. 

Ne  fi  può  Teti  à tanto  corfo  opporre 
Co^l  rauco,  c lungo  fremito  marino. 
Varca' ancor  i’ onde  ; e doue  giunge  in  mare 
L’ halh  lanciata , eì  ià  le  4nete  alzare. 

jPer  la  morte  di  lui  T Italia  in  pianto  i 

Vedi , & odi  per  tutto  vn  flebil  Tuono  . 
Velie  Teodolinda  il  bruno  ammanto  : 

Ma  fede  ancor  nel  Longobardo  trono . 

Et  dà  Lumello  ad  Agilulfo  in  tanto  > 

Dà  fé  raedefma  > Se  il  bel  Regno  in  dono  ì 
Si  ribella  Gandolfo  ; ecco  è cinto 
In  Comadna  > jSc  al  fin  prefo  > e vinto . ' 

, 

Vi  troua  il  vincitor  ciechi  tefori. 

Che  già  quiui  celato  i Capitani  > ’ 

Che  quel  confin  da  i Barbari  furori 
Serbato  à i prifehi  Imperador  Romani  • 

Fà  il  Rè  pofeia  fentire  alti  terrori 
A i Romulei  confini , & à i Tolcani  * ' 
Pure  à la  fin  concede  à quelli  pace  > 

Come  à Gregorio»  e à la  Regina  piace.' 

IO 

Per  la  rapita  figlia  indi  fdegnato, 

L’  Antenorea  Città  dillrugge»  & arde  . ’ 
Cadon  Mantoa , e Cremona  in  fitnil  Fatò 
Per  r Illiriche  fchiere»  e Longobarde. 
Breue  tempo  à la  tregua  à pena  dato  » 
L’armi  non  fono  à infanguinarfi  tarde. 
Bagno  Reale»  & Oruieto  prende. 
jPer  tributo  > al  Ronwn  la  pace  rende . 

Bo  z Ma 
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Ma  di  Pamionia  in  tanto  il  duro  Scita  ' 
Nel  paefe  de  Carni  entra  col  foco. 

Vedi,  tutta  la  gente,  sbigottita, 

Ritrarfi  dentro  al  più  munito  loco. 
L’impudica  Romilda  ecco  Ichernita, 

Di  cui  Tempio  Signor  fi  prende  gioco. 

Del  Rè  Barbaro  acccfa , ella  le  porte 
Gli  apre  : & ei  pon  tutte  le  genti  à morte  J 

E quella  à fatiar  gli  amplefil  impuri 
Del  Barbarico  lluol,  perfido,  efpone; 

Poi  fà  del  corpo  acerbi  ftratij , e duri  ; 

E la  conficca  in  campo  ad  vn  troncone. 
Fuggon  di  mano  à gli  Atiari  fpergiuri 

I figliuoli  di  lei  Tafo , e Catone, 

E Rondoaldo  il  terzo , c Grimoaldo» 

Che  in  petto  di  bambino  hà’l  cor  sì  falcio  J 

L*  Hunno  il  bambin  nel  corfo  ecco  raggiunge* 
Che  con  man  pargolette  al  crin  s"  attiene , 
E ’l  deftrier  col  piè  tenero  in  van  punge  .* 

E raggiunto,  T arrefta.,  e Io  ritiene . 

Forza  à la  molle  etade  il  Cielo  aggiunge  : 
Paffa  al  Barbar  crudel  dentro  à le  vene 

II  ferro  del  fanciullo  » e quella  mano  , 

Ch’è  ancor  di  lacte^  il  manda  morto  al  piano." 

Ma  pili  bel  paragon  d’ alta  fortezza 
Si  mira  ne  le  vergini  captiuc. 

Che  non  troua  honeftade,  ò che  non  (prezza? 
Sol  Tignobil  lordure  à lei  fon  Ichiuc* 

Per  fottrarfi  à la  Barbara  fierezza , 

E à le  mani  de  gli  Auari  lafciue . 
Putride  carni , c di  fetore  borrendo 
Fra  i (cni  virginal  van  ricoprendo . 

L*ha- 
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L'halito  infusile  , e*l  deteftsndo  odore  • * 
Da  Tempia  voglia  il  Barbaro  rimoue. 

Salua  così  fant'Honeftadc  il  fiore 
Socco  fchiue  fembianze,  c forme  noue.  ' 

E poflìbiT  è pur  j che  cal  candore  ' 

In  figlie  di  Romilda  ancor  fi  croiie/  ' 
Quella  d' impudicicia  infame  effempio  : 

Queftc  d’ honor , di  cafiicà  far  tempio , 

Forma  Rotari'poi  con  leggi  il  Regno;  -«  0 
E’I  Liguftico  lidoj  c Oderzo  acoiiifta,  * 

Ma  d’heroico  valor  dà  maggior  legno: 

Và  di  {angue  Roman  la  Secchia  milla. 

Succede  il  figlio  ; e con  in^kdlo  fdegno 
Gundiberga,  e con  trame 'a 'torto  attrifta^ 
Innocente  Regina;  à la  cui  fama 
L’iniquo  accufatore  infidie  trama. 
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Ma  contro  al  falfo  accufacòre  in  tampo  ^ 

Il  buon  feruo  fedel  foftiene  il  vero;  ' 

Che  chiaro  appar»  comefràTombreil  lampdSi 
Si  che’]  Regale  honor  refta  fincero. 

Non  hà  pplcia  il  Rè  adultero  alcun  fcampò;  ^ 
Ma  la  luce  vita!  perde > e T Impero: 

Quello,  à l’ honor  del  quale  egli  fà  forza  »’ 

Lo  feorno  Tuo  col  Reai  fanguc  ammorza. 

Di  Garibaldò  il  perfido  configTIo  li 

Gondibcrto,  e Partaritò  germani 
Merce,  e ’l  Regno  diuifo  in  ifcompiglioé 
Quel  chiede  à G imoaldo  àiuri  vani . 

A Grìmoaldo,  il  qual  già  da  l'artiglio  ^ 
Bambino  vici  de  le  fpergiure  mani  j • 

Cui  pofeia  à Beneuento  in  alto  fiato 
Dopo  ftrani  accidenti  hà  pofto'  il  Faro . 

Bb  3 Per 
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Per  dar  foccorfo  à Gondiberto  ei  viene  i 
Ma  Io  fpoglia  del  Regno  > e de  la  vitar 
Cile- in  folpetco  fcambieuole  ritiene 
Entrambi  Garibaldo  j e ’l  fallo  addita . 
Grimoaldo  i fofpetti  all’hor  prcuiene; 

Et  al  mifero  Rè  la  mano  ardita 
Tronca  lo  Rame;  e siV’I  terreo  regnato 
Batte  trafitto  > & anhelante  il  lato . 

Già  al  crine  ha  l’vccifor  I*alto  diadema 
Cinto,  del  Regio  fangue  ancor  ftillantc*  > 
Sbigottito  , Partarito  ne  trema , 

E volge  à quel  furore  anch^ei  le  piante.’ 
Ma  la  virtù  deLyinciròre  efttema> 

La  fede  inuiolaT&ilp^r  e collante  ^ 

Pon  far,  che  à'quella  mano  ei  fi  confida^ 
Che  del  germano  fuo  fù  già  homicida . 

,41 

Cader  fi  mira  à Grimoaldo  à piede 
Quel,  che  già  fù  fuo  Rè,  fù  fuo  Signore* 
Il  magnanimo  alzarlo  ecco  fi  vede , 

Et  in  fronte  baciar fo,  e farli  hon ore. 

Ma  sì  la  Corte  in  riuerirlo  eccede^ 

Sì  del  ritorno-  fuo  liefe  ogni  core  : 

Che  concepifee  à quel  commune  affetto  * 
Grimoaldo  nel  cor  fiero  fofpetto. 

4* 

II  fofpetto  r de’  Regi  alto  tormento  t • 

Muta  ’l  benigno , e placido  penfiero  ? 

Cui  l’empio  adulator  dà  nutrimento . 

Vinta  ogni  fede  è dal  timor  d’impero. 
Van  le  viuande  entro  à l*  infido  argento» 

E ’l  poffcncc  Lieo  poco  fincero  : 

Ma  Partarito  finge,  e l’onda  bene. 

Ne  in  Ce  il  liquore  indomito  riceue . 
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Già  d’armati  l’albergo  è intorno  cinto; 
Parcarito  nel  fonno  inuolto  pare  : 

Ma  poi  fotto  feruile  habico  finto 
Lo  fà’I  fido  fcudier  fuori  paflare.^ 

Da  le  pcrcolfe»  e da  l’ incarco  Ipinto» 

Lo  vedi,  fimulando,  à terra  anelare  * 

B le  mura  calare,  oue  al  vicino 
Prato  lambe  le  fponde  il  bel  Tefino* 

44 

Il  paggio  > e Io  feudiere  al  Rè  (degnato 
Son  tratti , per  pagar  la  nota  fialide . 

Ma  al  magnanimo  Rè  l’inganno  è grato i 
E gli  honora  di  premi , e loro  applaude. 

B polcia  al  lor  Signor,  chehan  tanto  amato» 
Lor  permette  il  ritorno,  e aggiunge  laude» 
Così  ferba  Partarito  à i fuoi  Regni 
Il  Cielo , e lo  (ottragge  à i duri  fdegni  • 

45 

Quinci,  il  Franco  inondar  l’Aufonio  piano  > ^ 

E co’l  fangue  verfafc  il  vin , fi  mira; 

Mentre  ad  arte  fi  fugge  il  Rè  loncanoìj  •> 

E incauto  nel  predar  Bacco  delira . ' ? 

Qti^indi  Cortahiso  Impcrator  Romano  , ' " 
Sfrena  in  Italia  ingiuriofa  l’ira; 

E firinge  in  Bencuento  il  Regio  figlio , 

Che  rintji2za  l’orgoglio  al  Greco  artiglio.» 

4^ . 

Per  foccorfo  del  Rè  va  Sifualdo;  ^ 

Ma  nel  tornar  , dà  ne  gli  Argini  aguati  ; 

Et  ha  contro  la  morte  il  cor  sì  faldo , 

Che  tratto  fotto  al  muro  infra  gli  armati’, 
Dà  annnntio  de  l’aiuto  à Romoaldo; 

Poi  porge  il  collo  à gli  vccifori  irati . 

Così  per  render  certo  il  Tuo  Signóre 
Del  paterno  foccorfo,  il  fedcl  more- 

Bb  4 Pur-* 
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Purpurea  il  Caf)uan  fà  la  campagna 

Del  Trucio  iàngiie  i e Romoaldo  ancora 
Il  Formiano  Tuoi  de  i vinti  bagna  > 

E Beneuento  co’i  trionfi  honora. 
perche  )•  Hunno  in  Italia  non  rimagna  > 

Che  i Carni  con  le  fiamme»  arde»  e diuorac 
Mollra  à i Legati  il  Rè  le  poche  fchiere 
Più  volte»  in  varie  infegne,  armi,  e bandiere  • 

48 

Vettaro  di  Vicenza  al  guardo  fofo 
Gli  Illirichi  ilendardi  in  fuga  mette; 

Che  ardir  d’ entrar  nel  Longobardo  fuolo  ? 

Ne  V’  è > chi  pure  il  Tuo  ferire  afjjette . 

• Quello , che  tanti  fuga  > è quafi  er  folo  : 

Apre  ei  le  (chiere  Barbare  più  Rrette . 

E trofeo  d’ vna  mano , anzi  d’ vn  volto 
Il  Campo  fchiauo entro  al  Tuo  {àngue  inuolco» 

Partarito  in  Bretagna  intanto  pafla^  > ,*  j 

Ma  cede  GrimoaMo  al  duro  Fato. 

Si  che  quelli  di  nono  il  mar  ripaflìr#  J 

Cui  da  Ce  [erte  voce  awTo  è dato.  { 

Da  l’cffilio  al  bel  Regno  egli  trapaffa»  > 

£ torna  al  fin  nel  fuo  paterno  Staro  ^ 

Poi  Cuniberto  per  compagno  elegge» 

E tranquilla  molt’anni  Italia  regge. 

so 

Alahl  rìBeUar»  Duca  di  Trento, 

S*cde,  dopo  che’l  Bauaro  ha  disfatto; 

E’I  Rè,  pien  di  magnanimo  talento  , 

La  memoria  abolir  del  gran  misfatto  • ? 

II  traditore  » à gran  penfieri  intento  » 

Al  Ducato  di  Brefcia  ancora  è . tratto  : 

E Cuniberto  intercefsor  prepara 
Materia  à fé  di  tante  gracic  amara . 

' Che  , 

* I* 
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Che  Psrtarito  à pena  h i Fati  cede  t 
E Cuniberto  è nel  paterno  Trono  : 
che  Fingrato  occupò  la  Regia  Sedej 
E i Brefciàn!  fratei  feorta  li  fono . 

AI  Re  i che  volge  fuggitmo  il  piede , 

Latio  a’pie  il  fen:  tace  de  l'onda  il  Tuono; 
Che  in  Comacina  il  porta  al  finj  ficùro 
Dal  Tiranno  ingratinìmo , c fpergiiub  . 

De*  Sacerdoti  il  venerando 'crine 
Di  cenere  pe'I  duci  fi  mira  afpcrfo: 

Così  le  cofe  Tacre  , e le  Diuine 
Hà  conculcato  rempietà»  e difperfo. 

A chi'I  Regno  li  diè,  dar  premio  al  fine 
Di  Cruda  morte  trama  il  cor  pcruerfo  : 

Ma  prefenton  l’infidie,  e rendon  vani 
I di/egni  al  Tiranno  i duo  germani . 

Mentre  le  fiere  entro  la  leJiia  éi  caccia. 
Torna  tacito  il  Rè  dentro  à la  Reggia  » 

E le  porte  rinchiude  à l’empio  in  faccia» 
Che  di  fcorno,  e di  (degno  arde,  e lampeggia 
Parte , e volgendo  il  guardo , ire  minaccia 
Nel  furor  di  vendetta  il  core  ondeggia: 

E torna  poi  con  ineza  Italia  feco. 

Piu , che  mai , tomo , infuriato , e bieco  i 
^ . 54 

Ma  Cuniberto  à fingolar  battaglia 
Con  virtù  Vera  il  gran  ribello  sfida 
£i, che  sa,  quanto  il  Reai  braccio  vaglia» 
Lo  ricufa  vilmente,  e fi  diffida. 

Chinfo  rei  Regiovsbergo,  e nc  la  maglia,’ 
Zenon  pugnar  con  I’  empio  fi  confida  •• 

' Ma  cade  il  forte . Alahì  morto  efiima 
il  Kege,  c vn  vano  crror  Tua  "loria  ooima 
---  £b  > ‘All- 
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Air  hoTj  il  Rè  fcopcrco  à i tuoi  fi  mortra  * 

£c  à pugna  disfida  ancor  T ingrato. 

Quel  Con  efib  non  vuoi  pugna  > ne  gjoRra  : 
Sì  li  minaccia  il  Mdfaggieio  Alato . 

Già  pien  di  morti  il  piano  ìHàngue  inofira  $ 
Volue  in  fen  I'Adda>  tumido»  e turbato» 
Le  forti  membra  > e gli  elmi»  e i fanghi  feudi  « 
£ par } che  api  irli  il  varco»  in  van  fi  ihidi . 

Cade  al  fine  il  Tiranno,*  e*l  piano  tutto 
De  le  troncate  membra  è rofleggianre. 
Pefeia  per  Cuniberto  è Aufonia  in  lutto* 
Succede  Luiberco  à cure  tante  : 

Ma  de’ Regni  àfolcar  Pimmenfo  flutto 
Non  ancor  per  l’etade  egli  è badante; 

Ne  Afprando  può  faluar,  tutor  del  Prenze  > 
Lo  Stato  à lui  da  Tarmi»  e violenze* 
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Armato  da  Torin  vien  Ragomberto  > 

Che  bambin  fiì  Ibttratto  à dura  morte; 
Quando  fii  vcciCo  il  padre  Gondiberto  : 

E pugna;  e al  patrio  Regno  apre  le  porte. 
Ma  non  s’ hà  à pena  al  Regno  il  varco  aperto» 
Ch'egli  cede»  morendo»  à tanta  forte: 

Et  Aribertoj  il  fuo  fxatel,  fuccede» 

Che  prende  in  guerra  il  fanciulletto'&ede* 

58  • . 

Con  barbaro  furor  > del  Padre  efiinto 
Vendetta  fa  nel  garzoncel  prigione. 

Il  Lario  da  tant'ira  Afprando  vinto 
Difende)  c i fluiti  fuoi  d’argento  oppone* 
Ricoura  in  Comacina:  e quiui  è cinto»* 

Ne  refirter  vi  può  lunga  ftagione. 

Fugge  in  Biuierai  e intanto  ferro,  e fiamma 
L’ifola»  ch^’l  celò,  flrugge,  & infiamma. 

De 
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De  le  funefte  fiamme  auampar  V onde 
Del  Lario  j vedi  : e quel  nel  puro  feno 
La  fiamma  del  dolor  già  non  afconde  > 

Ne  diflìnnila  l’ira)  ond* egli  è pieno. 
Rifplenclon  le  lèluofe , c verdi  fponde  ; 
Gemono  i flutti,  c‘l  venticello  ameno. 

Le  fonti  verginelle,  e i rij  cadenti 
Forman  lugubri,  e queruli  lamenti. 

co 

Ne  Patio  ancor  di  tanti  llratij , il  fiero 
Toglie  le  luci  al  giouane  Siprando  j 
Fa  i volti  violar  con  duro  impero 
A la  figlia,  c à la  moglie  ancor  d’APprando. 
Sol  non  cura  d’ dh’nguere , l’altero, 

E fprczza  il  minor  figlio  Luitprando. 

Ma  co’  i Bauari  aiuti  Alprando  viene 
Già  ne  l’Italia,-  e l’alta  Reggia  ottiene. 

6i 

Vince  Ariberto  ? e vincitor  pur  fugge  ; 

Già  che  non  gioua  il  ferro  oniifto  d’oro. 
Ma*l  Tefino  mortifero  poi  fugge: 

Merge  in  onde  d'argento  aureo  teforo. 

11  nono  Regnator  Morte  dilhugge  : 

Et  hà  Poi  nel  morir  quello  rilloro  » 

Che  vede  Luitprando  aPcePo  al  Regna t 
Che  il  del  Perbò  dal  PanguinoPo  fdegno  • 

6t 

La  mortai  cena  Rotati  prepara  : 

Ma  ragliato  crudele  il  Rè  diPcopre. 

Col  brando  il  traditor  mal  fi  ripara; 

Benché  con  gran  furore  egli  s’ adopie . 

Per  lui  quatro  Puoi  figli  à morte  amara 
Sondati;  e pur  non  (on  compagni  ài’ opre. 
Fann’  altri  infidie  al  Rè  con  mano  infida: 
Solo  il  Rè  micia  il  brando , e tutti  sfida. 

Bb  Timidi 
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TimMi  tranfi  i congiurati  à i piedi 
Del  Rè  j che  tanta  colpa  à lor  perdonai 
Condur  dal  lido  Sardo  il  corpo  > vedi  > 

Del  gran  Pallor  de  l'Afìricana  Hippona» 

E ne  le  facrc , c venerate  fedi 
Le  reliquie  traporta  il  Rè  in  perfona . - 

Arde  ClalTe>  e Rauenna  anedia>  e prende» 
£ 1*  Emilia  t già  prefa  j à Roma  rende . 

Punifee  quei , che  al  Patriarca  Santo 
Sacrileghi  accollar  le  mani  immonde.' 
Vien’il  Franco  Pipino  al  Rè  frà  tanto; 
Che  figlio  il  chiama,  e 1*  aureo  crin  li  tonde 
Et  à nome  sì  bel  con  amor  tanto  ■ 

11  Longobardo  Rè  pofeia  rifponde» 
eh’  ci  libera  in  perfona  i Franchi  Regni 
Dal  gran  furor  de’  Saracini  fdegni . 

Lo  vedi  irato  poi,  che*!  forte  hà  incefo» 

In  Arimint  rotte  effer  le  fchiere. 

Ma  più  fi  tien’da  la  fortuna  ofiefb, 
Qnpndo , fra  l’ Adriatiche  bandiere  » • . 

Ode,  in  Rauenna  il  gran  Nepqtc  prefo» 

E Peredeo  nel  fangue  Tuo  giacere: 

E’I  gran  Leon,c’hà  nel  fen  d’ Adria  il  nido» 
Inalzar  vincitor  i’ borrendo  grido* 

• 66 

Dillinti  in  tali  imprciè  i bei  colori 

Cupido  il  guerrier  d’ Adria  intorno  mir^ 
Fiammeggian  de  le  lampe  i chiari  ardori» 
Onde  la  villa  fiamma  il  giorno  {pira. 

Nc  gli  armari  di  bronzo  alti  tefori.» 

Che  i Flaui  accumular  , fplender , rimira» 
li  diademi  gc-mmative  augnili  feettri , 

- L’ auro  prlaiKC  ; c i limiinofi  elettri. 

. . I nomi 
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I nomi  à ciafcun*opra  in  chiaro  argento» 

E l’hilloria,  e l' autor  fi  legge  fcolto; 

Ma  in  mezo  à tutte  > il  lucido  elemento 
Scopre  vn  gran  corno  d'oro  in  oftroinuoltgi^ 
A quel  lampa  maggior»  cui  l’alimento 
Porge,  da  arbor  Giudeo  balfahao  fciolro» 
Innanzi  pende  : e fcritto  è il  fcrìfo  intero  ' 
fatai  foliegno  al  Longobardo  Impero . 

^8 

Qu^efto,  Gregorio» il  gran  Pafior  Romano»  - 
Mandò  à Teodolinda,  eterno  pegno; 

Pien  di  liquor  poffente  » e fourahumanot  - 
Che  fìa  de’ Longobardi  alto  fofiegno. 

Ne  potrà  mai  cader  per  mortai  mano» 

Fin  che’I  poflegga».il  Longobardo  Regno,' 
Ma  rapito  che  fia  dal  gran  nemico  > 

Cadrà  precipitófo  il  Regno  antico . 

69 

Pieno  d'immenfo  gaudio , il  guerricr  forte 
Il  prctiolo  corno  indi  ne  toglie; 

E volge  il  piè  ver  le  calcate  porte  » 

Lieto  de  le  fatali,  e care  fpoglie. 

Porta  la  face  feco  ad  vna  forte  » . , ' 

Oue’l  balfamo  infufo  il  foco  fcioglie.’ 

Ma , quella  à pena  tolta  , immantinente 

V altre  luci  mancaro , affatto  fpènte . 

70 

Mancar  le  faci»  che  fpargean’il  giorno  » 

Qual  d’  Euro  à i foffi;  impctuofi , e vari  ; 

V Come  il  facro  liquor  ne  1*  aureo  corno 
Fù  tolto  fuor  da'  pretiofi  armari . 

Qu.ella  rimafe  fol  co  ’l  lume  adorno , 

Che  accende  innanzi  alcorno  ingioi 
Con  quella  acce(a,je  co  ’l  liquor  tarale 
Li  tragge  il  piè  da  le  facart;  ùle. 
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Per  le  fcale  calcate  > c per  Tofcuro 
Semier  con  la  gran  preda  ci  volge  il  piede  j 
£ doue  (otto  à J' inimico  muro 
Trouò'i  varco  dubbiofo , al  fiume  riede* 

Il  contagio  acerbifTtmo , 8c  impuro  > 

Che  nel  Campo  Franzefe  hauea  la  fede; 

A l’a^arir  del  corno  ) il  foco  ardente 
KimofTe  albhor  da  rabbattuta  gente* 

7t 

Cefla  la  pefte  , e à 1*  oftinata  Morte 
Il  filo  de  la  falce  è rintuzzato  • < 

Al  veleno  mortifero  le  porte 
Pinchiufe  fon  del  minacciofo  Fato . 

Già  le  forze  ne  gli  egri  ecco  riforte; 

Il  mortifero  ardor  tutto  temprato . 

Fugge  il  fangue»  onde  infette  cran  le  labbia 
Spenta  ne  i petti  è Taffetata  rabbia. 

Poiché  l’Aurora  apri  cfel  primo  giorno 
Le  porte  > feminando  in  Ciel  le  rofe  .♦ 
Molino  à Carlo  andò  con  l'aureo  corno; 
Narrò  i fucceffij  c le  mirabil  cofe. 

E con  le  fchierc  Tue  di  far  ritorno 
Per  quel  camio  ne  la  Città  difpofe  ; 

Tofto  che  il  dato  termine  à la  tregua 
Spiri  > c i fatti  di  Marte  ogniun  profegu^  « 


quei  detti,  le  luci , e le  man  giunte 
Inalzò  Carlo  al  Cielo , e dilfe  : O Dio  j 
A cui  quelle  tue  fquadrc  hò  in  vn  congiunte  » 
Et  à cui  cinto  hò  qneflo  brando  mio: 

Hor  veggio,  che  non  vuoi,  che  fan  confuntcj 
E le  conlerui  al  grand’ vfldo , e pio 
Di  ferbare  il  Paflor  daTuoi  nemici; 

Poiché  à noi  doni  i Fati  lor/clici. 
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Nc  la  Città  fra  tanto  vn  > cui  cotntne/ni 
La  cura  fi\  del  (àcrofanto  loco» 

La  perdita  fatai  conobbe  efprefjj» 

E vide  fpento  ad  ogni  lampa  il  focp . 

Per  la  Città , d’alto  tiqaorc  oppreffa  > 

Torto  s’alzò  vn  romor  funefto  » croco i 
Come  s’ella  dal  fondo  arderte»  ò tutta 
Dal  nemico  furor  foife  dirtrutta . 
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Come  fe  trar  per  le  dorate  chiome 
Le  vergini  vedefle  ai  vincitore; 

E onurto  vfcir  di  pretiofe  Tome  » 

E dar’ in  preda  i tetti  al  fiero  ardore  : 

Così  i Baroni,  e’I  volgo  fcnza  nome »' 
Tolto  intendendo  il  Jor  fatai  liquore» 
Batteuan  palma  à palma*  e andana  al  Cielo 
Il  grido»  e al  cor  de* Cittadini  vn  gelo. 
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A chiuder  verlb  il  fiume  il  varco  aperto 
N’andar  per  l’ima  , e fotterranea  rtrada; 

E ’l  rifchio  fourartante , e troppo  certo 
Fuggir  così  de  la  Francefca  Ipada . 

Carlo  j vdendo,  il  difegno  effer  fcopertp  » 

E rinchiufo  il  camino»  ond’egli  vada  : 
Alzando  al  Ciel  di  faci,  e pieghi  il  lampo» 
Portar  fà  il  facrohumore  intorno  al  Campou 
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I graui  Sacerdoti»  e i Partor  fanti 
Portano  il  liquor  (acro  » e venerando , 
Circondando  il  riparo  in  tutti  i canti  » 
Piegando  i giri  intorno , e ripiegando . 

Le  trombe  ancor  di  bcllicofi  canti 
Ornano  il  faurto  dì»  che  fcaccia  in  bando 
Il  morbo  dirtruttor  co'i  rai  tranquilli. 
Scherzan  lieti  con  l’ aura  hora  i vcfiillì . 

' i’An^el 
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V Angel  di  Dio , che  la  Francefca  gente  . ’ 
Con  la  fpada  vccidea  di  fiamma  yiua , 

Fù  virto  sù  nel  Cicl  > che  ’l  ferro  ardente  ; 
Ne  la  caua  guaina  all'hor  copriua; 

E’I  Ciel  pien  d'aura  trilla > e pellilentèp  ^ 
Di  benigno  fplendor  lieto  veftiua:  • * 

Sgombrando  i fiati  velenofi  ^ e tutto 
Ne  la  Città  cacciando  il  duolo  » e 1 lutto 
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poiché  il  velen  del  dilatato  danno 

Cefsòj  e tornar  gli  fpirti  à i cor  guerrieri; 
E à gli  afflitti  fparendo  il  nero  af^nno. 
Riempir  l’alme  forti  ardor  primieri; 

Carlo,  à cui  tal  coraggio  i Cieli  danno  ^ ' 
Ch’efpiignar  la  Cittate  antica  fperi; 

Verfo  Occidente  > e veifo  Borea  flendc 
Gli  alti’riparij  c fa  fpiegar  le  tende. 

^ w 

o I 

Ne  le  felue  vicine  à gara,  vedi» 

Troncar  l’ aeree  braccia  à beici  ombroTe; 

A la  feure  crudel,  tremar  da’ piedi, 

Inuitte  à i venti  ognihor,  le  querele  annofe: 
Fuggire  i fogni  da  bantiche  fedi 
De  gli- olmi,  à le  notturne  ombre  più  alcole  e 
£ la  fronde  d’ Alcide  al  piano  aprico 
Stridere,  e rinouare  il  duolo  antico. 

8z  - 

1 faggi,  nati  à far*ingiuria  al  mare , ^ ‘ ^ , 

E che  i venti  parer  fanno  codardi;  • ' - 
Del  crin  denfo  le  feuri  ofan  fpogliarc  > 

E i tronchi  impouerir  duri , e gagliardi. 
De  le  traui  conteflc  argini  alzare 
Trmoli,  vedi,  ad  attertif  gli  (guardi;  •> 
Mobili,  è llabii  torri,  c (cale,  e ponri»!^ 
E monton  , che  ferrate  hanno  . le  fronti-  J 
• - Per 


I 
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Per  fortezza  del  vallo»  e per  difefa  ^ f v 
Parte  fon  porte  in  oprai  e l’opra  s*alza* 
Parte  per  conqualTar  con  dura  oSèfa  > 

Doue  più  l’  hoftil  muro  al  Ciel  s* inalza* 
Affretta  Carlo  e l’ vn  > e l’altra  imprefa  ; ^ 

Prefente  e giorno,  e notte,  c preme,c  incalza  « 
Fa  il  riparo  (inaile  à quel , che  pria 
Flauio  nel  luogo  ftcflb  alzato  hauia* 

Ne  men  sù  i legni  d’ Adria  in  tanto  apprclU  , 
Fofearo  le  Tue  moli  al  duro  aflTalto . 

Già  più  d’vn’alta  torre  egli  hà  contelh» 
Che  più  del  muro  hoftil  crclcjuta  è in  alto.’ 
Sofpende  gli  arieti , ond’  eg)i  inuefta 
Il  muroi  e i ponti,  ond’ babbea  à entrarti’ va 
E di  lente  mifture  à fiamma  amara  (falt®  • 
Oftinati  alimenti  egli  prepara . 

df 

Ma  Rinaldo,  che*  vano  effer*»  auifa»  ^ 
Quanto,  vino  Aldagifo,  vnqua  fi  teati* 

A Carlo  vien,  che  d'alfaltar  diuifa 
Ne  la  Città  le  sbigottite  genti  • . ^ , 

E à lui,  che  in  ciò  gli  alti  penfieri  amfaa. 
Efpone  il  fuo  configlio  in  tali  accenti  : 
Opportuno  è.  Signor,  tanto  apparato  ; ^ 
Ma  vieta  à noi  lieti  fuccefiì  il  Fato. 

$5 

Fatta  è parte  de  l’opra  hor,  che  s*è  tolto  / r> 
Il  facro  humor  da  le  nemiche  mura  : 

Ma  non  può  quello  Regno  efler  dilcialto» 
Mentre  viue  Aldagifo , e l’alficura. 

Con  note  di  diamante  in  Cielo  è (colto#* 
Che  gli  llami  al  gucrrier  la  morte  olcura 
Non  tronchi  d’altra  manj  ne  d’altra  (pada# 
Che  di  Vittorio  il  force»  à ceira  cada. 

- Et 
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Et  hor  I che  vaneggiar  deiie  in  amore  ; 

Ne  io  potrebbe  altra  ragion  tenere. 

Che  defraudar  voleflc  il  Tuo  valore 
Di  nobili  vittorie  1 e palme  altere: 

Vopo  è trouar , chi  al  gloriofo  honore 
JL’  habbia  k ritrar  de  le  Romane  fchierc 
E la  terra  ricerchi , mar  profondo  » 

O s’ ei  fi  cela  in  più  repello  fondo . i 

JAppIaude  à i detti  il  Regnator  Franzefe: 

Ben  ricordi  tu»  dice  » e ben  configli | 

Ne  n debbon  tentar  si  dure  imprele  » 
Quando  minaccia  il  Cielo  alti  perigli, 

1!  Sant’huom,  che  ti  fè  quello  palefè» 
Forfè  t*apcrfe  ancor»  con  quai  configli 
Kitrouar  fi  potefle  il  Caualiero  » 
folgor  fatale  al  Longobardo  Impero, 

J^on  m*hà,  dice  il  Signor  di  Mont*  Albano,  ' 
O TEremita,  o’I  gran  Pallor  feoperrO 
Il  dubbio  error  del  Caualier  Romano, 

Ne  chi  di  ricondurlo  afpctti  il  merto.  - 
Ma  fe*l  liquor  poffente  > c fopra  humàno,'^ 
Di  cui  vediam  l'alto  valore  aperto, 

Vince  ogni  humana  forza  , & infernale: 
Solo  hà  virtute  à quella  proua  eguale. 

O Tartarea  poflanza»  ò -humana  frode 
Il  gran  Giierrier  trattenga  à forza,  ò ad  arte. 
Quello  fol  fia,  ch’ogni  Tuo  laccio  fnodc, 

E fciolro  il  renda  al  formidabil  Marre. - 
E fe  del  facro  humor  la  propria  lode 
Al  fol’Eroe  de  T Adria  il  Ciel  comparte: 

A lui  forfè  delfina  ancor  la  palma 
Di  ricondurre  à noi  quella  grand  alma . . 

Il 
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Il  parer  di  Rinaldo  à Carlo  piace» 

£ fol  quella  li  par  la  via  ucura. 

N’hà  il  guerrier  d’ Adria  vn  giubilo  viuace  ; 
Che  in  le  lledo,  e nel  Ciel  ben  s'alTicura. 
Era  l’hora  » che  in  feno  à l'ombre  giace 
L’Alba}  dubbiofa  ancora»  8c  immatura: 
Olindo  Molinco’l  pretiolb  corno 
Prefe  il  camin  verfo  il  cader  del  giorno* 

Ne  molto  andò  > che  4 lui  s ofTerfe  inante  » 
Ignudo  tutto  ) e (bl  di  fpada  armato  » 

Vn  toruo  > e formidabile  gigante  > 

Che  vn  veloce  valletto  haueua  à lato^ 
Intrepido  Molin  l’ alto  fembfante 
Mira,  -e  ’l  guardo  terribile , e fpietato  ; 

E quel  mira  Molino , e lo  disfìda 
.Con  minaccianti,  e dirpettofe  grida. 

Ma  con  patto  però  , che  anch’ei  lì  fpogjie 
L’acciar  lucente;  e nudo  à pugna  vada: 

Ne  ritener  de  le  ferrate  fpoglie 
Polla  altro , che  la  fola  ignuda  fpada  *. 

La  fraudolente  pugna  il  guerrier  toglie» 
Che  aprili!  vuol  centra  coRui  la  Rrada« 

Ne  con  vantaggio  la  vittoria  approtta* 

La  gloria  folo  al  generolo  gioua  • 

Già  l’elmo  fpoglia,  e già‘1  ferrato  tmefe 
Fola  sii  ’l  prato»  e (copre  il  capo , e’IbuR»; 
Ne  però’l  corno  d’oro  in  terra  Refe; 

Che  atto  à lui  parue  irriuerente , e ingiuRi^j 
Grida’]  gigante  all’ bora;  Altre  difefe 
Che  tu  tenga  oltre  il  brando,  è poco  giuRo* 
Serue  quel  corno  in  vece  à te  di  feudo; 
Menti*  io  m’offrirco  à la  battaglia  ignudo» 
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RiTponde  il  CÀualiero  : Il  corno  aurato 
Già  per  difefa  mia  non  vò  fcrbarmi . 

Non  è ftromento  al  bellicofo  piato  > 

Ne  regge  à i colpi)  o al  fulminar  de  rai'Qii  • 
Ma  ’l  facrato  liquor  pofar  sii  ’I  prato , 
Profana  cofa  ) e irragioneuol  parmi . 

E fé  ti  par  difefaj  eccoti ’l  mio 
Scudo;  prendilo  tu;  nudo  vengo  io, 
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^on  s’accheta  il  gigante.  Ónde  Molino 
Ogni  hor  d*  occulta  frode  hà  pid  fofpctto  t 
Già  vede , à manca  man  farli  vicino 
E’ allato  ) e velociifimo  valletto  j 
Et  vn  terribil  fremito  ferino  > 

Ode  » fonare  ; e con  diiierfo  afpetto 
Da  mille  parti  vfeire  honende  beine  > ^ ^ 

Qu  jì  non  vider  le  Ircane>  ò Maure  IcliicJ 

5>7 

Altri  in  forma  di  ferpe  il  Tuoi  contrilla  $ 

E vomita  veleno»  e l’ali  icuotej 
Fumo  fpira  dagli  occhi»  e luce  milla» 

Hor  vola»  hor  llrifcia  in  fpatiofe  rote.  • 
Altri  fembra  leone  à prima  villa; 

E’I  vello  tinto  hà  di  fquamofe  note  : 

Hor  ruggC)  hor  filchia  : & è la  coda  vn’anguc> 
Da  le  fauci  gli  llilla  vn  nero  fangue . 

Spauentofa  tefliiggine  s’ellolle  » 

. A cui  fplendono  i rai»  come  due  faci. 
Grande  è la  mole  Tua  che  vguaglia  vn  colle 
Son’i  piedi  al  camin  pronti  , e viuaci. 
Vn'altro  mollrò  il  capo  d’orfo  acrollc» 

E di  toro  hà  le  corna  al  cozzo  audaci  > ' 
Le  zampe  di  leone;  e à 1* altre  membra 
Humano  sì,  ma  hirfuto  corpo»  cidèmbra. 

Mille 
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Mille  altri  fieri  mòftri  in  mille  forrfi.e. 

Che  dir  lingua  non  vai,  ne  formar  mente» 

Compongono  vn’cflercito  sì  informe, 

Che  potrebbe  atterrire  ogni  alma  ardente^ 

Da  le  tremende,  c innumerabil  torme  . 

Vario,  e confufo  grido  vfcir,  fi  fente  : 

Di  latrar,  di  ruggir.,  d’ vrlo  , di  fifchio 

Riempie  l’aria  vn Tuono  incerto»  e mifchior 
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D’ogni  parte  inondarle  immonde  firhierc 
Con  halle, e lancie,  & vnghie,  c denti, e corna^ 
Vcggonfi , & afialtare  il  Caualiere , 

Come  flutto,  che  al  lido  hor  viene,  hor  toma  I 
Il  Gigante  fra  tanto  h fronte  il  fere  ; 
Mentre  vuol  riarmarfi  » e lo  diftorna , 

E bada  quafi  ad  occuparlo  ei  folo: 

E pur  Taira  il  mollruofó  Ruolo. 
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Molin  non  fi  fgomenta  5 e quanto  il  brando  ; 
E lungo,  il  nero  ftuol  fi  tien  lontano; 

E benché  inerme  fia , fi  va  parando^ 

Sì  forte,  e pronta  è la  fulminea  mano.  • 
Grida  il  Gigante  all* hor;  Tu  vai  tentando 
A l’effercito  mio  fottrarti  in  vanoj 
Se  *1  corno  tu  non  lafci  » il  quale  hai  tolto  4 
Altrimenti  non  fpera  andarne  fciolco. 

lOZ 

0‘1  corno  lafcia,  & ti  ripiglia  Tarmi;  -t 
O che  guerra  implacabil  qui  ti  ferra  . 

Ne  fperar,  che’l  mio  ftuol  mai  fi  difarmi; 

Se  *1  corno  non  ti  toglie , ò non  t’ attera . * 
Dunque,  dice  Molino,  ofi  tentarmi. 

Gran  maeftro  di  frodi , e non 'di  guerra» 
Che  di  timor’ io  ceda?  In  van  Io  Tperi*  ^ 
Benché  Renda  la  Morte  i vanni  neri . 

Si 
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Sì  dice  ; e gli  appreiènta  à T alta  mente 
JL*  Angelo,  che  Culìode  il  CicI  glihà  dato  j 
Che  d’ Acheronte  è la  nemica  jgente  , 

Ond’  egli  d’ ogni  parte  è circondato  : 

E che  non  d’ opprimerlo  poflentCf 
Mentre  il  liqnor  fatai  fi  tiene  à Jato: 

Ma  tenta  far  > ch‘  egli  fpontaneo  ceda 
l>el  iacro  humor  ^a  glorjofa  pr.cda. 
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Et  à ,vn  tempo  medefmo  al  fier  ^gigante  > 

Che  inferto  più  d*  ogni  altro  Io  percote  « 
Taglia  d*vn  gran  riiierfo  aml>e  le  piante: 
Ke  quel  jcolpo  jnandarlo  à terra  puote*  ' 

Ee  piante  jn  «vo  /momento , à lui  dauante  » 
Che  troncate  giaceanMn  terra  immote  > 
llizzaifi;  c d’alte  membra  entrambe  ferfi 
Può  giganti ),d^  primo  ^mbo.diuerfi,  > 

le  membra  già  tronche',  à quel  primiero 
Crebber  » moltiplicando , ^ folknerlo } 

Si  che  con  ^quatto -piedi  il  moftro  fero 
Premea  da  terra  ; e ftrano  era  à vederlo  » 
Raddoppia  i graui  colpi  il  Caualiero; 

Ne  quel  Tartareo  iluol può  ritenerlo: 

‘ 'E  d’vn  dritto»  c vn  riuerfo ambe ded>ra€ciqi 
Troncate  à quel  gigante»  à terra  caccia^ 

■ JOtf 

Ferfi  i in-acc!  troncati  ambo  giganti  » 
jChe  i corpi  fmifurati  à l’ aure  alzare  : - 
• E à quel , cui  tronchi  fin  » già  duo  cotanti 
Fuor  dai  medefimi  horaeri  fpuntaro. 

Pur  Molin  pugna  à tergo  » à lato»  e inand; 
Sola  è à l’inuitto  cor  virtù  riparo  : 

Ne  pefò  la  vittoria  ancor  delpera  ; ' 

Et  alza  il  fcrro-m  yer.la  tefta  .altera. 
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Nc  da  i foliti  colpi  erra  la  mano  ; ^ ^ 

Ne  oblia  *1  gigante  i foliti  ftupon.*  . 

Kecifa  và  la  grane  teih  al  piano  : 

Ma  due  altre  (puntar  ii  vcegon  fuori*  > ^ 
E quella  con  fpettacolo  piu  ftrano 
Crefee  k moltiplicare  i noui  horrorir 
Si  fa  nono  gigante  ; e pugna  nona 
Contro  al  forte  guerriero  anch’ei  rinoua» 
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Tal  > quando  ha  il  duro  agricoltor  troncate 
A la  lulTiireggiante  > e curua  vite 
le  braccia  froppo  iparfe»  e dilatate; 

Perche  crefean  le  forze  fnfieme  vnitc  : 
Moltiplfcan  le  membra  iui  rinate* 

Oue  ’i  ferro  cmdel  fe  le  ferite  ; 

E le  recife  braccia , in  terra  mefle  > 

Pon  propagar  la  nona  prole  anch'ellè*  , 
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Tal  lo  duolo  infernal  > par  > che  fi  modrf  ; - 
Che  quante  membra  il  ferro  k quei  recide } 
Tanti  fpuntarfuor  da*  Tartarei  chiofiri 
Sembran  giganti  altier*  fiere  homicide. 

Così  di  none  beine  > e noui  moilri 
Più  ogni  hor  l’aria  percoflà  intorno  (Iride  £ 

E '1  popol  nero  d*  Acheronte  ondeggia  » 
Votando  gli  antri  à la  Tenaria  Reggia . 

no 

Vede  Molin,  che  quell’ horrenda  fchiera  ì 
Che  (èmpre  al  ferir  crefee»  e Tempre  abonda^ 
Da  la  parte*  oue*l  corno»  e’I  liquor’ era* 
Sta  lunge  ogni  bora,  e fol’à  delira  inonda.’ 
Dunque  à la  delira,  oii’hà  la  fpada  altera» 
Traporta  il  corno . Onde  la  turba  immonda 

- Da  quel  lato  (uanifee  > e à manca  corre , 
Quafi  nube»  che’l  Sol  venga  à difeiorre. 

Ein- 
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E in  tanto  il  velociflìmo  valletto 
Di  là,  d*ond’egli  il  corno  hà  traportato i 
Già  che  dalfacro  humor  non  gli  è interdettOf 
Corre  Tarmi  à rapir,  ch’ei  Vhà  fpogliato. 
L* armi, che  già  coprian’il  capo,  e’I  petto 5 
E che  ftefe  hor  giacean  sù’I  verde  prato. 
Gli  inuola»  e poi, più  rapido,  che’l  vento» 
Sen’ fogge , c Ci  dilegua  in  vn  momento. 

1 

Motin  Io  feguc  .*  e perche  ’l  facro  pondo 
De  T aureo  corno  in  feguitarlo  il  tarda  ; 
Conofce  ben , che  quello  fpiito  immondo 
poh , per  fargliel  lafciare , arte  gagliarda  • 
De  i neri  habitator  del  fen  profondo 
Xa  confufa  d’intorno  horribil  guarda 
Cede , dou‘  egli  corre  ; c aperto  laffa 
Il  varco»  ouanque  il  Caualier  trapaHa, 

turba  > che  credea , col  tc'rror  vano 
Far , che  ’l  giierrier  fra  lor  chiufo  rellaflc 
O ch’ei  gettafTe  il  facro  vafo  al  piano»* 
perche*!  ftlfo  gucrrier  meglio  vguagliaflc-* 
Vede,  ch’ogni  arte,  & ogniingannoè  vano? 
■ ^e  Io  può  ritener  sì , che  non  palff . 

£ conmfa  di  rabbia,  e di  dolore, 

Ssanifce  , alzando  honibile  iàridpre. 

114  _ . . 

Ke  più  le  fiere,  ò gli  horridi  giganti  / 

' Venirli  incontro  , il  Caualier  rimira? 

Ne  d'^vrli,  fifchi  , c fremici  (pnanti 
Eo  rpauentofo  fuon  per  l’via  gira. 

Torna  feteno  il  Ciel,  come  fu  manti;'  . 

' Xa  folit' aura  ma  tutina  .alpina.  ^ ' 

X'arme  mancaiian  fol,  che  à lui  rapito 
^auea'I  valletto,  inuojatore  ardito. 

"Ma 


I 


CANTO  DHCIMONONO . tfoi . 

UT 

Ma  poiché  giu  d*vn  huniile  pendio 
Sce(e  in  vn  pian  di  denfe  quercia  ombrofòv 
L elmo  primicramenrc  fì  fcoprio 
Per  Tacciar  fiammeggiante»  e luminofo. 

Ei  de]  foiito  incjrco  il  d in  coprio  > 

E s’auanzò  per  lo  fentier  fcluofo. 

Qui  troua  vn. guanto,  c là  vn  braccia!  giacere: 

. Qui  la  doppia  lorica  » e le  fchiniere  i ' ‘ ^ 

Solo  manca  lo  feudo;  e quel  non  troua;  . j 
E per  la  felua , hor  qua  > hor  là  > fi  volge  : 
Cerca  per  tutto  in  vano;  e nulla  giouaj 
Nel  feluofo  camin  dubbio  s’auolge. 

Ne  sa  più  » doue  il  cetchij  oue  fi  moiiaj 
Mille  vari  penfieri  in  Ceti  riuolge. 

Ma  mentre  il  core  a’fuoi  penfier  comparte» 
Suonan  le  frondì  da  vn’otnbiofa  parte. 
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Riuolge  gli  occhi;  e di  veder  gli  è aiuTo 
Di  Fronefilla  il  caro  aureo  fembiante» 

Le  diuinc  fattezze,  e’I  dolce  rifo, 

Che  fcolpiti  hànel  cor,  come  in  diamante.' 
Tra’i  fofeo  di  quell’ ombre  il  bi.inco  vifo 
• -Sembra  Cinthia,  che  piena,  e fia;ii"peggiante 
Vince  r ombre  notturne,  e co’l  tfandore 
Fà  inuidia  al  giorno, e fgombrail  nero  horrore. 
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Qual  peregrin  ne  l’ Africana  fabbia 
Tocco  dal  Sole , e dal  Leone  irato , 
Troua,  oue  meno  fpera , à l’arfe  labbia 
Refrigerio  d’humor  puro,  e gelato  : 

O qual  nocchier,  cui  d’Aquilon  la  rabbia 
Portò  (otto  Ciel  nero  in  mar  turbato; 

Si  troua  fpinto  in  porto  à i patri)  lidi  ; 
Mentre  abforto  (i  ticn  fra  i flutti  infidi . 

Cc  Così 
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Così  al  giierrier  j che  s'aiiolgea  > cercando 
Lo  feudo  ) fra  *1  (enrier  dubbio  , & ignotOJ 
S'offrì  la  cara  im)gine  all’hor»  quando 
Ne  haiiea  la  fpeme,  & il  penfìer  remoto. 
Corfe  à la  bella  Vergine»  volando. 

Co  d cor  » che  riceuea  dal  gaudio  il  moto  : 
E tre  volte»  abbracciando  » in  van  la  cinfej 
Che  fuggì)  qual  lieu'  ombra  ; e nulla  ei  fbiniè.» 

I IO 

Qual  bambino  » che  accorre  à vana  imago 
Con  atti  ad  innocente  amore  auezzi. 

Che  s*  offre  in  puro  fpecchio,  òinqiietolago» 
E arride  al  tifo»  e rende  vezzi  à i vezzi; 
Ma  di  toccarla,  e d*  abbracciarla  vago» 
Tenta»  come  la  Aringa  , e I* accarezzi; 

£ la  man  mette  a!  vetro,  ò bagna  inondai 
£ par , che  quella  higga,  ò fi  nafeonda  • 

lai 

Tal  rimale  ei  confufo  ail’hor  » che»  lieue* 
Vide,  qual  fenza  corpo  ò raggio»  od  ombra, 
Da  l’ampleflb  fiiggir  la  pura  neue 
Di  quell’imago»  che’l  Tuo  ben  gli  adombra. 
Duol  » vaghezza»  Ihipor  nel  cor  ricene; 
Stuol  di  contrari  affetti  ilfen  gli  ingombra: 
Si  rizza  il  ciin  d’infolito  ftupore» 

E la  voce  » interrotta  » à mezo  more.  - 

su 

Il  gaudio  > c la  vaghezza  il  luogo  cede 
A l’horrore  » al  dolore  » al  fier  folpetto  , 
Che»  Fronefilla  eftinra  effer»  fi  crede» 

E l’alma  errar  fuor  del  marmoreo  petto. 
«Ella,  che  del  penfier  torto  s’auede» 
Scioglie  col  rifo  il  nubilofo  affetto; 

E dice  : Non  temer  ; che  à te  ne  vegno 
Ne*  tuoi  cafi  maggior  guida , c folUgno. 
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Nc  dubitar , fs  lidie  alma  vagante 
Mi  vedi  feijza  alcun  corporeo  pefo. 

- Non  è però  > che  quello  fpirto  errante 
A l’Olimpo  jnunorta!  lia  ancora  afeeh. 

Non  penfàr»  che  ibi  quando  il  Fato  inftantc 
il  virai  filo  hà  con  Ja  falce  offefo9 
lafci  l'alma  il  fiio  pondo } e s'alzi  à volo 
• Solinga  fopra  al  corrottibil  liiolo> 

Tal  volta  ancor  recceJfa  humana  mente  ‘ ^ 

Sale  fopra  ogni  fenfo  oltre  fé  lìcflaj 
E prende  Tali,  & in ii ifibiJm.cn ue 
All’Vno  incomprenfibile  s'apprefTa. 

Qn,inci  di  fiamma  tale  arder  fi  lènte, 

Che  s'aflìmiglia  à l’alta  imago  imprefTa  : 

Ne  del  corpo,  ò deTenfi  ella  più  ciiraj 
Che  ghclla  fembra  vna  prigione  ofirura. 

Amor  le  impenna  l'ali  ; Amor  la  porta  ' 

A mirar  le  ne  la  Diurna  Idea; 

E in  (è  ridea  à mirar  poi  la  riporta. 

Scolta  in  Te  da  la  man , che  il  tutto  crea, 
poi, quando  alcuna  imagine  le  hà  porta, 

Che,  quella  apprefcntaodoje , la  bea: 

Perche  di  contemplarla  habbia  poirafiza, 

JL'  inalza  fuoj:  de  Ja  corporea  fbnza . 

Tal’ è l’imago  tua,  che  in  ijuefto  petto 
Con  forma  incorrottibile  e dipinta- 
Amor  qiieiP  infiammato  mio  intelletto , . 

E queft'alma  dal  corpo  hor'hà  difeinta. 

A te  con  alto , e non  intefo  effetto 
Mi  porta  » v’  l’alta  Idea  miro  dipinta  » 

.A  vagheggiar  ne'rai  creati  efprefla 
Jt’jalma  .belta^jc,  onde  abbelli;  me  fteffa. 

’ ' Cc  z E à te,  toj 
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£ tCj  che  wnto  hai  le  TartareeJchicre 
Con  l'aira  del  facro  humor  rapito: 

E dato  > ho.  la  mia  imagine  vedere  > 

Qual  t’hà  nel  core  ardente  Amor  {colpito. 
Seguimi  à rimirar  le  forme  altere , 

Che  à me  dimoftra  il  CieloT & io  t* addito; 
Jior,  che  à me,  vaga  fiior  del  mortai  pondo> 
Scoperto  è *1  Fato  incognito , e profondo  • 

1x8 

Così  die’ ella;  e innanzi  à lui  s’inuiaa  ; 
Che  attonito  la  regue>  e Uupefatto: 

E per  erta  t e rafldfa>  e ftrana  via 
Ad  vn’ borrendo  fpeco  al  fin  s’ è tratto  . 
Quinci  fra  Tombie  vn  chiaro  raggio  vfcia> 
Ghc'I  rirp'enden»^e  cria  fpandea  gran  tratto. 
Driz2an  la  bella  Vergine  j c Molino 
A quel  chiaro  fulgore  ambo  il  camino  • 

11^ 

Entrari  ne  l’antro  FronefilU}  e*l  Duce; 

E già  la  bella  Vergine  s’apprelfa  > \ 

Doue  vno  {cudo  d’oro  ardc>  e riluce 
Di  naturai  lua  luce,  e non  reflefia. 

Il  labirinto  d’oro  in  mezo  luce  j 
Gira  in  ceruleo  Ciel  la  rota  impreflà: 

Ma  attorno  ignote  faccie»  e fatti  illullri 
Formar  con  man  prelaghe  i fabri  indullri; 

130 

£ronefiJJa  Io  feudo  aureo  maneggia, 

E lo  poi^e  à Molino , e dice;  Hqr  quello 
Scudo,  che  d’aurei  rai  fplende,  c fiammeggia* 
T’hà  d’ignoti  metalli  il  Ciel  contello. 

Tu  de’ polle,  i tuoi  tutto  vagheggia 
Qui  ’I  fangue  vincitor  del  Fato  iufello  » 

Che  foia  Iralia  bella  > e a gli  altri  tempi 
Molhcrà  di  virtute  i prifehi^  effempi,. 
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Vedi  là  fiammeggiante  il  Sirio  mare 
Di  ducente  vafelli  » e sd  i calzeiì 
Vali  il  Leon  de  l’ Adria  al  del  fpiegare» 
Per  vendicare  i Rè  iconfitti , c prefi. 

' Mira  ) il  Prenze  Michel  qui  fulminare» 

Co’i  tre  Molini  à le  grand’ opre  intefi. 
Qu,ì  Domenico , e Stefano , e Bonfiglio 
Spezzali  r orgoglio  al  Saracino  artiglio  • 

I 13 1 

Da  la  lor  forte  delira  in  iangue  è tinto 
Nettun  turbato  » e d'alto  arder  s* accende? 
• E in  feteepentO;  legni  il  Moro  vinto 
Le  braccia , per  fuggire,  à i remi  ftehde  • 
Mira  di  rai  Celelli  il  capo  cinto 
) Angel  Molin , che  in  mitra  d’or  rifpleadejì 
k E s’alza  al  Cielo  in  Paftorale  ammanto; 
•Gli  applaudon  iàcri  Spirti  in  lieto  canto? 

Eoco’).  al  Prencipe  Dandalo  congiunto  > , ■ ; 
Non  partir  m^i, dal  fianco  il  grande  Andreìl 
Seco  hà,  de’ Greci  à l’alto ìcettro  aflunto^ 
, Il  fanciul  y.  che  cacciato  Ifacio  hauea . 

4?oi  l’Imperio  di  Tracia  arde  con  (unto: 
Piange  il  fiero  deftin  la  Grecia  rea  .* 

Et  Andrea  regge  i tripartiti  Regni  ; 

, Henche  1*  altera  Acaia  in  van  fi  fdegni  1 

*14 

MacDaniele  in  afpre,  c dure  fpoglie  l.». 
Calca  le  pompe,  e fprezza  il  mondo  infidoi 
E à i terreni  penfier  tutto  fi  toglie. 

Per  lui  d’ Adria  rifplende  il  curuo  lido, 

A quello  i voti  il  peregrino  feioglie, 

, r Et  alza  i Templi  entr'à  l’Euganeo  nido: 

A lui  forgon  gli  Altari}  c i (acri  incenft 
I Mandano  al  Cielo  i lor  vapori  accenfi  • 

! Cc  3 Vedi 
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Vedi  tolta  Ferrara  à Suliogaerra. 

Il  Signor  , prigionfera,  in  Adria  more* 
Filippo  và  ne  fa  doimta  terra  > 

E (bbilifce  iF  rrioTifale  howore. 

QueH’a'rro  è Marco,  che  in  fa-  guigfna  guerra 
Nc  l'Tlola  di  Creta  è vincitorci 
Et  il  Greco  ribelle  apre  » c sbaraglia 
Sotto  Sithia  ne  rhorrida  battaglia, 

ti€ 

Ma  venir*  irr  aiuto  ecco  à i ribelli  , ^ , 

L*  vfurpator  del  Greco  feettro  ingiuftO  • 
Ripieno  è*l  mar  d’ Imperiali  augelli  .* 

Ma  in  van  tenta  Fo  sbarco- if Greco' Auguflo« 
Falce  Vulcan  gli  Argolici  vafellir 

' Rompe  le  genti  il  Capitan  robullo  » 

E di  cento  Città  grauida  Creta 
Rende  al  Senato  fuo'  tranquilla  9 e lieti  « 

nr 

Centra  i Picenti»  e fa  poflente  Ancona  t 
Che  no  vuol,  ch’Adria  regni  entr'al  fuo  flutto» 
Di  Paolo  la  lingua  ardente  fliona» 

Doued  ConciGo  ha  *f  gran  Paftor  ridutto. 
Da  luii  che  neF  parlar  folgora*  t tuona» 
Pendono  i PadrH-&^il  Concilio  tutto: 

E giudican  concordi  e giiifto , e degno 
Del  gran  Leon  ne  Tonde  d‘ Adria  il  Regno* 

Ciacomo  è qiicl  » che  in  si  feroce  afpett^ 

‘ A i piè  s* atterra  l’Iftria  ribellante. 

Di  terra»  e mar  poi  Capitano  eletto* 
Ancona  fà  co*l  filo  furor  tremante. 

Vedi»  com'ei  Thà  circondato»  e (Fretto 
In  terra  » c in  mare  ? & ella  à forze  tantC- 
Purcede  al  vincitor»  collietta,  al  Afte» 

EU  Jafeia  dominar  Tonde  marine. 


Fcrue 


CANTO  DECIMONOND . 6of 
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Fcrue  Creta  infedel  di  guerra  noua: 

Pur  vinca,  e doma  à vn*  alcr'  Andrea  «"arrende. 
Vn  Paol  nono  ancor  (i  moUra  à proua , 
Degno  del  prifco  Marco , ond'ei  difcende. 
Sotto  à Ferrara  co  ’I  Tuo  fangue  ei  prona  > 
Che  ogni  fortuna  rea  vana  fol  rende 
L’alto  amor  de  la  Patria;  e le  ferace 
Magnanimo  prepone  à ja  falute. 

140 

Qiiel  1 che,  di  crin  canuto 7 e venerando» 

Il  ReaTortro  maellofo  implica  > 

Egli  è quel  Marco»  il  qual  fia  chiaro,  quandi 
Terra  ferma  il  Leon  Signor  fuo  dica. 

Le  fpoglie  del  Tiranno  afpro»  e nefando 
Commelfe  fìan’à  la  lìia  fede  antica: 

E felTant’anni  in  nobili  fudori 
Sollerrà  de  la  Patria  i fonimi  honori, 

141 

Giudice  7 al  pari  e tacito»  c feuero» 

Sederà  là  > doue  punico  fìa 
, Il  traditor  del  confidato  Impero 
.Col  giudirio»  che  Tempre  occulto  fia? 

Ne  farà  mai , de  Pinnuio  penfiero 
Che  indirio  al  condannato  alcun  fi  dia? 
Benché  Cinthia  piti  volte  & empia , e voti 
Le  fuc  corna  d'argento,  c i volti  ignoti. 
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De  la  Patria  benigna  i figli  ingrati  > 

Contro  la  madre  in  Creta  alzan  le  corna.* 
Credi  Molino  i làngiiinofi  piati 
E co  '1  ferro  1 c col  foco  ecco  didorna. 

La  terra  Idea  dopo  sì  varij  Fati 
Sotto  la  fua  Regina  al  fin  ritorna. 

Creflì  » vindice  vgual  » con  egual  lutti 
li  violato  Imper  punifee  in  tutti. 

Cc  4 Torna 
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Torna  ì la  Patria  trionfante  il  forte»  • 

Che’l  maritimo  fccttro  à lui  confida* 

Chiude  il  rubcllo  Tricftin  le  porte  : 

E Creflj  contra  lui  l’Annata  guida. 

Poi»  pe’l  nfchio  infiantiflìmo  di  morte» 

Di  Tua  lalute  il  Capitan  diffida  : 

Ma  al  configlio  di  lui»  vuol»  che  fidato 
Sia  Taibicrio  di  tutto»  il  gran  Senato* 
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Qujel»  eh’ è feco,  è Luigi;  e mai  non  piega 
Dal  fiaco  del  buon  Creflì  ò gli  occhi, o I piede: 
Et  il  mar  contro  Creta  anch’egli  Tega» 
Quando  Michel  con  eento  legni  il  ficdc  • 

In  Alia  con  molt’or  le  vele  /piega» 

E con  Tarmate  genti  in  Ida  riede; 

Vien’à  Triefic  pofeia  ; e de  le  genti» 

Vedi»  come  T incarco  egli  follenti* 

De  la  tetta  à Nettuno  egli  apre  il  grembo» 

E la  chiufa  Città  tutta  circonda . 

D’argini»  e d*  opre  vn  lungo  immenfo  lembo» 
Par  > che  tutta  nel  mar  ìa  terra  afconcU* 

Ma  di  Germania  vn  fiiriofo  nembo 
Sopra  i ripari  cccel fi  intorno  abonda  •• 

Efce  Luigi  à manifelU^guerra  > 

E di  fangue  German  tinge  la  terra* 

I.*oftinata  Città  s'arre^èri- lui  » 

E*I  giogo  de  la  Rocca  ccco>iceue. 

L'Iftro  Duin  và  à fiamme;  eiccpre  altrui* 
eh’ ci  paga  il  fio  di  Aia  incolbnza  lieue. 
lullinopoii  poi  munifce»  in  cui 
Timor  d'armi  Germane  entrar  non  deue  . 
Toma  à la  Patria  » e de  le  genti  dome 

Onullo  vien  di  gl oriofe  follie.  . . 

Ma 
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Ma  fopra  guefte»  e fopra  quante  il  Ciclo 
Alme  debba  produrre  al  Tuoi  Latino» 
Verranno  ad  informar  nel  mortai  velo 
Duo  Soli  il' Sangue  aftidìmo  Molino. 

Ne  così  fiammeggiante  il  Dio  di  Deio 
Sorge  dal  mar  de  l'India  matutino» 

Come  oltre  Cade , & oltre  i lidi  Eoi 
Pian  chiarirai  mondo  i duo  famofi  Eroi 7 

FRANCESCO  è l’vn»  ch«  cón!<èuero  ciglio  ’ 
Regger  le  genti  Illiriche»  qui  vedi»* 

Poi  gouernar  con  foura  human  configlio 

'.  Del  luoio  Ideo  le  popolofe  fedi; 

E in  quello,  & in  quel  mare  il  fiero  artici® 
A 1’  audace  corfar  franger , rau ed i ; 

Onde  non  habbian  più  le  genti  noue 
Da  inuidiar*  a‘prifchi  il  patrio  Gioue. 

*4^ 

E DOMENICO  è P altro,  entro  al  cui  volto 

^ > Tanto  di  maiellade  augulla  fplende* 

Nel  cpnfiglio  di  lui  tranquillo , e fciolro 
Fia'I  patrio  Tuoi  frà  le  procelle  horrende. 
Mira , come  ogni  fguardo  » & ogni  volto 
Da  Infacondia  Tua  Un pido  pende. 

Trafitti  fon  nel  gran  Senato  i petti 
DaJ  folgorar  de  gli  infiammati  detti. 

Prefidio  de  l’ Aufonia  , & occhio , e core 

• ‘ Dei  Senato,  in  cui  dolce  hà  Italia  il  Regnoi 
De  i lecoli  à venire  aureo  fplendore  » 

E de. la  Pania  augulla  alto  follegno: 

Farà  vano  cader , quanto  furore 
Moua  del  mondo  il  congiurato  fdegno^ 

Per  lui  fia’I  grande  Imperio  in  ogni  parte 
Sicuro  ffk  l’infidie>  e l'empio  Marte. 

Cc  y Non 
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Non  sì  facondo  in  Catilina  (Irinfe  ^ 
Tullio  del  petto  i folgori  fonanti  « 

Ne  di  Caton  1*  alma  feuera  efUnfe  ■ :*»  ^ 

Si  le  cupide  voglie}  e ribellanti; 

Ne  così  Bruto  à vendicar  s’acdhfò 
I Tiranni  fuperbif  .e  minaccianti; 

Come  infìdie  > e furori  > e infedelcadc 
£i  fuellerà  n<;  la  famofa  etade. 

z^t 

Gli  Aufonij  Ogni)  e Batatiii  e Germani  S . 

£ i Britanni  ripotli  io  altro  mondo; 

E s* altri  cmpion*i  lidi  più  lontani» 

Porti  oltre  l’Alpi  eccelle  » o'I  mar  profondo; 
I magnanimi  fatti , e Tour*  liumani 
Canteran  si , che  1‘obliofo  fondo 
Porgerà  in  van  di  Lete  i gorghi  aperti» 

Per  ingoiar  di  tanta  gloria  i merti.‘ 

,153 

Cosi  dice  la  Vergine»  e gli  addita» 

Su  lo  feudo  intagliati»  e i volti  » e fopre; 
£ la  ferie»  chejl  Cielo  hà'rtabilita 
Ne  i Fati  eterni»  al  Caualier  dilcopre. 

Ei  lo  fofpende  à gli  homeri  ; e fparita 
La  Vergine . fra  i venti  all’ hot  fi  copre; 

£ toma  ad  informar  la  ncbil  falma  > 

Onde  fciolta  da  Amoie  .erraua  l’alma« 

15*» 

Vn  Gelertc  d’ ambrofia , e gì  atO  odore 

Spigar  le  chiome»  e fplcndè  il  roleo  collo: 
E d’azurro»  e à vicenda  aureo  colore 
Rifc  l'aria  dirtinra»  e*l  Ciel  farollo. 

Ma*l  cor  rrafifle  à Ini  nouo  dolore» 

Poiché  improuifa  fubito  lafcioilo  : 

E diffe  ; Ahi  dura  > che  *J  venir  mi  rendi 
/^maro;  mepue  io  dìpvur  m*  ortendi.  ^ 
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E rofpirofo  indi  colà  s’inuia» 

Doue  l’incerto  piede  à forte  il  guida'* • 

Ne  molto  trapallàco,  hebbe  di  via  > 
Chevdìfuon  d'armMcofTe,  e pianti*  e gridai 
AlEetta  il  paffo;  e già  dal  bofeo  vfeia» 
Qu,ando,  farli  maggiori,  ode»  le  ftrida^. 
Poi  vede,  in  varia  pugna  errar  confuli» 

Da  Ifrano  incanto  i Caualier  delufi  ^ 

Vede,  intorno  fuggir  con  fciolto  crine» 
Seguita  in  van  da  più  guerrieri  à morte» 
Vergine  di  fembianze  alme,  e diuine; 

E per  lei  piignar’altri  in  varia  forte . 

Mira,  languir  le  belle  neui  alpine 
Da  vn  pallor  figlio  del  timor  di  morte  r 
Et  i freddi  ludori  à caldo  pianto 
Milli,  inondar  le  guancie,  il  petto,  c’I  manto  I 

' . IJ7 

Per  difender  la  Vergine , egli  accorre; 

Et  i Franchi , c i Roman  conolcc  à l’armii 
E che  Lombardo  è quel  » che  la  foccorre  • 
Ne  sa,  che  effètto  è de' Tartarei  carmi. 
Riconofee  Rachifo , e inuer  lui  corre  » 

E lo  sfida  , che  Ceco  à pugna  fi  armi  ; 

Che  ad  effe,  càgli  altri  ancor  vuol  foftenere, 
Circi  trapaffa  il  confin  di  buon  guerriere. 

iS8 

Non  altrimenti,  che  Ce  vn  muto  falTo, 

O vn’inlenfato  tronco  il  Prenze  folTe; 

Non  bada  al  filo  sfidar,  non  ferma  il  paffo  ; 
Se  ben  Molino  incontro  à Ini  fi  rnoffe  : 

Ma  fa  contro  la  Vergine  trapaflo, 

E tutte  incontro  à lei  fpende  le  poffe. 
Vittorio  anch’cffo  à dietro  à lei  fi  fcaglia  » 
difcndcf  lei  gli  altri  in  battaglia, 

. Cc  'Ma  , 
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Ma  fu  da  lor  Molino  à pena  vitto  ; 

, Da  Jor , che  haueao  la  Vergine  in  difetà  .• 
Che  > lalcUado  il  pugnar  confufo>  e mifto 
. Prcler  contro  à Moiratmoua  contefa. 

Tolto>  die  s’è  di  . loro  il  Duce  aiiiite» 

Nè  la  cagion  sà  de  la  folle  imprefa  : 

Tenta  con  detti  * c con  amiche  voci 
Ammollire  t peniier  duri , e feroci  • 

1^9 

Non  odon  quelli-,  e con  veloce  cotfo  / 
Si  mouon  contro  à hii  co*  i ferri  in  refta . 
Torifmondo  non  viene  à foccorfo 
Sol  riman  de  la  figlia  afflitta , e nìeda . 
Vittorio  hor contro  al  Ducè  d' Àdria  è fcorfo, 
Hor  torna  à far  la  Vergine  funelta. 

L’ amor,  che  portò  eguale  à quella^  e à quell o> 
. Volto  è in  odio  egualmente  à lor  rubello . 

Ecco  Erneftoa  e Manfredi,  ecco  Farnefe 
Vengon  contro  à Molino  à briglia*  (ciolta. 
Si  reftringe  il  guerricr  ne  le  difd'e. 

Ne  intende  la  cagion  d’ira  sì  ftolta; 
Poiché  l’incanto  fìer , che  qhelli  oflFele  » 
Non  hà  la  mente  à lui  riirbata,  ò tolta# 

E’I  facrato  liquor  così  il  difende , 

Che  l’ animo  fincero  error  non  prende  • 

1^1 

Ma  quando  furo  i tre  guerrier  vicini  y „ ' 
Due  volte  1 quanto  lungi  erano  i cen:i; 
Come  fc  da  gli  Olimpici  confini 
Folgor  cadente  li  percota  j e atterri  ; ^ 

O ie  dal  fommo  de’  gran  gioghi  Alpini 
Gran  maflo  per  l’età  s'apra»  e diflerri; 
Così  à terra  n*  andar  da  i lor  dellriert 
Ccn  fpoawaea  rouiuii  i tre  guerrieri. 
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Stupifce  il  Duce  d*  Adria;  c ben  s’auedc,  ; 
Che  non  Humana  forza  in  loro  adopra» 

Ma  pclh  il  nero  Fiuto  ha  qui  la  (ede> 

E del  profondo  Stige  è quella  vn’opra, 
Vcrlo  i giacenti  egli  riuolgc  il  piede,  . 
Che , quafi  morte  altiflima  li  copra , 

Con  immobili  membra  al  AioI  a Hanno, 

Ne  pur  licue  di  vita  inditio  danno. 

1^4  , 

Ma  in  tanto  ecco  Vittorio  incontro  raoueà  l 
Si  raccoglie,  e l’attende  il  Duce  forte. 

Ma  non  può  quel  moHrar  le  vfate  proue , 
Che  anch’ei  foggiace  à la  medefma  (orte. 
Prima,  che  à fronte  al  fier  Molin  ft  troue. 
Cade,  quafi  fepolto  in  .fredda  morte. 

Et  à canto  à Quegli  altri  anch’ei  s- atterra* 
Scoda  limbomoa  al  Tuo  cader  la  terr;^.* 

1 ^ 

Moli!)  s’ accoda  al  Caualisr  giacente,  j 
E feioglie  l’elmo,  e feopre  il  muto  volto J 
Poi. col  liquor  mirabile,  e ppflente 
Tocca  la  fronte , ond*  ogni  fenrp.  è tolto  i 
Mcrauigliofo  cafbr  ecco  la  mente. 

Torna,  e‘l  fenfo,  che  giacque  in  lui  fepolto  i 
Et  apre  gli  occhi,  e Hupido  li  gira, 

E,  qual  dopo  alto  Tonno,  incorno  mira» 
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Riforge  , e ’l  Duce  d’ Adria  à braccia  aperte  [ 
Accoglie  : e di  le  ftelTo  ci  lì  vergogna  ; 

Ma  l’imagini  k lui  s’offrono  incerte 
Del  proprio  error,  qual  chi  vaneggia,  c fogna,' 
Pur  nel  veder,  le  colpe  lue  fcopcrte , ' 

E ch’egli  fiì  prigion  di  vii  menzogna t 
Si  conolce  ; arrojpìlce  ; e non  sò  il  modo» 
Cojn  6KÒ  à i IftQW’qiwli  hoi  (cibilo  èy  nodo.’ 
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jrolfc  il  furor  > che  Stige  al  cor  gli  imprese» 
Del  poflènte  liquor  virtù  Celelle: 

Ma  quel  nodo>cbe  Amore  à l’almaintefTe» 
Non  è)  che  men  gagliardo  al  cor  spinelle  < 
L'alce  fembianze  d’ Ermelinda  efprelTe 
Amor  con  tempra  tal  gli  hàin  feno  intede  « 
Che  potria  Morte  cancellarle  à pena  > 
eh’  ogni  delio  con  l’empia  falce  af&ena. 

168 

Molino  in  tanto  à i tre  guerrier  proftraci 
Co’l  lacraro  liquor  gli  (pirti  rende. 

Quei,  da  la  terrai  vn  aopo  l' altro i alzatft 
Egu:il  roflbr  ne  i nobil  volti  accende. 

Ma  rimmenfa  letitia»  onde  infiammati 
Ardono  i cor  i nelTun  penfier  comprende-; 
Poiché *1  Roman  *^ignore  ignoto  > c infieme 
Veggono  il  gran  Molin  fuor  d ogni  rpeme. 

169 

Corrono  ad  iterar  gli  abbracciamenti# 

. Ne  firn’ narrar  * qual  non  intefo  errore 
Loro  abbagliaflc  le  confufe  menti , 

Et  oflfrilfè-di  lame  il  vano  horrorc. 

Ma  d' Ermelinda  i gemiti , e i lamenti» 

. E di  Rachifo  in  lei  l’odioi  e’I  furoic 
Non  celfauano  ancora;  e Torifmondo 
Per  lei  reggea  de  J'alpra  pugna  il  pondo,. 

170 

In  difefa  di  lei  tutti  i ‘guerrieri» 

Che  tolti  per  Molino  eran  d’ incanto  > 
Contro  Rachifo  incrudeliti  > e fieri 
■ ' Si  moflèr  per  pietà  del  duro  pianto. 

Ma  gli  ftrali  non  mài  de'Tracij  Arcieri  J 
Segato  il  Ciel  precipitofi  tanto  » 

' Quanto  fnggia  la  Vergine  veloce»  > 

£ Rachilo  lèguia  nemica  acrocei» 

' Non 
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Non  può  il  mortale  à T incantato  corfo 
Kenderiì  quiui  in  parte  alcuna  eguale: 

Ne  opportuni  pon  mai  darle  foccorib  ; 

Sì  Rachifo  nel  corfo , & cffa  vale  • 

Molino  intanto  entro  la  Rocca  è accorCo, 
Chcianch’  effa,  è di  Rofmonda  opra  infernale: 
Troua»  che  vna  grand’ vrna  in  mezo  fcrue 
Di  foco»  eh’ à eternar  gli  incanti  fcruc . 

171 

La  fragif  vrna , che  di  hamme  auampa , ^ 

Spezzò  il  gueirieio  , e le  fauille  Iparle.' 
Torto , che  fpenta  è quella  Stigia  lampa* 
L'alta  Rocca  infcrnal  tutta  dilpar(è« 

Nè  la  fugace  Verdine  più  rtampa  » 

Col  timidetto  pie  l’arene  fpaife: 

Ne  più  la  fegne  il  Prencipe  Rachilbi  ' 
Ne  più  di  furia  pargli  il  dolce  vifo. 
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Nè  Torifmondo  altier  più  la  difende.  ^ 
Già  fparita  è ogni  horribile  fembianza. 

Già  Rachifo  il  bel  Sol,  che  si  faccende»  % 
Qui  riconofee  fuor  d’ogni  fperanza, 

E ’l  Padre  contro  lei  l'ira  riprende» 

Ne  di  fenfo  paterno  hà  ricordanza. 

Tornan  gli  affetti  al  naturai  bollore* 

E parta  amor’  in  ira»  ira  in  amore. 
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Torto,  èhe  Torifmondo  in  fe ritorna»  ì 
E !•  odiata  figlia  innanzi  mira; 

Impeto  fà  contro  la  chioma  adorna» 

E attorno  al  braccio  il  bel  cria  d’or s aggira  T 
E al  volto»  cui  beltade  arma,  8c  adorna» 
Che  di  Procurte  ammollirebbe  l’ ira» 

Inalza  fulminante  il  ferro  nudo  ; 

Me  opponi»  Amore»  inantc  almen  lo  feudo  « 

Ra-  ' 
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Rachifo)  chevidn’cal  duro  fatto  /T 

Piti  de  |li  altri  guerrieri  co  ’l  braccio  accoiire  : 
Impeditce  1*  horribile  misfatto» 

Et  opportunla  Vergine  foccorre.  ^ 
Dal  hiror  Torifmondo  è foprafàtto  » ' 

Ne  dal  proporto  fier  fi  può  diftorre:  ' ‘ 

Pur  Rachife  li  tien  1*  armata  mano  * 

£ cerca  d’ ammollirlo  : e tutto  è in  vano^ 

176 

Il  Prcncipe  , che  ardea  de*la  donzella»  I 
Ringraria  Amor»  che  occafion  li  prerta  <- 
Di  torre  à Morte  quella  faccia  bella, 

A cui  fourarta  horribile»  c fnnerta.  ’ 
Ch’ella  ha  ben  duro  core  » alma  rubella; 

Se  tal  morto  alte  fiamme  in  lei  non  derta. 
Co^ì  fri  (c  dicea:  ma’l  primo  foco 
Nel  bH.fen  toglie  à ogni  altra  fiamma  il  loco, 

177^ 

Giunge  vfilando  il  gran  Vittorio  ancora: 
Gmr^n  gli  altri  guerrier  tutti  in  aita, 
Qéerti  il  pianto  mouea,  che  pietà  implora: 
Quello  l’alta  del  cor  dolce  ferita. 

Quant’ arde  Etna  dai  venti  occulti  ogni  bora. 
Quanto  fulfurca  polue,  à fiamma  vnita: 

- Tanto  auamparo  i duo  fedeli  Amanti  i 
Quando  vnfeoprì  de  l'altro  i bei fembianti • 

178 

fi  veder  quel  bel  vifo  > il  qual  fià  tolto  ^ 
Quando  temeua  meno  ; hor»  che  men  (pera 
Gli  è gioia  tal  » che  quafi  efee  difciolto 
lo  fpirto  fuor  de  la  corporea  sfera . 

Ma  veder  quello  hor  si  dolonte  volto» 

Cui  sj  vicina  è morte  horrenda,  e fiera; 

Gli  è tal  dolor*,  e sì  gli  rtringe  il  core  » 

. Che  poco  men  » che  di  cordoglio  ci  more  • 

Così 
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Cosi  la  bella  Vergine  fcorgendo  > . 

Fuor  di  fperanza,  il  Tuo  bramato  beae:^.‘ 
Sente  giubilo  tal,  che  no'l  potendo 
In  le  tener,  quali  à morir  ne  viene. 

Ma  mirando  il  Tuo  caro , e fc  vedendo 
Prigioniera  del  Padre»  e fuor  di  fpenc  J 
Sente  tal  duol,  che  pili  di  pena  interna 
Tenie  morir , che  per  la  man  paterna , 

180 

E d’ altra  parte  ancor  crclce  Io  fdegno 
A Toriimondo,  hor  che  Vittorio  vede. 
Che  fù  cagione  à lui  del  fatto  indegno  ^ 
Quando  à Zaban  la  figlia  à vccider  diede . 
Ma  Rachifo  à tant’ira  è fol  ritegno, 

Che  de  i fochi  fcambieuoli  s'auede  , 

£ vuol  moftrare , in  faccia  al  gran  RiualC| 
Ch«  tori»  da  la  morte  egli  fol  vale  . 

181 

II  comando  Reale  elio  interpone , a 
E prohibilce  al  Padre  il  fatto  atroce* - ^ 
Ne  al  grand’impero  il  genitor  s’ oppimi? f 
Che  coftrett’è  a deporre  il  cor  ferqpc  *r 
Ella,  fi  come  il  Prcncipe  difponej  ? ..« 

Se  bene  il  fiero  amor  l’alma  le  coce;  / , 
Segue  il  Padre  crudele,  e’I  palio  inance  ^ 
I^ouci  ma  gli  occhi  indietro  al  caro  Amante.^ 

V 

fini  dii  Canto  Dccìmonono, 
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I ^/LGOAi£?^ra. 

^ 8nc  di  Romtidaal  Borea  algente 
g GedpiI  contagio,  e da  la  jBLcggia  (pare, 

^ Torna  V ittorio,  d*;Ernjc}tnda  ardente  ; 

S -Oli  c/  Amedeo  la  aobir  ombra  appare  ; 

^ E 3 l’Arcteal’  moia . Qui  di  fua  gente 
SU  Vede,  c dei  germe  liio  l'Idee  piu  care . 

Poi  Tarmi  d'Amedeo  fi  cinge  , e torna  j 
£ i configli  d’Auexno.  abbattere  Icorna  ^ 
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Ma  Rofmondj,  che^,  yanoogni  cofTglio 
Si  vede snd^rjdal  (acro  humor  dilciolto  i 
Ne  Tol  Vittorio  à rinfernalc  artiglio 
Torfì>  ma  cjuanti  il  cieco  error*  hà  inuoTco  j 
Che  dal^Campo  il  pefhféro  periglio 
Vfeito,  a 1 alca  Reggia  i danni  hà  volto  j 
E che  quiui  trionfa  armata  Morte  ; 

Penìa  j come  rimedio  al  male  apporte*- 

a 

^e* volanti  dragoni  il  carro  vicende; 

Che  fpiegan  verfo  à l'Aquilone  il  volo; 
Scuoton  per  l’alto  Ciel  quell’ali  horrendc: 
Sotto  i piè  fugge,  e fi  dilegua  il  fiiolo* 

Già  (opra  la  Sarmatia  il  carro  pende  ; 

Poi  doue  viue  il  freddo  Scita  à ftuolof 
Paffa  i Rifei  duhbiofi;  & al  fin  giunge» 

©ue  à le  ftellc  l'Hiperbereo  aggiunge. 

Quiui 


\ 
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Quiui  nel  fen  del  monte  alta  cauerna 
Vn  gran  maflb  fofpelo  hor*apre>  hor  (erra. 
Borea  rinchiufo  è in  quella  tede  internai 
Et  alza»  vfeendo,  mari}  e felue  atterra. 
Biriibomba  à IMpa  tlia  h grotta  infèrna» 
<^al’  hor  da  fó'catene  egli  fi  sferra  i 
E nbellante  i flutti  » e ’l  Cie!  profondo  » 

E le  terre  riiiolge  infin;  dal  fondo* 

4 

Colonne  di  crillairo  adamantino, 

E di  gel,  che  indurar  ben  Cento  inuerni» 
Keggon  del  cauo  tetto  al  Ciel  vicino 

I volti  twtiofi , e ^li  antri  eterni.  ^ 

Dentro  a lo  fcoglio  di  diatpro  alpino 
De  l'alto  limitar  firij^ono  i perni. 

Col  capo  la  fublime,  & alta  Rocca 

II  Cielo;  e'I  fondoTuo  Tartaro  cocca  • 

Giunca  Rofmonda  al  difeofeefe  mafib» 

Alza  la  face  accefa  in  Flcgetonce  : 

£ le  catene,  onde  fofpefo  è il  faffo,’  ^ 
Rotnponfi*  e aperto  refta  il  feno  al  monte, 
Van  le  marmoree  porte  infioo  al  baffo: 
Alza  al  nouo  fplendor  Borea  la  fronte  i 
£ lieto  fiior  de  la  prigione  ofeura 
Efcc  con  gran  rimbombo  k Taria  pura  • 

Il  Verno  antico,  e l'horrida  Tempefif» 

E le  rigide  Brine,  e*I  duro  Gelo 
Prorompon  fece  à far  l'aria  funefta, 
Marmoree  l’ onde  » e niibiloro  il  Cielo , 

Si  turba  il  mondo  à la  procella  infetta» 

Et  ogni  verde  lafcia  humido  velo  ; 

Ecrnaa  il  rapido  corfo  ogni  torrente  : 

Sol  volar  la  gelata  aura  fi  fence. 

Indomiti 
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Io<?oiniro  ogni  homor.  cede  ì la  fcure^ 

Che  con  querulo  piè  trafcorfc  pria  : 

Ne  più  con  graro  error  di  linft  pure 
Rallegra  il  verde  prato  onda  natia. 

Chiude  i fiori  la  terra , c le  verdure  : 

Ogni  lago  sù’Idorfo  apre  la  via 
A i pefi  ingiufii  ; e doue  pria  la  nane 
Lieue  notaua»  bor  Ihide  il  carro  srane» 

8 

Canuta  duolfi  ogni  agitata  fronda, 

E di  candidi  velli  il  crine  ammanta . 

Giunge  Idro>  & Albi  J*  vna,  e l’ altra  fpooda 
Nè  l’onda  più  da  duri -remi  è franta. 
Fuggono  i pelei  à la  oiagion  profonda  > 

F.  fende  il  gelo  ogni  più  antica  pianta; 

Si  cerne  il  tuon,  cui  partorì  il  baleno» 
Apte  > feeppiando  » de  le  nubi  il  feno . ^ 

9 

Già  l’Alpe  varca  il  rigorófo  fiato,  * > ■ 

£ ne  rAiifonia  algente  bruma  hà  indutto^ 
E già  in  crilhllo  immobile  hà  deoTaco 
A r Elidano  altier  1*  immenfo  flutto . ^ 

Ne  gioua  al  bel  Tefino  il  corfo  alato;  * 
Ch'ogni  corfo  dal  gel  fermato  è in  tutto; 
String’egli  fonde,  e gli  Adriani  pini 
Eà  immoti  dar,  qua!  fur  ne’giogiu  Alpini.' 

10 

li  col  dente  fuo  rapace  ^ ^ r 

FiG  non  tiene  in  qneda  {piaggia  i legnfs 
Ne  per  radice  fitta  in  Tuoi  tenace 
Quercia  fpreaza  cosi  gli  Eolij  (degni:, 
Come  l’humor,  già  mobile,  c viuace* 
Imprigiona  le  naui  entro  a’fiioi  Regni. 
Machine  militari , e torri , e ponti 
^abran'  io  mezo  à Tcti  aerei  monti  ; 

Fugg« 
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Fugge  il  meridional  tepido  vento; 

JE  l’ardor  filo  pelHfero  s'ammorza  . 

Depon  la  Morte  il  micidial  talento» 

Nè  pili  l’ arco  à ferire  arma , ò rinforza  T 
Refta  dal  freddo  il  rio  contagio  ò Tpento^ 
O rintuzzato  sì»  che  meno  hà  forza. 
Difljpate  ne  van  l’ aure  mortali  » 

Che  fpirauan  di  Arage  elìremi  mali  • 

iz 

Vittorio  in  tanto,  e l’ Adriano  Duce» 

E gli  altri  tolti  à l’infernale  errore 
A i’eirercito  Franco  il  Ciel  conduce.’ 

>rà  gli  applaufi  iterati,  c’I  lieto  honorc 
Sol  Vittorio  dolente  odia  la  luce; 

Sì  la  piaga  mortai  trafitto  hà  il  core; 

Ne  può’  patir  > che  à lui  mirar  fia  tolto 
D’ Ermelinda  il  leggiadro  amato  volto  • 

La  nemica  Fortuna  hà  homai  due  volte 
Con  incredibil  modi,  e inafpettati 
Le  fembianze  belliffìme  à lui  tolte»' 

E gli  Spirti  d’Auerno  infin  Aancati. 

Nè  le  Speranze  almeno  hà  in  lui  fepolce 
Perche  correffe  à gli  vltimi  fuoi  fati  : 

Ma  ferbato  gli  hà  Tempre  alcuna  (pene  » 
Onde  viuelTe  in  mezo  à tante  pene  • 
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Hor  gel  olia  s’aggiunge  al  duol  crudele. 

Ne  teme  d’ Ermelinda  » che  incollante 
Debba  cangiare  al  nouo  amor  le  vele»' 

E inclinar  con  l’affetto  al  Prenze  amante? 
Ma  che  forza  conAringa  il  cor  fedele  , 

Si  che  al  Prenze»  che  tolfe  iffaco  inAante 
E del  Padre  intrattabile»  e feuero 

Sia  forzata  vbidire  ai  duro  impero . 

sr  " E ccf*» 


mèé 
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n 

^ ceflferai  tu  dunque  > inutil  brando , 

Dice  fra  fe>  ne  vendicar  potrai 
L*ira>  e*l  fiiror  del  genitor  nefando^ 

Che  osò  d’Amor  turbare  i puri  rai; 

]p  à te  Tinfidie  perfido  tramando  > 
Ti'condufle  à gli  elbemi  acerbi  guai? 

E fof&irai>  che*I  gioiianc  Reale  f 

• Far  tj  fj  voglia  in  Erijjelinda  eguale  > 

Nò  nò  ì non  Rà  > che  ’I  temerario  ardire 
D‘  vnRiuali  d’vn  Tiranno  il  cor  mi  franca  ; 
Non  fia  » che  neghittofo>  in  sì  giulfc  ire  9 
Di  Vittorio  il  yalor  .vinto  rimanga  . 

Saprò  sì  trattar  l’armi»  e Tarci  ordire  . 

Che  l’vn**  d’altro  oltraggUtor  ne  pianga, 
A la  tuafè»  dolce  Ermelinda,  e al  .metto 
To^o  di  libertà  fia  ’I  eajle  aperto, 
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Qual  nube  j cui  follepa  il  Sole  in  alto  9 
Jinquieta  fra  i venti  il  Cid  pafTeggia?  • 

Qn,al’ònda  fcoffa  à procellofo  affalto  » 

Batte’!  lido»  s’arretn  , aitò  rpiimegeia; 

O qual  cacciata  fiera  fior  tenta  il  faJto  > ^ 
Hor  s’inGelua,  hor  ritorna»  anfa,  e fiammeggia! 
Tal  fi  cruccia  Vittorio»  c’I  cor  fi  fiede» 

Si  corca,  eforgej  e penfa,ic  yanpc»eriedef 

'A  l'aTpre  cure,  & à i penfier  dolenti 
Sopragiunfer , volando  > i Sonni  molli  9 
Le  placide  Laflezze,  e i Sopof  lenti  > 

•.  Con  rami  intinti  ne  x Letei  rampolli . 

E fpruzzandone  llille  à i lumi  ardenti, 

E del  cor  faggio  entro  à gli  incendij  foIlf| 
IL' aure  inuitarcon  l’ali  feoffe  inroJijo, 

^ rapir  dQlccmcnte  a’  fenfi  il  giorno^ 

DI 


A 
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Di  profonda  quiete  il  feno  ombrofo  » 

Fra  dolci  nodi  il  laflfo  Am;ince  accoliès 
E*1  Sol  terreno  à i mortai  guardi  afcofoy  . 
Quei  de  la  Mente  à gli  alti  rai  li  volfe,  ■ 
Gli  Oracoli  Morfeo  giunti  al  ripofo  » 
le  Vifion  da!  Cielo  > e i Sogni  fciolfè  ; 

Che  d*  Amedeo  T imago , al  penlier  chiari 
Di  Vittorio } veloci  apprefentaro . T 

ao 

Tutto  d*  acciar  lucente  apparue  cinto» 

Co’!  brando  al  fianco,  c co  lo  feudo  al  braccio; 
Com’  huom,  che  venga  à dura  pugna  accinto» 
Per  feior  d*alta  vendetta  homai  l'impaccio^ 
l’han  cento  piaghe  nel  Tuo  fangue  tinto» 

Ne  l’ira  il  foco,  e nel  fembiante  hà’l  ghiaedo# 
Q^el  tuo  Antenato,  h Caualier,  tu  miri  » 

. Dille,  per  cui,  conuiemche  1*  armi  hot  giri 
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Ed  d*  Alboino  il  tradimento  indegno  » ' 

Che  le  ferire  à quelle  membra  imprefle  f 
Per  empio  lluol,  miniilro  del  Tuo  fdegno^ 
Violando  le  leggi,  c le  promeffe. 

Il  tuo  Amedeo  ton*io;  tu,  mio  fodegnOf 
Punire  hor  dei , chi  la  mia  vita  oppre^c» 
Per  te  la  ftiipe  d’ Alboino  hor  cada: 
Sian'armi  tue  le  mie , tua  la  mia  lpad^«  a 

2t 

Vanne  in  ver  l'Alpi  : c pria  faratti  guid*  ' 
Benigna  della  t e radiante  à i palli  : 

Ne  mancheratti  pòi  feorta  ogni  hor  fida» 
Finche  de  l’Areteo  tu  faglia  i fallì. 

Grotta,  in  cui  penetrare  ogni  fiuom  diffida* 
Cue'lcadaiier  mio  lepolto  dalli , 

L’armi  fatali  à te  lol,  fìa,  cfie  apprefie» 
Onde  *1  ceppo  de’Flauij  4db'nto  refte. 


^4  canto  ventesimo. 

5p3mc  Amedeo»  feoffo  à Vittorio  il  fianco* 
Delfo  » ci  rizzoflì , e nel  penfier  trafeorfe 
Ciò»  che  vide,  che  vdio . Tolto  al  Rè  Franco» 
Et  à Rinaldo  in  breui  note  il  poife. 

E la  promefTa  llella  e vide,  & anco 
L’addltò  loró:  e,  fenza  indn^io  torfè» 

Trai , c’hauea  per  guida , à leguir  diefifi  » 
Fin  dente*  à vn'ermo,  oiie  celar  fé  fteflì. 

. »4  , . , 

Nel  luogo ‘ignoto  il  dubbio  palio  ei  ferma  : • 
t“Ma  vn  luminofo  ardor  lungi  fi  feopre 
►Di  iHibe,  qual  colonna,  onde  ciielherma 
t Spiaggia  intorno  di  rai  tutta  fi  copre.. 

Corre  ver  lei , ne  il  piè  veloce  inferma  : 
>Ma  par,  che  ad  arriuarla  in  van  s'adopre; 
Che  quanto  eì  più  co’l  pièicggicr  la  fegufe, 
^Tynt’ellafuggej  e par,  chc’J  vento  adejgùè . 

Tre  volte  U su  le  rotanti  Sfere  • .•  i * 

Giraron  Ipctiatori  e Sole,  e (felle,' I 
■r  Che  allettato  l’Eroe  , 1*  a Ite  lumiere 
De  la  nubefeguìj  nc  giunfs  à quelle. 
Stétt’ella  al  fin  .*  IfimolTi  il  Caualiere 
Già  già  in  grébo  à le  lampe  accefe , c bcJfc  .• 
Quando  fuanì  la  lucida  Co'onna  ; 

E*r*  Tua  vece  v*appanie  horrida.  Donna  •' 

wc 

^cmbta  di  ferro  ìiaùea  tufte  co’mpoftc  ; 

' Di  foco , e lampo  gli'  occhi , e le  pupille  • 
Di(Te  : O m.lc  cui  voghe  hà’lCiel  difpofte 
A Tarmi  , onde *1  fatai  colpo  sfauillc: 

^ Lenite  de  l’ Areteo  fpelunchs  afeofte 
Non  s’arriuan  per  vie  piane,  e tranquille* 
Di  fatica  v’è  d*vbpo . Io  la  Fatica 
Sono . Hor  vien  meco  ; & hauraj  feorta  amica. 
5 è'  OUSll 
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Qual)  s’Aiiftro  caldo,  o Fcruido  Fetonte 
Smjgge  nel  Tuoi  la  dilatata  neue  ; 

Scopre  il  len  roio,  e la  rugofa  fronte 
De  Toperofa  terra  il  corpo  greue  ; 

O qual  feirce  miniere  efpone  il  monte,  , 
Squarciati  i fiori,  onde ’I  lue  bel  riceiie  r' 
Tal  fotto  ài  rai , da’  quali  il  ver  fi  addita 
La  Fatica  feoperta,  à l epre  inulta, 

28 

Stupido , e faggio , il  Caualier  robufitf  ’ 
Segue  de  la  Fatica  il  cenno,  e Torme 
Fin*  ad  vn  biuio  i oue  da  vn  lato  il  gulio 
Canti  allettali  foaiii,  c vaghe  forme; 
Stillan  gir  albori  mel  nel  pian  venufto. 
Dolce  Zefiro  fpiia,  Aquilon  dorme: 

Da  l’alrro  Iato,- duro,  & erto  il  calle  ' . 
l'alqie  afiàtica,  & affannando  valle. 

D-  la-guida  fède!  fpregia  gli  inulti 

Vittorio,  e v<dge , oue  J’allctta  il  fenfoU- 
O de  rhnonT  wgann^o  empi  appetiti , 
Che  sì’I  trauiar  da  vu  bene  iinmenfo! 
Più  non  v’c  , chi’l  fentier  feofeefe  addiy; 
.Siianì  la  guida  co'I  cor  d'ira  accenfo: 

Ma  l'alma  Dianca  sii  l’ali  Iccnsie, 

Forte  il  rampogna  , e di  .roflbr  Taccende. 


50. 

Dal  ’errpr,  lo  dificglie,  e’I  guida  , doue 
L’afpra  corta  al  falir  la  via  li  porge. 
Vigo:  giunge  il  cammino,  e forze  noue-t 
Emulo  corre  il  Sol,  forge  , e riforge. 
D’ameniflìtho  fonte , in  cui  le  prone 
Di  limpidczzj  , c di  dolcezza  ci  feorge, 
A gli  anidi  occhi , e f nei  fitibonde  , 
Grato  rirtoro  ai  fine>anecar  l'onde. 

• , ■ Di  "Per 
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Per  pellegrina  amenità  iìlueftre 
Ricrea  gli  fpirti,  c i piè  i fiori  aggira; 

Il  guardo  inalza  inuer  h cima  alpetlrCi 
E rupe  innaccefTibile-  vi  mira. 

Non  può  falirui  habitator  terreftre: 

Pur  d’alta  Rocca  iui  vna  mole  ammira  • 

Già  b vrnigno  à Romilda  erfèla  il  Cielo, 
Qna.id’ella  hebbe  à fpogliarfì  il  mortai  velo 

D Vn  bel  raggio  feren  l’alto  Caflello 
Lampeggia^*,  ei  contempla»  in  ogni  parte* 
E calciriic  aurea  nube  » oue  il  pennello 
De’  ripercoflfì  rai  iTri  comparte  . 

D’cfTa  cinto  TEroe:  qual  lieue  augello* 

Dal  bel  ter  ren , portato  à voi , fi  parte  : 

E vien  riporto  in  sii  l’eccelfe  cime  » 

Doue  s’erge  il  Calici  forte»  e-fublime.  * 

Son  quatto  Diué  à qiiatro  torri  in  guarda. 
Onde  il  quadro  Cartel  muniti  hà  i.lati , 
Nertima  lui  difcaccia»  o lo  ritarda: 

L’inuita  ogni  vna  à gli  aditi  facrati. 
Vedeei,  mentre  lé  Vergini  riguar4a  > 

Che  alCiel  qiiatro  vertìlli  hanno  fpiegatf»’ 
A cui  di  quatro  infegne  ornato  e *I  feno  > 
Di  BiJancWj  e Colonna,  e Specchio,  eFreno 

Quella,  che  campeggiar  fà  la  Bilancia» 

Copre  d’elmo  guierriero  il  roflb  crine» 
D’ortro  viuace  imporpora  la  guancia» 

Dà  co’  begli  occhi  à ogni  beltà  confine. 
Sotto  ’l  lucido  vsbergo  hà  verte  rancia; 
Fulmina  il  brando  con  le  man  Diuine. 

Di  vaghezza,  e tcrror  l’adorna  il  manto 
Sanguigno;  e di  Giuftitiahà  il  nome  Santo. 

Ou‘ 
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Ou*  ella  atìfifa  il  bel  fulgor  natio 

Del  ru/bil  guardo»  ogni  hoi  bellezze  aggitinge 
Soaui  si  > che»  nel  mirarle  Dio, 

D’eterno  amor  dardo  beato  il  punge, 
Volg’ella  il  ferro  in  chi  è da  lei  relHo: 
Punifee  il  reo  ; ne  vai  fuggir  da  lunge. 
Scerne  à ciafcun’il  Tuo  co’l  guardo  acuto» 
Pene,  premi;»  foftanze,  honor»  trib^to‘. 

Quella  poi»  che  per  (imbolo  ha  lo  Specchio  » ‘ 
La  feorge  il  faggio  Eroe  » ch’è  la  Prudenzai 
A Paltò  fguardo,  & à l’attento  Orecchio» 

A l'aureo  feettro  > à la  Reai  prefenza  » 

A I angue,  che  la  cinge»  allato, e vecchio» 
Di  velcn  priuo , e ricco  d’innocenza: 

•Al  cria  d'oro;  & al  manto  adorno  » e grande» 
Che  i cangianti  colori  intorno  fpande. 
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Pregio  è di  quella»  impor  le  leggi  à i Regni»  ‘ 
Sgrauar  gli  opprcflì  » fecondar  le  terre» 
Captar  d'amori  incomparabil  pegni* 

Tener  le  paci»  c maturar  le  guerre» 

Schiuar  grinaugiirati  mal  dilegni 

Di  ria  fortuna»  pria»  ch’ella  t’afferre»  " 

Prender  l occafìon  » toglier  ragliato, 

E có’l  Tuo  raggirar  formarli  il  Fato. 

38  , , - 

Colei , che  ne  Pinfegnà  ha  fa'  Colonna, 

Per  valor’»  e per  nome  è la  Fortezza.’ 

Armi  guenìere  hà  per  feminea  gonna,  ‘ 

E in  fiero  afpetto  Ange/ica  bellezza  . 

“Con  le  negre  pupille,  inuitta  Donna,  ’ | 
AmabiI  rtiira  > e maellofa  (prezza.  . 

Splende  nel  crin  robullo  il  forte  elettro; 

‘ Seiuon  gli  archi  d^aneJla  » ei  éèrat  di Teettro . 
* ' Dd  ft  Ar« 
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Arr!uo  non  v’è>  che  al  Tuo  valor  contraili; 
Pena  non  v’è,  che’I  di  lei  core  abbaua; 

Ne  pefo  vièj  che  attetraiJa  balli  ; 

Ne  v’è  fatica,  ond’ella  Ha  fottratta. 

Tu,  horror»  non  mai  ne  le  fue  vene  entrarti; 
Non  mai  rea  forte  al  paragon  n addatca  . 
Cede  ogni  fòrza  al  fol  vigor,  di  lei? 
i’armi  di  Morte  ancor  fptegia  collei . 

Ma  qiiellaltra » che’l Freno  hà  nel  veffillo> 
Tempra  d*vn  bel  candor  lalme  fèmhianzea' 
'E  d’vnolbo  gentile j onde  tranquillo 
S’aggira  il  gua  do  in  moderate  vlanze, 
lucido  azurre  velli  orna  il  berillo» 

Ch’emula  i rai  de  le  Cekili  llanze^. 

Di  lei , che  è Temperanza,  il  fren,  'gli  impari 
Temon  le  paflìoiìi»  e i fcrifi  alteri.,  ' 

Apprendo  le  faggie  alme  da  quella  ■ 

Frenar  gli  fguaidi,  i rili,  i moti»  e i detti i 
Spegner  le  fiamme,  che  Ciprigna  apprella, 
Bacco,  c Ccrer  temprare,  c i molli  aftètti: 
L’otio,  e’I  fonno  fugai  con  mente  detta» 

E’I  I.ileuio  piacer  lungi  da  i petti?:  * . . 

I lulìnghìeri  rai  vincer,  rpiegiando; 

T’ire  yltrici  dal  cqr,lpii*gere  in' bando,!  I ; 

De  la  BiIancÌ3,'.ouc  ragion  fi  pefa; 

De  Io  Specchio  , oue  *1  faggio  il  meglio  vede 
De  la  Colonna  à nullo  sforzo  arrefaj 
De!  Freno,  al  cui  maneggio  il  fenfo  cede; 
Me  binfegne  dunque  han  la  propria  imprcla 
Te  Dine,  che  fan  guarda  à l’alma  fede,  , 
Oue  al  prode  .Vittorio  pgni  vna  ,à  proua 
. fTì  cenno,  che  cnuij  e i bei  defili  approiiji* 

Egli 


^9 
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Egli  al  cortefe  inuito  Hiimil  s’inchind, 

E à rientrò  penetrar  prende  coraggio  : 

Ma  al  piè,  ch’egli  al  vellibolo  auicina»  / 
Sozzi  moftri  attiauerfano  il  pallaggio* 

Qiìì  catenafli  la  virtù  Diiiina  , 

E turba,  ei  riconofce  al  Diuin  raggio  t 
Efler  de’  vitij  : e calca  à gli  infeUci 
Go’i  generofo  piè  rempie  ceruicK 
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De  la  gonfia  fiiperbia  ci  preme  il  collo  .> 

E à la  cornuta  fronte  aggiunge  pena* 

De  l*Auaro  defir  non  mai  fatoJIo  * 

Stringe  l’auide  fauci  in  lua  catena  . 

Eà  l’Impudica  voglia  à vn  duro  crollo 
Vomitai  fiamma  ftomacofa  , e oCccna  . 

E à‘lo  fdegnofo  zel  le  labbra  ci  frange» 
Cui  l’implacabil  rabbia,  e fcuote,  & ange,' 

; . 

Stridon  l’Odio,  l’Inuidìav  e’I  Tradimento,' 
Cui  preme  il  forte  piè,  fchiaccia,  efoggettà: 
Gemon  la  pigra  Accidia,  e l’Otio  lento; 
Ebrezza,  & Gola* fra  i fingulti  è ftretta. 

La  Bertemmia,  l’Orgoglio,  l’Ardimento 
Fifchiano  lotto ’l  piè,  che’l  paffo  affretta* 
Fremono  in  confufifiìme  maniere 
Mill’ angui,  mille  mofiri,  c mille  fere. 

Qnale,  (e,  al  foffio  d’Euro,  in  atra  notte 
Cangiali  il  bel  meriggio,  in  nembi  iauolto, 
E del  Chaos  le  tenebre  ridotte , 

Fra  l’acque  il  raefio  Tuoi  geme  fepolto  i 
Se,  fcatenati  poi  da  Eolie  grotte  é 
Del  ferenato  Ciel  feoprono  il’ volto. 

Gli  amici  fiati,  ond’han  le  nubi  il  volo; 
Gioifee  à i noui  rai  la  terra,  c’I  Polo. 

Dd  3 Tale 

..  _r  ' 
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Tale  al  Romano  Cauaher  fi  oppone. 

De’vitjjj  e de  gli  errori  il  nembo  ofcufOy 
E’I  Chaos  tenebrofo , in  cui  Plutone 
Stende  Io  fccttro  ribellante?  e duro . 

Ma  quel»  che  ne  T eterna  alta  magione 
Scopre  il  raggio  immortai  fereno  * e purOr 
Dinin  fiato  Ipirò  nel  core  inuitto . 

Calca  ei  l’ombrofa  turba»  efà  tragitto» 


Cinto  di  yn  vago»  c gloriofo  lume. 

Ad  accoglier!»  all  hor  venne  An>cdca; 

O quanto  i rai  de  PiniiifibiI  Nume 
Vera  .virtù  partecipar  poteo  l 
Pc”!  fcmbiante  gli  vfcia  dal  petto  vn  fiume 
D’eterna  gioia;  & eran  Tuo  trofeo? 

Doue  rinfatigumar  piaghe  » e ferite  ? 

Di  porpora  immortai  rofe  fiorite  • 


Cfii  potrebbe  ridire  d dolci  amplefiì 
De  i cari  incontri  > e le  parole  amiche  i 
. E i mutui  baci  in  ambo  i Tolti  imprelfc» 
E i patti  > onde  cadran  P armi  nemiche  / 
Xe  trombe»  a cuì  da!  Ciel  furon  comnae^ 
I tefor  de  le  fue  ceneri  antiche  > 

E di  Romilda  Tua»  l'Eroe  foiirano 
Cuidò  à vedere  il  Canafier  Romano 


Cupa  è la  grotta  » & in  fembian^a  à punt® 
Di  tondo  Tempio  architettata  appare> 
E*I  fuolj^quafi  à pittura»  od*à  trapunto 
Inefiato  è di  gioie  antiche , e rare  . 

Nel  mezo  vn  doppio  tumulo  congiunto 
Sparge  d’intorno  «luittc  luci  > e chiare» 

. Scopre  le  logge»  e le  colonne  in  giro  > 
£'l  Ciel»  4*or>  dirc^no?  Se  di  zaffiro. 
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Si 

Son  d’eterno  topazzo  ambo  gli  anelli» 
Teinpdhci  à carbiinchi»  & adamanti, 
Suppongon  generofi  il  dorfo  à quelli  ’ ■ 
Di  giiibbati  Leon  forme  gemmanti, 

E di  Ddlieri , ancorché  fìnti  ,,e  imbelli. 

Di  bellico  furor  fiamme  fpiranti  ; 

E fan,  perche  di  nubi  non  hari  fcornoi 
Ee  gemmee  luci  inuidfa  a’raidel  giorno,'  ^ 

Il  volto  di  Zaffiro  ornan  Pianeti»  ■ ' ià 

Et  Adii»  che  raffembranp  i Celefti » 
.Formati  di  piropi;  e’I  fen  di  Teti  ' 
le  doppie  loggie  d' or  finper , dirclH  s I 
Sì  ondeggian  vari;  ftuol  da  le  pareti  • ~ 
A i colonnati  di  robin  contefti.  ^ _ 

Ma  inanti  in  vario , e maedofb  trono 

' , Cento  Eroi»  cento  Dine  affife  fono  • • 

Tal  glma  di  Vittorio  il  petto: ingombra^ 

Che  già  crede  habitare  il  Ciel  fuperno 
Hor  fe’  1 può  sì  bear  luce  » che  adombrift 
Che  farà  poi  quel  vero  lume  eterno? 

Ma  relhfi  da  lui  fcuote»  e difgombra  (no 
Todoil  grand’Auo,e  dice  : Hor  ciò»  ch’io  fcer- 
Scritto  nel  Giel»  che  in  terra  altrui  fi  cela, 
Del  chiaro  nodro  (angue  » à te  fi  fucla . 

Qiijefta  d’ Eroi  > di  Diuc  ampia  corona 
Che  à coppia  à coppia  in  troni  d’er  fi  affide-j 
Ch’efprimendo  ne  i rai  Marte»  c Bellona» 
T'iruiita  à l’armi»  e al  tuo  valore  arride; 
Del  nobil  germe  addita  ogni  perfona 
Datoci  da  le  ftellc  ogni  hor  piu  fide» 

Per  linea  retta:  c frà  le  loggie  poi 
Vedi  gli  Affini»  e, i tranfuerfali  &oi« 

Dd  il  N$ 
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Ne  però  Jc  mortali , ò morte  faìtiie 
Tu  miri,  ò Caualier,  de  Paiiri , ò figli; 

Nc  ignude  vedi  le  lor  nobile  alme  » - 

Ne  con  fpirti  infernali  hor  ti  configli.» 

Son  gli  almi  Geni;,  ond‘  han  d*  Eroi  le  pillaci 
Che  i lor  lineamenti , i volti , i cigli 
Ti  prefentano  al  girardo.  Indi  hai  dauante 
Jtfprclfo  nel  lor  Genio  il  ior  fcmbiante . 

difie  : e ad  vn’ad  vn  gli  Eroi  chiamando  - 
Con  voce  ei  già  foauemente  altera  . 
Venian*,al  dolce  iniiico,  & al  comanda. 

Le  chiare  Coppie  de  la  Regia  fchiera. 

Lor  generofi  gelli  ina  ci  contando,  : 

£ che  già  furo  » e ch’ei  prenede,  e fpera  •' 
Ven^n’,e  tornan,  lieti  , e riucrcnti, 
<^aei,reaza  formar  voce,  ò fciorrc  accenti# 
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Ecco»  dille,  primiero  il  mio  Manfredi»  ' ^ 
De  l' amarezze  mie  foaiie  auanzo. 
iD  Auari  infidi,  & à cauallo,  e à piedi. 
Strage  infinita  ei  tè  predo  à Bizanzo 
1 Gli  impeti  Peifi , e i Longobardi  adedi 
Kuppc.*  e vinfer  le  ftorie  ogni  romanzo^ 
Mori  Antario  di  rabbia  : indi  Agilolfo 
Siiccedbr  pauentonne,  e*l  Duca  AinolfaJ 

Drufilla , à lui  Conforte  , Amante , e Diua  r 
E queda,  che  in  beltà  fà  fcorno  al  Sole, 

♦ Portata  al  Tcbro  infante  fuggitiua 
Fil  i di  lampo  guerrier  poftuma  prole. 

Al  di  lei  padre  il  fangue,  e*l  nome  vniua 
Colui,  che  de  l’Impero  hauea  la  molcr 
Che-tanto  inuidiò  lue  degne  imprefe. 

Che  à darli  morte  ingrati  l'dcgni  accefe* 

’ r • - ’ PCX-, 
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Per  2 iò  ITinperator  Giutlin  fecondo 
Dunque , c Giullino  Capitan  per  Padre 
Hebbe  in  forte  Drufilla.  Indi  è'I  fecóndo 
Parentado  d’Eroi>  che  vedi  à fquadre. 

Per  camparla  del  Zio  dal  ferro  immondo^’ 
Fidolla  à la  nutrice  > egra  la  Madre,  (mcctó 
Crebbe  in  Roma.*  c’I  valor’, e’I  genio,  e’I 
La  congiunfeà  Manfrediicnhebbe  Vmberto. 
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Cui  palme  ornar  rOriental  contrade, 

Cofroa  figaro , e le  falangi  Pcrfe . 

Q2.indi  in  Francia  volonne,  oue  le  fpade 
Ne  l'intellino  fangue  iiiano  immerfe. 
Cunigonda  guerriera,  à cui  non  cade 
Colpo  in  van,  co’ Tuoi  colpi  Amorconuerfe 
A le  nozze  d’ Vmberto , vn  nono  raggio 
Giiigner  llimando  al  fiio  Rcal  lignaggio  • 

Eccoti  alianti  Vmberto,  e Cunigonda;  ^ 
Eccoti  cento  incoronati  Affini . 

Ma  forella  d’ Vmberto  è Radegonda: 

La  honoraro  i Gentil  gioghi  Auentini ' 
Di  quel  germe  Sauello , il  quale  inonda 
Di  Diui  in  terra,  c’in  Cielo  ampi  confini. 
Guido  Sauelli  amolla:  e in  tai  Conforti 
Amiche  cofpirar  tutte  le  forti. 

<5  i 

Quei,  che  lampeggiali  quiui  entro  àie  loggie. 
Scettri,  armi,  mitre,  porpore,  e triregni. 
De  la  Gente  Sauella  in  vane  foggio 
Scopron  le  glorie  , e di  virture  i pegni . 

' Que' manti  molli  di  fanguigne  pioggié» 

E que’ chiari  diademi'à  te  fiart  fegni,  - 
Che  di  Paftori,  Eroi.  Martir  di  Ghrillo 
Hàin  Cicl  TArbor  Sauello  vn  pópol  mifto  . 
X ’ Dd  y Oddo 
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Oddo  hor  vedi  venir  figlio  d’ Vmbcrto , 

De:  l’empio  Maumtccan  fcherno.  e terrortf  r 
Giouinetto  7 fembrò  giierriero  > efpcrto , 
Seguir  doo  fidi  il  Tuo  Real  valore , 

Sdegnò  i patri)  confini  » e à clirn-i  incerto  » 
S’inuiò  di  Nettun  sii  ’I  falfo  humore  : 

Ed  approdato  à le  Perfiane  piaggie  , 

Stragi  d’ Arabi  fece  horrendc,  c faggie". 

lo  fiocco  ai  mò  co’chio  iegnacr,  e P arco 
Tre  Marti  fur»  tre  faretrati  Amori. 

Strai  non  fd  mai  da  quelH  à voto  fcarco  ? 
Sempre,  ò ’nchiodar  le  fronti , ò aprirò  r ^orif 
Quindi,  troncando  dal  caduto  incàrco 
L’altere  telie , ne  trahean’  allori . 

Mille  ei  fot’,  e feiccnto  i duo  feguaci 
Ben  rollo  trucidar  Barbari  audaci  « 

Ma  all’hor,  che  Oimifda»  mifero  , dalRegiKV 
Fugato  fd  da  la  fortuna  auerfa-: 

Qiiei,  già  terror  de  l’armi,  e de  lofdcgno 
Prigionieri  tradì  frode  perueif» . 

Emirato  Vincitor  volle,  che  fegnO 
Foflero  à tirali  in  sù  l’arena  Perfa. 

Dona  (corre  il  Choafpe  ; e tronchi  al  ffiie 
Fofler  fofpefi  i tefchi  lor  pe’l  crine.. 

Dicca,  chi  li  mirò:  Dunque  Amor  puotc 
Morir  bcrfaglio  de  T altrui  faretra  ? 

E può  dar  Morte  in  terra  ofcure  note 
A Marte  , che  immortale  arde  ne  f Etra? 

Da  tre  Amor , da  tre  Marti  hor  non  fi  ftuotC 
La  fatai  prigionia  barbara,  e tetra? 

Portan  ferri  à le  man,  funi  à le  braccia 
i bei  guewicrj  ma  non  pallore  in  faccia. 
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Già  da  lluol  di  caiialli»  à piedi,  e auinti 
I tre  rei  giouinetti  eran  condurti 
Volti  d’Oddo  à imitar  gli  atti  dillinti 
Gli  fguaudi  de' duo  cari  erano  tutti.  ^ 

Siielto  ’l  canape  a forza , ond’  eran  cinti# 
Sbalzar  concordi,  e fi  lanciar  ne  i flutti i 
Mentre  infperato  più  facea  Io  fcampo 
Quindi  alto  il  fiume, e quinci  armato  il  Camp®; 
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Dan  toflo  al  nuoto  i fuggitiuì  il  piede. 

Non  già  la  man  , che  firctta  è in  ferri  graui . 
Ma  i Saracen  vergogna,  e furor  fiede; 
Gonfio  è’  1 rio,  la  proda  alta,  e non  v’han  nauf. 
Scoccan  Arai , vibran  fochi,  e lancian  tede? 
Fremono  in  van  gli  fconfigliati,e  p'  aui: 

Che  al  contraporto  lido  Oddo  al  fin  giunge  T 
Pur  falir  non  può  Tetto  5 e fegue  in  lungo  • 
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lungo  l’argin’ei  nuota?  e à forte vn* hcrba 
Tocca,  che  ertrarrc  i chiodi  hà  per  virtutc. 
Da  la  ferrea  le  man  prigione  acerba 
Indi  fur  fciolte,  e’n  libertà  venute. 
S’aggrappa  à Tetta  riua,  e in  man  fi  fciba 
I ferri  per  trofeo  di  (ua  (aiuto. 

Sale,  (doglie  la  fune,  ond’hebbe  rtrette 
Le  braccia  : e i cari  fuoi,  conuien,  che  afpewe  J 

70 

Ma , fenza  fcior  le  mani , il  piè  sì  forte 
loro  non  è , che  falir  polla  in  alto . 
Gem*cgli,e  gira;  e incontra  pure  à forte 
Indica  pietra?  e par  ceruleo  fmalto  * 

Che  gli  hà  di  man  le  ferramenta  efiorte. 
la  riconofee,  e T alza  : c d’vn  bel  falto. 
Mentre  la  porge  lor , glitrahe  fublimc 
Pe’l  ferro  de  le  mani  à Talte  cime. 
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E poi  faggio  li  fctoglic  : cdal  Choafpe,  . } 
Di  Nino  van  ver  la  Cittadc»  e‘l  Tigre  ^ 
Oiran'il  paffo  inuer  le  pone  Cafpe  > 
Volgon’à  torte  vie  piante  non  pigre# 
Dannati  intanto  fur  con  ira  d'alpe 
A berUgliarlì  > e con  fu  or  di  Tigre 
Color»  da  le  cui  mani  hebbero  dbattc 
” Le  ritorte»  ai  morir  T alme  fot  tratte. 
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Hor  dopo  molti  obliqui  » e canti  giri 
• E di  terra , e di  mar  » tornare  al  Tebro» 
Non  così  auicn»  che  lieta  Iberia  mi:i 
..  'Mnci  » e telor  porrari  in  ien  de  l’Ebro 
Come  Roma  confola  i Tuoi  delrii  » 

E par,  di  gioia  ogni  vn  baccante  > & ebro. 
Al  nouello  apparir  d'Oddo»  e de’ dui 
Giouiiì  giierrier; confederati  fui. 
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Lato  Aiifonia  non  ha  » che  non  lampeggi 
. Del  valor  de’ tre  forti»  e del  coraggio# 

De  le  lor  palaie  fabiicaro  i feggi» 
Ondeornaronciafcunoil  fuo  lignaggio  . 

. A i duo  legnaci  d’Oddo  alti  maneggi 
Diè  del  Ciel  Perugia  benigno  il  raggio  # 

,E  j come  amici  d’ Oddo , al  mondo  noti» 

Da  lui  cognominar  figli»  e nipoti t 
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D’alba  nalcente  al  bel  lume’ feienor  . \{ 
D error  nemico»  è fugator  di  lame» 

' Sopra  nobil  Colonna  » il  vago  Irneno» 
Coronata  d’ alloro,  ad  Oddo  apparue  . 

. Gli  occhi  il  Tonno  chiudea,  mVlcor  nel  Ceno 
. Vegliaua  sì , che  quando  il  fogno  fparue  > 
Riconobbe  i trofei  d’Anna  Colonna» 

E la  gradi  per  fua  Conforte»  c Donna. 

; 5 -AOD?  ^ 
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D‘  Anna , che  con  lui  vedi . Indi  è la  fchieraj 
Per  cui  tal  parentado  il  mondo  pregia» 

Di  Duchi  di  Saflbniai  c di  Eauicra* 

Di  Rè  di  Danimarca,  e di  Noriiegia, 

E cento  tai  > di  quella  llirpe  altera 
O germi , ò inneftij  e quelli,  onde  fi  fregia 
L'empireo  » e quel  di  Piero  alzati  al  trono  j 
£ che  d*  ofiro,  e di  mitre  ornati  fono. 
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D’Oddo,  e d’ Annahor  ne  vien  figlio Rainaiddj 
Che  co’l  Rè  Vaniba,  di  pietade  efiempio» 
Del  Saraceno  ftuol,  peruerfo  , e baldo 
De  le  Spagne  inuafor  , fè  thage , e feempio  ; 
Pfouò  ’l  foco  ne  T acque  , il  gel  nel  caldo 
L’immenfa  Armata  di  quel  popol’empio 
Rainalilo  Ipargitor  de‘  primi  ardori  ? 

De.  la  drllaitta  dalle  hebbe  gli  honori;  " 
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Specchio  d’ogni  virtuteAlbia  con  efib 
Ne  vien,  del  ceppo  de  la  Gente  Orfini, 
li  bel  de  l’alma  ha  nel  bel  volto  efprcffoi 
Di  Gentil  fangue  à fonimi  Eroi  vicina  • 

Qii,ai  Natura  , fortuna , e Ciel  concelTo 
Naue  à gli  Orfini,  e quali  aucor  dellinaì  ' 
D’armi  , d’ofiri,  e triregni,  e PrincipatiV 
Son  gli  honori  in  vn  guardo  à te  fpiegati  • 

Nacque  da  quelli  con  propri ie  llelle 

Peiron>  che  horror  ne’Rauennati  fparfe; 
Mercè  al  mifer  felice  à Pier  rebelle , 

Cui  fede  infida  il  Ciel  derife,  &arfe. 
Quando  ci  fi  fè  co’  funi  timido,  c imbelle 
A le  Sicule  vele  in  Adria  apparfe , 

E fra  ftragi  il  furor  gli  occhi  à luitrafle 
peirop  guidò  la  fonnidabil  Giade , . ^ 

Eccotcl' 
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Cccotel’hor  prefcnte»  « quella  inCeme 
Plautia  > dìe  li  diè  in  forte  il  fuo  Pianeta  ; 
Del  germe  Bandinello  inclito  feme  > 

Per  cui  Siena  ne  va  pompofa»  e lieta. 

Le  folitudin  fante  ) e le  fupreme  ' 

Cfuaui.  onde  s’apre  il  Cielo , ò fi  diuieta  ; 
E jc  fpade , e le  penne  > e i lauri  > e gli  olici 
Del  gran  (àngue  di  lei , pregi  fon  nollri. 

Vien’  bora  il  forte  tuo  Padre  Rodolfo 
. Con  Maffelinda  la  tua  nobil  Madre, 
la  qual  nata  in  Nordumbriaal  RèCcololfb» 

. Vinfe  in  beltà  le  belle»  e le  leggiadre. 
Sfuggì  del  fallo»  e Rc«ie  cure  il  golfo  % 
Vincitor  di  le  fteflb  > il  di  lei  Padre  > 

E ricercò  fra  gli  ermi , e frà  i deferti 
De  la  Reggia  del  Cielo  i calli  aperti  • 
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JQuando  fotto  Rè  Alfonfo  in  Spagna,  c fottd 
Carlo  Martello  in  Francia  > e poi  Pipino» 

? Vinto  il  Saffone»  e’I  Saracen  fu  rotto: 
V*hebbe  Radolfo  tuo  palme»  e bottino. 
Contro  Lombardi  al  patrio  Ciel  ridotto 
Pili  volte  j e ricco  al  fin  di  te  bambino  > 

De  le  vittorie  fue  tante  > e sì  chiare 
Volle  trofeo  nel  tuo  bel  nome  alzare.* 

JQu^ì  fè  paufa  Amedeo  j che , al  vino  afpctt®  - 
Del’vn*,  c Paltro  Genitor  già  morto» 

Di  Vittorio  nel  cor  tenero  affetto 
Di  riucrente  amor  toflo  è rifortof 
E d’vn  giubilo  tal  gli  inonda  il  petto» 

Che  da  iraprouifo  aflalto  è quali  abfortOè 

, Efclama,  e allieti  rai  di  fue  pupille 
D’ vn  dolce  lagrim;ur  melce  k Riile*. 
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?ur  rimirar*  i voftri  almi  femoiantir  % 
O dolci  Genitori»  hoggi  mi  lice, 

E à la  tK)tte  crutfel  de'nollri  piante 
Sperar  da  tant’  Aurora  vn  di  felice  ? 

DifiTe  ; e à le  mani,  e à i riueriti  ammancJ 
L’Eroe  s’inchina,  e già  già  i baci  elice ^ 

Ma  folo  vn  muto  rifo  i detti , c gli  atti 
Gradiice;  c fi  han  repente  indi  ritratti  , 
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Qual } percoffo  da^  fiamma  afra , c viuaceV  ' 
Metal,  che  incauo  feno  accolfe  l’ondìFy' 
Ferue  sì , che , al  liquor  tolta  ogni  pKcg 
Il  vorace  Vulean  intornt)  inonda  : 

Ma  tantalio  il  bollor  ftnpido  giace  j 
S’altro  freddo  elemento  in* quel  s*affoa(U^ 
Tal’ei  gioifee,  e poi  frena  il  bollore 
Del  Tuo  gioir , per  Io  vietato  honore* 

Dice  air  hor’  Amedeo  : Figlio  d’ Eroi  » 

Non  ti  llimar  nel  tuo  defir  delufo , 

Se,  quantunque  gradito,  hoggi  non  pU(^ 
Trouar  ne  gli  immortali  il  mortai’ vfo* 

Ma  tu  , che  lieto  miri  i Padri  cuoi  x 
E duciti  dal  lor  leno  eirer’efclufo  r 
Che  fia , fe  mirerai  te  ftefib,  e lei. 

Di  cui  t*  appresa  il  Ciel  dolci  Imenei  ji 

Com’huom  » che  fi  rifiette  ih  Ipecchio  terlb  j 
E d’vnfembrano  duo, eh’ vn laltro  appelli; 
Tal  vede , vn’altrò*  le  venire  inuerfo 
A le,  Vittorio;  & egli  è quelli,  e quelli-  , 
Kella , qual’huomo  in  alti  fogni  immerfor  ] 
Ma  poi  vede  tmprouifo  i cari , c belli 
Rai  d’ Ermelinda  ; e Icuote  ogni  Tuo  lenir» 

% I9  ^ipkn4Qi:!S  ^inenfo. 
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Ad  abbracciare  il  dolce  oggetto  amato 
Spinge  veloce  il  piede,  auidoil  braccio: 

Ma  gli  impeti  d’amor  tolto  hà  fermato 
Sua  Regia  Imago  ; ond’ei  riman  di  ghiaccio, 
- Vedidli  qui,  Vittorio  geminalo 
Moiiere  à 1 moti  Tuoi  ritegno , e impaccio  ; 
Vittorio  di  Vittorio  ingelofire, 

E contro  fe  medefmo  accender  l’ire. 

Que’GcnialiHroi  dolce  iórr^^o^'‘ 

-JFormaro  all’hor  verfo  Tirato  Amante, 
Turbofiì  ilCdualier,  come  htiom  derifo: 
Ma  ripre  e Amedeo  l’ adetto  errante  . 

Non  te'l  difs’io  ? Ne  d’Ermelinda  il  vifo 
/.  E quello,  ne  quell* altro,  è’I  ruotembiante? 
Mai  voftri  Geni;  fono,  in  cui  promette 
Il  Cielo  ad  ambidue  le  no^2e  elette. 

Atto  c d^’amor , ch’à  tua  gelofa  noia  ' . 

Da  vn  forrifo  fede!  irfpollo  hor  lìa  : 

.Che  motiuo  elTer  dee  quello  di  gioia» 

E non  d’amaro  Idegno  , e gelolia . 

In  vaij  tuo  cor  s’afffige,  in  van  s’annoia» 
Perche  dal  caro  oggetto  altri  il  difnia  z 
Che  d’Ermelinda  il  godimento  intero 
Riferba  il  Cielo  al  tuo  valor  guerriero.'' 

Ritornin  gli  almi  Geni;  à fe  lór  fedi^  a 
i E tu  dal  core  ogni  trillezaa  fcuoti'. 

Tua. farà  la  tua  Cara;  e quindi  vedi 
Xa  ferie  homai  de’ figli,  & de’ nipoti, 

• Pian  tuoi  veraci  » & d' Ermelinda  beredì 
Nel  valor,  ne  fembianti,  c nelle  doti. 
Eccone  il  primo  ; in  lui  de  la  tua  Vaga 
^ raggi  elpreilfi  in  ti  appaga.  :• 
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Qiiefti  > in  riguardo  mio  detto  Amedeo  » ' 

-Figlia  di  Vcdechindo  hanrà  per  moglie - 
Sì  bella  > che  non  mai  vide  Imeneo  ■ 

Akra  à lei  pari  entrar  Tue  rofee  foglie* 

Q^el  Tempre  ribellante,  e fempre  reo 
Di  turbulenze>  e d’inquiete  voglie, 

De  i SalTon  Vedechindo  e Rege,  e DuCe» 
’Al  fin  delCiel  s’arrciiderà  à la  luce. 
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ti  Bauiera , Turingia,  a’fuoi  tumulti , 

Siieuia , Boemia , Francia  empie  di  giiert3f 
E profeffor  de  gli  eflecrabil  culti, 

Di  fpinger  ftudia  il  .veto  culto  à terra* 
Soggiogato  da  Carlo , al  fin  gli  inlulti 
Detefterà  > fra  cui  s’aggira , & «ra  : ' 

E'  1 legue  di  Hunni  à l' alta  fè  di  Chrilto  > ^ 
Di;Vesfali,  e SalTon i il  popol  mifto. 

Quelli  al  valor  del  braccio  tuoi  gagliardo,  ' 
Per  cui  la  terra  inondcià.  vcrmig  lia  i 
Che  al  paragon  di  fpada,  ò lancia,  ò dardo 
Eia  Oggetto  di  fpauento , e merauig  lia  ; 
Chinerà  riuerente  il  core,  e’ 1 jguardo; 

E d’Edilburga  , lua  mirabil  figlia  ^ 

' Al  tuo  figlio  Amedeo,  dì  Carlo  à i cenni , 
Nozze  concederà  ricche  , e foienni.  r 

Quindi  c di  quella , e del  tuo  nobii  PeguP  * 
La  ieinbunza  fedel  vedi  hor  ptefentc  . 
Quindi  entterai  di  Vedechindo  al  Regno  » 
Tolto,  che  fian  le  di  lui  membra  fpeiite . 

Di  tanto  honor  giudicheratti  degno 
Carlo,  che  hauià  l’Impero  in  Occidente.’ 
Qu^indi  il  Cauabgià  nero,  hor  biancoerppnc 
NoiUa  Infegna  patcìriA  j c’I  Leone, 


r 


'««»  CANTO  TÉNTESIMO; 

Quando  il  danno  de  !■  armi  Sarracene 
Contro  Narbona.fija  che  Carlo  arreilci 
Dj  Beneuento  poi  l’armi  rafFrcne» 

Che  2 le  Sede  di  Pier  faranno  infefte  ; 
Spingendo  con  Pipin  , di  fdegno  piene  * 
Armate  fchiere  à la  vendetta  prclte  : 
forte  (luol  de’ Vincitor  guerrieri 
Sarà  1 tuo  figlio  il  primo  infrà  i primicti  • 

® non  fol  d’Amedeo  > ma  di  fiia  prole 
t Vedrai  ritratto  il  tuo  valore  al  vino 
le  prone  guerriere  al  mondo  fole  $ 
Per  cui  fcmbri  il  trionfo  à noi  natìuo.  * 
Eccoti  il  di  lui  figlio . Ei  farà  vn  Sole  " 

Di  guerre  trionfali  al  mare  Argino* 

E à r Afiana  > & Africana  terra . 

Eamperto  hà  nome  : e Lampo  fia  di  guerra 

A.  . . 

Creiti  m 'Africa  j rotti  i 'Sarractfni  . 
Caccierà  con  terror  d’Eoloj  e Nettunno» 
£ per  Leon , con  poco  Buoi  d’Armenia 
Snage  farà  del  Bè  Bulgaro  Crunno . 

JFin  nel  Tartaro  fier  > fia,  ch*ei baleni* 
X*arti  varie  di  Matte  il  fan  Vertunno. 
Conforte  è à lui  di  nozze  , e fpirti  audaci 
Cofiei } che  prole  fia  del  Rè  de’Daci. 
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Ella  pe*l  mar  de  1*  agghiacciato  Norte 
Con  prua  di  foco  armata  andrà  veloce 
Ver  ITndico  Ocean  per  vie  pid  corte  • 
Xegni  corfali  imiefiirà  feroce  ; 

Trà  le  cui  prede  duo  bambini  à forte 
Fian»  che  i crudi  rapirò  à Mnda  foce* 
Stringerà  fiera  i fieri;  e fian  dì  lei 
ì*€  prede  * c i predatór  fpoglic , e trofei;’ 


CANTO  VENTESIMO.  ■ <4J  ■ 


E i duo  bambin  di  Signori!  lignaggia..^  * , 
Da  le  poppe  nudrici  anchor  pendenti» 

Nati  ad  vn  parto»  e à cui  fplendcii  coragg^i<l 
Egiial  ne’ bei  fembianti,  e lunri  ardenti  i 
Allenerà  con  ftil,  guerriero»  e faggio 
A I’ Aquile  frenar 'feco  crefccntì» 

È à caualcarle»  alzati  à voi  fra  Pali,  ~ 
E à quintfi  vibrar* bafte,  e brandi»  e (Irall* 


io« 


Nel  fior  di  fanchrllezza  hauran  cofioro 
Vaghe  prone  in  teatro  à fare  vn  giorrw# 

L’ aquile  faliranno,  e co*l  fren  d’oro 
A npbil  voi  le  guideranno  intorno. 

Vn  ne  verrà  centra  f irato  toro  » 

Ad  inueftir  frà  P vn  , e 1*^310:0  corno  »•  . _ 

. Egli  impeti  à fchermir,  fchernfr  co’l  vofdi 
Con  cento  piaghe  al  fìn  ficndctfo  al  hiolo# 

l'or  ^ 

Mentr  q*  1 campo  del  Ciel  1*  altro  paf!e^gra> 

E di  Giouc  §Ii  augei  sfida-  à cihrento  : (| 
Eia,  ch‘  vn  vi  voli  » é mtìitr^i'nficm  guerre^* 
E 'incalzi  il  Caualier  còn  llrali  cento. 
Godrà  P Augcl  dcftiicr,  quando  ei  ne  veggia 
E* altrui  fiiror  meli'  fiero  ,•  e*l  voi  più  lento  i 
E che  , piouendb  d’ogni  intorno  il  fanguc» 
Cada  l’ emiifo  Augello  à terra  effamgue . 


lOZ 

Sarà’l  Ciel  Campidoglio  a’ duo  fanciulli 
Trionfatori  in  sù  i corfier  volanti  j 
Ne  fia , dire  mai  1*  edace  tempo  annulli 
De* guerrieri  tornei  le  glorie  , ei  vantr. 
Vn  r Aquila,  vn’H  Tor,  de'lor  tralVulti 
Soggetto  altier  > di  fangue  roffeggianti» 
Spkgheran  per  Infcgne,*  c fopra  alzate 
E'Aq^lc  vincitrici  incoronante  » 

E ere 


CANTO  ^ventesimo:  <^49  y 

i©7 

Pegno  de  la  fua  ftima,  il  Rè  Polacco 
Daraglf  Ilda  fua  figlia.  Orcon  Gifmondo 
Verratme  ; e prefi  à vii  Cerere  > e Bacco» 
Chiaro  faiafiì  in  vario  Marte  al  mondo 
Vdrà.  di  Beneuento  il  duro  laccoj 
E rotto  l’African  Rè  furibondo  » . f 

E prcfo  Bari,  il  pofleffbre  ingiuflo  T 
Truciderà  fotto’I  vcflìllo  Augufto.  ; ^ 

io8 

Pregio  d’efcelfi  Agnati',  e AntecefiTorf»,  -j 
C^anri  fra  quefie  loggie.  accolti  hor  mirij  * 
Non  fia,  che’l  pieghi  à nozziali  amori. 

Ne  ch’ci  Aia  Aiipc  ad  eternare  afpiri; 
Finche  feluaggio  Amor’ig  ioti  ardori 
Non  verfi  in  lui  ver  la  Real  Tamiri 
Di  fangue  Perfo , all’  hor  che  in  folta  fclii^ 
Atterrerà  con  l’arco  hordda  belua,. 

lOp 

Di  quel  tcrror  , ch’ogni  nemico  arretra»  . 
Eccoti  hor  lui  trionfalmente  adorno:  ; 

Et  ceco  lei , che  porca  arco,  e faretra, •• 
Qnal  nouclla  Diana,  c’|  rauco^ corno. 
Nozze  d’ Arciera  Amor’ Arcier.o  impetra  5 
Dal  cor  litrofo  ; c fcuote,  il,  pi opriolcó  no* 
L’Aucipe  Enrico  hauran  figlio  ptimiero. 
Portato  da  la  caccia  al  fómmo  Impero» 
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Autor  di  pace,  horror  de  la  battaglia. 

Punirà  i rei,  foggiogherà  irebelìi; 

, Con  dolcezza  d'amor,  fia  eh’ altri  alfagliai 

. E moderi  gli  irati  animi  felli: 

Ad  altri  armato  il  fuo  fiiror.  pteuaglia» 

E cedan  ( di  Leon  fàtiifi  agnelli) 

1 Dàlmati,  Schiauon,  Boemjj.e  Dani 
jV/igari , e Goti  ^ [uc  guqwiere  mani. 
i'  ' ' ^ ' Matilde 


g4t  ■CAUfé  'VEiifE  S'IMO';  -■> 


J l'i* 


ca  I I 

t :-in 
G3  !•{ 

ca  1.1 


Matilde  df  B^'uicra  hor  vien  con  lui.  / ' ‘ i 

indi  il  gran  figlio»'  c fucceflore  Ottone* 

Ecco  le  Suore,  &'i  Fratelli  lui 
Di  vcfti  Sacre  adorni , & di  corone . 

Saggio  ei  farà»  benigno,  e force»  a cui 
Di  guerre  moueranno  empia  tenzone  > 

I pili  congiunti  : e dopo  alte  vittorie 
Co’i  perdonar  ftabifira  fiie  glorie. 

in"  . ^ 

Del  Duca  dì  Borgogna  'Aluada  figlia 
Con  lui  tu  vedi.  Vn’ altro  Otton  viend’eflS# 
Fanno  al  fembiante  alter  mefte  le  ciglia  » 
Giuffri  à fommo  valor  » trilli  fucceflì . 

Contro  i rebelli»  c in  felli  ei  l’aime  p’glia; 
E'I  Bauaro»  e Schiauon  collo  ha  reprelB; 

' Ma  dal  torbido  Gallo,  e Greco  irato 
‘Miferabili  feontri  il  fan  turbato . 

JE  pur  Teofania  vedi  à lui  Compagna» 

D’vn  Greco  Impcrator  figlia  dilcrta. 

Vn  nono  Otton  verranne»  à cui  Lamag^a* 
Benché  àfar.ciul»  dà  Impero,  efifogg-étù. 
Ma  gjouin»  fia  j ch'eilioto  ei  vi  rimogna  » 

"Ne  laliiar  'n^dlro  Ceppo  , à lùi  s'  arpcttas 
M-V*!  Duca  di  Saffo  ni. \ Y^goo»  Fratello  i‘- 
Bo  ftipitc  inalzar 'déué’di  ^tieUò^.  ' - * 

N4 

Ei  dal  Signor  de  P Alili: ra  hrfurà  tittgarda'i]  • 
Ecco,  per  moglie ì’Tn'di  è Beroldo il  faggio. 
Deh  vedi,  o Gnualier , di  qu-.ima  cgU  arda 
D’altro  Ciel,  d'àltro  fuol  bramale  ctìraggio# 
A‘le  Andbfoghe- piaggiò  égli  oofi 
Di  trapó’rìaf  di  nol^fe  ’hfdi  il  raggio  > ’ ' 

Ej.  Cori  Hé'IiVica'Ia  bella^^di, Bailferai  ’ 

’ <nimi  {^r^poga^  fii^ifìiiYedltc^  ^ ^ 

FatCUI 
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CANTO  VENTESIMO. 

. M5 

Fateui  hor  qua  refto/ì  à gli  occhi  noftrf 
Nuoue  fcniere  d’Eroi.  Vienccne>  VmberCÓ|f 
E 1*  Augufto  Corrado  aggradir  moftri 
E duo^  Enrichi  Imperanti  il  tuo  gran  merto^' 

Teco  è Adda  di  Sufa  . A i figli  votici , 

^ Ad  vn’  ad  vn  > fia’  1 tron  rtati’o  conforto  8 • 

Che  à Piero  di  mafchil  prole  in/ècondo 
Succederà  Amedeo  Frate!  fecondo. 

iitf 

• Vieni  j ò Pier  > con  Agnejfè  di  Poitieri»  ^ 1 

E Amedeo  con  Giouannà  di  Borgogna#  i 
Vnir  tre  Suore  in  parentadi  alteri 
Di  Conte»  e Duca»  Imperator  bifogna,' 

Vien  » nouo  Vmberto  ; i geiU  tuoi  guerrieri 
Narra»  per  cui  Gierufalemme  agogna. 

Teco  hai  Gisla  di  Venfa.  E vieni  poi 

Tu,  nouello  Amedeo,  co’pregi  tuoi,^  * ' 

X17  ' . 

lauree  di  guerra,  e titoli.,  c domini 
Dilaterai  nel  Clima  Italo»  e Franco; 

Maalda,  honor  de’ Principi  Delfini,  \ 

Per  moglie  haurai»  c*  hor  ti  s ’accopiaal  fiafidò# 

Il  tuo  germano  al  Rè  del  Ciel  defiini;  # 

, Poiché  del  mondo , à i primi  fguardi  è Ranco  ; 
i Fia  la  Sorella  tua  Spofa  al  Re  Gallo  5 
1 La  tua  figlia  Reina  in  Portogallo, 

yien  > terzo  Vmberto  ; e vien , Tomafo  > e due 
Beatrici  di  Borgogna , & di  Geneua . 

Tema  Bizantio  , e Grecia  Tarmi  tue» 

Tomaio;  e à noni  feudi  il  cor  folleusm 
L ampia  tua  prole  à le  grandezze  lue 

* Pinarol , Siila  » lurea,  Torino  eleuaì 

E à tanti  Regij  parentadi  Ibrge,  -, 

ic  fuc  luce  fcprge 

Cofi  ac 


CANTO  ventesimo:  «fi 


Brefla  , c Saluzzoi  c Chier»  Vercellfi  c miftì  ^ 
Cifalpini  caftei,  terre,  e villaggi  ( 

Sottoporti  vedrete  a’ voUriacquifti,  C 
O per  armi , ò per  doti , h per  retaggi 1^/-. 
Fian’i  Liguri,  e i Veneti  à V hor  virti 
Riuniti  in  pace  da  voi,  forti, e faggi •’ 

Porta  franchigia  k i fidi,  h i felli  il  morfo»^  ' - 

E contro  il  Trace  il  Greco  Iinper  foccorto  ^ 

Del  Pacifico  Duca  al  morto  Pegno  { 

Malcuador  Luigi  ecco  fuccede,  . 

Figlio  fecondo,  il  quale  al  Franco  Regno  \ 

La  Tua  figlia  Carlotta  alzata  vede . f/ 

La  bella  Anna]  di  Cipro  à lui  condegno 
Choro  d’Eroi  d’alte  virtuti  herede 
Feconda  hà  da  produrre,  e Chorifeo, 

Spettacolo  del  Ciel,  nono  Amedeo. 

li? 

A i balconi  la  sii  de  l’alto  Empirò 
Afifacciateui , ò Menti  hibitatrici  .* 

Ver  1 Europeo  tcircn  filate  in  giro 
Le  pupille  beate,  e i rai  felici. 

Chi  è quarti  7 che  ver  voi  sfoga  il  deliro  ; 

Cui  fan  corteggio  gli  Angioli , c i mendici;  ' ^ i. 
Tcfle'i  diadema  di  vi  tù  leggiadi  e,  • 

Poflente  Eroe,  giurto  Signor,  pio  Padre  ? ’ 

iz6  r 

Sei  tu,  Amedeo  Bearo>,il  qual  nel  feno  • ..'  ..V 
Sacri  il  trono  del  core  al  Rè  de’ Regi; 

Al  qual  foggetti  il  tiono  tuo  terreno , - 
’ £ à cui  feruir,  più  che  regnar,  ti  pregi.’ 
Apprendete  da  quefto  à porre  il  frenò, 
n Mortali,  al  fenfo,  afiunti  à i Regai  fregi. 

D’  a*mor‘  Idea  r Amedeo , d’amare  infegna 
- L’amante  Dio,  lotto’ 1 cuiJKegno  ci  regna,' 

Ec 


V 


■•■..a:. 


•ri'. 
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r 
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4%%  CANTO  ventesimo;  ■ 

Tu , Violante  di  Francia , vn  tal  Marito 
Sortirai , la  cui  fama  il  mondo  cole^ 

Luigi  il  fuo  fratei  lata  inueftito 

Del  Ciprio  Regno;  c mona  ienza  prole ^ 

Il  tuo  Pano  primier  vedrai  fparito  : 

Il  fecondo  del  Regno  haurà  la  mole» 
.Filiberto  : ma  acerbo  anch’ei  ripofa: 

Bianca  Sforza  Vifeonte  è mefta  Spofa  • 

ii8 

Carlo  è l’altro  German.  Vuol  Dio  nel  trono 
Con  Bianca  Paleologa  inalzarlo; 

Mentre  à Regni  le  Suore  alzate  fono, 

E ad  honor  tal»  che  balla  hor"  additarlo  • 
Tu  fuanifeij  qual  lampo  , ò lieue  Tuono» 

. Carlo  Giann’ Amedeo,  fìlio  di  Carlo: 

Onde  Filippo  à te  fuccede  al  lato  » 

Tuo  Zio»  fratei  del  mio  Amedeo  Beato. 

Margherita  Borbon  Filippo  ifpofi  .* 

Filiberto  da  quelli  hà'l  fuo  natale: 

Di  Marghciita  d’Auftria  hà  i gencrofi 
Imenei  da  iTmpcro  occidentale. 

Ma  de  la  Parca  i colpi  inuidiqlì 
Lì  troncano  infecondo  il  fil  vitale. 

E Luigia  Sorella  il  duci  bilancia  » ^ ^ 

Feconda  Madre  di  vn  gran  Rè  di  Francia. 


Torna  > Pronuba.<5iuno , e nozze  ordifei 
Trà*l  mio  Filippo  1 c Claudia  di  Brera 
Nafcerà  Carlo  il  Buono;  e T abbellirci 


nà: 


% 


Co’i  parentadi  d’ Aullria  >c  quei  di  Spagna/ 
Beatrice  à lui  di  Portugallo  vnifei  : 

Carlo  Quinto  , che  Impera  in  Alemagna» 
Fia  Aio  Cognato.  Emmanuel  Filiberto 
Ibi  figlio  ammiro  à le  vittorie  elperto^ 

“ A tfion-' 


CANTO  VENTESIMO, 
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A trionfar,  pria  cli’à  pugnare,  auezza. 
Fanciullo  anchor*i  veterani  agguaglia. 
Per  Cefaic  i perìgli  hauendo  à (prezzo  > 
Guida  le  genti  d’  arme  à la  battaglia . 

Poi  regge  rartni  Ifpane  ; & hà  tal  prezzo 
- Di  valor,  die  le  hodil  forze  sbaragliai 
E lUbilifce  paci  ? e Margherita 
Regia  Sorella  il  Franco  à luì  marita* 


*3^  . 

Di  Canai  ieri  vn'Òrdin  facro  ei  fonda;  ^ 

Vn  già  eretto  ne  vnifce;  yn  ne  riftoraj. 

Di  noui  Stati  il  fuo  Dominio  abonda  ; 
Mentr’  ei  riaqiiiHa  i già  perduti  ancenu 
Di  Carlo  Emmanuel  fara  feconda 
In  lui  mia  ftirpe;  c fe  n*vdrà  Ibnora» 

Per  pietà,  leggi,  guerre,  acquifti,  imprcfcj 
La  fama  di  fuc  glorie  intorno  flele . 

La  «olul  Figlia  del  ^ ' 

Gran  Caterina  d’-^^dlria  à lui  conuienli  i 

S^ammi>eran*fcl'ftt<>;i*>5JWgg»oa“cro. 

D’ò®rtJ  «midia  maggiori,  1 pregi,  immcnlì; 
Ma , Morte  empiaichéfai  ? Folle , ilprimieroK 
Frutto  , acerbo  m fpicchi?  .Ita  vaa  ti  pcnfi  ^ 
Suellerc  i ramis  e (c  à Filippo  togli 
Il  fuo  fral  i la  non  fral  gloria  non  cogli. 


*34  . 

E Vittorio  Amedeo  fedrà  in  fua  vece  » 

Fratei  fecondo , e d’ogni  Prenze  Idea. 
Farà  veder,  che  quello  à i Prenzi  Iccct 
Che’I  fenfo  nò,  ma  che  ragion  ricrea. 

. Saprà  fdegnar  la  contagiofa  fece , 

Che  Palme  lorda  entro  la  carne  rea: 

E callo  vincitor  de’fcnll  fui , ^ 

Vincer  prudente  ogni  prudenza  altrui . ^ 

Ee  a Iniqua 


<rj4  CANTO  VENTESIMO 3 

Iniqua  Morte  1 e di  queiVancò  hai  bramai  . 

E in  lui  veloce  il  tuo  furor  s’ interna  ? 

Ma  viuerà  > finche  già  mai  la  fama 
Viua  ne  i corij  e viuerauui  eterna» 

Schernia  ( ma  infida  ordì  doto  la  trama  J 
D’ Atlante , e Alcide  la  firacchezza  alternai 
Ma  può  Chriftina»  fua  Regia  Conforte  % 

Con  la  Prole  di  lui  vincer  la  Morte  • ^ 


Fama  i Tuoi  pregi  r e’  1 Fato  in  fé  E pinfc  ? 
‘S’vdrà  di  te:  Chriftina  i cori  in  terra 
Si  fè  captiuif  c*n  Cielo  à Dio  fi  ftrinfe.* 
Chrirtina . incEta  in  pacca  c prode  in  guerrJTj 
L*vn*>  e Feltra  fortuna  e vide>  e vinfe: 

E ne  i Regi;  maneggi  clPhcbbc  vn  core. 

A i magaapimi  cor  norma^  c fiupore*  . 
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Ma  di  luì»  eh* in  <<•  yniti'hà  i nominoRriìi 
O Caualiero»  ! grai,  prateili  ammira# 
Emnianucl  Filiberto.  4 te  fi  mofiri»  . 

Q^l  Io  feettro  in  Sicilia  impugna»  è girai 
Mauritio  autor  di  paci»  honor  de  gU  othìì 
Tomafo , che  di  Marte  ardori  fpira? 

I.or  Suore  dlxofiumi»  e affètti  Santi 
Adorne  ^cÙ  Ducali»  e Regij  ammanti  » 


poi  fra  al  bei  Pianeti  vn  Sol  rifplenda  : ^ 

Tu  Catio  Emmanuel  fecondo  hor  vieni» 
Fra  le  tenebre  altrui  > fk  che  tu  ftenda 
Fin  de  la  fanciullezza  i raiTereni . 

Ver  la  cieca  Lucerna  il  zcl  s’  accenda  • 
De  la  tua  fe»  che  co*l  valor  follieni. 
L’empio  heretico  frena,  e frangi»  e fuellf; 
OcfcM  reco  gli  allori  ogni  hor  ' ’ ’li. 


Figlia  del  grand’Enrico»  à.te  differrà 
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CANTO  ventesimo:  ìli 

QuertS)  che  in  nozze  accogli,  e in  trono  affidi» 
De  le  tue  glorie  i e de’ tuo’ amori  à parte» 
Da  gli  Europei  fino  à gli  ignoti  lidi 
Del  l'uo  natio  fplendor  le  glorie  hà  (parte 
Delfini  il  Ciel  non  meno  amici»  e fidi 
A le  Sorelle  tue  largo  comparte. 

Reali  fpirti  » e di  regnar  fol  degni 
A la  Regia  beltà  traggono  i Regni, 
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Fin  qui  dille  Amedeo:  ma  aperto  vn’arcoi 
Moli rò)  che  al  primo  vn’altro  Ipeco  accoppia  ; 
Et  additò»  dà  quello  aprirli  il  varco 
Ad  altri  » sì  » che  in  infinito  addoppia  • 

Ne  i detti  al  paragone  apparue  parco  i 
Tanti  gli  Eroi  feguian*  à coppia  à coppia# 

Et  ecco  vn  fuon  d’aimoniole  trombe 
Soaue  vfeir  da  le  facrate  tombe. 

141, 

E à le  trombe  feguir  voci  » e conceati 
Scefi  dal  gloriofo  Elilio  Campo  j 
E fra  le  melodie , di  raì  lucenti 
Spiegarli  in  giro,  e dilatar.fi  vn  lampo: 

E qui  colei  j che  ne’  Tuoi  guai  cocenti 
Chicle  il  morir  per  fuo  beato  fcampo  » 
Conforte  d’Amedeo,  (coprirli  altera, 

E bella,  e lieta,  e maelfofa,  ^era. 

Altera  à lo  fplendor,  bella  a!  fembiante: 

Nel  rifo  lieta,  e nel  benigno  fguardori 
Maeftofa  dal  crin  fino  à le  piante, 

E fiera  sì,  ch’ogni  fiia  vifta  è vn  dardo. 
Badi,  dific,  fin  qui.  Conforte»  c Amante; 
poiché  ogni  indugio  à l’alt’ iirprefa  c tardo 
De  i Dertin  fauoreiioli,  e Celefii, 

Defiato  Nipote,  aflfai  vederti, 

Ee  3 Qu.ell’ 


CANTO  VENTESIMO, 

Q^ell'anni  vltricr  bor»  Caualier  Romano».  ' 
Vienti  à velhrj  ch’à  te  riferba  il  Fato  . 
Qiiiui  cllaj  & Amedeo > prefol  per  mano» 
Toil©  del  Tempio  fuor  lÌKbber  guidata. 
Nel  mez’à  vn  atrio  ottangolare , e piano  - 
Da  vn’ ai  bore  f ronderò  ini  piantato 
Vide  Vittorio  armi  pendenti  ; e leflef 
Quelle  parole  al  nobl  croneo  imptefle. 


1+4 

1'.,  Tti>  che  per  maccefTe  erme  forefte  * 

J^enetrerai  fin'à  quell’  antro  afeofo: 

SSppi , che  d‘Ainedco  Tarmi  fon  quelle, 
i.  Ghe  benigno  Ibftiene  ri  tronco^annefo* 

' Ve  Tappefe  la  metta  in  fra  le  mette» 

- Co’]  core  infrà  i dolenti  il  più  dogliofo 
‘Egra  Romilda  ; e vnilk  al  fuo  Conlorter 
, - Cliiì  per  pietà  la  fofpirata  Morte , 

^ ’ 145 

Come  ne  Io  feoprir  di  fiera  arfcptta  ■ t 
^ Elprime  il  can  fàgace  anfie  di  gioia  f 

E d’vn  lieto  iloi  mir'  e piano , e Cotta 
Empiendo  ì veltri,  han  le  tardanze  à noia  J' 
Tal  Vittorio  à la  celeie  proporti 
D armi , onde  fia , cbc’l  rio  nemico  v^ùh» 

E bellicofo  afpetto 

' Empiè  di  gioia  impatiente  il  petto, 

* V \ 14^ 

Ip  gitt  yerfo  il  folingo,  e faero  albergo 
Armigero  del  Ciel  feoffe  le  penne: 

SCiorCe  Telmo  dal  tronco , e feudo,  c vshergoj 
*^pada,  batta,  e ciò,  che  d’Amedeo  foftenne. 
L’alrna  Coppia  beata  il  petto,  e ’l tergo 
Armò  del  |ran  Njp>ote  (e  pompa  ferine), 

E *I  capo,  e I braccio,  e poi  la  deftra,c  ’l  fianco^ 
E 1 ornò  de  la  banda  3 e cimier  bianco . 

: — — — • 
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CAKTO  ventesimo:  6f7, 

M7 

E forgendo  da  gli  occhi  in  dolci  ftille 

Riui  amoro/i  ad  irrigar  le  gote,  _i 

Dierono  quella  > e quel  baci  ben  milld  ] 

Di  tenerezza  al  caro  lor  Nipote. 

Và  j figlio  , va  j la  fpada  tua  sfauille  a 
E sd’l  capo  nemico  i colpi  rote. 

Cada  il  barbaro  Regno  ; c al  fuon  de  rarihì 
Rifpondan  trionfai  le  trombe  i carmi , 
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Và>  dolce  figlio»  vanne i armiti *I  zeloj  ' 
Nevi  fia intoppo,  che  tifembri  atroccJ 
Teco  verrà  l’Armigiero  del  Cielo* 

E farà  guida  al  tuo  corfier  veloce  r t.^ 
E vibrandofi  à voi,  lancierà  il  telo* 
Fulminator  contro  la  fligia  foce. 

Di  riuederci  in  Ciel  pegni  viuaci , 

Ti  fian  i nollii  feni,  e i nollri  bacl* 

149  ^ 

Così  dicean  àgata;  e'I  Caualiero  ^ 

Rillretto  d'altri  affetti  il  cor  chiudeaj 
Giubilo , tenerezza , amor  fincero 
Il  fean  muto,  e coti  duol  fi  diuidca^ 

”0  Cari,  difle,  ò Genitori,  ò vero 
Ceppo , onde  la  mia  llirpe  alma  fi  crea  1 
Se  in  Ciel  godete , e vi  beate  in  Dio» 

In  lui  leggete  il  core , e’  1 fenfo  mio . 

Difle.*  e vn  deflrier  Tali,  ch’ai  piede  |iàl  al?,’  - ^ 
Nato  à Piroo , dì  leggier  Nube  in  grembo: 
Le  nuuole  appreflar  le  firade  vguali 
Da  la  cima  inaccefla  infino  al  lembo, 
L'Armigero  nel  voi  vincea  gli  flralir 
Et  ei,  da  Borea  il  traportato  nembo. 

Quel  precede,  del  Ciel  fendendo  il  Calle? 

per  monte  a c pianole  valle 

O-,  ^ . - . 


CANTO  VENTESIMO, 

lyi 

E già  de  l ‘Arereo  le  vi^  fcofcefe 

Vittorio  ili  vn  momento  hauea  trafcorfo» 

E tratti  di  lunghilfimo  paefe» 

Sì  ratto  5 che  adeguaua  al  volo  il  corfo . 
Improuifa  per  l’aria  ombra  fi  llefe, 

Che  à ritirar  del  fuo  corfiero  il  morfo 
Lo  cc-dringeaj  poiché  del  rio  lentiere 
Doue  indrizzar’ il  pièj  tolto  è il  vedere. 

Qnal’ag  itato  in  fieri  alti  marofi  . v 

Impetuofo  il  mar’  il  lido  abbatte* 

Ma  poca  arena  i moti  firepitofi 
Frange  de  l’Oceano,  e li  ribatte.* 

Tal  di  Vittorio  i corfi  generofi 
Vn’ ombra  fallacifilma  combatte; 

E già  quafi,  li  frena  j e ferma , e quafi 
A i’inuitto  Guenier  gli  hà  difiuau . 

Ma  in  folgorar  fra  l’ombre  borridi  lampi* 

Che  mille  difcoprian  tremendi  mofiri» 
S'aufdc  il  Caualiero,  cfler’ inciampi 
De  le  falangi  de’  Tartarei  chiolbi. 
L’Armigero  del  Giel  gli  aerei  campi 
Con  la  lancia  quà>  & là^quafi?  ch’ei  gioilri* 
Scorrea  > fugando  i tempellofi  horrori  > 

E difibndea  dal  vplto  olmi  fplendori. 

. i'4 

Si  dileguò  qnel  tenebrofo  afialto  ; 

E'  j-fiio  camino  il  Caualier  feguia  : 

. Altri  fofiì  co’l  volo  > altri  co  ’l  falto 
L’alato  piè  del  fuo  corfier  fchernia: 

Et  ecco  vn  mar  col  flutto  gonfio  , & alt# 
Batte  gran  lido,  e toglie  à lui  la  via  : 

Che  , fìupito  in  veder  fiefo  in  tal  parte 
Vn* infinito  marj  feorge,  eflèr’ arte. 

Vede 


CANTO  ventesimo: 

jTeJe  cento  balene  entro  à oue*  flutti  • ‘ 

Minacciofe  inalzar  l’horriae  tefte  » • 

Vibrar  foco  da  gli  occhi  algofi;  e brutti 
Bocche  voraci  aprire , e f|^irar  pelle. 

Ma  dileguar  que’  mollri  > e fparuer  luttf  J 
A* colpi  de  l’Armigero  Celeilc: 

£ intrepido  inoltrando  il  piè  ne  TondCf 
11  Caualicr  fugò  le  lame  immonde, 

Fugge  il  mar»  cede  l’onda  al  piede  ardito? 

E coraggio  ogni  hor  pid  Vittorio  prende  3 
Spare  il  mar*  fpare  l’onda , e fpare  il  lito  ^ 
Ma  non  però  l’empio  illufor  s’arrende. 

Apre  immenfa  voragine  Cocito» 

che  in  infinito  i Tuoi  confini  elkndeV 

Piena  di  mofiriiofi  atri  animali 

Chi  sii  i pie»  chi  sù’l  petto , e chi  VoU, 
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Qnal  dllflMM  #r4rìd-T  naiuj#» 

Co’l  rio  vapore  infetta  l‘aria  intorno  i 
D’alito  priua»  e di  vita!  viriude» 

E con  nebbia  letal  contrirta  il  giorno  » 

Del  lol^egno  delVol  l’augel  delude  > 

Et  è di  morte  elHtial  (bggiorno: 

Tal  la  voragin  ria  Vittorio  teme» 

Di  Stige  alzata  in  fin  da  l’onde  eftreme  0 

Ma  al  cenno  de  TArmigero  volante 
Di  Vittorio  il  corficr  pur  diefii  al  volo 
Con  l’alh  che  gli  armauano  le  piante» 
Veloce  sì,  che  panie  vn  falro  folo. 

L’ampia  voragin , che  gli  rtaua  inante,’ 
Lalciofiì  à dietro , e ripercofife  il  fuolo  : 

E vdifiì  rimbombar  , conforme  à l'vfo 

p'Auerno , vn  fuon  bertemmiatof  confufo^ 

- --  - - _ ^ 


tANTó  ventesimo: 

Kipien  dVn  pio  rcligiofo  affètto  » 

Alzò  Vittorio  ai  Cielo  il  guardo > el  core* 
Accrebbe  la  pietà  coraggio  al  petto  > 

£ ’I  coraggio  fomento  al  filo  valore , 
Accende  Scfgio  ftuol,  pien  di  di/petto» 
D’vnaltò  incendio  fmifiirato  ardore» 
Ched’intoroo  iì  paefe  occupa,  e cinge: 
il^à -dubbio  si»  non  già  à timor, lo llringe 

iVo  • 

£ i fuoi  penfier,yper  gire»  oue  quel  vada. 

Da  gli  atti  de  l’ Armigero  ammaeftra. 

Gira  la  lancia  quegli  i &r  ei  la  ’pada; 

£ug^e  à man  manca  il  foco,  ic  à man  delirai 
Cosi  aprendoli  in  mczo  ampia  la  ftrada» 
l-’arti  (chernì  de  Hnfernal  paleUra 
Vittorio  j é vinto  ogni  Tartareo  inciàttipo  ,’ 
bmatd*  $c  opportuno  « 5I  Campo! 


fi» 
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"Wine  del  Canti  Vcntepmi  \ 


a il  Canto  Venteflmo  ì^i^ 
moj  douc  io  baurei  voluto  nar-m 
rare  : La  gita  intanto  di  Car^ 
lo  à I{pmay  e\l  di  lui  veloce 
ritorno  > accompagnato  da  Tompilio  Sa* 
uelliy  con  buon  neruo  di  gente  fua\ 
da  due  Or  fini  Conflantino  ^ e Amando  ^ 
con  grojje  /quadre  di  lor  gente  /celiai 
Et  inoltre  V arriuo  al  Campo  di  Culielma 
Sco'^tpte/e  de' Conti  de*  Duglafi  i mandato^ 
con  quatromila  dal  /uo  Fratello  %4chai(M 
à /auor  di  Carlo . Toi  la  /affetta  di  Sa*  ' < 
notìAf  che  porta»  tentar  Fermata  Sara* 
cina  di  sbarcare y per  prenderai  pofìi\^& 
aj/ediarla . 7{el  qual  punto  giunge  Vie* 
torio.  E con  /«/,  e con  altri  eletti y e 
con  la  metà  dell*  ej/ercito  y s*  inula  Cari»  ^ 
Ver/o  il  mare  ; lajciando  all'  aj/e dio  di 
Tauia  * /otto*  l comando  di  Rinaldo , V 
altra  metà  dell*  effercito  » e tutte  le  naui 
ben  prouedute . E Defiderio  manda  in^ 
aiuto  dello  sbarco /uoi  principali  Capitani 
con  loro  /quadre»  Volle girui  anche  »4l^ 
dagi/o . F'  andò  il  Duca  d*  .Aquileiay  per 
opra  di  F^chi/Oy  che  di/egnaua  /opra^ 
Ermelinda,  La  quale y pe 

ottien  ordine  dal  che  nvf*  j* 

„ 


i » 


STòX^ primi  liÉèritione  della  Città  • 
^^indi  C Armata  di  Carlo  imbarcata  f 
^ allargata  in  Piare  i reflando  Vittorio  I 
%on  gente  in  terrdy  ad  impedire  lo  sbar^  I 
€0.  Et  la  battaglia  Trattale  y doue  Carlo  I 
•pctide  Statante  : & dopo  yarij  cafiy  la 
rotta  dell' Armata  S aracina,  E poi  la 
^jfa  irà  Vittorio  , Mdagifo  y con  la 
Mporte  di  quefloy  il  cui  corpo  fi  porta  à 
ZPauia:  & aliar  ifla^  ^ ejfequie  di  cjfoy 
frà  i pianti,  e V aterni,  c^r  vniuerfali, 
ff^fmonda,  iui  già  per  la  /olita  fua  arte 
d,' incanto  trafportata,  recide  fe  fle/fa: 
cnde  Borea  fi  parte,  e coffa  ogni  effetto 
delle  magie  di  lei.  E qui  le  fortite,  gli 
finatagemi,  i fuochi,  le  battaglie,  l* aj* 
falto  e per  acqua  con  macbine , e per 
terra  con  /calate , e con  arieti  i & Icl^ 
prefa , & l*  efpugnatione  della  Città , ^ 

• la  Vittoria,  ér  le  felle . 

^Accetta  , ò Lettore,  la  mia  buona  ■ 


Tfolontà,  & appagati  per  bora  di  quefia 
femplice  abboT^atufa  dnia  di  breue  jIy* 
goTJtentoi  e ritronando-fpoìfiinoinidi  fa^ 


